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La  presente  Opera  è sotto  la  tutela  delle  leggi 
avendo  l'Editore  adempiuto  a quanto  esse  prescrivono. 
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Die  9 tifai  i 1829. 

Vidit  Joseph  Éranca  Theotogus  Metropolitana)  prò 
Ennkéntiss.  et  Reverendi s.  D.  D.  Cardinali  Archie- 
piscopo Medio  Un  11. 
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* 

PRIMATE  DELLA  DALMAZIA, 

GRAN  DIGNITARIO , CAPPELLANO  DELLA  CORONA 
DEL  REGNO  LOMBARDO  - VEN  ETO 
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Ne*  primi  fogli  di  questo  Volume 
narriamo.  Illustrissimo  e Reverendissimo 
Monsignore,  le  geste  gloriose  di  s.  jLo- 
renzo  Giustiniani , primo  Patriarca  di 
cotesta  cospicua  Metropoli.  Il  pensier  no- 
stro, scrivendole,  ricorse  con  giubbilo  a 
Voi,  che  preceduto  da  chiarissima  nomi- 
nanza, accompagnato  dal  vivo  splendore 
onde  brillano  le  Vostre  virtù,  coir  esul- 
tanza de’  buoni  e colle  acclamazioni  uni- 
versali, volge  ora  poco  più  di  un  anno, 
ascendeste  sulla  sede . medesima , eh’  egli 
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supremamente  illustrò.  Quindi  fermammo 
d’ intitolarvi  la  nostra  fatica,  che  ben 
reputammo  dovutavi  qual  tenue  contras- 
segno  delia  nostra  rispettosissima  ammira-* 
zione  e della  somma  riverenza  che  vi  pro- 
fessiamo, Sì,  quest'omaggio  devesi  merita- 
mente a Voi,  che  sollevato  per  vocazione 
divina  sull9  alto  seggio  che  degnamente 
occupate,  «vi  avete  recato  oltre  alla  purità 
dei  costumi,  alle  doti  ammirabili  che  sor- 
tiste di  natura  e di  grazia,  al  profondo 
sapere  procacciatovi  coirapplicazione  con- 
tinua così  alle  gentili,  come  alle  severe 
ed  ecclesiastiche  discipline,  la  magnani- 
mità, la  fermezza,  la  modestia,  il  fervido 
zelo,  l’esimia  pietà,  per  cui  tutti  vi  amano, 
vi  esaltano,  vi  benedicono, 
i-  Il  grido  delle  rare  qualità  che  vi  ador- 
nano, Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signore, suona  glorioso  in  tutta  la  de- 
votissima Vostra  greggia,  e non  ‘ meno 
nelle  vicine  diocesi  che  tra  noi,  dove 
udimmo  pili  d’ uno  ripetere  che  siete 
indefessamente  vegliantc  al  comun  bene, 


siete  pieno  con  ciascuno  di  umanità,  severo 
quando  è di  mestieri,  non  mai  avverso  ad 
alcuno.  Udimmo  che  siete  costante  favo- 
reggiatore de*  buoni,  che  animato  dalFo- 
perosa  carità  che  vi  accende,  colle  vostre 
prudentissime  ammonizioni  riconducete 
sullo  smarrito  sentiero  gli  erranti,  rialzate  i 
caduti,  consolate  gli  afflitti,  prestate  agli 
indigenti  soccorso,  ai  tribolati  conforto  e 
consolazione,  e sì  mostrate  nelFetà  nostra 
un*  immagine  viva  e perenne  di  que’ som- 
mi Pastori,  che  rallegravan  la  Chiesa 
ne*  beati  tempi  apostolici. 

Molt5  altre  cose  verissime  potremmo 
dire  di  Voi  se  non  temessimo  di  offen- 
derne la  modestia:  però,  tacendole,  osiamo 
unicamente  soggiugnere,  che  siccome  FO- 
pera  che  andiam  compilando,  col  rinver- 
gare,  colorire  e celebrare  le  virtù  cri- 
stiane dei  grandi  Eroi  della  Chiesa  cattolica 
tende  al  medesimo  scopo  a cui  mirano 
le  benemerite  Vostre  sollecitudini,  così 
speriamo  che  quest’umile  nostra  offerta 
verrà  piacevolmente  accolta  dalla  vostra 


benignità  con  quella  stessa  fronte  serena, 
con  cui  solete  riguardare  tutto  ciò  che 
tende  al  comun  bene,  e che  vorrete  per- 
mettere, nell’atto  che  ci  raccomaudiamo 
alla  valida  protezione  Vostra,  di  dichia- 
rarci col  più  profondo  rispetto. 


Milano  li  io  aprile  182,9. 
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Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 


» # 

A NOME  DELLA  PIA  SOCIETÀ* 


gli  umilisi:  e devoti  ss.  scividorì 
canonico  PIETRO  RUDONI, 

' dottore  GIOVANNI  LABUS.  ; 
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il  è la  parola  divina , nè  gli  esempli  am* 
mirabili  di  Gesù  Cristo  periran  mai , e la  Chiesa 
cattolica  fino  alla  consumazione  de’ secoli  > lo 
vedrà  vivere  e morire  ne* fedeli  suoi  servi . Que* 
sta  luminosa,  consolante,  salutifera  verità > cl 
fu  annunziata  dallo  stesso  divin  Redentore,  fu 
ripetuta  da* suoi  Apostoli,  predicata  da  tutù  i Pa* 
dri,  ed  è chiaramente  raffermata  dalla  cotidiamt 

esperienza,  la  qual  tratto  tratto  ci  mostra  in  distaiti 

% 

soggetti  spiegarsi  i diversi  talenù  e le  varie  virtà 
che  formarono  nell * Uomo-Dio  la  pui  perfetta 
opera  della  sapienza  e potenza  divina * Dal  nascere 
della  Chiesa  fino  a’  di  nostri  si  è fatta  in  alcuni 
visibile  la  vita  interiore  e nascosta  di  Gì  C\  la 
sua  lunga  orazione  nel  deserto,  la  sua  solitudine. 
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il  suo  silenzio , in  altri  si  ammirò  il  suo  ministero 
pubblico , la  predicazione , la  foìidazione  della  sua 
Chiesa ; in  molti  la  sua  povertà , la  sua  umiliazione; 
in  moli' altri  la  solenne  testimonianza  renduta  alla 
verità  ed  alla  giustizia  col  sacrifizio  di  tutto  il 
suo  sangue  ; e così  successivamente  nella  riu - 
mone  di  tutti  compier  vcdesi  il  Cristo  intiero 
che  è il  tempio , in  cui  per  V amore  dominerà 
Iddio  sovra  tutti  gli  eletti , e per  V amore  sarà 
da  tutti  gli  eletti  adorato  per  tutta  V eternità. 

Una  verità  sì  benefica  e fruttuosa  ne  indusse 
a porre  in  fonte  di  quest'  opera  la  venerabile 
immagine  di  quell’esemplare  divino  che  ciascuno 
dovrebbe  imitare:  perciocché  se  tutte  le  perfe- 
zioni risplendono  nella  santissima  umanità  di 
G.  C.  procacciando  noi , per  quanto  le  forze  e le 
circostanze  nostre  il  permettono,  di  far  apparire 

i 

in  noi  il  suo  spirito  e le  sue  grazie , verremo  a 
fare  sensibilmente  palese  quanto  avvi  di  grande 
e di  sublime  nella  vita  di  Lui , ne  corremo 
frutti  esquisiii  di  sublimi  virtù,  e conseguiremo 
V amplissimo  guiderdone  ch’egli  ha  promesso , e 
che  non  manca  mai  d’impartire  a’ suoi  imitatori 
e seguaci . > 

In  fatti  la  vita  del  Redentore  è come  uno 
specchio  di  tutto  che  dovea,  e che  dovrà  in  ge- 
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nerale  accadere  nella;  sua  Chiesa  ed  in  ogni  cri - 
stiano  in  particolare  sino  alla  fine  del  mondo. 
Ciascuno  ritrova  in  Lui  Y esemplare  proprio  del 
suo  stato;  ciascuno  quel  tratto,  quella  dote , 
quella  qualità  che,  volendo,  può  agevolmente  imi- 
tale. I primitivi  fedeli  che  pieni  erano  di  G.  C., 
Lamore  di  lui  e Y imitazione  delle  sue  gesto 
ammirabili  era  Videa  che  si  proponevano ; e chi 
avea  questa  ben  ferma  nel  cuore,  non  avea  bi- 
sogno d3  altri  motivi  per  V esercizio  delle  virtù . 
Ricordandosi  che  il  Salvatore  ha  fatto  questo 
e quello,  che  lo  ha  fatto  per  tal  motivo , e si 
è diportato  in  Ud  maniera  in  questo  e quel- 

V incontro,  erano  persuasi  di  dover  operare 
egualmente,  o vi  si  determinavano  con  maggior 
efficacia  e con  assai  più  di  merito , che  non 
avrebbero  fatto  proponendosi  tutti  i motivi  parti- 
colari di  ciascuna  virtù.  Vero  è che  queste  ancora 
amare  si  possono  per  la  loro  bellezza,  e per 

Y eccellenza  lor propria;  ma  considerandole  come 
risplendenti  nella  persona  adoràbile  del  Figliuolo 
di  Dio,  essi  le  ritrovavano  incomparabilmente  più 
amabili  e più  degne  di  stima ; e tal  considerazione 
dava  loro  in  certa  guisa  un  lustro,  un  decoro,  uno 
splendore  divino  : in  G.  C.  non  erano  solamente 
consacrate  come  nei  Santi,  ma  erano  ancora 
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quasi  deificate . Oltrachè  non  potevano  essi  repu- 
tare in  questa  vita  cosa  nè  più  gloriosa,  nè  più 
grande  che  portar  seco  il  carattere,  e per  così  dire 
la  livrea  di  nostro  Signore . S.  Paolo  non  si  affa- 
ticava per  altro  che  per  formar  G.  C.  nei  fedeli. 
Filioli  mei,  die' egli,  quos  iterum  parturio, 
donec  formetur  Christus  in  nobis  (i);  e i 
più  celebrati  maestri  e istitutori  della  vita  spi- 
rituale allorché,  seguendo  gl’  insegnament  i del 
grande  Apostolo  delle  genti,  ci  esortano  a ciò  che 
avvi  di  più  difficile,  cioè  all’amore  dei  disprezzi, 
ed  al  desiderio  di  essi > non  apportano  altra  ra- 
gione, se  non  questo  motivo,  che  così  dimostre- 
remo eccellentemente  il  nostro  amore  e la  no - 
Stra  gratitudine  al  Salvatore  ; ed  avremo , così 
adoperando,  l’onore  di  rendersi  più  a lui  somi - 
glievoli.  Il  p.  Alvarez  diceva,  che  non  giudi * 
cava  di  aver  fatto  cosa  alcuna  nella  vita  spiri - 
tuale  finche  non  giugneva  ad  esprimere  in  sè 
Gesù  Cristo. 

Per  acconciarci  pertanto  a questa  lodevole 
imitazione  la  prima  cosa  è di  separarsi  col- 
l’animo, collo  smoderato  affètto,  con  quell’an- 
sietà che  angustia  e macera  tanto  i mondani  > 


(i)  Ad  Galat.  IV,  19. 
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dalle  creature.  Non  occor  già  per  ciò  che  cor- 
riamo a seppellirci  ne3 boschi  e negli  antri  per  ivi 
pascerci  d3  erbe  insalubri  e selvatiche  in  rigida 
penitenza ; no : basta  considerare  che  se  le  creature, 
per  lo  più  non  servono  che  ad  aumentare  le 
nostre  miserie,  ed  all'opposto  che  la  nostra 
vera  felicità  è unicamente  in  Dio,  conosceremo 
ancora  il  come  separar  ci  dobbiamo  dalle  crea - 
ture , per  unirci  di  vero  cuore  a Dio.  Il  Salva - 
toro  a quest'uopo  ce  n'appresta  la  norma.  Nella 
sua  vita  mortale  non  ha  egli  ricevuto  dalle 
creature  se  non  pena  e dolore.  Gli  uomini  cui 
era  venuto  a redimere,  a beneficare,  a santificare 
lo  calunniarono  e perseguitarono.  Tra3  suoi  di • 
scepoli  avvi  chi  lo  ha  tradito,  chi  lo  ha  abbaia 
donato,  chi  lo  ha  negato.  Tranne  la  santissima 
sua  Madre,  s.  Giuseppe,  s.  Giovanni  Battista 
e alcun  altro,  il  mondo  tutto  gli  fu  contrario. 
Qual  bene  pertanto  cercherem  noi  nelle  crea- 
ture se  non  ve  lo  ha  trovato  il  Figliuolo  di 
Dio?  Pretenderem  forse  ch'esse  ci  trattino  meglio 
di  quello  che  trattarono  lui?  Abbiam  forse  noi 
sopra  di  loro  qualche  diritto,  eh 3 egli  non  abbia 
avuto,  per  esigere  che  ci  apportino  delle  sod- 
disfazioni? Ma  se  nè  pretese,  nè  diritti  vantar 
possiamo,  abbracciam  dunque  la  sorte  e l3  ere- 
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dità  di  nostro  Signore , separiamoci  dalle  crea- 
ture coll’ animo,  riguardiamole  come  istromenti 
e mezzi  datici  da  Dio  per  esercitare  le  virtù 
cristiane,  la  beneficenza,  la  mansuetudine,  la 
carità,  la  pazienza,  la  giustizia ; e consoliamoci 
che  se  V umanità  santissima  di  Gesù  Cristo 
nella  sua  vita  mortale  non  ricerca  se  non  pene 
dalla  parte  delle  creature,  era  però  colma  di 
tutte  le  felicità  dalla  parte  di  Dio,  per  cagione 
della  unione  sua  col  Verbo,  e per  mezzo  della 
visione  beatifica,  della  quale  godeva  V anima 
sua,  come  ne  gode  al  presente . Quinci  verremo 
ammaestrati  esser  Dio  solo,  e non  già  veruna 
creatura , quella  da  cui  dobbiamo  aspettare  la 
nostra  contentezza;  e che  altra  cosa  non  vi  ha, 
la  quale  ci  possa  render  paghi  e felici  in  questo 
mondo,  se  non  che  la  unione  e la  famiglia- 
rità con  Dio . Unendoci  a lui  col  raccoglimento, 
con  V orazione,  e con  altri  esercizii  della  vita 
spirituale,  egli  spargerà  a larga  mano  sopra  di 
noi  le  sue  celesti  benedizioni  che  sono  il  Para- 
diso di  questa  terra . 

Non  solamente  per  imitar  G.  C.  dobbiamo 
collo  spirito  separarci  dalle  creature  viventi,  ma 
è mestieri  rimovere  eziandio  dall* animo  nostro  il 
soverchio  attaccamento  clìe  abbiamo  alle  cose 
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sensibili,  cioè  ai  beni,  agli  agi,  alle  delizie 

mondane.  Disse  già  Gesù  Cristo  che  aveano  le 

volpi  le  loro  tane,  gli  uccelli  i loro  nidi,  ma 

eli  egli  non  avea  ove  posare  il  suo  capo:  vulpes 

foveas  habent,  et  volucres  coeli  nidos,  Filius 

autem  hominis  non  babet  ubi  caput  reclinet  (i). 

La  qual  misera  condizione  se  riguardasi  cogli 

occhi  del  mondo,  certamente  non  troviamo  in 

essa  che  viltà,  che  disprezzo  e obbiezione : ma 

se  la  riguardiamo  cogli  occhi  della  fede,  e nello 
« 

stato  soprannaturale  al  qual  fu  elevata  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ella  ci  apparisce  bella,  prege- 
vole e risplendente,  ed  uno  de  fondamenti  della 
vita  apostolica.  Prima  della  Vènula  di  Gesù 
Cristo  non  si  conosceva  il  merito  della  povertà ; 
il  mondo  V aveva  in  orrore,  e fuggivaia.  Ma  il 
Verbo  incarnato  avendola  sposata  colla  natura 
umana  cons  acrolla  nell  adorabile  sua  persona, 
egli  V ha  nobilitata  e come  deificata,  ed  balla 
collocata  fra  tante  grazie  e ricchezze  spirituali, 
che  è divenuta  V amore  e la  delizia  dei  Santi.  Il 
serafico  s.  Francesco  la  onorava  come  sua  reina, 
ed  accarezzavala  come  sua  sposa ; $.  Ignazio  Lo- 
jola  ingiunse  a’  suoi  discepoli  di  amarla  come 


(i)  Mattb.  Vili,  io;  Lue.,  IV,  58. 
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lor  madre,  e tenerla  come  saldo  muro  della  re- 
ligione che  la  porrebbe  al  sicuro  dagli  assalti 
degl' inimici;  e santa  Chiara,  quando  il  sommo 
Pontefice  Gregorio  XI  la  consigliò,  almen  per 
le  cose  che  potessero  avvenire,  a voler  compor- 
tare che  ¥ Ordine  di  lei  avesse  qualche  piccol 
podere,  ella  non  volle  in  alcun  modo  accon- 
sentirvi, ed  insistendo  il  Papa  con  esuberante 
benignità  perchè  si  piegasse,  ella  con  più  efficace 
costanza,  gli  disse:  Padre  beatissimo,  io  desidero 
che  la  Santità  vostra  mi:  assolva  da’ miei  pec- 
cati, ma  di  seguir  i consigli  di  G.  C.  prego  non 
mi  assolva  giammai.  Uguali  massime,  profes- 
sate da  parecchi  altri  Santi  e Sante,  si  trovano 
quasi  in  ogni  pagina  nel¥  Opera  che  compiliamo . 

E per  verità  sino  a qual  segno  non  fu  la 
povertà  amata  dal  Figliuolo  di  Dio,  ed  in  qual 
maniera  non  l’ha  egli  praticata  perchè  ci  fosse 
di  esempio  ? dolendosi  far  uomo  si  elesse 
una  madre  povera,  , nacque  nella  grotta  di  Be- 
te lemme  , ed  ebbe  per  culla  wui  mangiatoja  : 
per  treni' anni  visse  de 9 sudori  della  sua  fonie 
e di  quelli  di  s.  Giuseppe  e della  santa  Ver- 
gine sua  madre;  dacché  poi  cominciò  a trat- 
tare cogli  uomini  visse  di  limosina  e nulla 
possedette  di  proprio : non  elesse  per  suoi  disco- 
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poli  che  poveri  pescatori , soffrì  tutti  gl  inco- 
modi e tutto  V avvilimento  che  seguono  la  po- 
vertà, e morì  finalmente  nella  nudità  della  cro- 
ce, sino  a non  avere  ove  poggiare  il  capo . Or 
com’ è imitato  il  Signor  nostro  ìiella  pratica 
di  questa  virtù?  Quale  stima  ne  facciam  noi? 
Quale  amore  abbiamo  per  essa?  Siamo  forse 
contenti,  come  dovremmo  essere,  di  sentirne  gli 
effetti?  Confidiamo  noi  interamente  in  Dio  per 
la  conservazione  della  nostra  vita,  ed  in  tutti  i 
temporali  nostri  bisogni?  Niun  dubbio  che  se 
piacque  a Dio  di  costituirci  in  una  condizione 
agiata,  se  volle  impartirci  dei  beni  temporali, 
essendo  le  ricchezze  un  dono  di  lui,  è mestieri 
riceverle  con  gratitudine , impiegarle  in  com* 
mendevoli  usi  e considerarcene  come  ammini- 
stratori, non  come  padroni:  ma  perchè  difficile  è 
assai  il  possederle  senza  grande  affetto  e senza 
abusarne , parecchi  Santi  hanno  amato  meglio 
distribuire  i lor  beni  ai  poveri  per  vivere  in  un 
totale  distaccamento  da  tutte  le  creature,  e reti- 
dcrsi  più  esatti  osservatori  della  cristiana  po- 
vertà. Questa  rinunzia  piena , pontuale,  perpe- 
tua di  tutto  quanto  abbiamo  non  è comandala., 
ma  solamente  dal  santo  Vangelo  consigliata: 
se  vuoi  esser  perfetto  va  e vendi  quello  che 
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hai ',  disse  Cristo , e dallo  ai  poveri ; non  però 
a tutti  è conceduta  la  grazia  segnalatissima 
di  poter  esser  perfetti  ; quindi  è permesso  a 
coloro  che  posseggono  beni  di  conservarne  la 
proprietà : d’uopo  è tuttavia  si  ricordino  che  usar 
debbono  le  ricchezze  in  opere  buone,  e massime 
in  sollevare  gl’  indigenti  : convien  che  sappiano 
che  sarebbe  gravissima  colpa  per  essi  se  le  dis- 
sipassero col  lusso,  e ne  facessero  l’alimento 
delle  loro  passioni ; eh’ essi  in  fine  sono  obbligati 
ad  essere  poveri  almeno  nella  disposizione  del 
cuore.  Nihil  est  iniquius,  quanti  amare  pecuniam, 
disse  f Ecclesiastico , e disse  amare , non  ha- 
bere,  perchè  male  non  è il  possedere  ma  è ma- 
lissimo il  farsi  un  idolo  del  denaro.  E come 
sia  funesto  quest’idolo  coloro  il  sanno,  i quali 
trar  volendone  maggior  prò,  non  l’han  già  cavalo, 
allorché  lo  ritennero  e l’adorarono,  ma  quando 
spezzatolo  se  ne  privarono  in  parte , dispensandolo 
ai  bisognosi,  ed  imitando  i limosinieri,  i liberali, 
i santamente  magnifici  Cristiani.  Questi  ancor- 
ché perdano  le  ricchezze,  ancorché  vengano  esse 
loro  involate  non  si  turbano  punto,  perocché  la 
perdita  dei  beni  di  quaggiù  non  può  loro  togliere 
nulla  di  ciò  che  veramente  posseggono.  Ah! 
che  tenendo  ferme  nel  cuore  queste  massime 
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salutari , specchiandoci  continuamente  nel  divi  fio 
esemplare  si  libereremo  da  tutti  i legami  del 
secolo , che  sono  a guisa  d'intralciamenti  all' a- 
nima  cristiana  nella  via  della  eterna  salute . 
Per  questa  povertà  di  affetto  aspireremo  sol- 
tanto ad  esser  ricchi  dei  beni  di  Dio , e sulle 
tracce  del  Redentore  ci  metterem  sulla  via  che 
mena  alla  vita  degli  Angeli 

Se  cosi  provvida  e fruttuosa  è la  imitazione 
di  Gesù  Cristo  nel  distacco  dalle  creature  e dai 
beni  temporali,  non  lo  è meno  nella  pratica 
della  mansuetudine  e dell' umiltà,  virtù  da  lui 
praticate  in  sublimissimo  grado . Discite  a me, 
die ’ egli,  quia  mitis  sum,  et  humilis  corde  ( 1 ) 
imparate  da  me  che  sono  mansueto  ed  umil 
di  cuore . Ed  in  vero  per  la  mansuetudine  rite- 
niamo come  sotto  i piedi  la  collera  e tutte  le 
passioni  eh 9 ella  attizza  in  noi,  e per  V umiltà 
siamo  alieni  dagli  onori,  dalle  pompe,  dall  or- 
goglio , ed  abbiam  per  compagne  la  dolcezza  > 
la  pazienza  e la  pace.  Bellissime  osservazioni 
si  leggono  neir opere  de' ss.  Padri  intorno  a que- 
ste sublimi  virtù.  Quanto  alla  mansuetudine, 
dal  primo  istante  in  cui  G.  C.  venne  al  mondo, 


(1)  Mattb.  XI,  19. 
Fol  IX. 


ri 
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fuio  all’ ultimo  in  cui  spirò  sulla  croce  iion  vi 
ha  motto,  non  gesto,  o pensiero  uscito  da’  lab- 
bri suoi  che  non  ispiri  benignità,  piacevolezza , 
dolcezza,  soavità:  rispetto  poi  all’umiltà,  es- 
sendo la  misura  di  essa  l’ annientamento  al  quale 
si  è ridotto  il  V erbo  facendosi  uomo,  esso  ci  offre 

un  subbissò  di  umiltà  sì  profondo , che  nè  la 

* 

nostra  mente  può  compiutamente  intenderlo,  nè 
la  lingua  spiegarlo.  Infatti  quest’  annientamento 
è infinito,  perchè  infinita  è la  distanza  di  Dio 
essere  universale  e necessario , dalla  creatura, 
la  quale  per  perfetta  che  sia  è sempre  da  sè 
stessa  un  puro  nulla.  È così  grande  che  non 
può  esser  di  più ; supposto  quel  che  è vero , cioè 
che  Iddio  non  si  può  unire  ispostaticamente  ad 
una  natura  irragionevole.  Certo  tra  le  creature 
dotate  di  ragione  e di  libertà  l’uomo  è la  inferiore 
e la  più  bassa.  Di  più,  pigliando  egli  un  corpo 
ha  preso  ciò  che  vi  ha  di  più  abietto  nella  na- 
tura umana,  e si  è assoggettalo  a mille  miserie, 

che  sono  unite  alla  condizione  degli  uomini. 

\ 

Quest’  annientamento  è sostanziale,  e non  già 
solo  accidentale,  come  sono  i nostri  avvilimenti. 
Quando  noi  ci  umiliamo  o che  siamo  umiliati, 
non  perdiamo  più  che  qualche  vantaggio , la 
privazione  del  quale  non  ci  fa  per  questo  scemare 
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di  grado,  nè  dal  nostro  essere ; e spesso  anche 
questi  nostri  avvilimenti  sono  solamente  imma- 
ginarti: là  dove  quello  del  Verbo  lo  abbassò  ad 
un  essere  inferiore  al  suo , e lo  ridusse  a dive- 
nne veramente  uomo . Esso  è intero  e totale  ; 
ciò  che  notò  s.  Paolo  quando  disse , che  tutta 
la  pienezza  della  divinila  abita  in  Cristo  cor- 
poralmente; perciocché  si  può  dire  che  la  divi- 
nità si  annieìita  in  quanto  si  comunica  all’u- 
manità. Finalmente  quest’annientamento  è eterno y 
nè  cesserà  giammai,  perchè  sempre  il  Verbo 
sarà  uomo  in  eterno.  Oh  prodigiosa  umiltà!  Oh 
mistero  incomprensibile!  Oh  annientamento  che 
è la  cagione  di  tutta  la  grandezza  e la  gloria 
degli  Angeli  e degli  uomini! 

Ma  se  Iddio,  come  dice  s.  Bernardo,  exinani- 
vit  semetipsum,  ut  prius  praestaret  exeraplum, 
quod  erat  docturus  verbo  ( i ):  se  il  figliuolo  di 
Dio  si  abbassò,  e s’ impicciolì,  prendendo  hi 
nostra  natura  umana,  e volle  che  tutta  la  sua 
vita  fosse  un  esemplare  perfettissimo  di  umiltà 
e di  mansuetudine  per  insegnarci  colle  opere 
quel  che  voleva  insegnarci  colle  parole;  quale 
presunzione  non  è mai  che  l’uomo,  verme  vi- 


(i)  Scrm.  II,  de  Nativ.  Doinin. 
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lissirno  della  terra , sia  così  cupido  d'essere  re- 
putato e stimato , e tanto  s’ insuperbisca , e si 
maceri  se  non  ottiene  quanto  desidera ; mentre 
il  figliuolo  di  Dio , uguale  al  Padre , ha  preso  la 
forma  di  servo  e tanto  si  abbasso  e si  umiliò  ( i )? 

Se  la  morale , se  la  condotta  del  Salvatore  c’  in - 

» 

segna  che  la  mansuetudine  è una  virtù  sì  pre- 
ziosa e di  tanta  importanza  per  la  salute;  se 
5.  Cipriano,  s.  Girolamo,  s,  Bernardo  affermano 
essate  l’umiltà  il  fondamento  della  santità , la 
tutrice  e conservatrice  delle  doti  che  qualificano 
il  vero  cristiano , perchè  sarem  noi  sì  restii  dal- 
F avere  i medesimi  sentimenti?  Noi  non  procu- 
riam  altro , non  ci  affatichiamo  per  altro  che 
per  innalzarci  ed  ingrandirci  La  nostra  propria 
eccellenza  è il  centro  al  quale  vanno  a termi- 
nare tutti  i nostri  desiderii7  tutti  i movimenti 
del  nostro  cuore:  e pure  avanti  a Dio,  che  è 
la  stessa  verità,  i sentimenti  vantaggiosi  che 
abbiamo  d’essere  stimati,  lodati , onorati,  non 
sono  che  ingiustizie . Questa  vanagloria , que- 
sto innalzamento,  quest’  alterezza,  che  tanto  ne 


(i)  Intollerabilis  impudentia  est,  ut  ubi  sese  exina - 
nivit  majestas , verniiculus  infletur  et  intumescat.  D. 
Bernard.  1.  c. 
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cuoce , è il  cent/v  ilella  vera  bassezza : lo  splendore, 
la  gloria,  il  fasto  mondano,  di  che  siam  tanto 
vaghi  è sola  miseria,  è nuda  povertà . Per  lo  con- 
trario la  verace  grandezza  consiste  nell  umiliarci, 
nell  amar  V obbiezione , nel  desiderare  di  non 
essere  considerati  dagli  uomini,  ma  bensì  d' es- 
ser cari  al  cospetto  di  Dio.  Se  meditassimo  at- 
tentamente quanto  il  divin  Redentore  operò  per 
nostra  istruzione , ci  faremmo  capaci  non  esserci 
migliore  virtù  della  mansuetudine  e dell ’ umiltà , 
la  cui  pratica  tomi  più  estesa,  e che  maggior- 
mente contribuisca  a procacciarne  non  solamente 
la  gloria  eterna  in  cielo,  ma  eziandio  su  que- 
sta terra  la  pace  dell*  anima  sia  col  prossimo , 
sia  con  noi  stessi.  Nessun ’ altra  ve  n’  ha  che 
più  ci  ajuti^a  rintuzzare  il  nostro  orgoglio,  a 
reprimere  V ambizione,  a soffocare  l'invidia,  a 
guarirci  della  vanità,  dell' amor  proprio,  della  cu- 
riosità, dei  sinistri  sospetti,  della  troppo  facile 
credulità,  della  precipitazione,  della  negligenza,  e 
della  leggerezza  o inflessione  dello  spirito.  Sem- 
bra che  queste  due  doti  sieno  le  sole  alle  quali 
nostro  Signore  promette  espressamente  le  ricom- 
pense della  tona  con  quelle  dell’eternità.  Beati, 
egli  dice,  gli  uomini  miti , perdi  essi  possedè - 
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ranno  la  terra  (i):  parole  che  non  si  hanno  ad 

intendere  dei  beni  o delle  ricchezze  di  questo 

% 

mondo,  le  quali  ordinariamente  più  imbarazzano 
e posseggono  l'uomo,  di  quello  ch'egli  le  possegga: 
elle  significano  che  coloro  i quali  possedono  i beni 
della  terra  ne  godano  con  piacere,  con  soddi- 
sfazione  e con  tranquillità  di  spirito , purché 
sappiano  goderne  ed  usarne  secondo  le  mire  di 
Dio . Con  questa  pace  interna  si  gustano  inte- 
ramente tutte  le  contentezze  che  ci  porge  la  sua 
provvidenza  tutta  patema:  questa  pace  ne  assi- 
cura ancora  le  benedizioni  del  cielo,  ne  guadagna 
l'amore  del  prossimo  ; ella  infine  trionfa  della 
malizia  e della  perversità  degli  uomini,  coll' ad- 
dolcire anche  i più  iracondi,  ed  alcuna  volta 
col  renderci  cari  fino  ai  nostri  nemici . 

Se  i corfini  di  una  semplice  prefazione  non 
ce'l  vietassero,  parecchie  altre  considerazioni,  c 
non  meno  importanti , nè  men  fruttuose  potremmo 
fare,  che  sempre  più  ne  farebber  capaci  essere 
Gesù  Cristo  il  modello  dei  Santi,  e nella  sua  vita 
esserci  tutte  le  virtù  e le  perfezioni  eh'  Egli  ai 
Santi  comunica;  e che  non  ci  ha  miglior  via 


(i)  Beati  miles , quoniam  ipsi  possùlebunt  tcrram. 

Manli.  V,  4. 
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per  conseguii 'e  il  ben  essere  in  terra  e la  Jelicità 
in  cielo,  del  farsi  emulatori  dei  Santi  ed  imita- 
tori di  G.  C.  Seguendo  le  tracce  da  Lui  segnate, 
e quelle  battute  dai  fedeli  suoi  servi,  adempi- 
remo la  volontà  di  Dio  com*  egli  ha  fatto  nella 
maniera  la  più  perfetta:  factus  obbediens  usque 
ad  mortem  (i);  ed  adempiendola  conseguiremo 
il  fine  per  cui  fummo  creati,  al  qual  solo  mirar 
debbono  tutte  le  nostre  sollecitudini,  i nostri  voti . 

Gesù  Cristo  sapeva  molto  bene  che  la  volontà 
deW eterno  suo  Padre  ancora  nelle  minime  cose 
è infinitamente' preziosa.  Seguiamola  adunque 
noi  pure  questa  volontà  con  prontezza  e con  fede. 
Essa  ha  tedi  perfezioni  e tali  attrattive  che  la 
rendono  amabile  e degna  d’ essere  preferita  a 
tutto  quello  che  non  è Dio.  I dolori , le  ingiurie, 
le  afflizioni,  le  disgrazie , i tormenti  divengon 
dolci  e gradevoli,  quando  in  essi  si  trova  la 
volontà  di  Dio.  Adoperando  in  tal  modo  godrem 
la  pace  del  cuore , lietamente  scorreranno  i no- 
stri giorni,  e giunti  al  passo  estremo,  implore- 
remo col  sorriso  dell  innocenza  sui  labbro,  la 
divina  misericordia,  affinchè  ci  chiami  a parte- 
cipare del  regio  di  Lui  che  ci  fu  guida,  mo- 


\ * . 


(i)  Ad  Philipp,  II,  8. 
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dello,  esemplare  nel  cammin  lubrico  e peri- 
glioso di  nostra  vita . 

Seguendo  questo  esemplare  fulgidissimo  e per- 
fettissimo, Respicc  exemplar,  si  adempiranno 
a nostro  grande  vantaggio,  anche  i voti  ferventi 
del  dotto  e piissimo  Prelato,  il  cui  nome  reca 
tanto  lustro  e decoro  a questo  volume  che  fum- 
mo arditi  d*  intitolargli  Ogni  classe,  ogni  ordine 
della  civil  società  amerà  la  rettitudine,  la  verità, 

la  religione ; ogni  divina  ed  umana  cosa  procederà 

> 

prosperamente ; i Nobili  prevarranno  agli  altri, più 
nello  splendore  delle  virtù  che  non  dei  natali ; i 
Ricchi  apparecchierannosi  un  tesoro  nel  cielo  ove 
le  tignole  non  rodono  ed  i ladri  non  rubano  ( i ),• 
i Negozianti  e gli  Artefici  rammenteranno  esser 
migliore  il  poco  guadagnato  con  giustizia,  che  i 
molti  frutti  acquistati  con  iniquità  (2);  i Conju- 
gati  si  ameranno  a vicenda  come  Gesù  Cristo 
ama  la  Chiesa,  e dovendo  render  conto  dell*  a- 
nime  de*  lor  figliuoli  se  ne  piglieranno  somma 
la  cura  (3);  le  Donne  si  orneranno  di  verecondia 
e modestia  (4),  i Giovani  saranno  soggetti  ai  mag- 

(1)  Matth.  c.  VI,  v.  19. 

(a)  Proverb.  c<  XVI,  v.  8. 

(3)  Ad  Ephes.  c.  V,  v.  12,  e scg. 

(4)  Ad  Timot.  I,  c.  II,  v.  9. 
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glori , i Padroni  tratteranno  i servi  con  carità, 
i Servi  ubbidiranno  in  tutto  ai  padroni  carnali , 
non  per  piacer  loro,  ma  con  semplicità  di  cuore 
per  servire  a Dio : i Poveri  infermi  ed  i Tribo - 
lati  si  umilieranno  sotto  la  potente  mano  di 
Dio,  rimetterulo  ogni  loro  sollecitudine  in  lui, 
chè  di  tutti  egli  ha  cura.  Ciascuno  in  fine  di 
qualunque  grado  c condizione  egli  sia  renderà 
a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  ed  a Dio  ciò 
che  è di  Dio , e mirerà  alla  Pietra  onde  fu 
tratto,  e quanto  adopera,  il  farà  di  cuore  come 
pel  Signore  e non  per  gli  uomini,  sapendo  che 
dal  Signore  avrà  la  mercede  della  immensu- 
rabile eredità,  ut  quodcumque  faciunt  ex  ani- 
mo operentur,  sicut  Domino,  et  non  homini- 
bus;  scientes  quod  a Domino  accipient  retri- 
butionem  haereditatis  (ad  Coloss.  c.  III).  ' 
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S.  EGIDIO  ABATE  (0 


Il  mellifluo  dottor  sau  Bernardo , nell’elo- 
quente sermone  che  scrisse  della  vita  Onesta, 


(t)  Tre  vite  abbiamo  di  questo  Santo,  scritte  intorno 
al  IX  secolo;  due  in  prosa  ed  una  in  versi,  delle  quali 
assai  rigoroso  giudizio  fece  il  p.  Mabillon  : Tres  i ritee 
s.  /Egidii,  die*  egli,  scrìptores  noeti  sumus , duos  ora - 
tione  soluto  tertium  strida , nullum  non  mendoswn , 

M 

aut  anachronismis  non  involutum  (AA.  SS.  Ord.  Be- 
nedici T.  I,  in  Gatal.  v,  Aegìdius ).  Per  verità  conve- 
niamo noi  pure  ebe  varie  cose  ivi  si  leggano,  le  quali 


mal  si  confanno  colla  storia  e colla  cronologia:  ciò  non 
ostante  il  p.  Stiltingo  eh’  ebbe  in  suo  potere  otto  ma- 
noscritti, cinque  assai  antichi  e tre  più  moderni , con 
raffrontar  le  varie  loro  lezioni,  c sottoporre  il  tutto  a 
critico  esame,  potè  chiarir  molti  fatti,  c sgombrare  va- 
rie difficoltà  per  cui  le  azioni  ammirabili  di  questo  Santo 
procedono  regolarmente , e non  solo  tornano  'credibi- 
lissime ma  divengono  fruttuose.  Noi  giovandoci  delle 
dòtte  lucubrazioni  di  questo  valente  scrittore,  non  che 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  (T.  V,  p.  60  ),  della 
Gallio  Christiana  Nova  (T.  VI,  p.  483)  e degli  Agio- 
grafi  più  recenti  c applauditi  abbiamo  esteso  questo 
compendio. 


) 
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ci  apprestò  un  ottimo  avviso  dicendo:  tienli 
sempre  avanti  agli  occhi  questi  tre  avverti- 
menti: cosa  fosti,  cosa  sei  e cosa  sarai;  pe- 
rocché ben  meditandoli,  e della  cognizione 
delle  tue  miserie  giovandoti,  non  potrai  non 
divenire  migliore:  ista  irla  semper  in  mente 
habeas:  quid  fuisti?  quid  es  ? quid  eris  ? Mi- 
rando noi  ciò  che  fummo  prima  che  Dio  ci 
creasse,  vedremo  che  nulla  eravamo,  nè  po- 
tevamo uscire  mai  di  quelle  tenebre  se  il  Si- 
gnore per  sua  bontà  e misericordia  non  ce 
ne  traea  annoverandoci  tra  le  sue  creature,  e 
dandoci  il  vero  e reai  essere  che  abbiamo; 
sicché  per  quanto  è da  noi  siamo  niente,  nè 
possiamo  reputarci  più  di  quelle  cose  che  non 
esistono,  dovendo  attribuire  tutto  all'  autore  su- 
premo della  nostra  esistenza.  Oltr’a  ciò  comun- 
que creati  e dotati  dell’essere  che  abbiamo,  se 
Dio  non  ci  mantiene,  e colla  possente  sua  destra 
non  ci  conserva  ci  è d!uopo  tornare  nel  nulla  di 
prima,  siccome  allo  sparire  del  sole  riedon  le 
tenebre.  Ciò  poi  che  è molto  peggio,  si  è,  che  se 
per  somma  nostra  sventura  malamente  usiamo 
dell’accordataci  libertà  e cadiam  nel  peccato,  le 
tenebre  in  cui  torniamo  divengono  cosa  meno 
ancora  del  nulla,  perchè  rendendoci  nemici  di 
Dio,  figli  dell’ira,  e obbligati  all’eterne  fiamme 
sarebbe  stato  meglio  per  noi,  che  non  fossimo 
nati:  bonum  eroi  ei  si  t\atus  non  fuisset  homo 
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ille  (i).  Di  queste  gravissime  considerazioni 
ben  crediamo  che  avesse  piena  la  mente  il 
Santo  di  cui  ci1  accigniamo  a scriver  la  vita. 
Riflettendo  egli  alle  proprie  miserie  e debo- 
lezze non  trovò  altro  rifugio  che,  lasciate  tutte 
le  cose  del  mondo,  porsi  nelle  mani  di  Dio, 
l e conducendo  gran  parte  della  vita  nella  so- 
litudine, procacciare  di  rendersi  degno  della 
grazia  di  lui,  per  corrispondere  per  quanto 
poteva  e sapeva  agl’inenarrabili  benefizii  della 
misericordia  divina. 

Egli  nacque  in  Atene,  città  famosa  per  es- 
sere stata  il  nido  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  buone  arti;  più  famosa  ancora  perchè  le 
pacifiche  i discipline  non  infiacchirono  il  co- 
raggio de" valorosi  suoi  cittadini;  ma  soprat- 
tutto  perchè  fu  la  patria  di  s.  Dionigi  l’areo- 
pagita  e del  Santo  rammemorato  in  quest’oggi 
dal  martirologio  romano.  Il  suo  nome  era  Egidio , 
•ed  aprì  gli  occhi  alla  luce  intorno  all’anno  46° 
in  una  illustre  famiglia,  provveduta  sufficien- 
temente di  que’  beni  che  diconsi  di  fortuna,  ma 
più  assai  ricca  di  quelli  che  fruttificano  colla 
cristiana  pietà.  Non  è ben  avverato  il  nome 
de’ suoi  genitori;  ma  certo  è eh’ essi  ebbero 
una  cura  maravigliosa  della  educazione  di  lui, 
e che  lo  affidarono  ad  eccellenti  maestri,  i 
quali,  attesa  la  vivacità  del  suo  ingegno,  la 


(i)  Matth.  XXVI,  34. 
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penetrazione  e docilità  del  suo  spirito,  non 
ebbero  molto  ad  affaticare  perchè  germoglias- 
sero nella  sua  mente  gli  ottimi  semi  di  sa- 
pienza umana  e divina  eh’  essi  vi  spargevano. 
A misura  ch’ei  profittava  nello  studio  deii’elo- 
quenza,  ed  arricchiva  la  sua  mente  di  nobili 
idee,  si  avanzava  ogni  dì  eziandio  nella  co- 
gnizione della  sacra  Scrittura,  e procacciava  di 
metterne  gl’ insegnamenti  in  pratica,  renden- 
dosi non  meno  dotto,  che  buono  e savio  e 
fervente  cristiano.  Quindi  si  acquistò  la  stima 
degli  uomini  e l’ amicizia  di  Dio,  il  quale  sin  ' 
d’ allora  si  degnò  di  versare  la  pienezza  delle 
sue  grazie  su  questo  buon  giovine;  a cui  diede 
forza  e coraggio  d’intraprendere  magnanime  im- 
prese in  suo  servigio,  e gli  apprestò  il  potere  di 
condurle  a buon  fine.  Egli  si  mise  fortemente  in 
cuore  una  massima  che  gli  servì  poi  di  regola 
in  tutta  la  vita,  cioè  che  nulla  essendo  noi  da 
noi  stessi,  dobbiam  chiudere  gli  occhi  ad  ogni 
umano  riguardo  quando  si  tratta  degl’inte- 
ressi di  Dio  Signore,  e che  dobbiamo  esporsi 
piuttosto  ai  più  grandi  pericoli,  che  tradire  Taf- 
fare  della  eterna  salute. 

Non  diremo  com’egli  essendo  ancor  gio- 
vinetto frequentasse  con  divozione  le  Chiese, 
come  fosse  attento  ai  divini  misteri,  come  af- 
fabile, mansueto,  benigno,  rispettoso  con  tutti: 
solo  accenneremo  un  fatto  che  farà  conoscere 
quanto  fosse  ardente  la  sua  carità.  Non  avea 
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per  anco  trascorsi  gli  anni  della  puerilità,  ne’ 
quali,  dice  s.  Paolo , un  fanciullo  non  è punto 
' differente  dal  serw , chè  non  può  disporre 
d’alcuna  cosa  (i),  quando  un  mendico  venne 
a dimandargli  la  limosina.  Il  Santo  nuli’  a- 
vendo  che  dargli,  spogliossi  dell’abito  che  in 
dosso  portava,  superando  così  la  naturale  ap- 
prensione che  aveva  dell’ajo  e de’ suoi  geni- 
tori. E quest’azione  piacque  talmente  al  Signore 
che  permise  che  il  povero,  il  qual  era  infermo, 
ricevesse  colla  limosina  eziandio  la  salute;  sic- 
ché abbigliato,  guarito  e tutto  pieno  di  allegrezza 
pel  doppio  favore,  egli  tornossene  ringraziando 
il  Signore.  A questa  bella  azione  un’altra  dob- 
biamo aggiugneme  di  maggiore  momento. 
Piacque, a Dio  di  chiamare  a sé  i suoi  geni- 
tori, ed  Egidio  rimasto  orfano,  anziché  an- 
dare al  possesso  de’ beni  paterni  e materni, 
ne  fece  immantinente  un  sagrificio  a Dio, 
ordinando  che  fossero  tutti  venduti  e distri- 
buitone il  prezzo  ai  poveri,  che  sono  le  mem- 
bra sofferenti  del  Redentore.  Non  ha  dubbio 
eh’  egli  così  adoperando  non  avesse  in  mente 
il  consiglio  dato  da  G.  C.  al  giovane  cho 
aspirava  alla  vita  perfetta.  Se  tale  vuoi  essere, 
gli  disse,  vattene,  vendi  ciò  che  tu  hai,  do- 
nalo ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo; 


(1)  Ad  Galat.  c.  IV,  i. 
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poi  vieni  e seguitami  (i).  Un  distacco  sì  ge- 
neroso dalle  cose  terrene,  una  liberalità  sì  am- 
mirabile, e per  un  motivo  sì  virtuoso  fu  gui- 
derdonata da  Dio  magnificamente,  colmandolo 
delle  sue  grazie  maggiori,  e col  dono  stesso 
d’oprare  prodigi.  Essendo  egli  un  giorno  di 
festa  nella  Chiesa,  un  indemoniato  si  pose  ad 
urlare  di  foggia  che  tutti  ne  restarono  spaven- 
tati, e l’ufficio  divino  venne  interrotto.  S.  Egidio 
non  potendo  soffrire  che  quell’  energumeno  ca- 
gionasse sì  gran  disordini  nel  luogo  santo,  si 
avvicinò  a lui,  ed  in  nome  di  Gesù  Cristo 
comandò  al  demonio  d’uscire  di  quel  corpo 
e tacersi.  Il  maligno  spirito  prontamente  ub- 
bidì , e tutta  l’ adunanza  rimase  ammirata 
per  l’ efficacia  data  da  Dio  alle  parole  del 
Santo.  Nè  fu  questo  il  solo  miracolo  eh’  e- 
gli  in  Atene  operò.  Uscendo  un  altro  giorno 
dell’orazione  vide  un  pover  uomo  che  morso 
da  un  serpe  spasimava  di  dolore,  ed  erane 
per  morire.  Il  nostro  Santo  mosso  a com- 
passione di  quello  sventurato,  si  mise  ginoc- 
chioni, fece  una  breve  orazione  al  Signore  e 
lo  supplicò  per  la  guarigione  di  lui.  Cosa  mi- 
rabile! Non  ebbe  appena  finita  la  preghiera 
che  quegli  guarì,  e tutta  la  città,  conscia 
della  sovrumana  virtù  di  Egidio , cominciò  a 


(i)  Matti).  XIX,  si. 
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considerarlo  come  un  vero  amico  di  Dio,  e 
ad  averlo  in  tanta  venerazione,  che  non  po- 
teva più  uscire  di  casa,  nè  di  Chiesa,  nè  pas- 
sar per  le  vie  senza  che  tutti  non  gridassero, 
ecco  il  Santo.  ' > « * i » 

È osservazione  giustissima  di  san  Gregorioy 
esserci  alcuni,  i quali  subito -che  cominciano  a 
servire  Iddio  e ad  attendere  alla  virtù,  parendo 
loro  d’esser  giù  buoni  e santi,  mettono  talmente 
gli  occhi  nell’ opere  che  ^fanno  e nelle  grazie 
che  il  Signore  si  degna  di  concedere  loro,  che 
si  scordano  affatto,  non  solo  della  misera  lor 
condizione , ma  eziandio  dei  peccati  e mali 
passati,  ed  alle  volte  ancor  dei  presenti.  Tutto 
all’opposto  adoperano  i veri  buoni  e gli  eletti; 
perocché  essendo  sinceramente  pieni  di  virtù 
e dello  spirito  del  Vangelo,  anziché  inorgo- 
glirsi, mettono  sempre  gli  occhi  nella  prò* 
pria  < debolézza  1 p nel  male  - che  è in  essi,  e 
stanno  riguardando*  e considerando  i>  difetti 
di  che  abbondano,^  e gl’  inciampi  che  d*  ogni 
intorno  li  assediano.  U che  forma  la  gran  dif* 
ferenza  die  corre  tra  gli  uni  e gli*  altri;  pe- 
rocché questi  facendo  attenzione  continua  ai 
proprii  mali  ‘conservano  1 beni  che  hanno  e 
permangono  nell’umiltù,  nella  diffidenza  di  sè 
medesimi,  nell’ esercizio  fervoroso  delle  prati- 
che le/  quali  piacciono  a Dio;  gli  altri  per  lo 
contrailo  contemplando  con  predilezione  sè 
stessi  e il  proprio  bene,  s’ insuperbiscono,  s’in- 
Vol  IX.  3 
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>;a  uiscpuó , . #> , così  l vengono  * : perderla.  Da  si 
latto  ; pensiero  atterrito  Egidio,  conobbe  il , gran 
pericolo  tin  cui  èra  per  la  «stima  che  Tace  vasi 
della  sua  persona,  iO  deliberò  dii  sottrarsene,  ,e 
di  lontanarsi  dalla  patria,  per  vivere"  àltrove 
^conosciuto . vp  a tutti  -ignòto y fuorché  a Dio. 
ifWt  : verità;  j molto  animoso  fu  questo  disegno  y 
Massimamente  «per  » un  uomo  di  non  volgar. 
condizione,  a : cui  torna  sempre  gravissimo  l’e-4 
siliarsi  dal  suolo  natio,  dagli  amici,;  dai  conó- 
scenti, dalle!  ceneri  idegli  avi:  se  non  che  pa-< 
rendo  ad  Egidio  di  tutti  i mali  peggiore  quello 
i gli  potea  cagionare  la  vanità,  senza  in^ 
dogi'ò  riparassi  in  un'isola  non  molto  lontana 
di  [ Atene,  dóve  Uoyò  un  gran  servo  di  Dio, 
ohe  /già  per  dieci  anni  viveavi,  non  d' altro 
pascendosi  che  di  erbe  Crude  . e radici.  La 
presenta  ; di  quest'  uom  virtuoso  il,  commosse 
a segno,; che  se  fosse  stato  pi Cr  lontano  , dal 
pQtftd  di  Atene,  àvrebbelo  eletto  per  suo  raae- 
Stip  \ ! m&  per  h*  ! timore  d' essere  scoperto  > e 
frastornato  f dagli  ! amici , .dopo  aver  conferito 
con  :esso  lui,  ,e  ricevuti  parecchi  >;  sa  viissimi 
ricordi,  imbarcossi  per  andarsene  in  Francia, 
dove  sperava  disporre  in  modo  le,  cose  sue, 
che' nessuno  avrebbe  avuto  contezza  nè  dell^ 
sua  qualità ,.  nè  della  sua  maniera  di  vivere* 
ni  Abbiamo  dagli  Atti  che  lungo  >iJL  viaggio 
sollevossi  in  «mare  un' orribil  * procella,  per  cui 
il  piloto  vedendo  crescere  à ciascun' ora  alla 
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dominavano,  fra  gli  altri  luoghi,  pompile  della 
Liinguadoca;  quando  il  Signore,  volendo  trarre 
du’^fopelT  inospite  bosco  questo  tesoro  nascosto, 
permise'  che  il  re  Flavio  Warnba  venisse  in- 
torno al  67 3 a farvi-' un»  «caccia.  Postisi  i 
cacciatori  a perseguitare-  la  cerva,  « questa  ) idi 
j>or  dhe scorse  qua  e colà  per  lai' selva,!' si  ri- 


parò tonalmente  nell’ antro  » dove  9.  Egidio  di- 
morava. Ma  ivi  pure  fu  essa 'inseguita,  e cos* 
coir  gran  maraviglia  di  tutta 'iquella  brigata»] 
velinosi  a discoprire  » ili  Santo  y il  quale  dii 
tosto  visitato  dal  re,* -e  chiesto  del  suO>  nome, 
della  ( sua  <condiz«JBiè>‘»  e, "del  comò  e perche 
vivesie.ii*  quelli  orrida  solitudine,  le o umili 
imposte  ioh  ei  diede  fecero  tal  e tanta  im- 
presi oitè  nell’  animondcL.  rey  e tanto  rispetto 
ci  concepì 'della  eminente  virtù  di  lui,  che 
non  potendo .nè:  con  /preghiere)!  nè  coll  doni 
cavarla!  da  quel  ritiro,  inolio  fpndàrvi  un  mo* 
nasiera,  che  -prese  paiciai rii  nome  di  t sant 
gidUoj ncoàie-  > akreiì  la  ove  Fu  fabbricato. 

La  fama  della  santità'  di  qiiiesto.igran  servo  di 
Dio  mosse  non  pochi  eccellenti  soggetti  am 
carsi  'òòlli  per  porsii  sotto  la  sua  direzione;  Si 
videro  ben  presto  in  if  quel  deserto  fiorire  i 
•prodigi  della  penitenza  e>  di  'tutte  le  virtù 
♦che presero  > tanto  celebri  le  solitudini  dell’  Er- 
gitta  >e<  delia  Tebaido.  S.  Egidio  fu  costretto 
«iid  wcèettiirenla  carica  di  abate  che» i henne  fhi>- 
chè  piacque  a Diondi' 'chiamai  lo  »a  sò  per  gui- 
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derdonare  le  sorprendenti  sue  Nàtiche  col  pre- 
mio promesso  ai  giusti.  Morì  in  età  quasi  de- 
crepita, e la  sua  tomW  fu*  onorata  da  Dio 
con  molti  miracoli.  Le  venerabili  reliquie  di 
questo  Santo  sono  al  presente  nella  Chiesa 
abbazialc  di  s.  Semino  di  Tolosa,  dove,  a detta 
dell’  ultimo  istorico  di  Nimes,  vennero  trasla- 
ta te  in  tempo  che  i Calvinisti  saccheggiarono 
e profanarono  le  Chiese  della  Linguadoca. 
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d’Ungheria,  fino C dai  primi  secoli  vi  penetrò  i| 
santo  Vangelo,  e quelle  antiche  cronache  ram- 
mentano  aicunPvescovadi  soggetti  ‘alle  metroi 
poli  di  Lauriaco  e di  Sirmio^’Gravi  ' giattdi4?* 
vi  • sofferse  '•  la  ' religione 1 di  " Cristo  per  le  i*d 
cursioni  de’ Barbari;  e s.  Girolamo  hcli’epìtalfoj 
di  Nepoziano,  scritto  nel  3 96,  deplora  con  gemiti 
eloquenti  quelle  funeste  calamità.'  Inorridì* 
sce,  dicagli,  l’ animo  mio  rammemorando1'!*? 
mine  accadute  a’tempi  nostri.  Sono  più  che  venti 
anni  che  da  Costantinopoli  all’Alpi  Giulie  scor- 
re a’ torrenti  il  sangue  rotti&nO.  La  Scizia,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania , la  Dacia, 
l’Acaja,  l’Epiro,  la  Dalmazia,  amendue  le  Pan- 
nonie  son  corse,  depredate,  incendiate  dai 
Goti,  dai  Sarmati,  dai  Qùadi,  dagli  Alani',' 
dagli  Unni , Vandali  e ;Marcomanni  : quante 
matrone,  quante  Vergini  a Dio  consacro ic 

• . * 1 • . - 

quanti  ingeniti  e nobili  uomini  non  'ftiron 
soggetto  di  scherno  e ludibrio  di  quelle  bestie 
feroci?  Presi  i Vescovi,  uccisi  i Sacerdoti,  ro^ 

f 

vesciate  le  Chiese  e fatti  i santi -Altari  stalle 
e mangiatoje  di  cavalli:  òvtmque  pianti,  so- 
spiri, affanni,  caraificine;  OVunqué  passeggia 
la  truce  immagine  della  morte) . Però  malgrado 
quest’  orride  stragi  non  vi  fu  affatto  estinta  lai 
religione  cristiana;  perocché  ne  troviamo  non 
poche  tracce  non  solo  quando  i Gotici  LonM 
gobardi,  indi  gli  Abari  occuparono  quelle  pro- 
vincie,  ma  eziandio  quando  Carlo  Magno  gran 
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parte  di  costoro  debellò  nel  799.  Se  non  che 
succeduta  l’invasione  degli  Unni  Ugri , ossia 
Unnugri  od  Ungheri  che  dir  si  vogliano,  sbu- 
cati dalle  contrade  vicine  al  Tana}  ed  alla  Pa- 
lude Meotide,  questi  mettendovi  tutto,  a ferro 
ed  a fuoco  vi  dispersero  perfino  il  poco  seme 
rimastovi,  e stabilironvi  l’ idolatria.  Cotale  de- 
plorabile condizione  durò  fino  a Gelsa  quarto  lor 
duca,  cioè  intorno  ella  metà  dei  X secolo.  Questi 
benché  di  natura  severo  e crudele,  nondimeno, 
come  dicemmo  altrove  (1),  o per  istinto  di 
ragione,  o per  intertenimenti  eh’  egli  ebbe  con 
alcuni  prigionieri  cristiani,  mitigatosi  alquanto, 
evenuto  in  desiderio  di  avere  della  lor  religione 
più  minuta  contezza,  permise  che  i Cristiani  ve- 
nissero con  buon  viso  accolti  e benignamente 
trattati;  sicché  il  buon  esempio  della  lor  vita, 
e l’ efficacia  della  divina  parola  fecer  sì  ch’ei 
ricevesse  con  Sarlotta  sua  moglie-  il  Battesimo, 
e facesse  anche  fermo  proponimento  di  ricon- 
durre alla  stessa  fede  quanti  * erano  sotto  il 
suo  impero.  La  qual  bella  sorte  piacque  a Dio 
che  fosse  accordata  a tutto  il  popolo  Ungarico, 
mediante  le  pie  sollecitudini  del  virtuoso  mo- 
narca, di  cui  la  Chiesa  cattolica  fa  in  oggi 
gloriosa  commemorazione. 

Questi  nacque  a Strigonia  nel  977,  e ricevette 
nel  battesimo  il  nome  di  Stefano  per  una  vi- 


(i)  T.  VI,  pag.  6i3. 
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sione  avuta  do; sua  madre,  alla;  quale,  nfieu tre. 
era  .incinta* apparve  in;  sogno  il  .protomartire 
Stefano > e le  annunziò  eli*  ella  avrebbe;  avuto 
Un  pargoletto,  che  ; recherebbe  in  sua  casa  il. 
titolo  e la  corona  eli  re*  Confortata  dal  sicuro  » 
lieto  presagio  procacciò,  com’ è ben  da  erodersi, 
che  il  fanciullo  fosse  educato  colla  maggiore 
sollecitudine,  e perciò  gli  fu  dato  peor  ajo'  il 
pio  TeodatOy  conte  d’Italia,  acciocché  ne’ buò-* 
ni  costumi  lo  allevasse,  come  negli  elementi 
della  cristiana  fede  e in  quelle  virtù  clic  i piac- 
ciono a Dio  sarebbe  istruito  da  \s.  Adalberto , 
vescovo  di  Praga,  che  avea  amministrato  il  sa- 
cramento del  Battesimo;  a’  suoi  genitori.  *.f  » 
Cresciuto  cogli  anni,  non  solo  dava  co’  fatti 
buònissimo  esempio  di  cristiana  pietà,  ma  ezian- 
dio co'  discorsi,  mostrando  come  orrido  repu- 
tasse il  vizio,  bellissima  la  virtù*  e inapprezzabil 
tesoro  il  timore  di  Dio.  La  sua  saviezza,  l’in- 
genuità, la  mansuetudine  erano  .senza  pari. 
Infiammato  nell’amore  dell’equità,  e premur 
roso  della  emendazione  de’  popoli,  suppliva  tal- 
volta, a richiesta  di  Geisa,  con  approvazione 
di  tutti,  alle  cure  principali  del  ducato,  ter 
nendo  ragione  e dando  spedizione  a’ pubblici? 
e privati  negozi i con  ogni  soddisfazione.  Sic- 
ché suo  padre  già  stanco  dai  travagli  e dagli 
anni,;  riconosceitdo  con  gran  Contentezza  nel 
giovane  le  qualità  sufficienti  pèr  lo  governo  dello 
stàio,  convocò  una  Dieta  generale,  e non  ebbe 


4 2 GIORNO  II  DI  SETTEMBRE 

difficolta  a persuadere  i Magnati  di  ammetterlo 
qual  collega  nel  principato;  la  qual  cosa  tornò 
di  tanta  compiacenza  a que’Signori  che,  alzato 
Stefano  sulle  loro  spalle,  lo  trasferirono  agli 
alloggiamenti  dei  soldati  * e lo  proclamarono 
non  Duca  o Waivoda,  ma  Re.  Ciò  avvenne 
Tanno  997*  ' : ' ' • ‘ 

Non  molto  dopo  piacque  a Dio  di  chiamar 
Geisa  a sè,  per  cui  Stefano  rimasto  solo  al  governo 
de’ suoi  popoli,  la  prima  cosa- cercò  di  avere 
in  tutte  le  sue  azioni  per  ultimo  fine  la  glo- 
ria di  Dio,  censore  non  meno  e severo  giu- 
dice, che  padre  benigno  e largo  rimuneratore 
delle  opere  buone.  Poi  per  non  essere  in  que- 
st’ottimo  divisamente  da  ' interne  od*  esterne 
molestie  distratto,  raffermò  co’ vicini  Principi 
per  ambasciate  e per  lettere  le  capitolazioni 
già  conchiuse  dal  padre;  e troncò  per  tal  via 
per  fino  le  speranze  di  * forestiero  soccorso  a 
chiunque,  malcontento  delle  cose  presenti,  fosse 
vago  di  novità.  E perchè  molto  bene  inten- 
deva, che  i nervi  dell’  imperio  consistono  prin- 
eipalmente  nella  giustizia  così  verso  Dio  co- 
me verso  gli  uomini,  egli:  fidandosi1  poco  del 
saper  suo,  ricorreva  alle  divine  Scritture,  ai 
santi  Padri,  ed  al  consiglio  d’uomini  pru- 
denti,  dotti  e timorati  di  Dio,  alli  ammoni- 
menti de’ quali  conformava  le  sue  decisioni; 
Con  questi  validissimi  presidi!  il  regime  di 
Stefano  procedeva  felicissimamente;  e giacché  la 
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pace  interna  facea  nel  regno  germogliare  le  arti' 
il  commercio,  e le  buone  discipline  r appro- 
fittando egli  di  questa  prosperità,  cominciò  a 
sboscare  le  selve;  ed  a coltivare  i deserti  della 
gentilità;  insoluto  o di  ^ridurre'  tutti  i suoi 
sudditi  alla  notizia  del  Creatore,  o di  lasciar 
nell’ impresa  il  regno  e la  vita.  i> 

Per  verità  non  pochi  erano  ancora  gli  ad- 
detti alle  gentilesche  superstizioni,  ed  alcuni 
di  loro,  massimamente  i più  potenti,  vedean  di 
mal  occhio  i progressi  che  in  quelle  proVincie 
facea  la  dottrina  di  Cristo:  sicché  pigliando 
essi  pretesto  dalle  nuove  discipline  che  provvi- 
damente  il  Santo  Vintroducea,  promossero  dap- 
prima gravi  doglianze,  poi  si  misero  in  arme, 
e facendosi  lor  capo  il  conte  Zogzard , uomo 
di  molta  potenza  e gran  seguito,  cominciarono 
a maltrattare  le  persone  divote  e ben  affette 
al  cristianesimo,  poi  le  derubarono,  indi  il 
guasto  diedero  a molte  terre,  sollevando  i po- 
poli a ribellione.  E poiché  il  bottino  è di  gran- 
d’ incitamento  ai  malvagi,  che  nelle  civili  per- 
turbazioni credon  lecito  ogni  sorta  d’ iniquità, 
ingrossatosi  il  corpo  de’  rivoltosi , tant’  oltre 
recaron  l’ardire,  che  circondata  la  città  di 
Vesprino,  minacciavano  d’ impossessarsene.  Cer- 
cò il  nostro  Santo,  ai  primi  avvisi  della  ri- 
volta, di  acquetare  i tumulti,  e di  chiarire  con 
avvisi  cd  ammonizioni  i traviati;  ma  tutto 
vedendo  imitile,  formò  un  competente  escr- 
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cito  sotto  le  insegne  eli  a..  Martino  splendore 
delT  Ungheria,  e di  s.  Giorgia  inclito  martire,  ìe 
incamminossi  alla  volta  dell’  inimico.  Quindi 
ebbe  luogo  un  fatto  d’ armi,  nel  quale  i ribelli 
vennero  oppressi,  iilr  conto  ^Zegzard  rimase  uc- 
ciso, ed  il  suo  corpo,  ai  terrore  dei  turbolènti, 
fu  diviso  in  quattro  parti  : ed  affisso  alle  porte 
di . Vesprino,,,  Strigonio,  Giavarino  ed  Alba- 
giulia,  città  principale  della  ,Transilvama.  Ter- 
minata Stefano  per  tal  modo  >i felicemente!  la 
guerra,  ne  : rese  ringraziamenti  a Dio,,  da  xui 
riconosceva  la  vittoria,  per  l’intercessione  di  san 
Martino ; e perchè  la  sua  riconoscenza  fosse  per- 
petua, cominciò  da’ fonda  menti  un  magnifico 
tempio  intitolato  a questo  Santo  che  eresse  sul 
luogo  della  pugna,  detto  poscia  Montagna  sa* 
cra9  e vi  aggiunse  un  monastero  che  dotò 
riccamente,  ed  a cui  regalò  la  terza  ! parte 
delle  spoglie  tolte  ài  nemici.  JEsso  dipende  ora 
immediatamente  dalla  satita  Sede,  e porta  in 
Ungheria  il  titolo,  di  Archiabazia.  » , i t i; 

Compresso  peri  >t(d  mòdo  il  contrariò  > par* 
tito,  non  trovò  S.  Stefano  più  alcuna  opposi- 
zione a stabilire  la  religione  cristiana  ne’  suoi 
stati;  e perciò  con  .ampie  patènti  e liberali 
offerte  invitò  sacerdoti  e missionari^  che  ve- 
nissero ad  istruire  que’ popoli:. ne’ riti,  dogmi, 
e costumi  veramente  cristiania  Anzi  aflin che  >il 
tutto  camminasse  più  fruttuosamente, lordino  in 
opportuni  luoghi,  con  entrate  sufficienti,  chiese 
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} Parrocchiali  e ' collegio te,  e diversi  conventi  di 
monaci,  e tutto  il  régno  divise  in  vescovadi, 
con? • dichiararne  metropolitana  la  città  di  Stri-' 
goni  a.  Costituì  rper*  ciascun  Luogo  ‘Prelati  di 
molto -sapere : e*  santa  vita, ^attisirimb  a pascere 
lai  greggia  loro  commessa  cjol  salutar  cibò  della 
divine  > parola’,  e'  ad  incamminarla'  sul  buon 
sentiero  ‘èptìf  esempiè’^elle^  loro  opere.*f!ii  - 
*•  : iDi  queste  magnanime  imprese-  di  s.  Sfefoiió 
corso  incontanente  per  tutta  Europa  il-  plauso 
ed  U' ‘gridone  no®  >era  persona  “che,  intesi  gli 
acquisti : spiri  tliali  dell’  ottimo  ■ • principe  y d’  eH 
tema  lode  è deliri  : ; regia1  maestà  * non  4o  sti* 
i nasse  degnissimo.  Egli  solo  non  • ©rane  • sod- 
disfatto^ nè ‘trovi  vasèllo  pago,5  sé  non  otto* 
iieva  lanche  il  libero  assentimento  della  Sede 
Apostolica.  Perciè  destinò  suo  ! i)ràtoré:  a * Ro- 
ma uà  abate  benedettino  di  nome  Anastasio', 
già  da  Idi  lìomipato^H^^fcc^O^di1  tiólòétzi  af- 
finchè Ndopo  (il“ baciò'  do^santtf*  piedi /’e’lri" èst- 
bizione  di  fobl^cdiènea;  b >depÒ"ìitia  piena  * rèi 
kzioriè  di 1 quanto1’!  * prosimi  i rinh5!$  feurrik  'Òpe-* 
uatooin  -Ungheria^  kupplidà^sb  umilmente  Sita 
Santitàj«»/primieramèlitei  di  ‘béiiedirè  ed  am- 
mettere ^ nel  corpo  mistico  ^dev  fedeli1  (pieliti 
nuova  cristianità  ; di  poi  * di  ratificai  ^ 1 COh  la 
suprèma  : sua  podestà  quanto  sin  allora  averi 
Stefam  dispósto  intorniar  vescovadi 1 ed  alla 
Aaetropoìiy  e per  ultimo  di’  aver  per  buono  e 

■*  • ti  « j 

dichiarar  valido  il-  nome  di  re,  del  quale  èra 


felonio  li  DI . SETTEMBRE 


egli]  stato  spontanea  mente  onorato  ‘da*  sud*» 
diti;  acciocché  concórrendovi . anche  il  giudizio 
del  'Vicario  di  Gesù  : Cristo  ,nOQn:  ; tanto:  ! mag- 
giore autorità  potesse  egli- prombveifO  il  sec* 
vizio  divino,  al  qual  solo  fine  tutte  le  sue  [in* 
dusfrie,  tetti  i Suoi  pensieri  e disegni  «niravatnoL 
. . Udì  ; il  Papa,  Ch!  era  Silvestro  U,  di  cosi  i no-» 
bile  ambascieria  e diri  lieto  ragguàglio  straor- 
dinaria consolazione , e non  - finiva  dì  lodare 

0 

iddio  dei  felici  decrescimenti;  della  Chiesa  cat* 

j » 

t plica  ; ; massimamente;  essendovisio  aggregata 
quell’anno  medesimo,  sotto  il  duca ■ Miceslao, 
ancore  la  Polonia,  evenuta  di  là  parimente 
una  legazione  a riconoscere  la  prima  Sede,  ed 
apprestare  al  Pontefice  la  dovuta  obbedienza. 
Alle'  di tnan de  di  a*  Stefano,  col  consenso  del  sa* 
Ci;q  CoUegio,  liberamente  Compiacque  SUa  Saii* 
tità;  accettò  gli  Ifogheri  nell’ avile  di  Cristo* 
e^diede  ali’ oratore  Prelato,  perchè  la  recasse 
al  Re,  uija  icorpna  d'ero  di  molto  prezzo  e di 
eccellente  fattura,',  ed  ; inoltre  mandorli  una 

I * 

croce  da  portarsi  pubblicamente  avanti,  allorché 
dovesse  ap4are  alla  guerra.  Lieto  Anastasio  da* 
ypr  ottenuto  quando  implorava,  tornossfcne  ih 


Ungheria;  dove;  giinjito,  nell’  avvicinarsi)  a Stri- 
gonio,  fu  incontrato  da  s.  Stefano  cPn  molta. fre- 
quenza del  clero  e della  nobiltà.  Lettisi  i Brevi 
apostolici,  stando  il  Re  per  rispetto  sempre  in 
piedi,  per  dare  con  ciò  X esempio  a’ suoi  sud- 


diti della  riverenza  che  avjar  ri  dee  iai  mini- 
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stri  i,  , Religione  ed  , alla  , Sede;  romena , 
venne  w solenni  cerimonie  .consacrato  e co- 
^^Rq  dallOiStessp  .yescovo  che  portato  gli 
Roma,  JauOPfona  jreale.  Finita  lai  firn** 
anione  dichiarò  :q$n;  atto;  pubblico  che , metteva 
is^^taù  sott^J(a,pro«csdooe  della  santa  Ver- 
gile,, per  la  quale  avea,lepiù  tenera  divozione* 
Per  togliere  poi  tetti;  gl’  impedimenti  al  corso 
deLI(santp  Vangelo!  procacciò  di  afforzare  la 
pppe  esterna., con  la  buona  vicinanza  è con 

amorevoli  ufficile  la,  interna  con  editti  e con 

« « * 

teggij  piene  - di.  giustizia  e di  equità.  Abolì 
molte  usanze  superstiziose  e barbare,  le  quali 
derivavano  dagli,  antichi  Sciti.  Represse  seye- 
ramente  la  bestemmia,  iil  furto,  >l’ adulterio, 
P. omicidio  e molp  altri  delitti*  A toglier  Firn 
Continenza  e sradicare  P idolatria , j promulgò 
pnp  legge  in  forza  della  quale  tutti  quelli  che 
non  erano  religiosi,  qè  ecclesiastici,  erano  ob- 
bligati a prender  moglie;  e*  nello  stesso  tempo 
proibì  sii  Cristiani  <F imparentarsi  cogl'  infe- 
deli» La  mercè  di  qoeste  provvide,  importan- 
tissime disposizioni  Lungheria  può  dirsi  che 
allora  a nuova  vita  ; sorgesse , del  che  tutti 
gli  storici  fan  piena  fede^  ; ’ . 

J;i  Siccome  a conservare  lo  stato  ,è  di>  non 

« 

leggero;  momento,  oltre  la  buona  intelligenza 
co7  limitrofi  potentati,  fa  Ver  eredi  del  trono,  il 
nostra  Santo , col  parere  de’  più  fidi  e sa  vii 
Suoi  consigliere  determinò  di  non  differire  il 
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matrimonio,  massimamente  offerendogllsi  la 
condizione  di  'Gisla  sorella  di  s.  Enrico  re  di 
Germania,,  quello  che  venuto  ih  Italia,  cacciò^ 

• - * f 4f  V 

con  immortale  sua  lode  i Saraceni' e i1  lor  fa* 

• • t « / * » • * * 

voriti  da*  Capila,  e dalle  vicine  ‘contrade.  FtV 
dunque  la  sposa  condotta  a marito;  e Siccome* 
quel  sacramento  sì  celebrò*  con  ItUttè  le  dr^ 
costanze  j che  a’  cristiani1  Principi  si  conven- 
gono, così  non  è maraviglia  che  il  consorziò 
riuscisse  uno  dei  più  beati  ohe' mai  ci  fossero* 
Non  entravano  in(  quella  reàl  casa  Vane  pompe,1 
fallaci  sospetti,  amare  contese;  ma  la  felice  eop^ 
pia  gareggiava  tra  sè  solamente  hello  “santità 
dei  - reciproci  affetti , nel  beneficare  i popoli , 
nel  promuòvere  ! con  istudio  continuo  la  gloria 
divina.  Abbiami  dagli  * storici  contemporanei 
chfe  a santo  Stefano  aVeva  facile  accesso  tutta 
la  gente^»  quali  che  ne  fosse  la  condizione,  tutti 
egli  accogliendo  con  rara  benignità.  Niun  pelle- 
grino gli  còni  parve'  innalzi ! die  non  fosse  da 
lui  fatto  > albergare  ‘e*  provvedere  del  bisogne- 
vole pel  Suo  viaggio:  degl*  inférmi  aVca  special 
cura,' mandan^io1  loro,  oltre  il*  vitto  quotidiano, 
qualche  presente  amorevole:  per  li  poveri  aveva 
speciale  predilezione,  perocché  sapea  la  faci-i 
lità  con  che  vengono  oppressi.  Prese  sotto  la 
sua  protezione  le  vedove,  gii  orfani,  e dichiarò 
pubblicamente  di  voler  essere  lor  padre;  nè 
contento  di  ^queste  cure  generali  eh’ egli  si 
dava  per  gl’  indigenti , ' usciva  di  spesso  del 
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sno  palazzo  tutto  solo,  e travestito  per  non 
essere  conosciuto,  e per  dar  con  ciò  ad  ognuno 
maggior  libertà  di  accostarsegli.  Ma  perchè 
fra’  pezzenti  non  di  rado  avvi  gente  ineducata 
e brutale,  accadde  che  alcuni  di  costoro,  ai 
quali  il  santo  Re  porgeva  il  danaro,  invece 
di  riceverlo  modestamente  se  gli  gettarono 
addosso  senza  conoscerlo,  lo  rovesciarono  in 
terra,  gii  tiraron  la  barba  e i capelli,  e gli 
diedero  alcune  percosse;  quindi  rapitagli  vio- 
lentemente la  borsa,  se  ne  fuggirono,  portan- 
dosi via  ciò  ch'era  destinato  anche  ad  altri. 
Del  qual  piatto  egli  non  solamente  non  si  al- 
terò, ma  quindi  passato  alla  Chiesa  della  Ma- 
dre di  Dio,  ringraziolla  con  tutto  il  cuore, 
che,  per  intercessione  di  lei,  si  fosse  il  Signore 
degnato  di  farlo  partecipe  degli  strazii  da  lui 
sofferti  per  la  redenzione  del  mondo.  Vuoisi 
ch'egli  dicesse:=vedele,  o Reina  del  cielo,  qual 
guiderdone  io  riceva  da  quelli  che  apparten- 
gono a vostro  Figliuolo  e mio  Salvatore:  ma 
siccome  sono  essi  poverelli,  io  sono  contento, 
e sopporto  allegramente  queste  indegnità,  e 
quant'altro  ini  potrà  venire  per  parte  loro.” 
Quest'avvenimento  non  raffreddò  in  lui  la  ca- 
rità; e se  la  discrezione  lo  trattenne  daU'esporsi 
in  avvenire  col  travestirsi  a simili  incontri, 
fece  però  uno  stabile  proponimento  di  non 
negar  giammai  la  limosina  a chiunque  gliela 
dimandasse.  Risaputosi  dai  cortigiani  quest'ac- 
ro/. IX.  4 
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ridente  ne  lo  motteggiavano;  ma  Iddio  diede  a 
conoscere  quanto  grata  gli  fosse  la  mansueta* 
dine  del  suo  servo,  ricompensandola  con  diverse 
grazie  straordinarie,  sì  di  guarigioni  miracolose, 
come  di  cognizione  del  futuro,  e d'altri  prodigi. 

Questi  doni  soprannaturali  non  furono  i 
soli  contrassegni  dell' amore,  che  Iddio  gli 
portava;  vi  si  aggiunsero  ancora  diverse  af- 
flizioni e pene  che  il  Signore  gl' inviò  per 
affinare  la  sua  virtù,  e che  il  santo  Re,  istruito 
perfettamente  dello  spirito  della  Religione,  ri- 
guardò come  altrettanti  favori  della  divina 
bontà.  E la  prima  afflizione  fu  questa.  Fra  le 
reliquie  de' contumaci  ai  giogo  di  Cristo  ed 
all'obbedienza  del  principe,  era  un  suo  parente 
per  nome  Gyula  che  aveva  in  governo  le  mon- 
tagne della  Transilvania.  Costui  dopo  di  avere 
più  volte  cercato  di  rivocare  agli  antichi  pro- 
fani riti  la  plebe,  si  pose  per  diabolico  istinto 
a danneggiare  colie  scorrerie  e colle  rapine 
le  città  di  Ungheria.  Poich'  ebbe  Stefano  pro- 
vato ogni  via  di  acquietarlo,  finalmente  co- 
stretto a ricorrere  alle  armi,  ebbe  tanto  ajuto 
da  chi  tutto  può,  che  fra  pochi  mesi  lo  sog- 
giogò totalmente,  conducendolo  prigione  con 
la  moglie  e figli,  e disperdendo  i suoi  numerosi 
seguaci.  Per  questa  vittoria  ridusse  tutta  quella 
regione  al  battesimo,  e ciò  fatto  rimise  Gyula 
in  libertà  e trattollo  sempre  onoratamente.  A 
questa  prima  tribolazione  un'altra  ne  successe 
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tanto  più  dura  e perigliosa  «pianto  meno  aspet- 
tata. Quattro  de’ principali  Palatini  delT  Un- 
gheria, tutti  famigliali  di  corte,  nella  umana 
e divina  fede  mal  fondati,  non  soffrendo  la 
pace  e la  quiete  che  tutti  godevano,  deter- 
minarono primieramente  di  togliere  a Stefano 
la  vita,  poscia  di  mettere  ogni  cosa  in  iscom- 
piglio,  ed  eccitare  rivoluzioni  e tumulti.  Con 
tale  proposito  uno  de’ congiurati , più  teme- 
- rario  ed  ardito  degli  altri,  nascostosi  il  pu- 
gnale sotto  la  veste,  entrò  una  sera  in  palaz- 
zo, avanti  che  si  accendessero  i lumi,  ed  an- 
dossi  chetamente  insinuando  nella  stanza  del 
Re:  dove  mentre  con  dubbia  mano  va  fra  le 
tenebre  palpando  le  mura,  eccoti  inavveduta- 
mente il  ferro  gli  cade;  al  qual  rumore  alzata 
il  Re  la  voce,  e chiedendo,  chi  è là?  il  Pa* 
latino  tutto  confuso  e tremante,  altro  scampo 
non  ritrovò,  che  di  presentarsi  a lui,  e colle 
lagrime  a*li  occhi  dimandargli  umilmente 
perdono.  Questo  non  gli  fu  negato  dal  buon 
Re,  il  quale  però  fatta  diligente  inquisizione 
dei  complici,  a pubblico  esempio,  non  volle 
che  fossero  lasciati  senza  il  dovuto  castigo. 

Ma  se  da  queste  sciagure  fu  Stefano . col- 
l’ajuto  di  Dio  liberato,  alcune  altre  ne  sofferse 
«die  lungo  tempo  esercitarono  la  sua  virtù. 
Di  tal  numero  furono  alcune  dolorose , infer- 
mità a cui  miseramente  soggiacque;  poi  la 
morte  che  gli  tolse  tutti  i suoi  figli.  L’unico 
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che  gli  era  rimasto , - degno  germoglio  ' delle 
sante  radici  che  lo  avevano  prodotto,  fu  il 
primogenito  di  nome  Emmerico , giovane  dotato 
di  eccellenti  qualità,  e che  camminando  sulle 
orme  del  padre,  era  la  sua  migliore  conso* 
lazione  su  questa  terra.  Fin  dall’  infanzia  fu 
egli  oggetto  d'ammirazione  per  tutta  Unghe- 
ria. Si  alzava  a mezza  notte,  recitava  il  mat- 
tutino in  ginocchio^  e faceva  una  breve  me- 
ditazione albi'  fine  di  ciascun  salmo.  Contansi 
cose  maravigliose  delle  sue  virtù:  non  poteasi 
veder  persona  più  amabile,  più  pia,  e più  reli- 
giosa di  lui.  Suo  padre  non  si  contentava  soltanto 
di  educarlo  nelle  massime  della  perfezione  cri- 
stiana, ma  lo  informava  eziandio  nella  grande 
arte  del  regnare.  Si  crede  che  a sua  insinua* 
«ione  fosse  composto  il  codice  eccellente  delle 
leggi  che  ha  pubblicato  suo  padre,  il  qual  è an- 
che a 'dì  nostri  la  base  fondamentale  del  governo 
nngarese.  Vi  si  trova  in  cinquanta  ^:nque  capi- 
toli quanto  è necessario  a rendere  i popoli 
felici  e cristiani.  Stefano  vi  esorta  il  suo  figlio 
alla  pratica  deli'  umiltà,  eh’  egli  dice  essere  la 
sola  vera  grandezza  dei  re , alla  dolcezza,  alla 
pazienza,  alla  carità  per  li  poveri  e per  tutti 
gii  infelici.  Proibisce  sotto  pene  rigorose  i de- 
litti contrarii  alla  religione,  quali  sono  le 
violazioni  * delle  domeniche  e feste , le  irrive- 
renze nelle  Chiese,  la  negligenza  di  chiamar 
i preti  ad  assistere  ai  moribondi.  Raccomanda 
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un  rispetto  religioso  per  tutte  le  cose  sante , 
e per  gli  ecclesiastici  che  ne  sono  i deposi- 
tarli. Or  questo  egregio  figliuolo  allevato  con 
si  accurate  sollecitudini/  è già  fatto  dichiarare 
colla  approvazione  dei  grandi  del  regno  suo 
successore,  mentre  andavasi  perfezionando  per 
essere  un  re  che  facesse  la  felicità  de’  suoi  sud* 
diti,  gli  venne  tolto  dalla  morte  nell’anno  io3o: 
e questo  colpo  mise  il  Santo  inaspettatamente 
alla  più  dura  prova  che  potesse  esigere  il  Si- 
gnore dalla  sua  virtù.  Imperocché  veniva  egli 
a perdere  quanto  aveva,  dopo  Dio,  di  più  caro; 
e questa*  giattura  tornavagli  molto  più  amara, 
in  quanto  che  per  Tetà  sua  o per  quella  della 
moglie  ( che  poco  di  poi  anch’essa  passò  all’al- 
tra vita)  non  potea  più  aver  successione.  Se 
non  che,  sebbene  la  qualità  di  buon  padre  e 
di  buon  re  potessero  giustificare  a pieno  il 
suo  dolore,  egli  però  ebbe  la  costanza  di  re- 
primerlo, ed  adorò  la  condotta  della  Provvi- 
denza divina  con  una  perfetta  sommissione 
alle  sue  disposizioni,  tutto  volgendosi  a rin- 
graziar il  Signore  della  grazia  che  avea  fatto 
al  figliuolo  chiamandolo  a sè,  prima  che  la  cor- 
ruzióne del  secolo  gli  avesse  guasto  il  cuore, 
e.  fatto  perdere  Y innocenza  in  cui  lo  aveva 
educato.  r;*.  . »«;*,  * i ». 

. 1 Questa  privazione  fu  reputata  dal  santo  Re  un 
avvertimento  •% di  prepararsi  a comparire  an- 
ch’egli quanto  prima  al  tribunale  del  supremo 
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Giùdice;  ond’è  che  accrebbe  vieppiù  le  opere 
di  pietà  e di  misericordia  si  dentro  che  fuori 
del  regno.  Fece  erigere  una  magnifica  Chiesa  al 
nome  di  Maria  nella  città  di  Alba,  la  quale  peroc- 
ché fu  da  lui  scelta  per  sua  ordinaria  dimora  fu 
poi  nomata  Alba  reale,  per  distinguerla  da  Alba 
Giulia,  ossia  Weissembourg.  L’antica  Buda  è pa- 
rimente a lui  debitrice  del  monastero  di  s.  Pietro 
e s.  Paolo.  In  Roma  stessa  fece  erigere  la  Chiesa 
di  s.  Stefano  sul  monte  Celio,  al  servigio  della 
quale  pose  dodici  preti  ed  un  ospedale  per 
i pellegrini;  ed  un’  altra  Chiesa  fece  costruire 
a Gerusalemme.  Certamente  egli  avrebbe  di 
buona  voglia  spezzati  allora  anche  i legami 
che  lo  ritenevano  nel  secolo  se  glielo  avesse 
permesso  il  bene  della  Chiesa  e dello  stato. 
Continuò  adunque  a portar  il  carico  degli 
affari , ed  adoprossi  come  in  avanti  nell’  a- 
dempiere  esattamente  i suoi  doveri.  Raddop- 
piò il  fervore  nei  suoi  esercizi^  e tutto  diessi 
principalmente  a quelli  che  dispongono  ad 
una  buona  morte.  Non' volle  adoperare  più 
«altre  armi  che  quelle  del  digiuno  e dell’o- 
razione, e con  queste  ottenne  in  ogni  circo- 
stanza compiuta  vittoria.  Infatti  quando  i 
Beasi,  nemici  dichiarati  degli  Udgheri,  piom- 
barono sopra  i suoi  stati , si  sentirono)  com- 
presi da  tal  venerazione  ipor  la  santità  di  lui, 
che  se  ne  legnarono  pacificamente  alle:  loro 
case,  dopo  avergli  chièsta  la  saaiisapcizÙLilE 
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perchè  alcuni  Ungheresi  ebber  l’ardire  di  spo- 
gliarli nella  lor  ritirata,  egli  li  fece  rigorosa* 
mente  punire.  Parimente  allorché  Corrado  II, 
successore  di  sant 'Enrico,  venne  ad  assalirlo 
con  grandi  forze,  vedendosi  egli  costretto  a 
porsi  alia  testa  del  suo  esercito,  tanto  pregò 
Iddio  chè  non  permettesse  lo  spargimento  del 
sangue,  che  mentre  tutto  parea  disposto  per 
un  terribile  fatto  d'armi,  l’imperatore  Corrado , 
con  universal  meraviglia,  tornò  frettoloso  in 
Germania,  come  se  fosse  stato  sconfitto. 

Era  il  nostro  Santo  pervenuto  all’età  di  60 
anni,  perseverando  sempre  nei  soliti  rendi- 
menti di  grazie  di  Dio,  e confermandosi  in 
tutto  colla  suprema  volontà  di  lui,  quando 
fu  sopraggiunto  da  una  febbre  gagliarda  che 
lo  avvisò  essere  lui  vicino  al  fine  delle  umane 
miserie.  Perlocchè  sentendosi  venir  meno,  fece 
chiamare  a sé  i Prelati  e i Baroni  eh’ erano 
in  corte,  e trattò  con  essi  della  elezione  d’un 
successore,  raccomandando  loro  con  calore  di 
aver  sempre  l’occhio  al  servizio  divino  ed  al- 
l’accrescimento della  sua  santa  fede.  Li  esortò 
con  paterno  affetto  a stimar  questa  sopra  tutte 
le  coee,  ed  a sparger  per  essa,  quando  ne  ve* 
nisse  l’occasione,  il  sangue  medesimo.  Altresì 
loro  ingiunse  1’  adempimento  dei  divini  pre- 
cetti, l’osservanza  delle  ordinazioni  de’ romani 
Pontefici , ] il  > mantenimento  t della  giustizia , 
della  concordia  e della  * pace  ^ fe  ii  pregò  di 
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voler  mostrarsi  cristiani  fedeli  non  meno  di 

/ * 

cuore  e di  fatti,  che  di  professione  & di  ti- 
tolo. Indi  alzati  gli  occhi  e le  mani  al  cielo 
mise  il  suo  regno  sotto  la  protezione  della* 
Madre  di  Dio,  esclamando  non  senza  lacrime 
oon  voci  interrotte:  O gloriosa  Regina  del  culo! 
O inclita  rcparatricc  del  mondo , nelle  tue  mani 
raccomando  iìisieme  con  V anima  miay  le  Chiese , 
il  Clero , i Primati , e la  moltitudine  di  Unghe- 
ria. Quindi  ricevuto  alla  presenza  di  tutti,  do- 
po il  Sacramento  della  penitenza , il  celeste 
Viatico  e Y estrema  unzione,  rese  quietamente  lo 
spirito  a Dio  nell' anno  io38,  nella  stessa  festa 
dell’Assunzione,  come  aveva  sempre  desiderato, 
dopo  38  anni  che  era  stato  consacrato  re. 

Il  suo  corpo  fu  con  gran  pompa  e con  fre- 
quentissimo concorso  di  tutti  gli  Stati  portato 
in  Alba  Reale  per  essere  deposto  nel  tempio 
della  Beatissima  Vergine,  fabbricato,  come  di- 
cemmo, da  lui.  Fu  quivi  con  salmi  e canti 
e con  altre  solennità  collocato  in  un  avello 
di  candido  marmo;  dove  per  gran  tempo  segui 
la  divina  bontà  a glorificare  il  suo  servo  con 
dare  agli  infermi  la  sanità,  agli  afflitti  e mi- 
serabili consolazione  ed  ajuto.  Giacquero  nei 
detto  sepolcro  le  preziose  reliquie  di  lui  qua- 
rantacinque anni;  ma  regnando  Ladislao  VII 
vennero  diseppellite,  poste  in  nuovo  deposito 
e trasferite  in  una  magnifica  cappella,  della 
Chiesa  della  Beata  Vergine  a Buda,  dove  sono 
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tenute  anche  al  presente  in  grandissima  ve- 
nerazione. v . \ • 

- È osservazione  giustissima  di  sant’  Agostino 
essere  la  virtù  il  solo  vero  bene  delle  crea- 
ture ragionevoli.  L’ ingegno,  il  potere,  le  ric- 
chezze tanto  apprezzate  dagli  uomini  non  sono 
pregevoli , se  non  allora  quando  . servono 
alla  virtù.  Questa  .forma  la  nostra  gloriarla 
nostra  felicità,  così  ih  questa  come  nell’altra 
vita.  Essa  è un  tesoro  che  dobbiamo  studiarci 
di  acquistare  ed  aumentare  ogni  di.  Purè,  quale 
negligenza  non  si  vede  negli  uomini  riguardo 
ad  essa?  Mettesi  tutto  in  opera  per  coltivare  la 
mente  colle  scienze,  e superare  gli  altri  nei 
vezzi  esteriori,  e in  tutte  le  qualità  che  fanno 
amare  e stimare  nel  mondo,  ma  non  si  pensa, 
o assai  di  rado,  a regolare  ed  a riformare  il 
proprio  cuore.  Si  facesse  almeno  per  l’acqui- 
sto della  virtù  la  metà  < di  ciò  che  si  fa  per 
il  corpo  e per  lo  studio!  Un’ora  sola  impie- 
gata nell’orazione,  mella  meditazione,  nella 
lettura*  delle  Vite  de’ Santi'  porterebbe  i più 
gran  frutti; . entrerebbe  a poco  a poco  in  noi 
il  piacere  a questi  esercizii,  e vi  si  attignerebbe 
quella  sublimità  di  sentimenti  che  da  essi 
derivano.  L’attenzione  ad  invigilare  sopra  sè 
stessi  avvezzerebbe  aliai  pratica  del  bene  e ce 
nè  farebbe  contrarre  l’abitudine.  1 re  ‘che  si 
sono  santificati  sul  trono  unirono  sempre 
doveri  del  proprio  stato  alla  scienza  ed  alle 
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pratiche  del  cristianesimo.  Sapea  ben  egli  ani 
che  santo  Stefano  per  esperienza  che  quando 
la  virtù  ha  posto  suo  regno  nel  cuore  del- 
P uomo  essa  diviene  la  regola  di  tutte  le  sue 
azioni  e le  rende  meritorie;  ella  santifica 
per  così  dire  i pensieri,  gli  affetti,  le  prati- 
che tutte,  e fa  operare  ogni  giorno  maggiori 
avanzamenti  nel  fervore  e nella  perfezione; 
per  cui  sollevandosi  al  di  sopra  della  schiera 
comune,  Iddio  poi  li  rimunera  facendoli  ide- 
gni  del  suo  celeste  regno,  ed  in  terra  del 
sublime  onore  de1  sacri  altari. 
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• Alcuni  Scrittori  f più  premurosi  di  solleti- 
care la  vanità  dei  viventi  che  di  cogliere  il  vero* 
hanno  spacciato  esser  s.  Giusto  nato  nel  castello 
d’Anjou  ne’ primi  anni  del  IV  secolo,  ed  aver 
appartenuto  alla  illustre  famiglia  dei  conti 
d’Angiò,  notissimi  nelle  storie  di  Francia  e 
d’Italia.  Quest’ asserzioni  erronee,  dall’adula- 
zione inventate,  e caramente  accolte  dall’u- 
mano orgoglio,  il  qual  tanto  più  crede  fon- 
dato il  potere,  l’autorità,  e ragguardevoli  le 
illustri  prosapie  quanti  più  contano  » secoli 
d’ antichità  4 non  han  per  Appoggio  che  tra* 
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dizioni  recenti  che  nulla  provano,  e rendon 
sospette  e dubbiose  le  stesse  cose  che  d’altro 
canto  sono  verissime  e venerande.  Per  la  qual 
cosa  anzi  che  dar  ascolto  a queste  spregevoli 
vanità,  noi  quante  volte  ci  avviene  di  trovar 

in  antiche  cronache  o in  moderne  leggende 

* • , « 

afiermazioni  di  simil  genere,  preferiamo  non 
farne  parola,  nulla  importando  alla  gloria  dei 
Santi  che  sieno  usciti  da  un  ceppo  più  an* 
tico,  o più  moderno,  quando  il  germoglio 
venutone  risplenda  di  cristiane  virtù.  Per  que- 
sto principio  anche  rispetto  a san  Giusto , di 
cui  ci  accigniamo  a compilare  la  vita,  noi 
colla  scorta  degli  autori  della  Gallici  Cristiana , 
del  Fleury , del  Rivet,  e specialmente  del  padre 
Slillingo , che  ne  esaminò  l’origine  con  diligenza, 
affermiamo  esserci  affatto  ignoti  i genitori  di  lui. 
Certo  è eh’  egli  nacque  nel  Delfinato,  e proba- 
bilmente in  Vienna  intorno  all’anno  3o6.  Ciò 
si  appara  da  Adone  nel  Cronico,  il  quale  ih 
modo  positivo  afferma  che  s.  Giusto  crebbe 
sotto  il . Vescovo  di  Vienna  Pascasio , morto 
nell’ anno  3 1 3 fi).  Giova  credere  che  fosse 


» 

(i)  Constai,  dice  Adone  nei  Cronico  (ad  an.  379), 
A tuie  vmerabilem  episcopio*  Justum  sub  Pose  Kos  io 
Vienne™ i episcopo  nutritum , Claudi i cjusdem  urbis 
episcopi  diaconum , postmodum  ad  sancùvn  Lugudie* 
nenseni  ecclesiam  regendam  iranslatum;  nelle  quali  pa- 
role il  TiUemant  trova  un  gruppo  d’errori,  ebe  in  falli 
non  tono,,  e che  non  poasiam  lasciare  «cosa  difesa  * 
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educato  con  molta  cura*  e che  giovinetto  pro- 
fittasse non  meno  nella  cristiana  piedi  che 
■ ■»  " ■ 1 * 

massimamente  vedendo  che  seguirono  l’opinione  di  lui, 

e YJffermant  e il  Baìllet  e moli'  altri,  Adon  : dice  il 

% * * ' 

Tillemont,  se  contredit,  eri  disant  d une  part  que  s.  Just 
avait  été  inslruit  par  Paschase  Erequc  de  Vienne,  et 
fait  diacre  de  Claude  son  successcur  ; et  voulant  de 
C autre , que  ce  Claude  ait  assistè  au  gran  concile  dAr- 
Ics  en  l ati  5i  4,  puisque  s.  Just  qui  a vef*  plusieurs 
années  apre s Fan  58 1 n étoit  pas  en  age  d'étre  diacre 
en  fan  5i  4;  et  nous  aoons  marqué  autre  pori  combien 
il  se  faut  peu  arréter  ù tout  ce  qu  on  bt  des  Ereques 
de  Vienne  dans  la  chroniqite  d Adon.  (Mem.  Ecclcs. 
T.  Vili,  pag.  79^)-  Strano  ti  pare  cbe  il  sottile  in- 
gegno del  Tillemont  sia  caduto  in  un  paralogismo  s\ 
grossolano,  qualificato  dal  p.  St.il tingo,  ratiocinatio  non 
minus  ridicala  quam  accusatiti  acerbi.  E che?  Perchè 
il  vescovo  san  Claudio  intervenne  al  concilio  di  Arlcs 
nel  5 1 4 ha  dunque  dovuto  creare  diacono  nello  stesso 
anno  san  Giusto ? Non  ha  forse  veduto  egli  stesso  li 
^Tillemont  che  s,  Claudio  tenne  la  sede  episcopale  di 
Vienna  fin  al  53 7,  in  cui  ebbe  successore  s.  Nettario ? 
A ’ s.  Claude,  die’  egli,  succeda  s.  Nectaire  qui  gouverna, 
dit  Adori,  sous  Cpnstanceet  ses  frères , après  337,  et 
mourut  vers  le  ménte  temps  que  s.  ffi/aire,  c est  a dir* 
en  370  (Mem.  Eccles.  T.  Ili,  pag*  024)»  ®el  3i4  al 
537  non  sono  forse  trascorsi  ventitré  anni  ne’quali  potè 
benissimo  san  Giusto,  allevato  sotto  Pascasio , sub  Po- 
schasio  Viennensi  episcopo  nutfitum , crescere  ad  una. 
«tè  ragionevole  e balte  voi  mente  malora  «per  esser  da^ 
turato  del  sacro  ordine  del  diaconato?  Anziché  ravvisar 
Tina  contraddizione  nelle  parohrdi  Adone,  noi  troviamo 
t»u  equivoco  inescusabile -preso  dal  Tillemont*  Egli 
spiega  la  frase  nutrì tum.  sub  Paschasio  , colle  parole 
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nelle  migliori  discipline;  imperocché  venuto 
in  età  di  circa  trent*  anni  fu  dal  Vescovo  san 
Claudio  ascritto  al  clero  della  Chiesa  di  Vienna 
e consacrato  Diacono.  L’ufficio  di  ministro  del 
Signore  al  qual  fu  innalzato , rèse  vieppiù 
splendide  le  sue  virtù.  Sapendo  egli  quel  che 
s.  Paolo  disse  al  suo  caro  Timoteo ; esser  cioè 
mestieri  che  i Diaconi  sieno  gravi,  non  doppii 
in  parole,  non  dediti  al  vino,  non  cupidi  dei 
turpi  guadagni , ma  debbano  ritenere  il  mi- 
sterio  della  fede  in  pura  coscienza;  niun  fu 
più  sollecito  di  lui  nell’ adempire  colla  più 
scrupolosa  esattezza  questi  salutiferi  insegna- 
menti (i).  Edificò  per  molti  anni  co’  suoi 
esempli  la  Chiesa  di  Vienna , e già  il  grido 
delia  sua  carità , della  umiltà , della  somma 
dottrina  di  lui  erasi  diffuso  per  le  provincie 
limitrofe,  quando  piacque  a Dio,  intorno  al- 
l’anno 35o,  di  chiamar  a sé  Verissimo  ve-  ' 
scovo  di  Lione.  In  quessa  città  non  appena 


instruit  par  Paschase,  quando  significano  nato  ed  alle- 
valo sotto  di  lui,  cioè  mentr*  egli  reggea  quella  Chiesa. 
Cwn  Ado  soium  dìcat  sub  Paschasio  nutritimi , id  de 
puero  aut  infante  intei! igi  potest , ita  ut  nihil  aliud 
velie  videa  tur , quam  naturo  esse  tempore  episcopatus 
Paschasii  (AA.  SS.  T.  I,  sept.  p.  571). 

(1)  Oportet  Diaconos  esse  pudicos , non  bilingucs , 
non  multum  vino  dedi tos,  non  turpe  lucrimi  tettante?  t 
habentcs  mysterium  jidei  in  con  se  lentia  pura  (Ad  Thin». 
ep.  Ij  c.  Ili,  n.  8.) 
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si  pensò  a dare  un  successore  al  defunto  che 
gli  occhi  del  clero  e del  popolo  furon  rivolti 
verso  san  Giusto , il  qual  venne  da  tutti  ri- 
chiesto con  vivissime  istanze,  e finalmente, 
non  senza  molta  pena  di  lui,  anche  otte- 
nuto. Ascese  adunque  su  quella  cattedra,  e col 
retto  suo  contegno  ben  mostrò  eh’  ei  non  te- 
meva altro  che  Dio,  nè  si  aspettava  nulla 
da  altri  fuorché  da  lui.  Superiore  a qualun- 
que umano  riguardo,  egli  non  mirava  che 
ai  bisogni  di  coloro  de*  quali  era  gli  affidata 
la  custodia.  Niente  vi  era  che  fosse  capace  di 
smuovere  la  sua  pazienza,  nè  quella  generosa 
libertà,  che  l’ardor  del  suo  zelo  gl’ inspirava 
contro  ogni  sorta  di  abusi.  Quanto  era  geloso 
per  mantenere  la  disciplina,  altrettanto  mo- 
stravasi  desideroso  della  pace  e della  concor- 
dia. Egli  in  somma  adèmpiva  tutte  le  parti 
d’un  ottimo  pastore,  invigilando  alla  conser- 
vazione del  suo  gregge,  e procurando  con  ogni 
studio  non  meno  la  santificazione  sua  propria, 
che  quella  delle  anime  alla  sua  cura  commesse. 
Durante  il  suo  episcopato  si  tennero  varii  Con- 
cilii  a’  quali  intervenne;  come  a quello  di  Va- 
lenza celebrato  nel  37  4,  ed  a quello  di  Aqui- 
le] a,  che,  vedemmo  altrove,  essersi  congregato 
nel  38 1,  ed  a cui  presedè  sant ' Ambrosio  > e 
nel  quale  furono  [condannati  gli  errori  degli 
eretici,  che  allora  infestavano  la  Chiesa  cat- 
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tolica  (i).  À questo  celebre  Concilio  assistè 
san  Giusto , come  uno  de’ più  illustri  prelati 
delle  Gallie,  e come  deputato  da’ Vescovi  cE 
quelle  provincie,  insieme  con  due  altri  suoi 
colleghi,  per  rendere  testimonianza  della  fede 
di  quelle  Chiese,  e per  istabilire  vieppiù  colla 
loro  autorità  i dogmi  della  Religione,  impu- 
gnati e contraddetti  da’ nemici  della  verità. 

• Sebbene  il  santo  Vescovo  non  avea  nulla 
da  rimproverare  a sè  medesimo  intorno  agli 
obblighi  del  suo  ministero,  a cui  soddisfaceva 


(i)  Vedi  il  Tomo  IV,  p.  1 55.  Cosi  notabili  sono  le 
parole  che  leggonsi  negli  Atti  di  questo  Concilio  cele- 
bratissimo, e si  onorevoli  pel  nostro  Santo  che  non 
dobbiamo  passarle  in  silenzio.  Dopo  fatte  le  debite  di- 
scussioni, s.  Ambrogio  chiese  a san  Giusto  ebe  primo 
degli  altri  dicesse  il  parer  suo:  Ambrosius  cpiscjpus 
dixit:  quid  etiam  dicit,  dominus  meus  fustus?  Justus 
episcopus  legatus  Gallorum  dixit:  qui  filium  Dei  eoa 3- 
temum  cum  patre  non  confitetur,  anathema  habebatur : 
omnes  Episcopi  dixerunt  Anathema . Parimente  allorché 
vennesi  alla  condanna  di  Palladio , il  nostro  Santo  mo- 
strò il  rigore  e la  fermezza  ond'  avea  lo  spirito  pieno: 
Justus  episcopus  dixit  : Palladium , qui  blasphemias 
Arrii  damnare  noluit , sed  etiam  magis  has  confiteri 
videtur,  censeo  ultcrius  sacerdotem  dici  non  posse,  nec 
inter  episcopos  deputavi.  In  qual  conto  poi  fosse  tenuto 
a.  Giusto  da  s.  Ambrogio  appar  dalle  lettere  che  questi 
gli  scrisse,  in  nna  delle  quali  chiarisce  un  luogo  oscuro 
dell'Esodo,  ed  usa  tali  espressioni  che  mostra  la  molta 
loro  reciproca  intimità. 
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con  tutta  la  possibile  esattezza,  ciò  non  ostante 
la  sua  umiltà,  e un  salutevole  timore  del  conto 
strettissimo,  al  quale  un  pastore  d’animc  sog- 
giace nel  tribunale  di  Dio,  lo  faceva  gemere 
sotto  quel  grave  peso,  ed  in  conseguenza  egli 
bramava  di  scaricarsene,  per  attendere  nella 
vita  privata  agli  esercizii  della  penitenza,  ed  a 
santificare  l’anima  propria,  lungi  dal  tumulto 
del  mondo  e dai  pericoli  a cui  necessaria- 
mente è esposto  chiunque  presiede  ai  popoli  * 
nelle  sublimi  dignità  della  Chiesa.  Onde  es- 
sen  Rosegli  presentala  un’  occasione  opportuna, 
per  eseguire  questo  suo  desiderio,  crede  di 
doverla  abbracciare,  e fu  la  seguente. 

Accadde,  che  un  uomo  furioso  della  città 
di  Lione  si  mise  a correre  con  una  spada  alla 
mano  per  le  contrade  della  città,  ferendo,  ed 
uccidendo  chiunque  incontrava.  Accorso  il  po- 
polo in  gran  numero,  inseguì  costui  da  ogni 
parte  per  arrestarlo,  ma  egli  si  sottrasse  dalle 
loro  mani,  e si  rifuggì  in  una  Chiesa,  di  cui 
chiuse  subito  le  porte,  perchè  il  pericolo  nel 
qual  si  vide,  lo  fece  ritornare  in  se  stesso,  o 
gli  restituì  almeno  in  parte  l’uso  della  ra- 
gione. U popolo  irritato  contro  di  lui,  non 
potendo  sforzare  le  porte  della  Chiesa,  minac- 
ciava di  incendiarla,  per  vendicare  spegnendolo 
il  sangue  di  quelli  eh’  egli  aveva  feriti  ed 
uccisi.  Il  santo  Vescovo  pertanto  non  potendo 
acquietare  quel  tumulto,  a fine  di  preservare 
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la  Chiesa  (lai  minacciato  incendio,  condiscese 
clic  quell’  uomo  estratto  no  fosse , o conse- 
gnato ed  un  primario  cittadino  di  Lione  però 
con  espressa  condizione  che  non  gli  fosse  recato 
alcun  male;  ma  che  venisse  custodito  diligen- 
temente, finché  non  cessasse  quella  sedizione 
popolare.  La  cosa  tuttavia  succedette  diversa- 
mente;  coneiossiachè  il  popolo  infurialo  contro 
quell’ infelice,  gli  si  gettò  addosso,  e legatigli 
i piedi  con  una  fune,  lo  strascinò  per  le  strade 
della  città,  fìnatlantochò  spirò  Y anima.  Restò 
il  santo  Prelato  molto  addolorato  di  questo 
fatto,  ed  attribuendo  a sè  stesso  la  colpa  della 
morte  di  quel  miserabile,  per  aver  consentito 
che  fosso  levato  di  Chiesa,  risolvè  di  rinun- 
ziare al  vescovado,  e di  ritirarsi  in  quuicho 
solitudine  per  farne  penitenza,  e per  quindi  at- 
tendere unicamente  alla  propria  salute.  À que- 
sto fine  poco  dopo  si  parti  secrelamente  da 
Lione,  e s incamminò  verso  Marsiglia,  per  im- 
barcarsi in  quel  porto,  ed  andarsene  a condurre 
vita  penitente  tra  i santi  Anacoreti,  che  allora 
popolavano  i deserti  della  Libia  e d’Egitto.  Vi 
fu  però  un  giovane,  chiamato  pintore,  eh’  eru 
lettore  della  Chiesa  di  Lione,  il  quale  tenne 
dietro  al  sunto  Vescovo,  e sopraggiuntolo  a 
Marsiglia,  mentre  stava  per  imbarcarsi  in  una 
nave  che  andava  in  Alessandria,  volle  es- 
sergli compagno  nei  viaggio,  e nel  genere  di 
vita  ch’egli  uvea  risoluto  d'intraprendere. 

Voi  IX.  5 
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Arrivato  g.  Giusto  in  Alessandria  se  n’andò 

è 

insieme  con  Viatore  al  deserto,  e quivi  oc- 
cultando il  suo  nome  e la  sua  dignità  di  Ve- 
scovo, visse  per  alcuni  anni  una  vita  più  an- 
gelica che  umana,  praticando  i digiuni,  le  vigi- 
lie, e le  umiliazioni;  sconosciuto  agli  uomini, 
e noto  solamente  a Dio,  a cui  offeriva  un 
continuo  sacrifizio  di  lode  e di  orazione.  Ma 
essendo  colà  andata  una  persona  nativa  delle 
Gallie  per  visitare  que’  santi  Anacoreti,  e per 
edificarsi  delle  loro  virtù  e de’  loro  esempli , 
riconobbe  in  un’adunanza  di  monaci  il  santo 
vescovo  GiustOy  per  cui  gettossi  a’ suoi  piedi, 
e manifestò  a tutti  chi  egli  si  fosse.  Rimasero  i 
monaci  sopraffatti  dallo  stupore,  e vollero  ren- 
dergli quegli  onori  eh’  erano  dovuti  alla  sua 
dignità.  Ma  il  Santo  ricusò  ogni  distinzione;  e 
li  pregò  a contentarsi,  che  seguitasse  a vivere 
tra  loro  come  un  semplice  monaco  negli  cser- 
cizii  dell’ umiltà  e della  penitenza,  a fine  di 
soddisfare  al  Signore  pe’suoi  peccati,  e di- 
sporsi al  passaggio  da  questo  mondo  all’eter- 
nità. Saputosi  intanto  a Lione  il  luogo,  ove 
il  santo  Vescovo  dimorava,  un  prete  di  quella 
Chiesa,  nomato  sintiocoy  s’ inviò  a quella  vol- 
ta, per  aver  la  consolazione  di  rivederlo,  o 
profittare  delle  sue  ammirabili  virtù.  S.  Giusto 
conobbe  per  divina  rivelazione  il  giorno,  in 
cui  Antioco  doveva  giungere  al  deserto,  ed  ap- 
pena vedutolo,  gli  disse,  ch’era  venuto  in  tempo 
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opportuno  da  poterlo  assistere  nella  sua  morte; 
giacché  il  Signore  gli  aveva  manifestato  es* 
sere  imminente  il  fine  del  suo  pellegrinaggio 
su  questa  terra.  Infatti  pochi  giorni  dopo  J’ar- 
rivo  d’ A /iliaco  ei  s’infermò,  e tra  le  braccia  di 
lui  rendè  la  sua  .beata  anima  a Dio,  racco- 
mandando al  medesimo  Antioco  Ja  sua  Chiesa 
di  Lione,  per  la  quale  non  aveva  mai  cessato 
di  porgere  ferventi  preghiere  al  Signore  in 
tutto  il  tempo  della  sua  dimora  nei  deserta 
Seguì  la  sua  morte  circa  l’ anno  390  ai  1 /\  di 
ottobre,  e otto  giorni  dopo  passò  da  questa 
vita  alla  beata  eterniti*  eziandio  s.  filatore  suo 
fcdel  compagno,  come  il  santo  Vescovo  gli 
aveva  predetto.  I loro  corpi  furono  alcuni  anni 
dopo  trasportati  dall’Egitto  a Lione  (1),  e ri- 
cevuti con  grande  venerazione  da  quella  città 
nel  dì  a settembre,  e fin  dall’  età  più  remota 
si  costumò  nella  Chiesa  lionese^di  celebrarne 
la  festa  con  di  vota  solennità.  S.  Sidonio  Apol- 
linare morto  nel  /fi  2 scrivendo  ad  Erifio  ce  ne 
Iia  lasciato  una  edificantissima  descrizione  (2). 


(1)  Sed  et  Lugdunensis  episcopus  Juslus , mirce  san- 
ctitatis  vir,  qui  postmodum  relieta  sede  sui  episcopatus, 
inter  sattclissimos  patres  Anachoritas  mira  hum  ili  tate 
lalens , moritur  in  jEyypto:  cujus  ossa  pio  amore  sal- 
dici ti  Lugdunctises  ad  url>cm  suam  repor tant  : ossa 
quoque  Viatoris  sanctissimi  ministri  ipsius  ( Ado.  in 
Cbron.  ad  an.  379). 

(ri)  Comcneramus  ad  s.  J usti  sepulcrum.  Processio 
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È co  su  propria  delie  anime  sante,  e delle 
coscienze  delicate,  dice  s.  Gregorio  Magno , di 
riconoscere.il  mancamento,  e di  trovare  la 
colpa,  anche  dove  non  è;  e però  sono  sempre 
ansiose  di  fare  penitenza,  finche  vivono  su 
questa  tetra,  e di  assicurare,  quanto  più  pos- 
sono, la  loro  eterna  salute.  Così  fece  questo 
6anto  Vescovo  nel  fatto  sopra  notato  dell’  uc- 
cisione di  quel  furioso;  e bisogna  certamente 
attribuire  ad  una  particolare  ispirazione  dei 
Signore  l’abbandono  ch’ei  fece  della  sua  Chiesa, 
per  ritirarsi  nel  deserto  a far  vita  solitaria  e 
penitente,  giacché  secondo  le  regole  ordinarie 
sembra,  che  non  convenisse  di  farlo  senza  le 
debite  facoltà  e licenze.  Ma  da  ciò  dobbiamo 
imparare  quanto  vivono  ingannati  e sicno 
voti  dello  spirito  di  Dio  coloro  i quali  am- 
biscono le  dignità,  specialmente  ecclesiastiche, 
e che  in  esse  si  cornpiaciono  e vivono  al- 
legri e contenti  dopo  averle  conseguite,  co- 
me se  fossero  beati  e felici;  laddove  i Santi 
eh’  erano  pieni  di  lume  di  Dio  o di  virtù , 
hanno  fatto  ogni  studio  per  ischivarle,  e quando 
vi  sono  stati  contro  loro  voglia  innalzati,  hanno 
temuto  sommamente  i pericoli,  ai  quali  si 


fuit  antelucana  , solcmnitas  anniversaria , populus  in - 
gens  sexu  ex  utroque , quem  capacissima  basilica  non 
caper  et,  et  quamlibet  cincta  dijjusis  crypta  purlicibus  ec. 
( Lib.  V,  ep.  17), 
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rodevano  esposti;  hanno  gemuto  sotto  i]  gravo 
e formidabile  peso  eli’ erano  costretti  di  por- 
tare; ed  hanno  volentieri  abbracciata  qualun- 
que occasiono  di  scaricarsene,  per  attendere  a 
sA  soli,  ed  alla  propria  salute*  Quindi  avviene, 
che  i primi  pensano  solamente  al  secolo  pre- 
sente, ed  a godere  di  quegli  Onori,  comodi  e 
vantaggi,  che  accompagnano  le  dignità;  ma  i 
secondi , mirando  le  cose  al  lor  vero  lume 
eh’ è quello  della  fede,  hanno  sempre  avanti 
agli  occhi  quel  terribile  conto,  che  nel  futuro 

secolo  dovranno  rendere  all’ eterno  Giudice, 

\ 

il  quale  nella  Scrittura  si  è chiaramente  espres- 
so, che  durissimum  jiidicium  his , qui  prevsunt 
fi  et . Ejciguo  enim  conce  ditur  misericordia,  po- 
tente* autem  potcnicr  tormenta  patienlur. 


///H 
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S.  SABINA  VEDOVA 

E S.  SER  API  A VERGINE 

» 

AMENDUE  MARTIRI  (i) 

• 4 

c.  , • 

VJTiace  nella  sommità  del  colle  A ventino 
in  l'ionia  un’antica  e divota  Chiesa  intitolala 


(i)  Nell’  antichissimo  calendario  romano  edito  da  Gio- 
vanni Frontone  ( pag.  192),  nc’  martirologi  di  Baia, 
Usuar  do,  Adone , c specialmente  nel  romano  approvato 
dal  sommo  Pontefice  Beneficilo  XIV  si  fa  menzione  di 
queste  due  Sante;  la  prima  al  09  d*  agosto,  la  seconda 
al  3 settembre.  Agli  Atti  del  loro  martirio,  pubblicati 
dal  Mombri^io  c dal  Surio , opposero  alcune  diffi- 
coltà il  Tillcmont,  c il  Baillct  : ve  ne  ha  però  qualche 
esemplare  men  guasto  dagli  Amauncnsi,  specialmente 
quello  di  cui  il  Baratilo  affermò  /uzbemus  cadcm  sin- 
cerissima qua?  ex  actis  pubblicis  sunf.  accepta  (ad  Martyr. 
Rom.  p.  5g5  ).  Noi  dalla  leggenda  che  il  Salario  inserì 
nelle  sue  Miscellanee,  e che  il  medesimo  Tillcmont 
qualificò,  histoirc  agreable , et  édifiantc , et  si  Ics  pièces 
dont  nous  la  tirons  nc  soni  pus  loul  à fait  indubita - 
blcs,  aussi  nous  ne  crttyons  pas  quclles  soicnl  de  cellcs 
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liti  dall’anno  42-5  a santa  Sabina.  Fu  essa 
consacrata  da  Sisto  ili,  e papa  Simmaco  la 
eresse  in  titolo  cardinalizio.  Gregorio  Magno 
le  concedè  la  stazione  per  lo  primo  giorno  di 
quaresima,  nel  quale  vi  recito  alcune  omelie 
al  popolo;  e perciò  i romani  Pontefici  usano 
venirvi  con  solenne  cavalcata  a tenervi  caj>- 
pella , ed  a farvi  la  funzione  delle  ceneri  in 
tal  giorno.  Onorio  III  avendo  confermato  1*  isti- 
tuto di  s.  Domenico , donò  a lui  questa  Chiesa 
e porzione  del  suo  pontificio  palazzo,  che  il 
santo  fondatore  converti  in  monastero,  e lo 
abitò.  Gregorio  IX.  la  consacrò  nuovamente 
nel  12.38,  e Stilo  V nel  1687  vi  fece  altri 
notabili  miglioramenti , come  apparisce  dalla 
memoria  erettagli  nel  mezzo  della  tribuna. 

Queste  notizie  abbiam  voluto  premettere 
affinché  vegga  il  pio  lettore  quanto  sia  an- 
tico il  culto  prestato  alle  Martiri  Sabina  e Se- 
rapia , ed  in  quanto  rispetto  sia  stato  tenuto 
dai  sommi  Pontefici  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici secoli  il  tempio  alle  medesime  dedicato. 
E per  verità  queste  Sante  mostrarono  tanta 
fermezza,  costanza  ed  eroica  generosità  ne’pa- 


qui  nc  mcrìtent  nuotine  croyance  dnns  l' esprit  fìes  per - 
sonnes  judìcieuses  ( Mcm.  Eccl.  T.  Il,  pag.  226),  non 
che  dai  dotti  commentatori  di  Adone  e dagli  Agiografi 
più  accreditali  c recenti  abbiamo , raccolto  il  presente  * 
compendio. 
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s r/onio  in  r»i 

timenti  elio  sopportarono  per  l’ amere  eli  Gesti 
Cristo  che  il  nome  loro  e le  gesto  meritano 
«l’essere  celebrate  a nostro  esempio  e con- 
forto in  ogni  futura  etli.  Era  Serapia  una  gio- 
vincila  nativa  d’ Antiochia  di  Soria , che  da 

i 

funciullina  era  stala  condotta  in  II  alia  c pro- 
fessava, insieme  colla  religione  cristiana,  la 
verginità.  Fu  ella  presa  in  casa,  probabilmente 
per  serva,  da  ima  dama  della  provincia  del- 
1*  Umbria  por  nome  Sabina,  la  quale  era  figliuola 
«li  certo  Erode  (i),  clic  aven  fatto  in  Roma  gran 
comparsa  sotto  l’ impera tor  Vespasiano,  ed  era 


(i)  Sebbene  questo  tinmft  sia  celebre  nella  storia 
giudaica,  siccome  qnc’lo  di  Oro  de  nella  Parlica,  tutia- 
fiata  qui  non  vuoisi  attribuire  a persona  di  qic*  paesi, 
ma  si  ad  un  tonano,  stante  clic  prima  e dopo  delia 
nostra  Santa  non  poclii  altri  Romani  ci  furono  die  usa- 
rono il  cognome  di  Erode , d'ale  in  falli  è un  liberto 
di  Tito  Pomponio  Attico  rammentato  da  Cicerone  ( ad 
A I tic.  1.  VI  cp.  i );  Cnjo  Erode  offre  un  voto  ad  Et'cole 
sotto  N'  Vnie  presso  ii  Bois fardo  ( Y.  V,  p.  ii5),  Ti - 
bivio  Cl oidio  Erode  c un  console  romano  de' tempi 
iV  Antonia  Pio  (Doni  eh  XVII,  n.  f3),  Publio  Cesio 
Erode  visse  al  tempo  di  Pertinace  (Grut.  pag.  ad,  a), 
per  nulla  dire  di  Aurelio  Erode , soldato  della  settima 
coorte  pretoria  nello  Smetto  ( p.  90,  n.  1 1 ),  di  un  altro 
Aurelio  Erode  ricordato  dallo  Spreti  nelle  Antichità  di 
Ravenna  ( T.  I,  p,  509),  e di  Erode  Volusiana  di  un 
marmo  cLc  si  conserva  nel  Museo  Valicano.  Ignoriamo 
se  di  alcuno  di  questi  fosse  attenente  santa  Sabina ; ma 
è certo  che  niuu  di  loro  vuol  esser  coufuso  nè  con  Erode 
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stata  maritata  a V aleuti/ io,  uomo  ({'illustre  con- 
dizione, e di  cui  era  essa  rimasta  vedova.  Se- 
guiva Sabina  la  religione  pagana,  e come  avea 
gran  ricchezze,  e per  conseguenza  gran  seguito, 
risplendeva  in  Roma  fra  le  matrone  più  rag- 
guardevoli. Se  non  che  convivendo  colla  buona 
e virtuosa  Sei'apia , questa  a pòco  a poco  le 
guadagnò  il  cuore  per  modo  diedi  sua  fantesca 
ne  divenne  fumica:  e poiché  avea  non  sola- 
mente grande  ingegno  , ma  eziandio  somma  - 
pietà , seppe  si  bene  approfittarsi  del  tenero 
affetto  di  Sabina , che  co'  suoi  discorsi  e molto 
più  co’ suoi  esempli  le  apri  gli  occhi  sulle 

verità  del  santo  Vangelo,  le  mostrò  lè  assur- 

/ 

dita  e l’empietà  delle  gentilesche  supersti- 
zioni , c ciò  fece  in  modo  si  efficace  e com- 
movente che  la  converti  all’ovile  di  Gesù  Cri- 
si o.  Quindi  avendo  essa  ricevuto  il  santo  bat- 
tesimo, ebbe  Serapia  il  contento  di  vederla 
far  bella  mostra  di  sé,  non  meno  fra  le  illu- 
stri matrone  che  fra  le  migliori  cristiane  clic 
a’ suoi  tempi  fossero  in  Roma. 

Questa  conquista  fu  seguita  da  un’altra.  Il 
soggiorno  di  Roma  parve  a Serapia  troppo 
tumultuoso  e pieno  di  pericoli,  massimamente 
per  una  neofita.  Perciò  consigliò  Sabina  di 


i!  grande,  nè  col  Tclrarclia  della  Giudea;  errore  in 
cui  cadde  il  Casaubono  interpretando  la  lapide  di  Erode 
Attilio,  cd  a ragione  redarguito  perciò  dal  Silmusio. 
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ritirarsi  nell’  Umbria,  in  qualche  piccola  citta, 
dove  potesse  attendere,  in  compagnia  d' alcune 
vergini  cristiane,  con  maggior  quiete  e racco- 
glimento agli  esercizii  della  pietà , ed  alle 
buone  opere.  Aderì  di  buon  grado  la  santa 
donna  all’ottimo  suggerimento,  e colà  re- 
catasi coll’  ottima  amica  in  luogo  sicuro  si 
ripararono,  cd  ivi  pacificamente  viveano  ser- 
vendo il  Signore  con  molta  dolcezza  e tran- 
quillità. Quando  il  governatore  dell’  Umbria , 
fatto  consapevole  che  tutta  quella  virtuosa 
famiglia  era  cristiana,  inviò  a Sabina  un  or- 
dine di  fargli  comparire  davanti  tutte  le  gio- 
vani eh’ essa  raccoglieva  in  sua  casa.  La  in- 
trepida Sabina  se  ne  scusò,  e non  volle  che 
alcuna  uscisse:  ma  Serapia  temendo  clic  il 
rifiuto  potesse  irritare  maggiormente  il  go- 
vernatore, la  pregò  a dar  licenza  a lei  di 
recarvisi,  sperando  che  Gesù  Cristo  non  l’ab- 
bandonerebbe in  quel  cimento.  Sabina , che 
per  una  parte  conosceva  il  pericolo  a cui  ella 
si  esponeva , e per  F altra  amavala  tenera- 
mente, come  colei  da  cui  essa  riconosceva  la  sua 
conversione,  procurò  di  distornela;  ma  senten- 
dosi stretta  dalle  ragioni  che  Serapia  allegava, 
prese  la  risoluzione  di  accompagnarla  ella  me- 
desima dal  governatore.  Questi  si  chiamava  Be- 
rillo, ed  avendo  rispetto  alla  nobile  condi- 
zione di  lei,  la  ricevè  onorevolmente,  e si  limitò 
a dirle  die  si  stupiva,  come  una  persona 
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della  sua  qualità  si  avvilisse  a segno  di  pro- 
fessare la  legge  dei  Cristiani , a persuasione 
di  una  miserabile  maliarda,  qual  era  Serapiay 
donna  di  niun  conto,  e come  forestiera,  scono- 
sciuta da  tutti.  Sabina  gli  rispose  che  bramava 
di  veder  lui  pure  sedotto  dalle  savie  ammo- 
nizioni di  quella,  eli’ egli  trattava  di  fattuc- 
chiera e vile  maliarda,  e che  ne  potesse  spe- 
rimentar reificaci  a,  per  abbandonare  il  culto 
degl’  idoli,  e conoscere  l’unico  vero  Dio,  fonte 
di  ogni  giustizia  e supremo  distributore  dei 
beni  e dei  mali  eterni,  in  ricompensa  o in 
punizione  degli  uomini  buoni  o malvagi  dopo 
questa  vita  (i).  Berillo  per  allora  non  passò 


(i)  Non  ci  ha  calunnia  dai  gentili  e dai  persecutori 
apposta  ai  primi  fedeli  con  maggiore  frequenza  di 
quella  eh’  eglino  fossero  maghi,  fattucchieri,  incantatori, 
c che  i prodigii  da  Dio  operati  a loro  difesa  c conforto 
fosser*  opera  d arle  malefica.  Genus  hominum  super - 
stitionis  nova?  ac  malefica  chiama  Svetonio  i Cristiani 
(in  Ner.  c.  16);  prastigiatores , cioè  barattieri  li  qua- 
lifica r autore  del  F ilopatrida  ; c cosi  ancora  Celso 
presso  Origene  (lib.  I,).  Anche  ne’ sincerissimi  Atti  di 
santa  Perpetua  ordina  il  Tribuno  che  i Martiri  sieno 
per  alcuni  giorni  trattali  con  moderazione,  ne  substrahe - 
rentur  e carcere  incantationibus  aliquibus  magicis  (p.  86); 
io  quelli  de' ss.  Bonoso  e Massimiano , perocché  im- 
passibili eran  essi  ai  tormenti:  Judei  et  Gentiles  cla- 
mare ccnperunt;  isti  magi  et  malefici;  sic  Christus  corum 
malefina  faciebat  (p.  5ui  );  c per  tacer  di  tant’ altri, 
conchiude  1 Holstenio  che  quolics  mirimi  aliquid  supra 


7 6 C.IOMfO  III  DI  SETTEMBRE 

più  oltre,  e Sabina  tornossene  a casa , ricon- 
ducendo  seco  Serapia. 

/ 

vini  humanam  fidale s patrarent,  frequentai  am  accusa - 
tionern  magica  a persccutoribus , cuncta  fere  Marlyrum 
acta  testantur  ^ad  Act.  SS.  Perp.  ed.  c.  XVI).  Quanto 
calunniosa  cri  assurda  fosse  questa  imputazione  , vano 
è provare  oggidì,  die  ognun  sa  con  qu.il  forza  di  ra- 
gioni c di  fatti  fu  combattuta  da  Tertulliano , Arnobio , 
Lattanzio,  Agostino  e da  altri,  allegati  dal  p.  Mamachi 
nel  primo  libro  delle  Origini  e Antichità  cristiane 
( c.  II,  § a;  c.  V,  § oa  ).  Piuttosto  vuoisi  cercare  se 
realmente  un’  arte  ci  sia,  merce  della  quale  colui  ebe  la 
esercita  possa  ottenere  que*  prodigi  ebe  desidera,  e per 
cui  essa  abbia,  come  le  altre  arti,  precetti  certi  e regole 
fisse,  poste  in  opera  le  quali  si  conseguisca  il  fine.  La 
qual  indagine  non  parrà  di  poca  importanza,  a cbi  sfi 
dalla  storia  ecclesiastica  che  s.  Dionigi  Alessandrino  ri- 
corda un  mago  dal  quale  a’Cristiani  d’Àlcssandria  ven- 
nero sommi  mali;  c ebe  furono  maghi  i santi  Martiri 
Luciano  e Marciano  prima  di  convertirsi  alla  fede,  c 
mago  eziandio  san  Cipriano  martire,  che  col  Vescovo 
cartaginese  di  sirail  nome  non  va  confuso.  Per*  verità 
di  si  bel  tema  occnparonsi  parecchi  nomini  di  molta 
vaglia,  fra’ quali  primeggiano  il  co .Gianr  inaldo  Carli 
c il  marchese  Muffai,  1’  ab.  Tartarotti  c il  padre  Lu «* 
%iato\  c ci  duole  di  non  poter  qui  esporre  diffusamente 
l’ eruditissime  loro  disquisizioni.  Tuttavia  per  dir  qual- 
che cosa  e strigner  in  poco  alcun  che  di  ciò  che  su 
tal  proposito  fu  da  quelli  largamente  trattato,  diremo 
che  prima  della  venuta  di  Gcsìi  Cristo  effettivamente 
uomini  ci  furono  che  a magiche  operazioni,  qual  che 
ne  fosse  il  modo,  han  dato  opera,  c incontrovertibili 
effetti  se  ncVidcro,  registrati  ne*  libri  divini.  Si  vegga 
l'Esodo  c.  7,  e 8.  Quanto  poi  al  tempo  dopo  la  venuta  eli 


6.  SABINA  E S.  SKOAPIA 


77 

Ma  ire  giorni  dopo  egli  mandò  a prendere 
Serapia  per  mezzo  dei  suoi  ministri,  i quali 


Gesù  Cristo  uon  culliamo  nella  quislionc  se  Dio  abbia 
permesso  e se  talvolta  permetta  anche  oggidì  al  demonio, 
per  que*  fini  che  imperscrutabili  sono  al  corto  oostro 
intelletto,  di  corrispondere  ed  ubbidire  a chi  lo  invoca; 
bensì  diremo  che  siccome  fra  gli  spiriti  immateriali/  e fra 
circoli  e triangoli  disegnati,  e uomi  polisillabi  che  nulla 
significano,  e parole  barbare  e stranamente  accozzate, 
nei  che  fanno  alcuni  consistere  la  scienza  magica, 
non  corre  nè  correr  può  relazione  o proporzione  al- 
cuna , cosi  siam  d’  avviso  che  arte  vera  e scienza 
magica  non  si  dia  ; e non  dubitiamo  che  perduti  uo- 
mini c trist^donue  non  sieno  coloro  che  si  abusano  del- 
l'altrui semplice  credulità,  con  dare  ad  intendere  di 
possedere  tale  scienza.  Troppo  importa,  per  dissipare 
quest’inganno,  che  al  pio  lettore  si  facciau  conoscere 
le  decisioni  promulgale  a tal  (ine  dalla  saula'Chicsa,  mae- 
stra infallibile  di  verità.  Nel  concilio  Trullauo,  tenuto 
sotto  Giustiniano  giuuiore,  declinando  il  secolo  settimo, 
al  canone  Gì,  s’intima  dieci  anni  di  pcufteuza  a quelli 
che  si  mettono  in  mano  degl’ iudoviui,  cd  a quelli  che 
hauuo  fede  gl’ incantatori.  Dall’ aulico  penitenziale  ro- 
mano, trascrisse  e riferì  Burcnrdo  vescovo  di  Vormazia 
nella  sua  gran  raccolta  de’  canoni  alcune  interrogazioni 
che  suggeriscousi  al  sacerdote  di  faro  per  ricavare  dal 
penitente  i peccati.  Fra  queste  vi  ha  le  segueuti  : Cre- 
didisti  umquam,  vai  particcps  fuisti  illius  perfidia,  ut 
incanlatores,  et  qui  se  dicunt  tempestatimi  itnmissorvs 
esse,  possint  pei'  incantationes  dannonum , aut  tempe - 
States  Commodore,  aut  mentes  humìnwn  mutare?  Si  cre- 
dutisi i,  aut  par  tic* ps  fuisti,  animai  unum  per  Icqitimas 
ferius  pwniteas  — Creduli  sii  aut  participi  fuisti  illius 
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la  condussero  al  suo  tribunale  per  esservi  in- 
terrogata pubblicamente,  ed  in  forma  giuridica. 
Subitici  andò  dietro  a Scrcipiay  ed  entrala  dal  go- 
vernatore, gli  parlò  con  gran  forza  per  dissua- 
derlo dal  maltrattare  una  persona  a lei  sì  cara, 
e per  pregarlo  a lasciarla  libera.  Ma  non 
avendo  potuto  conseguir  nulla,  se  ne  tornò  a 
casa  mesta,  disfacendosi  tutta  in  lagrime.  Be- 
rillo dunque  interrogò  Serapia  9 e nell7  inter- 
rogarla faceva  ogni  sforzo  per  persuaderla  a 
lasciare  il  culto  dei  Cristiani  dalle  leggi  vietato, 


creduli talis , ut  aliqua  femini  sit,  quee  per  querelarti 
male  fida,  et  incantationes , mentcs  hominum  permutare 
possi t,  ùlest  aut  de  odio  in  amorem , aut  de  amore  in 
odium,  aut  bona  hominum  in  fascinationibus  suis  aut 
damnare , aut  surripere  possitP  Si  credi  disti,  aut  par - 
liceps  fuisti , unum  annui i per  legitimas  ferias  posai - 
teas — Credidisti  ut  aliqua  f emina  sit , quee  hoc  facere 
possit , quod  queedam  a diabolo  deceptic  se  affinnant , 
necessaria  et  ex  prcecepto  facere  debere,  idest  cani  d<c~ 
monum  turba  in  similitudincm  mulierum  tranformata , 
quam  vulgaris  stultitia  holdain  vocat , certis  noctibus 
equitare  debere  super  quasdam  bestias,  et  in  eorum  se 
x consorti o annumeratam  esse  ? Si  particeps  fuisti  illius 
credulitatis , annum  unum  per  legitimas  ferias  posai - 
tere  debes.  Ed  ceco  ciò  che  insegna  c prescrive  l’au- 
tico  penitenziale  romano  ; ecco  ciò  che  dagli  ecclesia- 
stici documenti  si  appara,  esser  cioè  falsa  c chimerica 
la  scienza  magica,  e che  è peccato  il  prestare  credenza 
a chi  vantasi  di  professarla , a chi  la  tiene  per  vera  , 
e che  con  penitenza-  non  modica  punivasi  chi  fosse  par- 
tecipe di  tale  credulità. 


S.  SABINA  E B.  SERAPIA  ~q 

ed  a sacrificare  agli  Dei,  ch’erario  adorati  dagli 
imperatori.  Serapia  gli  rispose,  che  essendo  cri- 
stiana, non  poteva  offrir  incensi  a false  divinità, 
le  quali  in  sostanza  non  erano  se  noti  de- 
mordi. Almeno  fa  eh’  io  ti  veda  sacrificare 
al  tuo  Cristo,  soggiunse  il  giudice:  io  gli  of- 
fro, replicò  Serapia , ogni  giorno  i sacrifizii ',  lo 
adoro  e gli  porgo  preghiere  di  giorno  e di  notte. 

Dov’  è,  ripigliò  Berillo , il  tempio  del  tuo  Cri- 
sto? Qual  sacrifizio  gli  offri  tu?  Il  sacrifizio 
eh'  io  gli  offro,  disse  la  Santa,  e che  a lui 
riesce  gratissimo,  è quello  di  mantenermi  pura , 
mediante  una  vita  casta,  e df  iiulùrre  gli  altri , 
mediante  la  grazia,  e la  misericordia  di  Dio, 
a professate  la  religione  clic  professo  io.  Questo 
dunque, . riprese  Berillo , è il  tempio  del  tuo 
Dio?  Questi  sono  i sacrifizii,  che  tu  offri  al 
tuo  Cristo?  Che  cosa  vi  ha  di  più  grande , 
rispose  la  Santa,  che  riconoscei'e  il  vero  Iddio 
in  sì  fatta  maniera?  Che  vi  ha  di  più  lodevole, 
che  servir  lo  e onorarlo  coll’  innocenza  dei  co- 
stumi, e colla  santità  della  vita ? Dunque  tu 
medesima,  quegli  soggiunse,  sei  il  tempio 
del  tuo  Dio?  Sì,  replicò  la  Santa,  se  colla  gra- 
zia sua  mi  manterrò  pura.  Imperocché  le  di-  I 

vine  Scritture  c’  insegnano,  che  quando  siamo 
in  tale  stato,  diveniamo  tempio  di  Dio  vivente, 
e che  lo  Spirito  Santo  abita  in  noi.  Sicché,  ri- 
prese Berillo , se  tu  fossi  violala , non  sa- 
resti più  tempio  di  Dio.  Così  è,  rispose  Se- 
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rupia , ma  la  medesimo  Scritturo  ci  assicurano , 
che  so  alcuno  ardirà  di  violare  il  tempio  del  Si- 
gnore, Iddio  lo  sterminerà.  Questa  minaccia  non 
intimorì  punto  quei  tristo,  perocché  anzi  or- 
dinò, che  la  santa  Vergine  Tosse  tosto  con- 
dotta in  un  luogo  infame,  e data  in  preda  a 
due  Egiziani.  La  virtuosa  Scrapia,  benché  non 
ignorasse,  che  la  castità  non  rimane  offesa  da 
qualsivoglia  insulto,  qualora  lu  volontà  non. 
consenta  al  male  e vi  resista  con  tutte  lo 
forze,  tuttavia,  posta  in  quel  duro  cimento, 
fece  una  fervorosissima  preghiera  a Dio,  ac- 
ciocché si  degnasse  di  preservare  non  meno 
r anima,  che  il  corpo  suo;  giacché  a lui  aveva 
donato  e 1'  una  e T altro.  Iddio  la  esaudì,  fa- 
cendo che  i due  Egiziani  fossero  sorpresi  da 
uno  stordimento,  dal  quale  non  si  riebbero 
infino  a tanto  che  non  fu  a tutti  manifesto, 
che  la  castità  di  Serapia  era  rimasa  illesa. 

Un  sì  fatto  prodigio  non  fece  veruna  im- 
pressione nell’animo  del  giudice,  nè  degli  al- 
tri idolatri,  che  n*  erano  stuti  testimonii,  anzi 
lo  riguardarono  come  un  effetto  di  qualche 
incantesimo.  Perciò  il  giudice  insistè,  che  gli 
manifestasse  l’arte  magica  di  cui  si  era  ser- 
vita; ma  la  santa  gli  rispose  con  gravi  parole, 
che  detestava  tal’  arte  vietata  non  meno  dalle 
civili  che  dalle  leggi  cristiane.  Il  giudice  alloru 
ritornò  alle  prime  proposizioni,  che  le  aveva 
fatte,  di  sacrificare  cioè  agli  Doi  dcli  impcratore, 
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minacciandola  di  farle  tagliare  la  testa,  se  non 
ubbidiva  pron tum ente  ai  suoi  cenni.  Serapia 
si  protestò,  che  non  avrebbe  sacrificato  giam- 
mui  ai  demoni,  perchè  era  cristiana.  A questa 
risposta  Berillo  le  fece  applicare  ai  fianchi 
due  torce  accese,  e le  disse,  che  non  avrebbe 
potuto  schivare  la  morte  se  non  sacrificando; 
ed  ella  gli  replicò,  che  il  mezzo  più  sicuro 
per  lei  di  schivarla  era  anzi  il  non  ubbidire.  Il 
governatore  la  fece  allora  battere  aspramente, 
ma  trovandola  invincibile  in  tutto,  proferì 
contro  di  lei  decreto  di  morte,  e la  con- 
dannò ad  essere  decapitata  per  aver  disprezzati 
gli  ordini  dell*  imperatore,  e perchè  convinta 
di  diverse  fattucchierie.  Coiresecuzione  di  questa 
sentenza  Y ancella  del  Signore  consumò  il  suo  . 
martirio.  Santa  Sabina  si  prese  la  cura  di  ri- 
cuperare il  suo  corpo,  e lo  ripose  qual  pre- 
zioso tesoro  entro  un  magnifico  avello  di  mar- 
mo, ch’ella  aveva  preparato  per  sè,  quando 
uscita  fosse  di  questa  vita. 

La  perdita  di  una  persona  sì  cara  e sì  be- 
nemerita, in  vece  di  abbattere  il  coraggio  di 
Sabina , servì  ad  accendere  vieppiù  la  sua  fidu- 
cia in  Gesù  Cristo,  presso  del  quale  si  pro- 
metteva tutto  per  r intercessione  della  santa 
Martire.  Ella  si  conservò  immobile  nella  fede, 
che  Serapia  le  aveva  insegnata:  e si  apparec- 
chiò a seguitarla  con  ogni  sorta  di  opere 
buone,  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  del  mar- 
Vol.  IX.  6 
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tirio,  e la  corona  a cui  aspirava.  A Berillo, 
che  aveva  sempre  avuto  dei  riguardi  al  merito 
di  lei,  succedè  nel  governo  dell’Umbria  EU 
pidio.  Questi,  che  non  portava  rispetto  a qual 
si  fosse  persona,  mandò  ad  arrestare  Sabina , e 
la  trattò  con  disprezzo,  come  se  ne  ignorasse 
la  condizione.  Fattasela  condurre  avanti,  la 
interrogò  come  mai  avesse  potuto  dimenti- 
carsi di  sè  medesima  a segno  d’ abbracciare  la 
6etta  dei  Cristiani.  Sabina  gli  rispose,  che 
ringraziava  il  Signor  Gesù  Cristo,  perchè  me- 
diante la  sua  serva  Serapia  si  fosse  degnato 
di  liberarla  dalla  potestà  dei  demoni,  A que- 
sto ed  altri  somiglianti  discorsi,  Elpidio  giurò 
per  tutti  i suoi  Dei,  che  se  ella  non  s* indu- 
ceva ad  adorarli,  vendicherebbe  il  loro  onore 
colla  sua  morte.  Tentò  ancora  ogni  altro  mezzo 
per  vincere  la  sua  costanza,  ma  vedendo,  che 
tutto  riesciva  inutile,  la  condannò  a perder 
la  testa,  e confiscò  tutti  i suoi  averi, 

Il  venerabile  Beda  e tutti  i posteriori  mar- 
tirologi pongono  le  venerabili  spoglie  di  amen- 
due  queste  Martiri  sul  monte  Aventino;  prova 
non  dubbia  che  ivi  furono  fin  d’ allora  de- 
poste, e certamente  nell’  orto  vicino  alla  casa 
di  s.  Sabina  e di  sua  proprietà.  Dicemmo  che 
vi  fu  poscia  eretta  una  Chiesa;  ed  a questa 
riferir  conviene  ciò  che  leggiamo  in  Adone, 
cioè  che  il  sarcofago  in  cui  vennero  collo- 
cate le  reliquie  delle  sante  Sabina  e Serapia 
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fu  posto  in  luogo  che  fu  dedicato  solenne- 
mente il  3 settembre  : ecco  il  motivo  per 
cui  fu  anche  in  tal  giorno  stabilita  la  loro 
festa.  Quivi  infatti  trovansi  tuttavia  sotto  V ai- 
tar maggiore,  e Dio  non  cessa  di  onorare  le 
fedeli  sue  serve  con  frequenti  miracoli  a prò 
di  quelli  che  invocano  la  loro  valevole  in- 
tercessione. 

S.  Sabina  è debitrice  della  sua  eterna  salute 
alla  virtuosa  Serapia  sua  fantesca.  Questa  eletta 
Vergine  fu  Tistromento  di  cui  il  Signore  si 
servì  per  usarle  misericordia , per  liberarla 
dalle  tenebre  dell' idolatria  e dalla  schiavitù 
del  demonio,  sino  a condurla  alla  gloria  del 
martirio:  il  quale,  soflerì  ella,  benché  fosse  nobile 
e delicata , con  eroica  generosi tà , confortata 
dall’ esortazioni  e dall’esempio  della  sua  di- 
letta Serapia.  Apprendano  dunque  i padroni, 
e le  padrone,  e specialmente  le  dame  cristiane 
di  cercare  e di  prendere  al  loro  servizio  per- 
sone dotate  di  virtù  e timorate  di  Dio;  pe- 
rocché oltre  la  fedeltà,  che  si  possono  da  esse 
ripromettere,  la  loro  conversazione  può  molto 
contribuire  ad  accenderle  dell'amore  di  Dio, 
ed  a farle  profittare  nella  pietà  cristiana.  Che 
se  il  Signore  concede  loro  la  grazia  di  tro- 
varle di  tale  qualità , imparino  altresì  dall’  e- 
sempio  di  santa  Sabina  ad  amarle  e trattarle 
come  sorelle,  o come  figliuole.  Un  servo  dab- 
bene, dice  lo  Spirito  Santo  nell’ Ecclesiastico, 
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ti  sia  coro  come  lanima  tua,  e trattalo  come 
se  fosse  tuo  fratello,  e alla  tua  morte  avverti 
di  non  lo  lasciar  povero.  j8e  si  avesse  tanta 
premura  per  gl’  interessi  dell’  anima,  quanta  se 
ne  ha  per  quelli  del  corpo  e della  roba,  si  use- 
rebbe maggior  diligenza  di  quella  che  comu- 
nemente si  usa  nel  mondo,  di  non  ricevere 
nella  propria  casa  se  non  persone  di  buoni 
costumi;  nè  soffrirebbesi,  che  vi  rimanessero, 
allorché  6Ì  scorgono  viziose,  senza  timor  di 
Dio  e incorrigibili, 
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Racconigi,  borgo  assai  popolato  del  Pie- 
monte,  fu  patria  della  beata  donna  di  cui  ora 
intendiamo  narrare  la  vita.  Fra*  molti  scrit- 
tori che  favellaron  di  lei,  merita  particolare- 
mente  distinguersi  Gian  Francesco  Pico  Si-» 
gnore  della  Mirandola  che  in  latino  sermone 
espose  le  ammirabili  geste  di  lei,  le  quali  il 
padre  maestro  Serafino  Razzi  ridusse  in  com- 
pendio, e nelle  vite  dei  Santi  e Beati  del- 
T Ordine  di  s.  Domenico  divulgò.  Dichiariam 
pure  d’ esserci  assai  giovati  degli  Agiografi 
più  recenti  e applauditi  negli  stali  Sabaudici. 
Tutti  convengono  essere  ella  nata  nel  mese 
di  giugno  do}  i486,  nel  borgo  anzidetto, 
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e clic  fu  battezzata  in  quelli!  Chiesa  parroe- 
Chiale.  Poveri  etano  i 6uoi  genitori.  Avvi 
memoria  che  suo  padre  di  nome  Giorgio  Malj 
tei , fosse  ttn  fabbro  ferra  jo,  e che  sua  madre 
Bilia  Ferrari  non  fosse  di  miglior  condizione: 
erano  però  probi , costumati,  e tenevano  in 
conto  d’ ogni  ricchezza  il  timor  santo  di  Dio. 
Àrdeva  allora  una  fierissima  guerra  tra  Claudio 
di  Savoja  signore  del  luogo,  e 1 duca  Carlo  so- 
prannominato il  guerriero.  Racconigi  fu  quindi 
preso  e ripreso  più  volte,  saccheggiato,  e messo 
a soqquadro.  Perciò  i genitori  di  Cattcrina , già 
molto  poveri*  furono  ridotti  a tal  miseria,  che 
caddero  in  pericolo  di  perire  di  fame  colla  loro 
bambina,  se  l’altrui  carità  non  vi  avesse  sup- 
plito. Allevata  questa  nelle  penurie  dell’estrema 
povertà,  ma  prevenuta  dalle  benedizioni  di 
Dio,  prese  fin  dai  primi  anni  di  Sua  fanciul- 
lezza ed  indirizzare  tutto  il  suo  cuore  a Dio,  a 
riporre  in  lui  ogni  sua  inquietudine,  ed  a 
confidare  pienamente  nella  sua  patema  prov- 
videnza. Quindi  mirando  la  terra  coperta  di 
erbe  c di  fiori,  e gli  alberi  carichi  di  foglio 
e di  frutti  fu  udita  più  volte  dire:  anche  di  me 
Iddio  ha  cura , che  sono  creata  a sua  immagine w 
Con  questi  ed  altri  simili  pensieri  la  pia  fan- 
ciulletta  s’  avvezzava  a prendere  occasione  da 
tutte  le  creature  di  sollevar  sovente  il  cuore  a 
Dio,  ed  unirsi  al  suo  Creatore.  Amante  della 
ritiratezza  e del  silenzio  trovava  Punica  sua 
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delizia  nell* orazione,  da  cui  raccoglieva  una 
somma  pazienza  nei  veri  disagi  della  povertà; 
ed  animata  dai  saggi  ammaestramenti  della 
madre,  donna  virtuosa  e pia,  cresceva  ancor 
più  nella  pietà,  che  negli  anni. 

Fatta  poi  grandicella,  per  guadagnarsi  on- 
de vivere,  imparò  V arte  del  tesser  nastri , e 
s’instruì  egregiamente  nella  dottrina  cristia- 
na, e nelle  Vite  de 9 Santi.  Una  tal  professione 
le  piaceva  molto , perchè  essendo  quieta , le 
lascila  la  libertà  di  starsene  raccolta  in  Dio, 
di  riandare  nella  mente  le  divine  misericordie, 
di  lodarlo  e ringraziarlo  con  cantici  spirituali; 
Gli  esempli  poi  de’  Santi  e delle  Sante  voleva 
che  fossero  la  norma  del  suo  vivere  in  tutto 
ciò  che  scorgeva  potersi  da  lei  imitare.  Ab- 
bonendo di  comparire  virtuosa , ed  amando 
sinceramente  di  esserlo,  si  conciliò  ben  presto 
l’ affetto  e la  stima , non  solo  delle  sue  com- 
pagne, ma  eziandio  di  parecchi  nobili  perso- 
naggi che  la  riguardavano  con  affetto  parti- 
colarissimo. Queste  distinzioni  che  avrebber 
gonfiato  Y animo  di  una  donna  mondana,  sof- 
ferir non  potendosi  dalla  sua  umiltà,  deliberò 
d’abbandonare  la  patria,  e di  ritirarsi  scono- 
sciuta in  qualche  deserta  montagna  a far  vita 
eremitica.  Quindi  nell’anno  i5i2  ai  19  di  no- 
vembre, essendo  già  i monti  coperti  intorno 
di  neve,  preso  per  tutto  viatico  il  Crocifisso  f 
ed  invocato T ajuto  di  Dio,  e l’assistenza  dei 
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suoi  Santi  tutelari,  s’ accinse  a partire.  Ma 
uscita  appena  di  camera  udì  una  voce,  clie 
le  diceva:  E dove  vuoi  tu  andare?  Stupefatta 
a tal  Voce,  che  efedea  venuta  dal  cielo,  tornò 
indietro,  e si  mise  con  molte  lagrime  a pre-  * 
gare  il  Signore,  che  volesse  degnarsi  di  farle 
meglio  conoscere  la  sua  volontà.  Perseverò  in 
tal  preghiera  fmo  alia  festa  di  san  Giovanni 
Evangelista , ed  allora,  mentre  Stava  in  ora- 
zione, Iddio  le  fece  intendere  esser  suo  vo- 
lere, ch'ella  lo  servisse  nel  secolo  per  bene 
di  molti,  senza  ricercar  fosche  selve  e deserti; 
e procurasse  di  formarsi  una  solitudine  in 
Casa  propria.  Un  tale  avviso  le  fu  Confermato 
da  un’  apparizione  dalla  Beatissima  Vergine 
da  lei  a questo  fine  divotamente  invocata. 

In  questo  mezzo  il  principè  Claudio  di  Sa- 
vo j a fondò  in  Racconigi  un  convento  di  PP.  Do* 
menicani,  ed  allora  Catterìna  chiese  ed  ottenne 
l'abito  di  Vergine  del  terz’ Ordine  di  s.  Do- 
menico. Ma  quando  parve,  chT  ella  dovesse  aver 
motivo  per  questa  vestizione  d’ esser  colma  di 
gaudio,  ben  tosto  si  suscitarono  contro  di  lei 
tante  persecuzioni  e tante  imposture,  che  venne 
persino  citata  a comparire  davanti  al  tribunale 
ddlinquisizione  in  Torino.  Il  suo  viaggio  riuscì 
altrettanto  glorioso  per  lei , quanto  ignomi- 
nioso pe’suoi  calunniatori.  Imperocché  esami- 
nata con  ogni  diligenza  da  quel  severo  tribu- 
nale venne  dichiarata  innocente.  Ma  non  per 
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questo  restarono  i maligni  dallo  screditarla  con 
motteggi  e scherni,  tacciandola  di  fanatica* 
superstiziosa,  e per  fino  di  maga:  e tanto  s'a- 
doperarono e s’affannarono,  che  riuscì  loro 
alla  fine  di  farla  cacciare  di  Caramagna * 
con  proibizione  di  non  piti  conferire  coi  suo 
Direttore  spirituale.  Grave  fu  allora  per  ve- 
rità l’afflizione  del  suo  cuore:  ma  Iddio,  che 
sebben  permetta  tal  fiata  le  afflizioni,  suoi 
ancora  in  mezzo  di  esse  consolare  gii  umili 
che  in  lui  ripongono  tutta  la  lor  confidenza* 
non  mancò  di  confortarla  in  varie  guise,  e 
con  grazie  straordinarie.  Le  estasi,  le  appa- 
rizioni, lo  spirito  di  profezia,  la  discrezione 
degli  spiriti,  e’1  dono  delle  guarigioni  diven- 
nero in  Cattcrina  privilegi  frequenti.  E per 
verità  le  virtù  di  lei  erano  di  tal  fatta , e sì 
luminose,  che  ben  compren  dovasi  esser  ella 
una  gran  serva  di  Dio,  da  lui  fatta  degna  de’ 
suoi  più  segnalati  favori.  Imperocché  quanto 
alla  umiltà,  che  è la  base  della  perfezione 
cristiana,  e d’ogni  altra  vera  virtù*  la  beata 
giovane,  quantunque  innocente,  si  teneva  la  più 
vile  di  tutte  le  creature.  Era  poi  solita  a pian- 
gere amaramente,  dicendo,  che  sebbene  arric- 
chita da  Dio  di  molti  doni,  non  avea  però  mai 
saputo  farne  buon  uso,  non  che  corrispondere  , 
degnamente  alle  grazie  ricevute.  Da  questa 
bassa  opinione  di  se  procedeva  la  perfetta 
sommissione  al  parere  altrui,  purché  solo 
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non  ci  fosse  interessata  la  fede,  o qualche 
altra  virtù.  Regolate  da  ugual  sentimento 
erano  parimente  tutte  le  sue  azioni  e parole, 
dalle  quali  traspariva  chiaramente  il  vero  spi- 
rito della  cristiana  mansuetudine,  compagna 
indivisibile  dell* umiltà.  Quindi  ne  seguiva, 
ch'ella  ben  lungi  dal  nutrire  astio  e spirito 
di  vendetta  contro  i suoi  maligni  persecutori, 
pregava  anzi  per  loro,  li  compativa,  li  scusava, 
godeva  eziandio  dei  disprezzi,  dei  rimpro- 
veri, dell’ in  giurie  che  riceveva,  e non  ces- 
sava d^ccusarsi  come  colpevole,  e di  chiedere 
perdono  anche  allora  che  con  evidenti  ragioni 
avrebbe  potuto  giustificare  la  sua  condotta. 
Nè  poco  le  costò  l'acquisto  di  questa  virtù, 
perocché  oltre  che  ella  era  di  naturale  vivo  e 
focoso,  per  molti  anni  dovette  anche  gran- 
demente combattere  col  re  dei  superbi,  cioè 
col  demonio,  il  quale  più  fiate  cercò  di  gon- 
fiarla d'orgoglio  pei  doni  singolari,  che  ella 
aveva  dal  Signore  ricevuti.  Ma  Catterina  , ar- 
mandosi dello  scudo  della  fede,  ribatteva  in- 
trepidamente tutti  gl’ infocati  dardi  del  ma- 
ligno seduttore,  e concentrandosi  nel  suo  nulla, 
lo  cacciava  con  risposte  piene  nello  stesso  tem- 
po di  umiltà  e di  somma  prudenza.  Soffriva 
con  gran  dispiacere  il  sentirsi  lodare,  e il  nome 
eh’  ella  dar  si  soleva,  era  di  verme  vilissimo , 
di  miserabil  putredine.  Interrogata,  del  perchè 
così  qualiftcavasi  risponder  solea,  che  siccome 
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a simili  vermi  s’ attacca  facilmente  ogni  sorta 
d’immondezza,  così  a lei  s*  attaccava  agevol- 
mente l’affetto  alle  cose  terrene,  che  fango 
sono  e putredine  a petto  alle  cose  del  cielo. 

Come  poi  era  grande  la  diffidenza  eh’  ella 
aveva  di  sò  medesima,  così  altrettanta  ed  an- 
che maggiore  era  la  confidenza,  che  aveva 
nella  bontà  di  Dio.  Ogni  volta  che  aveva  da 
intraprendere  qualche  opera  laboriosa,  da  sop- 
portare contraddizioni,  od  incontrare  pericoli 
era  solita  dire;  io  sono  nulla,  iq  posso  nulla 1 
ma  posso  tutto  per  la  virtù  di  colui,  che  mi 
conforta.  E perciò  per  virtù  di  questa  ferma 
confidenza  sopportava  con  incredibile  pazienza 
le  più  dolorose  malattie,  e le  più  ostinate  ten- 
tazioni del  demonio,  e da  ogni  pericolo  e fa- 
stidiosa incontro  usciva  sempre  vittoriosa.  Parve 
che  Iddio,  solito  a valersi  delle  cose  deboli > 

y 

per  confondere  i forti,  acciocché  tutta  a lui 
solo  ne  sia  data  la  gloria,  avesse  a bella  posta 
eletta  questa  povera  verginella  per  far  viep- 
più spiccare  la  forza  della  sua  grazia  in  lei. 
La  fiducia  ch’ella  avea,  e che  principalmente  era 
indirizzata  all’acquisto  delie  virtù,  e dei  me- 
riti per  la  vita  eterna  si  estendeva  ancora  ai 
bisogni  delle  cose  necessarie  per  la  vita  pre- 
sente; mercè  che  trovava  in  quella  un  ben 
ricco  tesoro,  che  nulla  lasciavale  mancare r 
provvedendo  sempre  Iddio  alle  sue  necessità, 
ed  a quelle  dei  poveri,  dei  quali  aveva  eli» 
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lina  compassione,  e si  prendeva  una  solleci- 
tudine singolare. 

■ In  fatli  si  può  dire  clie  la  carità  verso  dei 
prossimo  era  cresciuta  con  lei  fin  dall' infanzia. 
Facea  maraviglia  il  vedere,  come  una  giovane 
allevata  nella  maggior  povertà  potesse  sì  lar- 
gamente esercitare  le  opere  di  misericordia. 
Non  contenta  di  donare  a proporzione  delie 
sue  forze,  si  privava  anche  di  quanto  avea 
per  sovvenire  agli  altrui  bisogni,  sottraendo 
il  sonno  agli  occhi  e 1 pane  alla  bocca. 
Dipendeva  da  principio  tutto  il  suo  avere 
dal  lavoro  delle  sue  mani  ; pure  dal  pic- 
colo guadagno  che  faceva  tessendo  nastri, 
ricavava  il  bastevole  per  soccorrere  copiosa- 
mente i poverelli , a tale  che  fu  più  volte 
ammonita  da  alcuni  sacerdoti  di  doversi  mo- 
derare. Nè  solamente  col  danaro  e col  pane 
sollevava  Lbisognosi,  ma  la  sua  carità  giunse 
fino  a caricarsi  volontariamente  delle  altrui 
malattie  per  isgravarne  quelli  che  ne  era- 
no travagliati;  come  gli  scrittori  della  sua 
vita  raccontano  esserle  più  volte  avvenuto. 
Taluno  anzi  afferma,  non  avere  ella  giammai 
veduto  'alcuno  in  corporale  afflizione,  di  cui 
non  cercasse,  e pregasse  che  sopra  di  sè  ne 
fosse  scaricato  il  peso.  Pare  che  non  si  possa 
desiderare  .una  più  perfetta  imitazione  dell’a- 
more  sviscerato  del  nostro  divin  Redentore, 
il  quale  dice  il  Profeta,  portò  sopra  di  so 
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i nòstri  languori,  e si  caricò  dello  nostre 
afflizioni.  Che  se  tanta  fu  la  carità  di  Catte - 
ritta  nel  procacciare  il  sollievo  al  suo  pros- 
simo nelle  temporali  necessità , quale  dovre- 
mo dire  che  fosse  per  li  bisogni  dell’anima  ? 
Niuno  può  esprimere,  com’ella  si  affliggesse, 
Spasimasse  f intiSichisse  al  veder  nel  mondo 
la  virtù  e la  pietà  così  avvilite  e neglette, 
ed  il  vizio  onorato  e trionfante?  Ella  pregava 
Ì9tan temente  il  Signore  di  aver  pietà  de’ pec- 
catori, di  frangere  l’indurato  lor  cuore,  di 
far  loro  la  grazia  di  convertirsi}  e si  Contano 
in  effetto  parecchie  conversioni  ottenute  per 
Virtù  delle  sue  orazioni. 

Per  conservare  illibato  il  candore  della  purità 
verginale,  domava  Catterina  la  carne  ricalcitrante 
con  una  cintura  pesante  di  ferro,  colla  quale  si 
stringea  sì  fortemente  le  reni,  che  ne  penetrava 
sino  le  carni.  I suoi  digiuni  erano  pressoché 
continui,  e già  vi  si  era  avvezzata  fin  da  fan- 
ciulla. Dal  giorno  in  cui  vestì  l’abito  di  san 
DometiicOy  fino  alla  morte  non  gustò  mai  più 
carne,  ed  oltre  a tutti  i digiuni  dell’  Ordine, 
passava  tutta  la  quaresima  in  solo  pane  ed  acqua* 
e così  pure  dalla  festa  di  Tutti  i Santi  fiuo  al 
Natale,  e sovente  anche  stava  più  gionii  sen- 
za alcun  cibo.  Queste  varie  austerità  Faveano 
talmente  estenuata  e smunta,  che  chi  prima 
aveala  conosciuta,  appena  potevala  di  poi  raffi- 
gurare. Alle  volontarie  macerazioni  del  corpo 
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aggiungeva  la  continua  preghiera,  perocché  ben 
sapeva,  che  in  vano  l’uomo  s’affanna,  veglia  e 
fatica  mangiando  il  pane  del  dolore,  se  Id- 
dio non  db  ai  nostri  travagli  la  sua  bene- 
dizione. E appunto  per  questa  ottenere,  si 
può  dire  ch’ella  osservava  letteralmente  ciò 
che  Gesù  Cristo  ordinò  a tutti,  cioè  di  sem- 
pre pregare,  senza  mai  stancarsi,  non  solo 
perchè,  come  dice  s.  Agostino , non  cessa  di 
orare  chi  non  cessa  di  desiderare  e d’ aspettare 
da  Dio  la  vita  eterna,  ma  altresì  perchè  così  in 
mezzo  alle  faccende,  ed  ai  suoi  lavori  teneva 
continuamente  il  suo  spirito  e’1  suo  cuore 
sollevato  a Dio.  Anche  inferma  ed  aggravata 
da  febbre  e tormentata  da  dolori  non  trala* 
sciava  un  momento  di  tener  la  sua  mente 
rivolta  al  cielo;  verificandosi  in  lei  quel  che 
scrisse  di  poi  santa  Teresa , cioè,  che  nessuna 
malattia  dee  farci  intralasciar  l’ orazione , in 
cui  non  fa  d’ uopo  adoperare  nè  braccia , nè 
piedi,  ma  il  solo  cuore.  Per  impedire  poi 
quand’era  sana  che  le  varie  occupazioni  co- 
tidiane  non  le  intorbidassero  l’anima,  era  so- 
lita di  buon  mattino  ordinare  nel  suo  pen- 
siero tutto  quello  che  ad  ogni  ora  doveva 
eseguire  fra’l  dì;  affinchè  facendo  ogni  cosa 
a tempo  e luogo  potesse  più  facilmente  indiriz- 
zar la  mente  a Dio,  e viver  raccolta  con  lui. 

In  premio  di  tante  virtù  l’arricchì  Iddio  di 
doni  affatto  straordinarii.  Non  parleremo  della 
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sua  celeste  sapienza , che  innalzava  la  sua 
mente  ad  altissime  contemplazioni , per  cui 
sapea  trar  profitti  spirituali  dalle  cose  più  indif- 
ferenti, potea  dar  prudenti  ed  opportuni  consigli 
alle  persone  anche  più  illuminate,  risolvere 
con  gran  facilitò  le  quistioni  più  intricate, 
e condire  con  sale  evangelico  i famigliari  di- 
scorsi; accomodandosi  destramente  ad  ogni  ge- 
nere di  persone  per  rendersi  utile  a tutti. 
Bensì  diremo  aver  ella  ricevuto  dal  Signore  in 
eminente  grado  lo  spirito  di  profezia,  che  le 
fece  più  volte  conoscere  i più  secreti  nascon- 
digli de’  cuori  altrui,  e parecchie  cose  affatto 
impenetrabili  per  vie  ordinarie.  Col  lume  di 
questo  ella  seppe  anche  predire  con  certezza 
moiti  avvenimenti  futuri,  e fra  gli  altri  la  sorte, 
che  avrebbero  i quattro  figli  del  marchese  di 
Saluzzo,  i quali  governarono  io  stato  Y un  dopo 
T altro;  la  crudel  morte  del  conte  Pico  suo 
benefattore,  le  guerre  di  Curio  V collegato 
con  Leone  X per  discacciare  i Francesi  d’Italia, 
le  pestilenze  e carestie  che  ne  furono  la  conse- 
guenza, il  ritorno  de' Francesi  in  Piemonte,  la 
loro  disfatta  colla  prigionia  del  ve  Francesco  sotto 
Pavia,  la  rotta  degli  imperiali  a Ceresole  colla 
rovina  di  Carignano,  Y espugnazione  dei  Mon- 
dovì  col  sacco  di  Garessio,  le  tribolazioni  di 
Caramagna,  e la  distruzione  del  castello  della 
Mirandola.  In  somma  si  può  dire,  che  non  ac- 
cadeva cosa  notabile  in  Piemonte,  la  quale  non 
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fosse  da  Dio  anticipatamente  a lei  rivelata.  Che 
direm  poi  de'suoi  rapimenti  e delle  sue  estasi  ma- 
ravigliose?  Fu  più  d’una  volta  rapita  in  ispirito  a 
contemplare  là  gloria  dei  beati  in  Paradiso,  dove 
mirò,  ed  udì  cose  ineffabili:  fu  anche  trasporr 
tata  a vedere  i tormenti  delle  anime  dannate 
all’inferno,  e ad  udire  i loro  urli  disperati;  e 
finalmente  ad  essere  testimonio  di  quanto  sof- 
frono le  anime  nel  purgatorio,  da  alcuna  delle 
quali  fu  anche  richiesta  di  suffragio,  al  che  si 
prestò  con  pietosa  premura.  L’autore  della  sua 
vita,  dice  ancora  che  Catterina  vedeva  sovente 
in  ispirito  1*  Angelo  Custode,  e ’l  Serafino,  che 
per  ordine  dell’  Altissimo  Y assisteva  ; oltre  a 
questi  si  raccontano  molti  altri  miracoli,  che 
Iddio  per  mezzo  di  lei  operò  sì  nell’ordine 
spirituale,  che  nelle  guarigioni  istantanee  di 
malattie  gravi  ed  ostinate,  e nell’ allontanare 
imminenti  sciagure:  de’ quali  prodigi  distinta 
narrazione  può  leggersi  nelle  diffuse  memorie 
del  Pico  e del  Razzi  sopra  allegate. 

Provveduta  di  tanti  meriti,  e favorita  da 
grazie  così  segnalate  era  Catterina  pervenuta 
all’  anno  sessantesimo  primo  di  sua  età,  quando 
predisse  che  quello  sarebbe  l’ ultimo  di  sua 
vita.  Crescevano  in  fatti  le  sue  infermità,  e 
sebbene  per  pura  obbedienza  non  ricusasse 
di  prendere  que’  rimedii,  che  le  venivano  or- 
dinati dai  medici , pure  ella  assicurava , che 
tutto  . sarebbe  inutile , mentre  non  dove\  a 
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più  vivere,  clie  quattro  o cinque  mesi.  Nulla 
dunque  giovando,  come  ella  ben  seppe  pre- 
dire, l’arte  umana  per  sollevarla,  non  che 
risanarla,  in  breve  tempo  fu  ridotta  agli  estre- 
mi. In  questo  suo  penosissimo  stato,  agli  altri 
suoi  dolori  s’aggiunse  anche  quest’ afflizione 
per  lei  gravissima,  che  il  suo  Confessore  or- 
dinario fu  costretto  ad  abbandonarla  per  ub- 
bidire a*  suoi  superiori,  che  lo  chiamavano  al- 
trove. Volle  tuttavia,  primachè  ei  si  partisse, 
ricevere  da  lui  il  Sacramento  della  penitenza, 
e 1 sacro  Viatico  : nella  qual  occasione  ap- 
pena si  potrebbero  esprimere  gli  atti  d’ umiltà, 
di  riverenza  e d’amore,  co’ quali  vi  si  dispose 
per  riceverne  abbondanti  frutti.  Siccome  Gesù 
Cristo  era  stato  il  solo  oggetto  del  suo  amore 
e di  tutti  i suoi  desiderii,  così  questo  sacro 
fuoco  allora  piùcohè  mai  le  si  riaccese  nel  cuo- 
re. Ricevuto  pertanto  il  santissimo  Sacramento, 
parlò  alle  sue  compagne  e figlie  spirituali 
con  tal  efficacia  del  disprezzo  del  mondo , e 
dell’amore  che  noi  dobbiamo  a Dio,  che  tutte 
si  struggevano  in  lagrime.  Visse  però  ancora 
un  mese  fra  dolori  sì  acerbi,  che  di  tanto 
in  tanto  restava  come  morta,  ed  ogni  mat- 
tina respirava  con  lena  sì  affannata,  che  ad 
ogni  momento  sembrava  dovesse  spirare.  In 
questo  mezzo  avea  disposto,  che  il  suo  corpo 
fatto  cadavere  fosse  trasferito  nella  Chiosa  dei 
PP.  Domenicani  in  Garessio.  Quando  poi  vi- 
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dero  gli  assistenti  ch’ella  veniva  meno,  avendo 
già  perduta  la  favella,  chiamarono  un  monaco 
benedettino  della  vicina  badia  di  Caramagna 
per  assisterla  negli  ultimi  momenti,  e così 
all’ora  terza  dei  4 settembre  dell’anno  1047 
s’ addormentò  nel  sonno  dei  giusti,  e comparve 
in  viso  bellissima.  Si  pose  allora  in  una  sepoltura 
della  Chiesa  parrocohiale , dove  restò  il  suo 
corpo  in  deposito  per  cinque  mesi.  Fu  poscia 
secondo  la  sua  intenzione  trasferito -in  Gares- 
sio,*  e si  cominciò  quasi  subito  a renderle  uri 
pubblico  culto.  Finalmente  nell’anno  1808, 
esaminato  il  tenore  santissimo  della  sua  vita,  l’e- 
roica pazienza  nel  sopportare  i dolori  più  acerbi 
e le  più  maligne  persecuzioni,  la  serie  dei  mira* 
coli  in  vita  e dopo  morte  operati,  e la  divo- 
zione costante  verso  lei  dei  popoli  del  Pie- 
monte, il  sqmmo  Pontefice  Pio  VII,  di  sempre 
gloriosa  memoria  , con  suo  decreto  aprile 

dell’anno  anzidetto,  ne  concedette  a tutto J’ Or* 
dine  dei  Predicatori,  ed  alle  diocesi  di  Torino^ 

» » • 4 

di  Mondovì,  0 di  Salqzzo  ld  messa,  e l’uffizio 
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-JL/ieci  miglia  distante  dal  mare  che  bagna 
l’illustre  città  di  Rimino  solleva  «maestoso  la 
fronte  un  ripido  monte,  che  gli  antichi  appel- 


*(t)  Non  solamente  il  Maurolico  ed  il  Greveno , ma 
il  IVithfvrd  nel  martirologio  anglicano,  il  Cartista  nel 
germanico , il  Baronia  nel  romano,  fanno  menzione  di 
que*|o  Santo;  di  cui  parecchie  vite  abbiamo  nelle  opere 
del  Mombrixio , del  Natali  e d’altri  Agiografi,  scritte 
pero  con  poca  critica,  c bruttate  di  errori  storici  e 
cronologici.' Alquanto  più  esatta  dovrehV  essere  quella 
compilata  dar  don  ! Alessandro  Belluxxi , e don  Gian 
Francesco  ‘Manenti  nobili  Sammarinesi,  che  U comu- 
ìiicarono  ai  Bollandoti  nel  i G65,  aggiuntavi  l’approva- 
zione  di  monsignor  Bernardino  Scala  vescovo  di  Mon- 
tcfeltro.  Ma  questa  pure  c rimasta  inedita.  Noi  però  dalla 
relazione  del! Origine  e governo  di  san  Marino  pub- 
blicata da  Matteo  Gitili ; dalle  Memorie  storiche  della 
stessa  repubblica  raccolte  dal  cav.  Melchiorre  Delfico ; 
dai  documenti  che  queste  memorie  decorano;  non  che 
dalle  antiche  lezioni  dell’  ufficio  che  si  conservano  in 
quella  Chiesa , raccogliemmo  quanto  ci  è paruto  piu 
conforme  alla  verità  , c più  analogo  allo  scopo  che  ci 
siamo  prefissi  in  questa  nostra  fatica. 
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lnrono  Titano  (i),  «love  il  governo  risiede 
d*  una  Repubblica , che  vanta  per  fondatore , 
titolare  e patrono  il  diacono  san  Marino , di 
cui  fa  quest’oggi  commemorazione  la  Chiesa 
cattolica,  ci  è quindi  d'uopo  esporne  le  geste 
ammirabili,  il  che  facciamo  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  che  la  vita  di  lui  conferma  il 
vero  sì  poco  inteso  dalla*  maggior  parte  dei 
Cristiani,  che  non  ci  ha  stato  o condizione 
ignobile  e faticosa  di  persone,  nella  quale 


(i)  Tn  un’antichissima  lettera  che  il  monaco  Eugippio 
morto  nel  578,  scrisse  a PaS casto  diacono,  edila  dal  Ca- 
nisio  (Antiq.  Lect.  T.  VI,  p.  455)  ricordasi  vitam  Basilici 
monachi , qui  quondam  in  monasterio  Mutiti*  t cui  vo- 
cabulwn  est  Titas , super  Ariminurn  ec.\  c nei  celebre 

Placito  tenuto  da  Giovanni  vescovo  di  Montcfeltro  ed 

* . * » » 

Orso  duca,  con  molti  Dativi  e Scaldai  il  ao  febbrajo 
dcll’885  , nominasi  Stepìuinus  presbiier  qui  habet  et 
tenet  infrascripta  res  ad  jure  s.  Marini  confessoris  do- 
mini nostri  Jcsu  Christi , qui  est  sito  in  Monte  Titano 
(Delfico,  Menu  Star.  p.  110).  Titano  adunque  appeU 
lavasi  anticamente  il  Monte,  che  ora  dicesi  di  s.  Ma - 
rino.  E poi  vcrisimile  1*  opinione  di  chi  crede  esser 
tale  denotniuazione  derivata  dalle  acque  termali  che 
quivi  presso  scaturiscono , e che  son  conosciute  sotto 
il  nome  di  Acque  di  s.  Marino.  Gli  antichi  scrittori  e 
specialmente  i poeti  immaginarono  Gigantomachie  do- 
vunque conobbero  indizii  d’ ignee  operazioni  nel  gran 
laboratorio  della  natura,  le  quali  commisero  a que  di- 
sgraziati Titani  che  dissero,  favoleggiando,  sepolti  sotto 
le  montagne  rovesciate  lor  sopra  dallo  sdegno  dei  falsi 
numi  del  gentilesimo. 
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non  si  possa  giugnere  a quella  sublime  per- 
fezione, che  procaccia,  a chi  la  possedè,  per- 
petua felicita  in  cielo,  ed  in  terra  V onor  ben 
degno  dei  sacri  altari. 

Nacque  san  Marino  in  Arba , piccola  citta 
della  Dalmazia  nel  quarto  secolo.  Sebbene  t 
suoi  genitori  fossero  poverissimi,  e di  sì  oscura 
condizione  che  se  ne  ignora  persino  il  nome, 
sappiam  tuttavia  che  furon  solleciti  di  educarlo 
cristianamente,  e d’ instillare  nel  tenero  petto 
di  lui  fin . dall'  infanzia  il  timore  di  Dio , il 
rispetto  alle  chiese,  la  compassione  dei  miseri, 
le  massime  tutte  del  santo  Vangelo.  Crescendo 
egli  cogli  anni  venne  applicato  all'arte  dei  la- 
picida, nel  qual  laborioso  mestiere  serviva  egli 
a Dio  con  gran  divozione  e fervore;  e benché 
giovinetto  distinguevasi  fra  tutti  nel  suo  paese 
per  la  sua  gran  cariti!  verso  i poveri,  a’ quali 
faceva  parte  colie  sue  mani  di  quanto  so- 
pravanzavagli  del  suo  quotidiano  alimento.  In 
età  di  circa  venticinqu’anni,  o perchè  rima- 
nesse privo  de1  genitori,  o perchè  più  in  Arba 
non  trovasse  lavoro,  o per  tal  altro  motivo 
che  ignorasi,  lasciò  la  patria  e gli  amici,  e 
solcate  le  acque  del  minaccioso  mare  Adria-? 
tico  portossi,  in  compagnia  di  certo  Leone , a 
Rimini,  per  ivi  esercitarsi  nell'arte  sua.  Vi 
trovò  in  fatti  di  che  occuparsi , ma  con  suo 
sommo  dolore  vide  che  moli’ altri,  parimente 
applicati  a tagliar  pietre,  eranvi  tenuti  come 
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.schiavi,  in  odio  della  religione  cristiana  che 
professavano.  La  qual  cosa  egli  comportai*  non 
sapendo,  procacciava  Con  tutti  cpie*  mezzi 
eh*  Cran  da  lui , di  Sollevar  qtiè’  meschini , 
confortandoli,  ajutandoli,  e Sovvenendoli  col 
divider  Con  esSo  loro  lo  scarso  premio  che 
dalle  sue  continue  fatiche  tràeà.  Soprattutto 
non  mancava  di  animarli  a tollerare  pazien- 
temente la  presente  calamitò,  a farne  tin  sà«* 
orificio  a Dio,  certificandoli  che  n' avrebbero 
dal  Signore  conseguita  larghissima  rimunera- 
zione. Narrano  i suoi  biografi  essersi  osservata 
in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Rimini  una 
cosa  mirabile,  cioè  che  sebbene  fosse  giornale 
mente  angustiato  e quasi  oppresso  dalla  gra- 
vezza non  ordinaria  del  suo  mestiere,  e da 
quella  che  volontario  sosteneva  in  altrui  sol- 
lievo , non  di  meno  non  cessava  mai  dal  di** 
giuno  nè  dalla  orazióne,  e nullameno,  quanto 
più  affliggeva  e macerava  il  suo  corpo  altret- 
tanto più  forte  e robusto  vedevasi,  e sempre 
più  lieto  e Sollecito  ne’  suoi  continui  gior- 
nalieri travagli.  Donò  senza  dubbio  era  questo 
della  divina  misericordia,  che  volea  mostrare 
quanto  cara  le  fosse  la  esimia  pietò  del  suo 
servo.  > ’ f 

Frattanto  si  aperse  a Marino  l'occasione  di 
recarsi  sul  vicino  monte  Titano  per  iscegliere 
ed  adunare  materiali  necessarj  a continuar  i 
lavori  che  in  Rimini  si  eseguivano.  Egli  vi 
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ascese  coll’amico  Leone,  e giunto  alla,  cima, 
vedute  quelle  scoscesi  inospite  balze,  rimase  così 
colpito  dallo  splendore  di  quel  cielo  purissimo, 
e dall’ aspetto  del  vasto  orizzonte  che  all’àtn 
tonito  sguardo  gli  si  offerì,  che  conobbe  esser 
quel  sito  non  meno  acconcio  per  occuparsi 
nella  sua  professione,  che  per  sottrarsi  dalle  in- 
giurie de’  persecutori,  ed  istabilirvi  un  Ubero  e 
pacifico  soggiorno  da  esercitarvi  nel  silenzio 
e nella  quiete  le  pratiche  tutte  della  sua  fer- 
vorosa pietà.  Fermata  perciò  quivi  la  sua 
sede  vi  stettero  entrambi  tre  anni,  nel  qual 
tempo  Leone  sofferir  non  potendo  le  ingiuste 
e crudeli  maniere  colle  quali  sapea  venir  af- 
flitti in  Rimini  gli  schiavi  cristiani,  chiesta 
licenza  dal  virtuoso  compagno,  recossi  con 
alcuni  di  essi  sul  vicino  Monte  F eretro,  dove 
scelse  di  condurre  vita  eremitica.  S.,  Marino 
continuò  a rimanere  sul  Titano,  ed  è tradi- 
zione costantissima  di  quella  Repubblica  che 
egli  tagliò  in  quelle*  balze  la  sua  povera  cella, 
si  adattò  .un  letticiuolo  di  pochi  strumenti,  vi 
dissodò  Una  porzione  di  terreno  per  seminare 
e cogliervi  qualche  legume,  e si  crede  che 
per  le  buone  opere  sue , e pei  » miracoli  che 
Dio  si  degnò  di  operare  in  esaltazione  /del 
suo  servo,  avess’egli-  in  dono  quel  monte,  che 
in  breve  divenne  Tasilo  d’una  libera  società, 
intenta  al  'travaglio  ed  al  servigio  di  Dio.  In- 
fatti - parecchi  vi  furono,  massimamente  fra 
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quelli  ch'egli  aveva  soccorso  in  Rimini,  che 
vennero  ca  porsi  sotto  la  sua  direzione;  per  lo 
che  gli  fu  > d' uopo  stabilir  altri  abitacoli  ; e 
quasi*  Rettore  della  nascente  comunità,  gover- 
nare i suoi  compagni,  dirigerli  ne' pincipii 
e nei.  sentimenti  ch'éi  pofessava.  Aggiunse 
all'eremo  una  Chiesuola  che  fu  il  primo  punto 
della  loro  riunione,  e la^sede  del  culto  • che 
divotamente  prestavano  a Dio,  autore  della  fe- 
lice lor  esistenza.  Così  > nacque  la  Repubblica 
che  ora  dicesi  di  > san  Marino , e che  paga,  e 
contenta  del  i suo >; modico  stato,  malgrado  le 
svariate  vicissitudini  che  sconvolsero  per  tante 
guise  l'Europa,  mantiensi  ferma  e pacifica  da 

tanti  secoli * > * . . • i.  r> 

♦ In  questo  mezzo  fu  mandato  vescovo ! a Ri- 
mini san  Gaudenzio , prelato  fornito  di  ammi- 
rabili qualità,  il  quale  fatto » consapevole  delle 
virtù  dei  due  beati  uomini  Marino  e Leone ; 
mando  chiamarli , e riconosciuta  non  sola- 
mente verace  la  fama  che  di  loro  dovunque 
correa,  ma  eziandio  ch'esse  era  unifórmissima 
alle  opere,  volle  decorarli  d’un  grado . ecclesià- 
stico. Di  non  lieve  .sorpresa  Rii  per  essi  la  pròt 
posta  distai  dignità,  nondimeno  abbassando 
la  fronte  al  volere  di  Dio,*  vi  cceonsentironóc 
il  primoi  < fu  : ordinato  diacono  e / il-  secoiido 
sacerdote;  col  qual  carattere speravano  jdi.  po- 
tere iamendue  più  fruttuosqmén te.  impiegarsi 
in  servizio  del  Signore.)  «Grande  inganno  è<  il 
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pensare  che  solamente  nelle  scuole,  >o  .nello 
accademie  si  acquisti  il  vero  sapere,  cioè  la 
scienza  della  salute.  11  gran  libro  a tutti 
aperto  è il  lume  della  fede  unito  al  fervore 
della  carità  evangelica.  La  mercè  di  questo 
gran  libro,  qualora  studiare  si  voglia  con  cuor 
puro,  divoto  e pieno  di  quello  spirito  che  il 
Signore  liberalmente  accorda  a’ suoi  servi,  non 
deesi  far  altro  che  andare  scoprendo  ciò'  clic 
si  ha  di  nascosto  nel  cuore,  per  imparare  a 
conoscer  sè  stesso  e gli  altri.  Si  scoprono  al- 
lora i principii  delle  umane  azioni , si  distin- 
guono i fini  reali  dagli  apparenti,  si  notano  le 
circostanze,  si  pesano  i mezzi,  il  che  si  ottiene 
con  una  chiarezza  ed  evidenza,  di  Cui  non  si 
può  dubitare,  avendone  il  testimonio  sensibile 
nella  propria  coscienza  : fuori  di  questa  ogni 
altra  strada  per  la  sapienza  non  è,  come  dice 
la  santa  Scrittura,  che  tenebrò,  ed  illusione.  E 
così  adoperò  san  Marino.  Decorato  del  sacro 
ordine  del  diaconato  si  restituì  alla  sua  soli* 
tu dinò;  ed  applicatosi  con  gran  fervore  a me- 
ditare le  divine  Scritture,  le  opere  dei  Santi 
Padri,  le  vite  dei  Santi/ frangeva  con  sempli- 
cità di  cuore,  con  vera  fede,  con  carità  il  pane 
della  dottrina  evangelica  a’  suoi  divoti  disce- 
poli, 6 così  vi  godette  per  molti  anni  la  pace, 
la  quiete,  la  cristiana  tranquillità,  servendo  a 
Dio,  e giovando  per  mille  modi  a quella  ri- 
stretta società,  alla  quale  lasciò  ricordi  pru- 
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(lentissimi,  c salutari * quando  piacque  a Dio 
di  chiamarlo  a sè;  il  che  avvenne  sulla  (ine 
del  quarto  secolo. 

Il  venerabile  suo  corpo  fu  sepolto  colla  mag- 
gior riverenza  nella  Chiesa  sulla  cima  del 
monte,  dove  Iddio  glorificò  il  suo  servo  an- 
che dopo  morte  con  varii  prodigi.  La  fama 
che  se  ne  diffuse  per  que’  Contorni , la  con- 
venienza del  luogo  sorto  nel  vigore  delle  virtù 
che  qualificano  i Cristiani  de’  primi  secoli,  vi 
trasse  sempre  nuovi  abitatori,  per  cui  fu  il 
Titano  popolato,  quanto  la  sterilità  e ristretr 
tezza  del  sito  potò  comportare.  Soli  cento 
anni  dopo  la  morte  del  Santo  sappia m dal 
monaco  Eugippio  che  quivi  eravi  un  mona- 
stero. Nel  nono  secolo  la  Chiesa  di  san  Ma- 
ritio avea  un  abate  o rettore,  ed  era  provve- 
duta di  molti  poderi,  provenienti  dalla  prima 
fondazione,  ed  accresciuti  successivamente  dalle 
obblazioni  dei  fedeli.  Finalmente  nel  i586 
l’arciprete  della  Chiesa  Marino  Bonetti , peroc- 
ché dubita  vasi  se  realmente  il  corpo  del  Santo 
fosse  ancora  nel  luogo  dove  le  antiche  me- 
morie dicevano  che  fosse  ; tenutone  prima 
ragionamento  ed  avutane  licenza  da  monsi- 
gnor Francesco  Sormani  vescovo  Feretrano, 
scavò  sotto  l’ altare  e scoperse  un*  urna  di 
marmo,  entro  la  quale  trovaronsi  le  venera- 
bili ossa  del  Santo,  le  quali  con  inni  e cantici 
furono  trionfalmente  portate  per  tutta  la  terra, 
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indi  collocate  onorevolissimamente  in  un’arca 
sopra  l’altare  maggiore,  dove  sono  al  presente, 
e vi  son  tenute  in  grandissima  divozione. 

Chi  avrebbe  detto , mirando  s.  Marino  oc- 
cupato in  Arba  a tagliar  pietre,  che  sarebbe 
divenuto  fondatore  di  uno  stato,  e sollevato 
ali’onor  degli  altari?  Certamente  pochi  o nes- 
suno. Ma  quali  furono  farti  con  cui  procac- 
ciossi  così,  eccelsa  nominanza?  Non  altre  fu- 
ron  quesfarti  che  la  carità  verso  il  prossimo, 
la  immobil  sua  fede,  l’ardente  amore  di  Dio. 
Per  queste  virtù  Dio  si  degnò  di  esaltarlo;  e 
se  le  circostanze  presenti  non  pare  che  ci  per- 
mettano . di  stabilire  alcunof  stato  in  questa 
terra,  possiam  essere  però  certissimi,  che  ab- 
bracciando noi  pure  le  stesse  virtù,  acquiste- 
remo, non  già  * un  piccolo  stato,  ma  un  regno 
immenso  in  cielo,  fine  principalissimo  a cui 
mirar  debbono  i nostri  voti. 
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TV 

l~Ja  Bernardo  Giustiniani  e da  Maria  Quiri- 
ni,  amendue  d’alto  ed  illustre  lignaggio,  nacque 


. (i)  Non  pochi  Scrittori  ecclesiastici  e civili,  nar- 
rando le  cose  della  celebratissima  repubblica  Veneta , 
favellarono  di  questo  Santo.  Veggasi  Daniel  Rosa  nel- 
Topera  intitolata;  Sunimoruni  s atleti ssimorumque  Pon- 
tijtcum , illustrino!  l’ir  or  uni , piorumque  Patru.ni  de 
B.  Laurent ii  Justiniani  vita , sanctitate  ac  miraculis  > 
testimoniorum  centuria . Venctiis  1614.  Il  Martori,. ce- 
lebre protestante,  lo  qualificò:  l'ir  infucata  erga  Deum 
pietate , prodiga  in  pauperes  cari tate , et  ingenti  relì - 
gionis  ^e/o,  merito  celébrandus.  (App.  ad  Hist.  Litt. 
Eccl.  p.  75  ).  Noi  dalla  vita  ebe  ne  scrisse  Bernardo 
Giustiniano , amplissimo  senalor  veneto  e nipote  del 
Santo;  nomo  esso  pure  in  quo  neque  pater  eloquii  fa* 
dindin  ei  certe  famUice  peculiàris  desideratur  ; ncque 
a pafrui  sanctitate  in  re  aligua  cognitus  est  degene- 
rasse (V.  AposU  Zeno,  Diss.  Voss . T.  II,  p.  1 5 4 );  non 
che  dalla  vita  che  ne  dettò  il  p.  Giampietro  Maffei , c 
dagli  Agiografi  piu  recenti  c reputati  abbiam  raccolto 
qncsto  compendio.  1 ' 1 
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Lorenzo  in  Venezia  il  primo  luglio  del  1 38  r * 
Ebbe  al  sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni  che 
fu  poscia  da  lui  mutato  quando  prese  l’abito 
religioso  in  quello  di  Lorenzo,  c perchè  sotto 
questo  è piu  conosciuto  da  tutto  il  mondo 
Cristiano  , noi  pure  seguiremo  a così  nomi** 
n a rio.  Rimase  in  età  fanciullesca  privo  del  padre 
che  venne  chiamato  a se  dal  Signor  Iddio,  e 
perciò  non  potè  avere  da  lui  che  le  testi- 
monianze di  quell’amore  che  danno  i geni** 
tori  a’ loro  figliuoli  in  tenerissima  età.  Ben 
altre  n*  ebbe  e piu  fruttuose  però  dalla  sag- 
gia sua  madre,  la  quale  rimasta  vedova  in  età 
di  ventiquattro  anni,  molto  bene  sapendo  che 
la  Provvidenza  deposita  prima  i figliuoli  nel 
seno  e poi  nel  cuore  e nella  sollecitudine  delle 
madri,  affinchè  bene  allevati  ed  istruiti  di- 
vengano un  giorno  cittadini  gloriosi  del  cieloj 
anziché  inspirare  in  Lorenzo  o col  discorso, 
o coi  fatti  l’infelice  Cupidità  degli  onori, 
delle  ricchezze  e de’ piaceri  umani,  procac- 
ciò d’ insinuargli  clic  la  verace  ricchezza  con- 
siste nella  prontissima  disposizione  di  sacri- 
ficar le , fortune  ed  il  sangue  ancora , Ove 
occorra in  servigio  di  Dio,  ciré  1’  onor  vero 
sta  nel  non  avvilirsi  mai  sotto  una  iniqua 
passione,  il  vero  piacere  nel  condurre  una 
vita  d’amore  e di  fedeltà  alle  leggi  ed  alle 
persone  che  Dio  ci  ha  dato  per  regola  e per 
compagne.  E il  Signore  compiacquesi  di  pa* 
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gare  abbondantemente  anche  in  questa  vita 
le  fatiche  di  lei,  facendole  nella  virtù  di  Lo- 
renzo , e di  due  altri  figli  eh’  ella  avea , sen- 
tire un  saggio  di  quel  premio  che  era  per  lei 
destinato  in  cielo,  • » 

Infatti  fu  Lorenzo  sin  da  giovinetto  dotato 
di  tale  saviezza  e maturità  di  senno,  che  avendo 
a noja  il  gioco  ed  ogni  altra  leggerezza  pue- 
rile , . non  amava  trattare  che  con  uomini  e 
parlare  di  fatti  e di  cose  importanti  alla  reli- 
gione o allo  stato.  E perchè  ne’rogionamenti, 
e nelle  dimando  che  facea  sembrava  portato 
con  empito  a cercar  fuori  di  sè  la  cognizione 
e il  sapere  degli  oggetti  ch’egli  vedeva  più 
estimarsi  da  tutti,  indi  saputo  ciò  che  volea, 
rimanea  frequentemente  sospeso,  per  cui  paren- 
done mal  contento,  veniva  da  taluno  creduto 
nudrire  uno  smisurato  desiderio  di  grandezza 
e di  gloria  ; la  virtuosa  sua  madre  per  tema 
ch’egli  si  desse  in  preda  all’ ambizione,  come 
fa  la  maggior  parte  dei  nobili  ingegni,  colta 
un  giorno  l’occasione  del  fatto:  Eh  bene!  gli 
disse,  Lorenzo,  voi  macchinate  gran  cose,  e la 
patria  vi  par  forse  povera  di  mercedi  e di  onori 
per  le  imprese  che  andate  in  mente  abboz- 
zando. Badate  bene  che  questa  superbia  non 
vi  conduca  ne'pricipizii,  ella  sente  realmente 
d’ inferno.  Il  figliuolo,  a cui  nulla  apparteneva 
il  rimprovero,  udita  con  riverenza  la  madre, 
con  un  dolce  sorriso  affidandola  della  sua  silice- 
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filli:  non  dubitate,  rispose,  voi  mi  vedrete  ancora 
divenire  un  vero  servo  di  Dio.  E non  fu  punto 
vana  tal  predizione  ; imperocché  giunto  ai 
diciannove  anni,  quando  comunemente  l’uomo 
sta  quasi  nel  punto  di  pigliare  la  buona  o 
la  mala  piega,  sentissi  internamente  chiamato 
a consacrarsi  in  modo  particolare  a Dio..  In 
una  visione  eh’  egli  ebbe,  parvegli  mirare  l’e- 
terna  Sapienza  ‘ sotto  le  sembianze  di  vene* 
randa  matrona , circondata  da  luce  più  scin- 
tillante di'  quella  del  sole,  e sembragli  udire 
queste  parole:  — e perchè,  giovane  mio  diletto, 
ravvolgendoti  di  obbietto  in  obbietto  cerchi  tu 
il  tuo  riposo  fuori  di  me?  Tu  non  troverai,  trau- 
ne  che  in  me,  quello  che  brami,  il  che  pure  sta 

nelle  stesse  tue  mani.  Cercalo  in  me  che  sono 

* 

la  Sapienza  di  Dio  fatta  uomo  « per  » riformar 
l’uomo.  Se  tu  mi  sceglierai  per  tua  parte  posr 
sederai  uno  inestimabil  tesoro  Sia  qual  si 
voglia  il  modo  con  cui  > la  Sapienza  divina 
manifestossi  a Lorenzo , o con  esterna  appa- 
renza , o con  interna  illuminazione,  certo  è 
che  fattaglisi  ella  sentire  nel  fondo  del  suo 
cuore  ei  ne  fu  tocco,  e fu  sommamente  com- 
mosso dall’onore  e dai  vantaggi  che  rinchiudea 
questo  invito  della  grazia,  per  cui  conobbesi 
di  novello  ardore  acceso  di  darsi  interamente 
alla  ricerca  ed  all’amore  di  Dio. 

E perchè  in  risoluzioni  di  tanto  momento, 
prima  di  deliberare,  fa  d’  uopo  udire  il  con- 
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giglio  dei  savii  e maturi  uomini,  ei  portossi  da 
Marino  Quirini  fratello  di  sua  madre  Canonico 
regolare  della  Congregazione  di  san-  Giorgio 
in  Alga , uomo  che  per  la  santità  ; della  dot- 
trina e della  vita  era  degno  d’esser  fatto  par- 
tecipe dei  favóri  !chc  Lorenzo  avea  ricevuto 
dal  cielo,  e gli  riferì  quanto  gli  era  accaduto, 
chiedendogli  in  che  maniera  doveva  condursi 
per  giugnere  al  line  a cui  era  stato  chiamato. 
Intesa  lo  zio  la  inspirazione  ed  i motivi  del 
giovane , per  . esaminare  più  maturamente  il 
tutto,>  esortollo  che  prima  di  entrar  in  qual- 
che religione,  o mutar  abito,  facesse  in  secreto 
qualche  sperienza  di  ciò  che  in  vita  ristretta 
potrebbe  patire.  Al  qual  avviso  prontamente 
Lorenzo  ubbidì,  e senza . cangiar  nulla  nelle 
vestimenta,  nel  portamento  e nelle  consuete 
sue  azioni  esterne,  mu tossi  tutto  ai  di  dentro, 
per  cui  in  luogo  di  morbide  piume  cominciò 
a giacere  la  notte  chiuso  nella  sua  stanza  so- 
pra letti  aspri  e nodosi,  quivi  orazioni  faceva 
fervorose  e frequenti,  e ritira  vasi  anche  fral 
dì  meditando  le  celesti  verità.  Le  quali  cose 
quantunque  con  ogni  cautela  si  sforzasse  di 
celare,  tuttavia  non  potè  far  sì  che  quei  di  casa, 
e specialmente  la  madre  non  se  ne  avvedesse. 
Ond’  ella,  benché  virtuosa  e di  vota,  nondimeno 
tenera  ed  ansiosa  dell’amato  figlio,  temendo 
che  dall’  impeto  giovanile  non  si  lasciasse  tra- 
sportare ad  impresa  troppo  malagevole  e su- 


p. 


I I 2 GIORNO  V DI  SETTEMBRE 

periore  alle  forze,  pensò,  di  concerto  con  al- 
cuni, legarlo  quanto  prima  con  matrimonio: 
sicché  fatte  senza  indugio  le  pratiche,  trovò, 
e gli  offerì -una  sposa  in  cui  tutte  le  qualità 
concorrevano  che  >ponno  render  felice  un  con- 
nubio in  terra,  cioè  nobiltà,  ricchezza,  virtù, 
e beltà.  A dir  il  vero  per  distoglier  Lorenzo 
da  uno  stato  a cui  ella  non  sapeva  che  fosse 
chiamato j da  Dio,  non  poteva  elegger  mezzo 
che  fosse  più  forte  e più  innocente.  Ma  il 
Santo  giovane,  avvedutosi  della  tentazione  e 
della  congiura  de' suoi,  tutto  raccogliendosi  in 
sè  stesso,  si  mise  a contemplare  da  una  parrto 
la  nobiltà , gli  onori , le  ricchezze,  la  moglie, 
i figliuoli  ed  altri  beni  e piaceri  che  il  mondo 
può  dare;  e dall’altra  le  astinenze,  i digiuni , 
le  vigilie,  la  povertà,  i disagi  e V altre  dif- 
ficoltà che  nell’  angusto  calle  del  divino  ser- 
vizio si  offeriscono;  e dimandando  a sè  stesse* 
qual  fosse  tra  due  la  miglior  via , volse  gli 
occhi  alla  croce  del  Salvatore.  Ed  4 hi  tot  sci, 
disse,  la  mia  speranza,  o Signore;  in  questo 
legna  si  trova  per  tutti  conforto  e lena , per 
lutti  sicuro  e salilo  rifugio:  e senza  più  si  pose 
a macerar  la  sua  carne  colle  maggiori  auste- 
rità della  penitenza,  e per  uscire  immantinente 
eli  pericolo,  corse  a s.  Giorgio , c pregò  lo  zio 
canonico  di  dargli  l’abito  della  religione,  il 
che  gli  fu  anche  facilmente  accordato. 

Quello  spirito  che  lo  uvea  mosso  ad  ah- 


» 


S.  LORENZO  GIUSTINIANI  I 1 3 \ 

bracciare  una  vita  separata  dal  commercio 
del  mondo,  lo  istruì  ancora  e lo  animò  a 
perseverarvi  conforme  al{e  regole  che  devono 
dirigere  una  tale  vocazione.  La  comunità  non 
gii  offerse  asprezze  che  non  gli  fossero  note; 
ed  in  luogo  di  annodarsi  esercitandole,  vi 
trovava  anzi  diletto , ed  adempivale  con  tal 
fervore,  che  i suoi  superiori  dovettero  non 
eccitare,  ma  mitigare  il  suo  zelo.  Narra  il 
Muffii  ch’egli  alla  fame  dava  quel  solo  che 
l’ultima  necessità  richiedeva:  la  sete  tollerava 
in  modo  che  nè  per  forza  di  caldo,  nè  per 
istanchezza  di  viaggio,  o di  altra  fatica  non 
dimandò  bere  giammai;  anzi  essendo  stato 
una  volta  invitato  ad  estinguere  l’ardente  sete 
che  lo  tormentava  ed  a liberarsi  da  quell’in- 
comodo, rispose  prontamente:  come  sopporte- 
remo, o fratelli , il  fuoco  del  purgatorio,  se  que- 
sta piccola  sete  non  bastiamo  a soffrire?  Questa 
sua  buona  disposizione  produceva  in  lui  una 
pazienza  invincibile  in  tutte  le  pruove. 

Durante  il  suo  noviziato  fu  attaccato  da  un 
malore  al  collo,  per  la  cui  guarigione  fu  me- 
stieri il  ferro  ed  il  fuoco:  essendo  giunto  il 
momento  della  penosa  operazione,  assicurò  gli 
spettatori,  che  tremavan  per  lui,  con  queste 
parole.  Che  timore  avete  voi  : e vi  par  forse 
che  io  non  possa  avere  la  costanza  della  quale 
ho  bisogno  dalla  efficace  assistenza  di  quello 
che  seppe  non  solo  confortare,  ma  eziandio  li - 
Voi  L\.  8 
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berare  dalle  fiamme  i tre  fanciulli  gettati  nella 
fornace  di  Nabucodonosor?  Quindi  sopportò  il 
ferro  chirurgico  senza  mandare  pure  un  sospiro, 
e solo  pronunziando  il  sacro  nome  di  Gesù.  Lo 
stesso  coraggio  mostrò  egli  pure  allorché  gli 
fu  fatto  un  altro  taglio  doloroso:  Tagliate  pure, 
diceva  al  chirurgo  che  tremava,  non  abbiate 
paura:  il  vostro  stromento  non  è già  come  le 
unghie  di  ferro  ond’ erano  straziati  i Martiri  . 

Non  meno  della  sua  pazienza  era  ammira- 
bile lo  zelo  che  metteva  nell’adempimento  di 
tutti  gli  esercizii  prescritti  dalla  Comunità. 
Alle  vigilie  della  notte  ed  al  mattutino  era 
il  primo  a venire  e Y ultimo  a partire  ; con- 
ciossiachè  essendo  costume  degli  altri  di  ri- 
tornarsene a letto  sino  al  levar  del  sole,  egli 
non  mai  usciva  di  Chiesa  sino  all'ora  di  pri- 
ma. Non  si  accostò  mai  al  fuoco  nè  anco  nei 
cuore  dell’ inverno;  cosa  da  stupire  in  com- 
plessione sì  dilicata  e gentile.  Ma  qual  ma- 
raviglia che  al  fuoco  non  si  accostasse  chi  non 
andava  quasi  mai  nel  giardino,  unica  ricrea- 
zione, ed  innocente  diporto  dei  monaci?  Ei  fa- 
ceva in  privato  acerbe  discipline  siccome  testi- 
ficano le  molte  lividezze  della  persona  vedute 
in  lui  con  spesse  macchie  di  sangue;  egli  niuna 
cosa  aveva  più  in  grado  che  di  aver  occasione 
di  praticar  l’umiltà;  quindi  le  vesti  più  lacere, 
gli  ufiìcii  più  abietti  e più  schifi  del  mona- 
stero erano  la  sua  delizia.  Obbediva  al  meno- 
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mo  cenno  che  gli  facesse  conoscere  la  volontà 
del  suo  superiore , e nelle  private  conversa- 
zioni sempre  mettea  innanzi  al  suo  giudizio 
quello  degli  altri;  e quando  potea  senza  dar 
vista  di  ostentazione  cercava  in  tutto  l’ultimo 
luogo.  Non  lasciava  di  uscire  alla  questua;  e 
per  calpestare  totalmente  il  vano  fasto  del 
secolo,  mettevasi  tra  la  più  folta  nobiltà, 
e nella  maggior  frequenza  degli  abitati.  Ar- 
rivava anco  talvolta  alla  casa  ove  nacque,  e 
fermandosi  nella  strada,  in  tuono  alto  chie- 
deva la  limosina  per  amore  di  Dio;  della  qual 
voce  commosse  le  materne  viscere,  per  abbre- 
viare almeno  il  giro  e la  fatica  al  suo  caro 
sangue,  comandava  subito  a’  fami gliari  di  lar- 
gheggiare con  lui,  empiendogli  le  bisacce  di 
vettovaglia;  ma  egli  contento  di  soli  due  pani 
. e non  più,  pregando  pace  a chi  gli  avea 
fatto  la  carità,  come  sconosciuto  partiva,  e 
continuate  d’uscio  in  uscio  la  cerca,  se  ne 
tornava  a s.  Giorgio.  Trovatosi  un  giorno  in 
un  luogo  ove  non  potea  a meno  di  non  es- 
sere beffeggiato,  il  suo  compagno  credette  di 
dovernelo  fare  avvertito;  ma  egli  rispose  con 
tutta  placidezza:  Andiamo  francamente  in  cerca 
dei  dispregi:  niente  abbiam  fatto , se  noìi  ab - 
biam  disprezzato  il  mondo  che  colle  sole  parole : 
conviene  trionfarne  colle  nostre  croci , coi  nostri 
socchi,  coi  fatti.  Sapea  ben  egli  che  le  umi- 
liazioni accettate  e sopportate  con  allegrezza 
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sono  il  più  sicuro  mezzo,  onde  riportare  una 
compiuta  vittoria  sopra  noi  stessi,  e distrug- 
gere persino  tutti  que’ semi  d’orgoglio  che 
sono  in  noi  il  maggior  ostacolo  all’  acquisto 
di  qualsivoglia  virtù.  Un  altro  giorno  essendo 
andata  in  fiamme  la  dispensa , ed  arsa  1’  an- 
nua provvigione  della  comunità,  disse  ad  uno 
de’ suoi  confratelli  che  si  lagnava  di  questo 
caso  : E perché  abbiamo  noi  fatto  voto  di  po- 
vertà? Dio  ci  ha  fatto  questa  grazia , onde  noi 
dobbiam  essergliene  tenuti.  In  questa  maniera 
egli  facea  conoscere  il  suo  amore  alle  umilia- 
zioni ed  alle  sofferenze,  e mostrava  che  sapea 
praticare  tutte  le  virtù,  che  ne  provengono  e ne 
formano  anzi  tutto  il  merito.  Così  ottenne  in 
breve  tempo  il  caro  dono  e sublime  delle  la- 
grime, dell’orazione,  della  “famigliarità  col  suo 
Creatore  e Signore  ; per  cui  stando  col  corpo 
in  terra  conversava  con  l’anima  in  cielo,  e 
trattando  con  gli  uomini  per  diverse  occor- 
renze non  si  scostava  però  dalla  presenza  di 
Dio,  cacciando  con  somma  agevolezza  da  sè 
tutti  gl’importuni  fantasmi  delle  còse  umane. 
Da  tale  purità  di  coscienza  conseguì  tosto  nel- 
f intelletto  un  lume  tale,  che  superava  ogni 
dottrina  acquisita,  e nella  volontà  un  ardore 
sì  grande,  che  nulla  avrebbe  bastato  ad  estin- 
guerlo. Anzi  andava  egli  cercando  sempre  di 
avanzare  sè  medesimo,  conforme  all’ obbligo 
della  sua  professione;  ed  abboniva  tanto  da 
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volgersi  indietro  a mirare  ( come  si  dice  ) 
F aratro,  o da  riedificare- quello  che  avea  già 
distrutto,  o da  ripigliare  cosa  alcuna  di  quanto 
avea  lasciato  nel  secolo,  che  non  si  potè  pur 
mai  condurre  a mettere  il  piè  dentro  la  casa 
paterna  quantunque  egli  ci  vivesse  tanto  vicino, 
ed  i suoi  più  stretti  .parenti  fossero  di  ottimo 
nome,  e di  raro  esempio  di  cristiana  virtù. 
Solamente  nella  morte  della  madre  e dei  fra- 
telli si  trovò  ad  ajutarli  con  la  dovuta  pietà 
nelFultimo  transito.  > » 

Non  erano  ancora  molti  anni  passati  da 
die  Lorenzo  entrato  era  nella  religione  e fu 
esposto  ad  una  assai  dura  pruova  dalla  parte 
di  un  suo  antico  amico,  che  occupava  una 
delle  prime  dignità  della  Repubblica,  *ed  era 
di  poco  venuto  dall’  Oriente.  Questi  imma- 
ginossi  che  gli  sarebbe  riuscito  di  fargli  mu- 
tar opinione,  e risolvette  di  adoperare  tutti 
i mezzi  onde  venire  a capo  del  suo  intento. 
Avviossi  adunque  al  monastero  di  s.  Giorgio 
accompagnato  parte  da  suonatori  e da  mu- 
sici per  allettare  il  nuovo  monaco  alla  vita 
di  prima,  parte  anco  da  gente  armata  per 
far  forza  al  convento  quando  fosse  bisogno. 
Essendo  questo  gentiluomo  di  alto  affare  gli 
fu  permessa  la  entrata,  ed  ottenne  altresì  assai 
facilmente  di  ragionar  con  Lorenzo , ma  con 
riuscita  ben  differente  da’  suoi  disegni  ; peroc- 
ché al  primo  apparire  del  novello  soldato  di 
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Cristo,  veduta  quegli  la  modestia  del  volto  di  lui, 
la  gravitò  del  portamento,  e la  composizione  di 
tutta  la  persona,  rimase  attonito  e muto  per 
qualche  tempo:  nondimeno  fattosi  animo  entrò 
air  impresa  per  la  quale  si  era  quivi  condotto. 
Ma  il  servo  di  Dio,  lasciato  sfogare  quel  petto 
pieno  di  passione  e di  error  giovanile,  con 
lieta  faccia  e mansuete  parole,  cominciò  prima 
destramente  a lusingarlo,  poi  con  la  memoria 
della  morte,  dell’ inferno  e dell’estremo  giu- 
dizio, e con  rappresentargli  al  vivo  la  vanità 
e gl’inganni  del  mondo,  andollo  di  maniera 
strignendo,  che  il  huon  uomo  compunto  si 
rese  ad  un  tratto,  e talmente  si  rese  che 
spezzato  subitamente  ogni  legame  che  tenealo 
avvinto  al  secolo,  risolvette  di  abbracciare  lo 
stato  religioso;  e preso  l’abito  a san  Giorgio , 
fece  il  suo  noviziato  con  tal  fervore  che  mai 
non  iscemò  in  appresso,  e divenne  obbietto 
di  ammirazione  e di  edificazione  a tutta  la 
città,  e morì  in  fine  della  morte  dei  Santi. 

Il  Giustiniani  fu  innalzato  al  sacerdozio , 
del  qual  erasi  renduto  degnissimo  colie  sue 
esimie  virtù:  lo  spirito  di  preghiera  e di  com- 
punzione ond’  era  a dovizia  fornito , il  cono- 
scimento che  egli  avea  delle  cose  spirituali 
e delle  vie  interne  della  pietà , lo  poneano 
in  istato  di  adoprarsi  con  molto  frutto  alla 
santificazione  delle  anime.  Le  lagrime  che 
gli  cadevano  ne’  suoi  esercizii,  e massime  nella 
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celebrazione  della  messa , facevano  viva  im- 
pressione sovra  gli  astanti,  e svegliavano  in  essi 
la  fede.  Sollevato,  suo  malgrado,  alla  dignità 
di  generale  dell'Ordine,  governollo  con  ammi- 
rabile saviezza,  e ne  riformò  la  disciplina  a 
tale,  che  ne  fu  riguardato  come  il^  fondatore. 
Ne"  suoi  discorsi  così  pubblici  come  privati 
parlava  della  virtù  con  tale  unzione  che  tutti 
i cuori  ne  erano  inteneriti.  Rincorava  i tepidi, 
mettea  un  timore  salutare  nei  presuntuosi,  in- 
spirava la  confidenza  ai  pusillanimi,  e li  scor- 
geva tutti  al  fervore.  Sua  massima  ordinaria 
era  che  un  religioso  deve  tremare  al  solo 
nome  della  più  lieve  trasgressione.  Poche  per- 
sone ammetteva  nel  suo  Ordine,  e provava 
per  lungo  tempo  quelli  che  credea  degni  di 
esservi  accolti.  Egli  tenea  per  fermo  poche 
essere  le  persone  acconce  alla  perfezione  ed 
ai  doveri  dello  stato  religioso,  nè  potersi  tro- 
vare sempre  nel  numero  dei  più  il  fervore  e 
lo  spirito  esenziale  della  religione:  quindi  è 
agevole  comprendere  che  dietro  a questi  suoi 
principii,  dovesse  essere  assai  scrupoloso  neb 
l’esame  dei  postulanti.  La  prima  cosa  ch’esi- 
geva da’  suoi  discepoli  era  una  profonda  umiltà, 
la  quale  insegnava  loro  non  solo  essere  la 
virtù  che  meglio  purgava  l’ anima  da  ogni 
feccia  d’orgoglio,  ma  che  oltre  a ciò  ella  era 
fatta  per  inspirare  un  vero  coraggio,  insi- 
nuandoci di  non  mettere  la  nostra  confidenza 
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altro  che  in  Dio.  Soleva  anche  dire  che  il  voler 
guardare  la  castith  con  le  comoditi!  era  un 
voler  con  olio  e con  legne  estinguere  il  fuoco.  In 
materia  de7  consigli  evangelici,  risolvea  fra  le 
altre  cose,  che  non  intende  nessuno  quanto 
gran  bene  sia  la  povertà , se  non  chi  ama , 
quando  è suo  tempo,  la  contemplazione  e la 
cella.  De’ ricchi  affermava  che  non  si  possono 
salvare,  se  jion  facendo  limosine.  Teneva  la 
cura  pastorale  per  tanto  più  grave  e più  dif- 
fìcile che  non  è il  governo  di  stato  o di 
guerra,  quanto  è più  malagevole  il  reggi- 
mento delle  cose  invisibili  che  delle  visibili. 
Assomigliava  il  buon  Principe  al  capo,  spe- 
cialmente per  questa  ragione,  che  siccome  il 
capo  e la  lingua  bastano  a chiedere  ajuto 
per  tutta  la  persona , quantunque  il  rima-^ 
nente  del  corpo  se  ne  stia  fermo  ed  immo- 
bile; così  la  fervente  orazione  del  Principe 
talora  è bastante  a placare  l’ira  di  Dio,  ben- 
ché il  resto  della  città  non  vi  s’ impieghi  o 
vi  attenda.  In  tempo  di  guerre  o di  altre 
calamità  esortava  i magistrati  ed  i senatori 
a conoscere  innanzi  a tutto  la  propria  insuf- 
ficienza, pcrciopchè  questa  disposizione  era  la 
più  atta  a far  sì  che  Dio  rivolgesse  sopra  di 
loro  gli  sguardi  della  sua  misericordia,  ed  ap- 
prestasse loro  il  modo  con  cui  provvedere  ai 
presenti  bisogni. 

Da  questi  ed  altri  simili  avvedimenti  ben 
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si  può  scorgere  quanta  luce  avesse  l’uomo  di 
Dio  non  solo  in  materie  spirituali  ed  astratte, 
ma  anco  nelle  cose  morali  ed  agibili;  nè  farà 
maraviglia  che  diffondendosi  per  ogni  parte 
il  buon  odore  di  tante  e sì  risplendenti  sue 
qualità,  il  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  §enza 
dubbio  per  ispirazione  divina,  determinasse 
di  crearlo  vescovo  di  Venezia.  Al  qual  avviso 
accade  a Lorenzo  ciò  che  suole  avvenire  ad 
ogni  uomo,  quando  vede  sovrastargli  un  estre- 
mo pericolo.  Due  volte  stette  per  fuggire  ed 
ascondersi,  ma  non  venendogli  fatto,  deliberò 
all’ultimo  di  rimettersi  ai  giudizio  della  sua 
Congregazione  ; e fatti  prima  per  tale  intento 
molti  digiuni  ed  orazioni,  si  risolvérono  final- 
mente quei  Padri  di  spedire  al  Papa  un  uomo 
a posta  con  supplicare  umilmente  Sua  Santità, 
che  non  volesse  privare  1’  Ordine  loro  d’ un 
tale  e tanto  superiore.  Non  esauditi  la  prima 
volta,  replicarono  la  seconda  con  maggiore 
istanza,  ma  indarno;  come  appare  dai  due 
Brevi  dello  stesso  Eugenio , scritti  alla  detta 
Congregazione  con  parole  consolatorie  e molto 
amorevoli.  Laonde  non  potendo  il  beato  Zo- 
renzo  più  resistere  al  sommo  Pontefice  senza 
peccato , entrò  in  età  di  cinquant’  anni  nel 
vescovato,  ventinove  dopo  Y ingresso  suo  nella 
religione;  e non  è credibile  quanto  fu  in  lui 
il  sacrificio  nello  staccarsi  dalla  sua  povera 
cella,  dove  egli  avea  trovato  il  porto  dalle 


122  GIORNO  V DI  SETTEMBRE 

tempeste  del  mondo.  Senza  verun  accompagna- 
mento, senza  veruna  pompa,  nè  strepito,  ricu- 
sati gli  stessi  proprii  fratelli,  si  portò  alla  sua 
Sede,  e la  prima  notte  che  vi  giunse,  come  pri- 
mizie delle  sue  apostoliche  fatiche,  la  consacrò 
interamente  a Dio,  spendendola  tutta  in  .la- 
grime ed  orazioni,  ed  instando  continuamente 
dinanzi  al  Padre  delle  misericordie,  ed  al 
sovrano  Pastore  che  riguardasse  con  occhio 
di  pietà  le  sue  miserie  e le  &ue  debolezze,  e 
desse  a lui  quel  soccorso  che  gli  era  unica- 
mente necessario  a servirlo  nel  ministero  a 
cui  lo  aveva  chiamato.  Non  furono  vane  le 
sue  di  vote  preghiere,  chè  trovarono  aperti 
gli  orecchi  della  divina  bontà.  Sul  far  dei 
giorno  sentì  Lorenzo  riempirsi  P anima  di 
luce  e di  consolazione;  e prese  tanto  conforto, 
che  di  poi  governò  la  diocesi  tutta  sì  facil- 
mente come  avrebbe  governato  qualsivoglia 
convento. 

Infatti  per  dire  in  prima  delle  cose  domesti- 
che, ordinò  egli  la  famiglia  di  questa  maniera 
che  tutta  la  sua  corte,  per  ventitré  anni  in  cui  fu 
Vescovo,  furono  due  suoi  monaci;  uno  de’  quali 
l’ajutava  negli  ufficii  divini,  l’altro  nelle  gravi 
cure  del  ministero.  Per  lo  servizio  di  casa  volle 
cinque  ajutanti  e non  più,  e soleva  dire  che 
la  sua  famiglia  era  più  grande  di  quello  che 
si  pensava,  e che  sentiva  troppo  premersene, 
intendendo  i poveri  di  Cristo.  Vestì  sempre 
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di  lana  schietta  di  colore  celeste , ricusando 
ogn’altro  ornamento  per  sè  e per  la  sua  casa  di 
tutto  ciò  che  fa  la  bellezza  e la  magnificenza 
de’ palagi  secolari.  Nulla  di  superfluo  o dili- 
cato,  ma  nulla  era  di  sordido  nella  sua  mensa; 
ricusò  ogni  suppellettile  d’argento,  e non  volle 
in  uso  che  vetro  e terra.  Il  suo  cibo  ne’  giorni 
liberi  dall’ astinenza,  erano  l’uova  da  lui  spe- 
rimentate amiche  allo  stomaco:  ma  ciò  che 
è singolarmente  osservabile  in  lui,  è,  che  va- 
lendosi d’una  mensa  così  frugale,  e tanto 
amando  il  digiuno  e le  austerità , non  con* 
dannava  però  chi,  secondo  le  regole  della  ra- 
gione, valevasi  de’  cibi  di  migliore  squisitezza 
ed  in  maggiore  abbondanza.  Negli  uomini  ve- 
ramente santi  non  regna  l’attacco  al  loro  me- 
todo, nè  pretendono  che  il  loro  costume  in 
ogni  caso  serva  di  regola  a tutto  il  mondo.  Non 
tralasciò  mai  l’usanza  praticata  nel  monastero 
di  farsi  leggere  a tavola,  amando  egli  di  nu- 
drirsi  nello  stesso  tempo  e nello  spirito  e nel 
corpo.  La  notte  giaceva  sopra  un  saccone  di 
paglia  ben  corto,  coprendosi  con  una  grossa 
e vile  schiavina  ; e dalla  stanza  in  cui  egli 
l’avea  teneva  tutti  lontani,  per  non  aver  te- 
stimonii  delle  sue  penitenze,  delle  orazioni, 
e delle  lagrime  m cui  egli  impiegava  il  tempo 
che  altri  davano  al  riposo. 

Ordinata  la  famigliola  nel  modo  anzidetto 
attese  alla  rista urazione  del  tempio  esteriore 
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ed  interiore  di  Dio,  pigliando  principio  dalla 
cattedrale  che  per  colpa  e trascuraggine  al- 
trui molto  bisogno  n’  avea*  Tornò  a rimet- 
tere in  piedi  il  Capitolo  e bordine  de’ Ca- 
nonici già  quasi  ridotto  a niente , ed  anco 

10  accrebbe  di  fervorosi  operaj.  Allo  stato  della 
Cattedrale  ridusse  molte  altre  chiese  della 
città , le  quali  per  povertà , per  disordine 
ne’  materiali,  e per  la  poca  divozione  di  que”. 
tempi  erano  talvolta  ridotte  a non  avcré 
ne’ dì  festivi  chi  offerisse  in  loro  il  divin  sa- 
crifizio. I templi , che  sono  la  casa  dell’  o- 
razione,  e dove  si  radunano  i fedeli  per  of- 
ferire a Dio  laudi  e preci , non  sono  che 
F ombra  del  vero  tempio  di  Dio,  che  è la 
Chiesa  composta  de’  suoi  eletti  : e come  que- 
sta è formata  dai  ministri  e dal  popolo,  s’ap- 
plicò subito  il  Santo  ad  espurgarla,  a perfezio- 
narla , ed  accrescerla.  Precedendo  egli  colla 
dottrina,  col  comando,  coll’esempio,  ritirò  il 
suo  clero  dalla  licenza,  lo  istruì,  lo  illuminò, 
e lo  accese  a seguirlo  nella  coltura  della  vigna 
a lui  commessa  ; e così  andò  ritraendosi  in- 
sensibilmente il  nuvolo  che  accecava , • e la 
corruzione  che  opprimeva  il  sacerdozio;  e ri- 
tornò a farsi  vedere  nella  Chiesa  di  Venezia 
una  immagine  del  clero  de’  primi  secoli.  Tanta 
era  la  benignità  e la  grazia  con  che  si  ob- 
bligava i cuori  di  tutti,  che  non  eravi  alcuno 

11  quale  non  si  sottomettesse  con  docilità  a 
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quanto  egli  desiderava:  e se  per  avventura  i 
suoi  pii  disegni  incontravano  talvolta  in  sulle 
prime  qualche  difficolta,  sapea  egli  trionfarne 
colla  dolcezza  e colla  pazienza. 

Non  minor  cura  ei  si  prese  dei  monasteri, 
» specialmente  delle  Vergini  a Dio  consacrate, 
non  lasciando  quel  sesso  fragile  patire  di 
niente  nè  quanto  al  corpo,  nè  quanto  allo 
spirito.  Colla  più  attenta  sollecitudine  le  con- 
fermava nella  loro  vocazione,  le  consolava  nella 
elezione  che  avevano  fatta , inspirando  loro 
T avversione  al  mondo  che  avevano  abbando- 
nato, e r amore  alla  eternità  che  seguivano: 
tale  fu  in  lui  il  dono  della  persuasione  e 
tanto  lo  zelo  adopratovi,  che  avendo  trovato 
soli  venti  monasteri  di  monache  quando  giunse 
al  vescovato  ne  lasciò  ■ trentacinque  quando 
morì.  Per  quello  poi  che  appartiene  alla  cura 
del  popolo  dichiarò  e stabilì  d’ essere  egli  il 
sostegno  delle  vedove  e dei  pupilli,  il  conso- 
latore dei  tribolati,  il  padre  dei  poveri.  È 
cosa  incredibile,  quanto  concorso  era  ogni  dì 
nella  sua  casa  di  persone  che  venivano  a lui 
chi  per  consiglio,  chi  per  ajuto.  Essa  era 
aperta  a tutti,  e le  provvisioni  del  vescovato 
erano  quelle  dei  bisognosi  della  città.  Nel  di- 
stribuir le  elemosine  non  volle  aver  mai  al- 
cun risguardo  a quei  del  suo  sangue.  Essen-» 
dogli  un  giorno  stato  raccomandato  un  po- 
ver  uomo  da  Leonardo  suo  fratello  con  un 
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memoriale  per  fargli  ottenere  qualche  carità, 
il  Santo  in  risposta  gli  disse:  Andate  da  Leo- 
nardo mio  fratello , e ditegli  che  egli  stesso  vi 
ajuti  e vi  soccorra  appartenendo  a lui  il  farlo , 
come  a tutti  quelli  che  hanno  da  Dio  di  che 
farlo.  Ad  un  suo  parente  non  molto  facoltoso, 
che  dimandava  ajuto  per  maritar  la  figliuola, 
rispose  il  buon  Vescovo:  considerate  di  grazia. 
Signor  mio;  che  se  io  vi  do  poco , non  è quello 
che  pretendete ; se  vi  do  assai , vengo  a far  danno 
a molti  per  giovare  ad  un  solo  : oltrecchè  il 
poco  o molto  che  io  vi  potessi  dare  mi  è stato 
consegnato  dalla  Chiesa  per  mantenimento  dei 
poverelli,  e non  per  gioje  ed  altri  ornamenti  di 
femmine . 

Non  può  abbastanza  lodarsi  il  metodo  ch’ei 
teneva  in  soccorrere  i poveri.  Facea  più  vo- 
lentieri limosina  in  pane,  vino,  legne,  vesti 
ed  altre  cose  tali,  che  di  contanti,  per  to- 
gliere F occasione  di  spenderli  malamente;  e 
quando  pur  dava  danaro  lo  divideva  in  più 
somme,  acciocché  tanto  maggior  numero  di 
bisognosi  ne  fosse  partecipe.  Teneva  oltre  a 
ciò  deputate  alcune  matrone  di  molta  con- 
fidenza e di  eminente  virtù , affinchè  per 
buon  modo  pigliassero  fedele  informazione  e 
minuta  delle  occulte  necessità,  massimamente 
di  quelli  che  di  alto  stato  fossero  per  divina 
permissione  caduti  in  angustie.  In  somma  era 
tanto  lontano  da  ogni  tenacità  che  quando 
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non  poteva  sovvenire  altrui  con  danari,  sup- 
pliva con  far  loro  sicurtà,  o con.  caricarsi  di 
debiti;  e domandato  da’ suoi  più  domestici 
sopra  qual  fondamento  accumulava  partite  sul 
banco  pubblico,  solea  rispondere  che  il  faceva 
colV  appoggio  di  Dio  Signore , il  quale  ben  pa- 
gherà per  lui.  E per  verità  non  rimase  deluso 
della  speranza,  perocché  quand' altri  meno  lo 
avrebbe  pensato,  gli  venivano  di  qua  e di  là 
grosse  quanthà  d'oro  e d'argento  perchè  ad 
arbitrio  suo  le  dividesse  fra'  poveri. 

Malgrado  la  riverenza  e V affetto  che  por- 
lavagli  l' intera  città,  non  gli  mancarono  però 
talora  alcuni  avversarii,  così  permettendo  Id- 
dio per  affinare  di  bene  in  meglio  la  sua 
virtù.  Il  suo  zelo  contro  le  pompe  ed  i tea- 
tri gli  suscitò  alcuni  nemici,  uno  dei  quali 
che  era  assai  potente,  scagliossi  con  molta 
indecenza  contro  un  ordinamento  intorno  a 
ciò  da  lui  pubblicato.  Costui  si  mise  a spac- 
ciare che  il  Santo  voleva  introdurre  nel 
mondo  la  rigidezza  del  chiostro,  ch’egli  era 
un  frate  spigolistro,  pieno  di  vani  scrupoli;  e 
fece  tutti  gli  sforzi  per  muovergli  contro  la 
gente.  Ciò  saputosi  da  molti,  ci  fu  chi  corse 
ad  avvertire  il  Santo  del  turbine  sollevato- 
glisi  contro;  ed  egli  con  lieta  faccia  rispose: 
non  vi  pigliate  affanno , figliuolo , che  Iddio  avrà 
ben  cura  delForwr  suo.  E così  avvenne;  poiché 
quello  sturbatore  importuno  fu  assai  presto 
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co’ suoi  seguaci  per  altre  occorrenze  grave- 
mente punito  dai  magistrati.  Un'  altra  fiata 
fu  il  Giustiniani  pubblicamente  insultato  per 
istrada  mentre  passava  col  divin  Sacramento 
portato  in  processione,  e fu  trattato  da  ippo- 
crita  ; ma  egli  udì  cotali  villanie  senza  punto 
turbarsene  in  volto,  nè  perder  nulla  della  sua 
solita  tranquillità,  nè  punto  alterare  il  racco- 
glimento e la  divozione  ond’  era  compreso. 
Anche  alle  lodi  ed  agli  applausi  che  gli  si 
davano  era  indifferentissimo  : egli  godeva  una 
calma  di  spirito  che  da  nulla  poteva  esser 
turbata. 

« 

In  fatti  cornai  si  mostrasse  saldo  e costante 
eziandio  tra  i favori  e le  grandezze  apparve 
chiaramente  allorché  il  papa  Eugenio  IV,  con- 
scio delle  sue  eminenti  virtù,  replicatamente 
invitollo  di  recarsi  a Roma;  del  qual  onore 
modestamente  e con  plausibili  ragioni  si  scu- 
sò. Bensì  non  potè  sottrarsene,  allorché  ve- 
nuto il  Pontefice  a Bologna,  rinnovando  rin- 
vilo, dovette  recarvisi:  ivi  in  presenza  di 
molti  Cardinali  fu  accolto  benignamente  e 
salutato  con  queste  parole  notabili:  ben  venga 
l’ornamento  e lo  splendore  dell’ordine  episco- 
pale. Ritornato  il  più  presto  che  potè  all’a- 
mata sua  greggia,  mentr’egli  attendeva  collo 
stesso  fervore  a governarla  ed  edificarla,  suc- 
cesse ad  Eugenio  IV,  Nicolò  V;  il  quale  avendo 
per  lui  gii  stessi  sentimenti  del  Pontefice  pre- 
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decessore,  per  dargli  una  manifesta  pruova 
deir  estimazione  in  che  lo  tenea , determinò 
di  eleggerlo  patriarca  di  Venezia,  ed  ivi  tra- 
sferire il  primato  da  Grado , città  un  tempo 
famosa  e magnifica,  ora,  quali  sono  le  umane 
vicende,  quasi  dimenticata  e distrutta.  Non 
fu  da  principio  molto  grata  cotesta  nuova  al 
Senato  Veneto  e al  Doge,  i quali  temean 
che  in  progresso  di  anni  cotale  accrescimento 
di  dignità  e di  titolo  non  accrescesse  pari- 
mente i contrasti,  che  tal  volta  sogliono  na- 
scere tra  1 foro  ecclesiastico  ed  il  secolare. 
Ma  il  Giustiniani  com’ebbe  di  ciò  contezza, 
siccome  quegli  che  non  pigliava  partito  se 
non  per  la  giustizia  e per  l’onore  di  Dio,  e 
fuggiva  le  fazioni  come  la  peste  della  Chiesa 
e degli  Stati,  portossi  dinanzi  al  Doge  ed  al 
Senato,  e quivi  espose  pubblicamente  come 
suo  desiderio  sarebbe  di  ritirarsi,  e*  di  deporre 
il  peso  già  da  diciotto  anni  portato  contro  sua 
voglia,  piuttosto  che  in  età  sì  avanzata  cari- 
carsi di  un  nuovo  : aggiunse  però  che  siccome 
il  nome  e le  insegne  di  Patriarca  offertegli 
dal  sommo  Pontefice,  non  tanto  ridondavano 
ad  onore  di  sè  quanto  a riputazione  e dignità 
della  patria,  così  non  voleva  in  affare  di  tanto 
momento  disporre  di  sè  medesimo  cosa  al- 
cuna , senza  comunicarla  prima  ai  reggitori 
della  Repubblica.  Pertanto  significassero  aperta-  ' 
mente  la  inclinazione  loro,  che  secondo  essa 
Voi  IX.  q 
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egli  si  governerebbe;  mirando  sempre  al  ben 
comune  assai  più  che  a qual  si  voglia  sua 
particolare  consolazione  o disegno.  Queste  pa- 
role ed  altre  simili  disse  il  Santo  con  tale 
effetto  e candore,  che  lo  stesso  Doge  non  ne 
potè  rattenere  le  lagrime,  e giunse  fino  a 
pregare  Lorenzo  di  voler  lasciare  da  canto 
qualunque  pensiero  di  rinunzia,  e conformarsi 
al  decreto  del  Papa.  I senatori  applaudirono 
alle  parole  del  Doge,  e la  cerimonia  dell’  in- 
vestitura del  nuovo  Patriarca  fu  fatta  con 

r 

grande  contentezza  di  tutta  Venezia. 

Male  avvisarebbe  chi  giudicasse  la  nuova 
dignità  essere  stata  pel  Giustiniani  di  qualche 
sollievo  alle  pastorali  sue  cure  : fu  anzi  da  lui 
riguardata  come  una  nuova  obbligazione  di 
travagliare  con  maggior  ardore  allo  accre- 
scimento del  regno  di  Cristo , ed  alla  santi- 
ficazione delle  anime.  Videsi  allora  cosa  possa 
un  Santo  posto  nel  più  alto  grado.  Larcnzo 
sapea  trovar  il  tempo  di  santificare  sè  stesso, 
e di  giovare  efficacemente  al  suo  prossima 
Tutti  accoglieva  con  dolcezza,  con  carità;  con- 
fortava tutti  con  sì  tenere  maniere,  e tanto 
mostravasi  scevro  da  ogni  passione  che  parea 
un  angelo  sceso  in  terra.  I suoi  consigli  erano 
sempre  adatti  allo  stato  delle  persone  che 
glieli  domandavano.  Sì  universale  era  il  con- 
cetto della  sua  virtù,  della  sua  saviezza  e de* 
suoi  lumi,  che  a Roma,  le  cause  da  lui  de- 
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rise,  appena  si  esaminavano,  ed  in  caso  di 
appello  erano  sempre  confermate  le  sentenze 
ch’egli  avea  date.  Tuttavia  egli  avea  sì  bassa 
opinione  di  sò  stesso,  che  non  si  curava  pur 
di  sapere  che  pensassero  gli  altri  maggior- 
ante di  lui  ; e se  mai  avvenìa  che  alcuno  il 
lodasse,  egli  ne  prendeva  occasione  di  umi- 
liarsi innanzi1  a Dio  e innanzi  agli  .uomini. . 
Le  parole J il  portamento,  le  vesti,  tutto  in 
somma,  persino  la  sua  biblioteca  accennava 
la  sua  modestia,  la  povertà,  l’umiltà.  Era  così 
morto  a sò  stesso,  che  essendogli  un  giorno 
posto  innanzi  per  isbagiio  da  un  suo  servi- 
dore dell’aceto  in  luogo  di  vino  temperato 
coll’acqua,  lo  bevette  senza  far  motto. 

Iddio  si  compiacque  di  onorare  il  suo  servo 
col  dono  dei  miracoli  e della  profezia:  rimane 
ancora  in  Venezia  una  fama  costante  eh’  ei 
predisse  a Fantino  Dandolo , decorato  dei  primi 
gradi  della  Repubblica,  che  fra  un  anno  sa- 
rebbe stato  ecclesiastico:  quando  questi  meno 
se  lo  credea  fu  da  Eugenio  IV  decorato  de- 
gli ordini  della  Chiesa,  e mandato  legato  a 
Bologna.  Un’altra  volta,  essendo  il  Giustiniani 
a s.  Giorgio , predicava  a’  suoi  confratelli  che 

10  cingevano  in  mezzo  dell’orto  del  convento. 

Si  vide  in  istanti  annuvolarsi  e farsi  orrido  il 

; 

cielo,  e scoppiare  da  mille  parti  di  lampo  ed 

11  tuono,  con  chiari  segni  di  vicina  e terri- 
bile procella.  I religiosi  intimoriti  a quelle 
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apparenze,  volevano  ritirarsi  al  coperto;  quando 
Lorenzo , • che  collo  spirito  interno  della  sa- 
pienza conosceva  la  differenza  degli  effetti , 
che  nascono  dalla  serie  delle  cagioni  naturali, 
da  quelli  che  vengono  prodotti  dalie  infer- 
nali potestà,  disse  sorridendo  a'  suoi  compagni: 
Lo  spirito  nemico  della  parola  di  Dio  mal  la 
soffre  in  ogni  luogo , e cerca  di  romperne  il 
corso  dov’  egli  può,  ma  egli  è ornai  disarmato , 
nè  ha  più  potere  sopra  di  quelli  che  confidano 
in  Gesù  Cristo ; ciò  detto  con  un  semplice 
segno  di  croce,  rivoltosi  dove  più  fremeva  il 
turbine,  lo  fece  dileguare  anche  più  presto  di 
quello  che  si  era  formato.  A1  tempi  del  no- 
stro Santo  la  Repubblica  Veneta  fu  agitata 
da  scosse  violenti  e minacciata  dai  più  gravi 
pericoli,  segnatamente  da  Filippo  Maria  Vi - 
sconti  duca  di  Milano,  che  gonfio  dei  felici 
successi  riportati  contro  i Genovesi  ed  altri 
stati  vicini  medita  vane  la  rovina.  Vivea  da  più 
di  trentanni  vicino  a Gorfù  in  luogo  aspro 
e rimoto  un  santo  Romito,  famoso  per  conti- 
nua orazione  e rigida  penitenza.  Venne  voglia 
ad  un  signor  veneziano,  che  allora  negoziava 
in  quelle  parti  ( come  sono  le  menti  umane 
curiose  e sollecite  del  futuro  ) d’ intendere  da 
quel  solitario , s’ egli  era  vero  ciò  che  si  an- 
dava dicendo,  che  lo  stato  Veneto  fosse  per 
cadere  in  ruina.  Alla  qual  domanda  v senza 
indugio  rispose  il  Romito:  potete  ringraziar 
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voi  le  amare  lagrime  e le  calde  interces- 

* 

sioni  dei  voslro  vescovo  Giustiniani , senza  le 
quali  sappiate  certo  che  un  pezzo  fa  sareste 
perduti,  poiché  avete  volte  le  spalle  al  Signore, 
e posto  in  oblio  la  sua  santa  legge.  Tal  te- 
stimonio rese  del  nostro  Santo  quel  virtuoso 
eremita , non  conoscendolo  per  umana  via , 
nè  sapendo  se  non  per  divina  rivelazione, 
ciò  che  in  quei  giorni  passasse  nel  mondo. 
La  qual  cosa  divulgatasi  prestamente,  confermò 
l’universale  opinione  dell’  esimia  virtù  e san- 
tità del  servo  di  Dio. 

Era  egli  ornai  asceso  all’età  di  settantaquat- 
tr’anni,  nè  perciò  potea  dirsi  ancora  aver  lui 
giunta  la  meta  delle  sue  gloriose  fatiche.  Se 
non  che  parlando  egli  un  giorno  con  le  mo- 
nache della  Croce,  disse  loro  esser  vicina  l’ora 
del  suo  passaggio,  ed  il  disse  in  tempo  che 
trovavasi  in  perfetta  salute.  L’ ardore  che  lo 
cuoceva  di  ascendere  al  divino  Creatore  fa- 
ceagli  sospirare  continuamente  di  essere  sciolto 
dai  legami  del  corpo  ; e dire  solea  : oh  quanto 
volentieri  me  n’anderei  da  questa  vita,  se  pia- 
cesse al  Signore!  Ma  il  mio  buon  Gesù,  sa 
ciò  che  conviene  alla  utilità  del  mio  popolo . 
Furono  però  in  breve  esauditi  i suoi  voti;  poi- 
ché alcuni  giorni  dopo  venne  colto  da  una 
gagliarda  febbre;  nel  corso  della  quale,  ancor- 
ché ridotto  ad  un’  estrema  debolezza , ei  non 
ammise  alcun  sollievo  o ristoro,  volendo  morir 
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penitente,  com’era  vissuto.  Quindi  ricusò  ogni 
altro  letto,  fuor  del  saccone  di  paglia  sui 
quale  era  solito  di  dormire;  e vedendo  che. 
i suoi  domestici  gliene  preparavano  un  altro 
più  morbido,  disse  loro:  il  mio  Signore  fu  posto 
sopra  un  duro  legno , e non  sopra  molli  piume. 
Negli  ultimi  momenti  della  vita,  tremando 
egli  alla  vista  dei  giudizii  di  Dio,  vi  fu  chi 
gli  suggerì  per  animarlo,  che  la  corona  della 
gloria  lo  aspettava.  Cotesto  corona , replicò  egli, 
aspetta  i forti  ed  i coraggiosi,  non  i codardi 
come  son  io ; ma  succedendo  a questi,  altri 
pensieri  di  confidenza,  vedendo  piangere  al- 
cuni de’  suoi  famigliari,  disse:  perchè  piangete? 
Non  sapete  che  questo  è un  giorno  di  alle - 
grezza , non  di  lagrime?  Poscia  rivolto  a quelli 
ch’erangli  intorno  parlò  loro  nella  maniera 
seguente:  voi  vedete,  o figliuoli,  eh* è giunta 
V ora  mia . Sia  benedetto  Iddio , che  finalmente 
si  è degnato  farla  venire,  poiché  non  vi  è altra 
via  che  conduca  al  cielo.  Egli  venne  sino  a 
noi  per  essere  a noi  poveri  esuli  la  via,  la  verità, 
e la  vita,  e per  ricondurci  al  paradiso.  Se  le  no- 
stre speranze  fossero  limitate  solamente  alla  vita 
presente,  saremmo  i più  miserabili  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  lungi  da  noi  un  pensiero  sì  stolto. 
Perocché  cosa  è mai  questa  vita,  se  non  un 
poco  di  lanuggine,  ed  un  brevissimo  passaggio? 
Cristo  è morto  per  noi,  primizie  dei  dormienti. 
Vergogniamoci  di  temere  la  molte,  dopoché 
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nostro  Signor  e ha  voluto  morire  per  noi.  lo 
ho  avuto  sempre  avanti  gli  occhi  questo  giorno . 

Voif  sapete,  o Signore,  corneo  mi  confonda  al 
ripensare  alla  mia  vita:  tuttavia  in  ispirilo  di 
umiltà  vi  prego  a ricevermi , o buon  Gesù,  che 
siete  la  vita  e la  salute  dell  anima  mia.  Io ' vi 
presento  le  mie  umili  suppliche,  confidato  non 
già  nelle  mie  operazioni,  ma  nella  vostra  in * 
finita  misericordia.  Con  questi,  ecl  altri  simili 
sentimenti  di  tenera  ed  umile  pietà  egli  se 
ne  morì  il  dì  8 gennajo  dell’anno  i455,  ama- 
ramente compianto  da  ogni  ordine  di  per- 
sone della  città  e dello  stato.  Clemente  VII  lo 
beatificò  nel  1 5a4,  ed  Alessandro  VUE  nel  1690 
lo  canonizzò,  e ne  assegnò  la  festa  ai  5 di  set- 
tembre, giorno  in  cui  egli  ascese  alla  cat- 
tedra pontificale.  Questo  santo  Prelato  ha  ar- 
ricchita la  Chiesa  di  divprsi  trattati  di  pietà, 
nei  quali  si  ammira  una  singolare  unzione 
di  spirito,  ed  una  soda  e celeste  dottrina.  Vi 
si  trovano  le  verità  più  elevate  della  religione,  t 

e della  morale  evangelica,  ed  istruzioni  pro- 
prie ad  ogni  sorta  di  Cristiani.  Dalla  lettura 
di  esse  apparisce  a qual  grado  di  vera  divo-  , 
zione  foss>  egli  giunto  e quanto  fosse  alieno  e 
distaccato  dal  mondo,  e come  pieno  di  amore 
di  Dio.  Gli  scritti  suoi  furono  raccolti  ed  im- 
pressi in  Brescia  nel  i5o6,  in  Basilea  nel  i56o, 
in  Lione  nel  i568,  in  Venezia  nel  1606:  ma 
la  miglior  .edizione  è quella  di  Venezia  1755 
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in  due  volumi  in  foglio,  eseguita  da  Nicolò 
Giustiniani  Benedettino  Cassinense,  vescovo  di 
Verona.  Questi  consistono  in  sermoni,  lettere 
e trattati  di  pietà.  Il  linguaggio  del  Santo  è 
quello  del  cuore,  nè  ci  ha  autore  che  sia  più 
adatto  ad  infiammare  Tanima  d’ ardentissima 
carità,  ad  inspirare  una  tenera  divozione  verso 
tutti  i misteri  della  salute. 

Tutta  la  premura  e sollecitudine  di  san 
Lorenzo  fino  da  giovinetto  fu  indirizzata  a 
mettere  in  sicuro  la  salute  dell’anima  sua.  A 
questo  fine  nel  fior  degli  anni  voltò  le  spalle 
al  mondo,  che  gli  offeriva  piaceri,  onori,  e 
ricchezze;  e si  ritirò  a menare  una  vita  po- 
vera, mortificata,  e penitente,  la  quale  conti- 
nuò anche  nello  stato  episcopale,  a cui  fu 
contro  sua  voglia  innalzato.  Questa  medesima 
premura  e sollecitudine  dovrebbe  usare  ogni 
cristiano  sì  neirelezione  dello  stato  da  cui  in 
gran  parte  dipende  il  buon  esito  del  grande 
affare  dell’ eternità,  e sì  nel  corso  di  tutta  la 
vita , secondo  Y avvertimento  di  Gesù  Cristo 
nel  Vangelo.  E pure  non  vi  è cosa , che  più 
si  trascuri,  ed  a cui  meno  si  pensi  di  que- 
sta. « Sono  la  maggior  parte  dei  Cristiani 
giunti  a tale  cecità  (così  piangeva  ai  tempi 
suoi  questo  santo  Patriarca  nel  proemio  del 
libro  intitolato  De  spirituali  animai  interitu)y 
che  non  fanno  conto  alcuno  dell’ anima  im- 
mortale, e sono  tutti  intenti  alla  cura  di  que- 


t 
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sto  misero  corpo  mortale;  ed  il  tempo,  die 
Iddio  loro  concede  per  meritare  reterna  feli- 
citò, tutto  l’impiegano  in  procurarsi  beni  ter- 
reni, che  debbono  quanto  prima  lasciare;  ed 
in  prolungare  più  che  possono  fra  le  delizie, 
e i divertimenti  una  vita,  che  in  breve  dee 
finire.  Oh  ciechi  ed  insensati  ! ( esclama  il 
Santo  Prelato).  E perchè  tanta  cura  e dili- 
genza usate  voi  nelle  cose  da  nulla,  e per 
una  vita  incerta  e momentanea,  e sì  poco 
pensiere  poi  vi  prendete  di  una  vita  certis- 
sima e sempiterna?  Risvegliatevi  dal  letargo, 
che  vi  opprime,  e rivolgete  la  vostra  mente 
e le  vostre  premure  e diligenze  all’acquisto 
di  quella  vita  immortale  e felicissima,  la  quale 
dopo  un  breve  pellegrinaggio  su  questa  terra 
vi  è promessa  e preparata  in  cielo.  » 
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, S.  ELEUTERIO  ABATE  (i)  . 

A 

XXncorcnò  non  sappiamo  il  nome  de’  ge- 
nitori, nè  la  patria  del  Santo  di  cui  la  Chiesa 
cattolica  fa  quest'oggi  commemorazione,  tuttavia 
dalle  memorie  che  di  lui  ci  rimangono  ci  sem- 


(i)  Ricordano  questo  Santo  al  6 di  settembre  il  Gre- 
veno,  il  Molano , il  Maurolìco , il  Bucelino , parecchi  altri 
scrittori  de’  Fasti  Ecclesiastici,  e specialmente  il  mar- 
tirologio romano,  approvato  dal  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  ov’è  scritto:  Roma*,  sancti  Eleutherii  ab - 
batis,  servi  Dei , quem  sanctus  Gregorius  Papa  scribit 
orationc  et  lacrymis  mortuum  suscitasse.  Il  Baillct  ci 
vorrebbe  far  credere  chetami  Eleuthere  na  point  eude 
culle  public  dans  l'Eglise  avari  t le  XVI  siècle  ( Les  vies 
des  Saint s T.  Ili,  p.  49)»  ma  una  lettera  di  Adriano  I 
a Carlo  Magno  edita  nella  raccolta  de’Concilii  (T.  VII, 
c.  g55  ed.  Labb.)  dà  ad  Eleuterio  il  titolo  di  beato 
e di  santo  ; e dalla  storia  delle  traslazioni  del  sacro 
suo  corpo  si  appara  che  il  culto  prestatogli  precede 
la  metà  del  secolo  XIII.  Noi  dai  Dialoghi  di  s.  Gre- 
gorio Magno  (lib.  Ili,  c.  14,  21,  33;  IV,  c.  35), 
dal  Giacobini  ne’ Santi  dell’Umbria  (T.  II,  p.  209), 
e da  altri  autori  moderni  abbiamo  raccolto  quanto  qui 
ne  arrechiamo. 


I 
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bra  probabile  ch’ei  fosse  italiano,  ed  è poi  certo 
chevivea  nel  sesto  secolo.  Egli  aveva  un  fratello 
per  nome  Giovanni , uomo  assai  timorato  di  Dio, 
fervente  cristiano  e studiosissimo  della  vera 
pietà.  Professavano  entrambi  la  vita  religiosa 
nel  monastero  di  s.  Marco  Evangelista  presso 
Spoleto  nell*  Umbria,  ed  ivi  attendeano  colla 
più  efficace  sollecitudine,  e con  sentita  consola- 
zione della  lor  anima  al  servizio  del  Signore. 
Perù  la  semplicità  del  cuore  e lo  spirito  di  com- 
punzione erano  le  doti  principali  di  s.  Eleu- 
terio ; il  qual  era  anche  dotato  di  un’arden- 
tissima  carità,  di  una  umiltà  profonda,  e del 
dono  delle  lagrime,  per  le  quali  virtù  ei  po- 
teva mortificar  le  passioni,  sublimare  la  mente 
alla  contemplazione  delle  verità  eterne,  e 
procacciarsi  l’evangelica  perfezione,  unica  meta 
de’  suoi  desiderii.  La  mercè  dell*  esimie  sue 
qualità  fu  eletto  abate  di  quel  monastero, 
che  governò  per  alcuni  anni,  finché  il  som- 
mo Pontefice  san  Gregorio  Magno , fatto  con- 
sapevole delle  sue  belle  doti,  chiamollo  a 
Roma,  dove  poi  dimorò  nel  rimanente  della 
sua  vita,  e vi  terminò  i suoi  giorni  nel  mo- 
nastero di  s.  Andreay  fondato  dallo  stesso  san 
Gregorio  avanti  di  essere  assunto  al  sommo 
pontificato.  Quanto  grande  e accetta  a Dio 
fosse  la  virtù  e la  santità  di  Eleulerio , si  può 
facilmente  raccogliere  dai  miracoli  ch’egli 
operò  per  mezzo  delle  sue  ferventi  orazioni. 
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Imperocché  attesta  s.  Givgorio , eh’  egli  risu- 
scitò un  morto,  allorché  dimorava  nella  città 
di  Spoleto,  come  a lui  fu  riferito  dai  monaci, 
ch’erano  stati  discepoli  dei  santo  Abate,  e po- 
tevano essere  stati  testimonii  di  veduta  /di 
quel  miracolo  (i). 

Sappiamo  inoltre  eh’  ei  liberò  un  ossesso 
dallo  spirito  maligno  con  tali  circostanze,  che 
meritano  di  essere  riferite  colle  stesse  parole 
di  s.  Gregorio,  attestazione  venerabile,  e di  tal 
autorità  che  temerario  sarebbe  il  non  avergli 
credenza.  Trovandosi  Eleuterio , dice  il  santo 
Pontefice,  fuori  del  suo  monastero  di  Spoleto 
per  viaggio,  giunse  una  sera  in  un  luogo, 
dove  mancandogli  ogn*  altro  albergo , fu  al- 
loggiato da  alcune  monache,  le  quali  die- 
dero volentieri  ricetto  al  buon  servo  di  Dio, 
in  una  stanza  annessa  al  loro  monastero.  Ora 
siccome  v’ era  in  quel  luogo  un  giovanetto 
invasato  dal  demonio,  che  specialmente  di 
notte  tempo  lo  tormentava  e faceva  gran 
rumore;  così  esse  pregarono  il  santo  Abate 


(t)  San  Gregorio  nel  lib.  Ili  dei  Dialoghi  al  c.  33, 
scrive:  Eleutherius  pater  monasteri  beati  evangelista! 
Marci f quod  in  Spolctance  urbis  pomccriis  situm  est , in 
meo  monasterio  conservatus  ibiguc  dcfunctus  est . Quem 
sui  discipuli  referebant  orando  mortuum  suscitasse . 
Anche  Adriano  I sommo  Pontefice  nella  lettera  a Carlo 
Magno  poco  sopra  allegata,  dice  : et  ille  vir  sanctus 
Eleutherius , guem  dicunt  et  mortuum  suscitasse. 
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di  riceverlo  in  sua  compagnia  per  quella  notte, 
al  che  di  buon  grado  ei  condiscese,  senzadio 
nulla  gli  fosse  detto  delle  molestie  che  quei- 
rinfelice soffriva.  La  mattina  seguente  di- 
mandarono le  monache  ad  Eleuterio^  come  co- 
lui  gli  fosse  stato  molesto;  ed  avendo  egli 
risposto  che  quieto  e divoto  trovato  lo  avea, 
esse  gli  manifestarono  le  vessazioni  che  aveva 
fino  allora  patito,  e perciò  gli  fecero  istanza, 
di  volerlo  condurre  seco  e ritenere  nel  suo 
monastero.  Il  santo  Abate  vi  aderì,  ed  es- 
sendo passato  qualche  tempo  senza  che  il  gio- 
vane, stando  nel  monastero,  sofierissc  veruna 
perturbazione,  il  buon  Eleuterio  ne  provò  tal 
compiacenza  che  disse  a’ suoi  monaci:  il  dia- 
volo si  pendeva  giuoco  e si  faceva  beffe  di 
quelle  monache , molestando  quest ? uomo , ma 
poiché  egli  è venuto  a stare  coi  servi  di  Dio, 
non  ha  avuto  più  ardire  di  recargli  fastidio . 

Appena  egli  ebbe  proferite  queste  parole 
di  giattanza,  che  il  giovane  fu  dal  demonio 
di  nuovo  assalito,  ed  in  presenza  del  santo 

Abate  e de’ suoi  monaci  crudelmente  tormen- 

\ 

Ulto.  Allora  Eleuterio , conosciuto  il  suo  fallo, 
abbassò  vergognosamente  la  fronte  ; e pieno  di 
cordoglio,  e piangendo  si  prostrò  a terra  in- 
sieme co’  suoi  monaci,  e instantemente  pregò  il 
Signore  a liberare  il  giovane  dallo  spirito  ma- 
ligno, che  lo  angustiava;  ciò  che  infatti  dopo 
una  lunga  e fervorosa  orazione  ottenne,  per 
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modo  che  d’allora  in  poi  non  fu  quegli  mai 
più  vessato  dall’ infernale  nemico. 

Questo  fatto  lo  riseppe  il  Pontefice  dalla  bocca 
dello  stesso  Eleuterio , il  quale  con  semplicità 
glie  ne  fece  il  racconto.  Ma  quello  che  segue, 
sperimentò  ei  medesimo  s.  Gregorio  nei  mona- 
stero suddetto  di  s.  Andrea , nel  quale,  come 
dicemmo  altrove,  condusse  vita  religiosa  (i). 
Fu  egli  assalito  da’ dolori  di  stomaco,  i quali 
molestavanlo  sì  fieramente,  eh’  era  costretto  a 
prendere  spesso  un  po’  di  cibo,  altrimenti 
correva  pericolo  di  rimanerne  oppresso.  Ora  av- 
vicinandosi la  settimana  precedente  la  Pasqua, 
era  egli  addolorato  sommamente  di  non  po- 
ter, a cagione  del  suo  male,  digiunare;  spe- 
cialmente nel  sabato  santo,  in  cui , com’  egli 
dice,  anche  i fanciulli  digiunavano.  Però  con- 
fidando nelle  orazioni  di  sa n\!  Eleuterio,  che 
allora  dimorava  in  quel  medesimo  monastero, 

10  pregò  ad  intercedergli  dal  Signore  la  gra-y 
zia  di  poter  digiunare  almeno  in  quél  dì. 
Entrò  a questo  effetto  Eleuterio  nell’  oratorio 
entro  il  chiostro,  e con  lagrime  supplicò  il 
Signore  di  questa  grazia.  Dipoi  uscendone,  alla 
voce  della  sua  benedizione,  dice  s.  Gregorio , 

11  mio  stomaco  divenne  sì  forte  e robusto, 
che  potei  digiunare  facilmente  in  quel  giorno, 


(i)  leggasi  il  T.  Ili,  pag.  352  , e s.  Gregorio  nel 
lib.  IH  dei  Dialoghi  al  capo  53. 
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e se  avessi  voluto,  avrei  potuto  indugiare  a 
prender  cibo  anche  fino  al  seguente.  Questo 
è quanto  il  santo  Papa  ci  ha  lasciato  scritto 
ne’ suoi  Dialoghi  di  sant*  Eie uterio , il  qual  si 
crede  che  passasse  alla  vita  immortale  del  cielo 
circa  Tanno  586,  e certamente  prima  che  il 
medesimo  san  Grvgorio  fosse  innalzato  al  som- 
mo pontificato  (1). 

Da  ciò  che  avvenne  a san t’Elcuterio  in  pro- 
posito di  quell’  energumeno  per  li  suoi  me- 
riti liberato  dal  demonio,  e che  in  gastigo 
della  sua  vana  compiacenza  e giattanza,  come 
testé  vedemmo,  restò  nuovamente  invasato 

i 

dallo  spirito  maligno , impariamo  quanto 
sia  da  temersi  la  superbia  e vana  gloria 
nelle  stesse  opere  buone  e lodevoli  che  da 
noi  si  facciano;  giacché  ella  se  è volontaria, 
non  solamente  ci  priva  del  merito  delle 
stesse  opere  buone,  ma  inoltre  ci  rende  me- 
ritevoli di  pena  e di  gastigo  avanti  Iddio, 


(1)  Cos'i  pensa  il  MabiUon  ( Acta  SS.  Ord.  Bcnedict. 
T.  I,  p.  3o5),  la  qual  opinione  ci  sembra  molto  pro- 
babile: per  altro  il  p.  Stiltingo  scrive:  incerlum  mihi 
est  utrum  Eleutherius  sit  defunctus  ante  legationem 
Constantinopolitanam  sancti  Gregorii , an  tempore  Le- 
gationis,  aut  post  reditum  Gregorii , aut  etiam  post  pon- 
tifica tum  ab  eo  susceptum  anno  590;  ideoque  mortem 
Eleutherii latiori modo  notavi  circa  annuiti  58o,  aut  5go. 
Appunto  per  l’ incertezza  in  cui  siamo,  abbiatn  posto 
noi  pure  eh’  egli  è morto  intorno  all’anno  586. 
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al  quale  solamente  si  dee  la  gloria  d’ ogni 
bene,  di  qualunque  sorta  esso  sia  ; Ccetera  vitia , 
dice  sant’  Agostino , in  peccatis,  superbia  vero 
etiam  in  recte  factis  timenda  est  Gli  altri  vizii 
portano,  per  così  dire,  in  fronte  la  loro  ma- 
lizia e deformità,  essendo  il  loro  oggetto  di 
cose  cattive;  ond’ è più  facile  il  guardarsene: 
ma  la  superbia,  la  occulta  stima  di  noi  stessi, 
e la  gloria  vana  nasce  non  di  rado  dalle 
opere  buone,  ed  è come  un  ladro  che  ci  ruba 
il  merito,  e quasi  senz*  avvedercene  ci  spoglia 
d’ ogni  bene.  Superbia , soggiunge  il  santo 
Dottore,  bonis  operibus  insidiatur  ut  pereant. 
Il  demonio,  dice  s.  Basilio  il  grande,  si  porta 
colle  persone  dabbene  a guisa  di  un  corsaro, 
il  quale  lascia  prima  caricar  la  nave  di  merci 
preziose,  e poi  Tassalisce  con  tutto  Y impeto 
per  depredarla  ; così  egli  aspetta,  che  un'  ani- 
ma si  sia  arricchita  di  opere  buone,  ed  allora 
fa  tutti  i suoi  sforzi  per  ispogliarla  colle  sue 
diaboliche  tentazioni  di  superbia , di  vana 
stima  e compiacenza  di  sè  medesima.  A fine 
pertanto  di  schivare  uno  scoglio  sì  pericoloso, 
eziandio  per  le  anime  giuste  e avanzate  nella 
pietà,  bisogna  tener  sempre  fissi  gli  occhi  della 
mente  nel  nostro  nulla,  e ricordarci  che  da 
noi  stessi  non  siamo  capaci  nemmeno  di  un 
buon  pensiere,  come  insegna  l’Apostolo,  non 
che  di  un’  opera  buona  ; e che  il  tutto  dipende 
dalla  gratuita  misericordia  del  Signore , il 
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quale,  come  soggiunge  il  medesimo  Apostolo, 
in  noi  e con  noi  opera  tutto  il  bene  che 
facciamo  : ipse  enim  operatur  in  nobis  velie,  et 
perficere  prò  bona  voluntate . E però  non  ab- 
biamo motivo  di  gloriarci  e di  vanamente 
compiacerci  di  noi  stessi,  o di  preferirci  agli 
altri  per  qualunque  opera  buona  che  da  noi 
si  faccia;  ma  bensì  tutta  la  gloria  si  dee  a 
Dio  solo  autore  di  ogni  bene.  In  nullo  glo- 
riandum,  quando  nostrum  nihil  sit , eh*  è quella 
massima  di  s.  Cipriano  tante  volte  ripetuta 
e inculcata  dairumilissimo  s.  Agostino  contro 
i superbi  Pelagiani  e Semipelagiani  ; e noi 
dei  nostro,  come  ha  definito  la  Chiesa  contro 
i medesimi  eretici  nel  celebre  Concilio  d'  0- 
ranges,  non  abbiamo  se  non  il  niente  e il 
peccato  : Homo  de  suo  habet  nisi  mcndacium, 
et peccatum ; e tutto  ciò  che  abbiamo  di  buono, 
sì  nell'ordine  della  natura,  come  in  quello 
della  grazia,  è,  come  insegna  l’Apostolo,  un 
dono  gratuito  della  misericordia  del  Signore  : 
Quid  enim  habes ; dic’egii,  quod  non  accepisti, 
si  autem  accepisti,  quid  gloriarti , quasi  non 
acceperis ? 


Voi  IX. 
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VESCOVO  DI  GUBBIO  (i) 

» 

vendo  ricordato  due  volte  nel  nostro 
secondo  volume  un  s.  Giovanni,  insigne  orna- 


(i)  Se  vero  è ciò  che  affermano  YUghelli  ( Ital.  Sacr. 
T.  I,  col.  637),  il  Giacobini  ( Bibl.  Umhr.  ),  ed  il 
Papebrochio  (AA.  SS.  T.  Ili  maii,  p.  63o  ) dovremmo 
credere  che  Giovanni,  cardinale  prete  del  titolo  di 
s.  Anastasia  abbia  scritto  una  vita  del  nostro  Santo  , 
la  quale  sventuratamente  siasi  perduta;  perocché  nè  il 
diligentissimo  padre  Suyscheno  , nè  verun  altro  mo- 
derno scrittore,  per  quanto  da  noi  si  sa,  non  l’ha  mai 
veduta.  Privi  di  questo  importantissimo  documento  ne 
abbiani  esaminato  due  altre:  la  prima  tratta  da  un  an- 
tichissimo Passionario , che  credesi  aver  appartenuto 
alla  Chiesa  di  Gubbio , nel  cui  pubblico  archivio  con- 
servasi ancora,  cd  ov’è  riportata  per  esteso.  L’anonimo 
autore  di  essa  non  solamente  era  contemporaneo  di  san 
Giovanni , ma  suo  discepolo  e testimonio  di  veduta  di 
molte  cose  che  narra:  quod  ego  , die’ egli , non  alio 
mihi  narrante  didici,  sed  ipsc  cum  eodetn,  una  in  cel- 
lula exiguo  separatus  inlers litio  deprehendi:  rerum  cum 
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mento  di  Lodi  vecchio  in  cui  nacque,  di  Fonte 
Avellana  ove  alcun  tempo  dimorò,  e di  Gubbio 
che  resse,  bensì  per  breve  tempo,  ma  però  con 
gran  saviezza  e zelo  apostolico  (i),  ragion  vuole 
che  ne  facciamo  quest'oggi  più  distinta  men- 
zione, essendo  quello  del  felice  suo  transito 
alla  gloria  celeste  (2).  Ch’ei  fosse  di  Lodi 
vecchio  citta  illustre  e famosa  ne’  tempi  an- 
tichi, or  condotta  alla  condizione  di  piccola 
terra,  come  abbiam  altrove  accennato  (3), 
non  se  ne  può  dubitare,  ciò  affermando  i più 


hoc  quoque  [ parla  delle  sue  astinenze)  sicut  multa 
virtutum  suaruiii  consueverat  vellet  ab  s co  ridere , esplo- 
ranti mihi , non  voluit  occultare.  L’altra  vita  è più 
breve,  posteriore  di  molto  all’antecedente,  però  dettata 
con  uno  stile  più  semplice  ma  non  con  uguale  esattezza. 
Essa  pure  sta  in  un  codice  antico  posseduto  un  tempo 
dal  Giacobilli , che  non  sappiam  ora  ove  sia.  Avvene 
tuttavia  qualche  apografo,  ed  è anche  insieme  coll'an- 
tecedente stampata  negli  Acta  Sanctorum  (T.  Ili, 
sept.  p.  161,  171).  Da  queste  due  fonti,  non  che  dallo 
opere  del  padre  Silvano  Ra%\it  del  prelodato  Giacobilli p 
di  Defendente  Lodi,  e dc’più  recenti  Agiografi  abbiam 
raccolte  le  notizie  che  ne  arrechiamo. 

(1)  A pag\  5^9  e 555. 

(a)  Abbiam  preferito  questo  giorno  assegnatogli  da 
varii  martirologi,  e principalmente  dal  Ferrari  nel 
catalogo  de’ Santi  d'Italia,  dai  fiollandisti,  e dai  Le- 
zionari  della  Chiesa  Eugubina:  per  altro  nel  Mcnolofio 
Benedettino  trovasi  al  3 maggio  ed  al  4 settembre,  e nel 
calendario  della  Chiesa  di  Lodi  al  22  di  questo  mese.. 
(3)  V.  il  T.  I,  pag.  441,  e 643;  VII,  p.  r»4* 
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vetusti  non  meno  che  i moderni  scrittori; 
i quali  ancora  certificano  eh*  egli  è uscito 
di  una  famiglia  di  non  volgar  condizione, 
e che  nacque  intorno  all*  anno  1026.  Venne 
allevato  con  molta  cura  e custodia  ; nè  sola- 
mente per  ciò  che  spetta  ai  buoni  costumi 
ed  al  timor  santo  di  Dio,  ma  ben  anche  in 
ogni  maniera  di  liberale  istruzione.  Della  sua 
costante  applicazione  e del  profitto  ritrattone, 
bella  prova  ne  abbiamo,  così  nel  titolo  che  si 
meritò  di  grammatico,  il  quale  a que’ tempi 
importava  la  qualità  di  valente  critico  e let- 
terato (1),  come  dal  sapere  che  sin  da'  più 


(i)  Il  titolo  di  grammatico  datogli  dal V Ughelli  e 
dal Y Henschenio , gli  è contraddetto  senza  ragione  dal 
Giacobilli  che  scrive  : porro  venim  non  est , quod  ali - 
qui  dicunt  hunc  sanctum  eumdem  esse  cimi  Joanne 
grammatico,  viro  valile  dodo:  cum  hi  ab  invicem  mul- 
timi difjerant.  Vero  è che  ci  fu  un  altro  Giovanni  con- 
temporaneo, detto  ancb’esso  grammatico,  e divenuto  abate 
del  monastero  di  santa  Sofia  di  Benevento  nel  1120, 
cioè  quattordici  anni  dopo  la  morte  del  nostro  Santo 
( Murat . Iter.  Ital.  Script.  T.  V,  p.  96),  ma  questo 
non  vuol  esser  confuso  con  san  Giovanni,  il  quale, 
aver  ottenuto  la  detta  qualificazione  appare  mani- 
festamente da  Teobaldo  vescovo  di  Gubbio  nel  1160, 
che  nella  vita  di  s.  Ubaldo  scrive:  videns  autcm  beata 
memoria  Joanncs  grammaticus , pradicta  civitatis  (Eu- 
gubina) episcopus,  religiosa  conversationis  adolescentem 
( s.  Ubaldum)  ad  ecclesiam  suam  studuìt  revocare  (AA. 
SS.  T.  Ili  maii,  p.  63o).  È poi  nota  la  differenza 
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verdi  anni  suoi,  prevenuto  dalla  divina  gra- 
zia, mostrò  una  particolare  inclinazione  alia 
virtù , e mantennCsi  esente  da  quei  disor- 
dini, ne*  quali  suol  cadere  l’inesperta  età  gio- 
vanile. La  sua  modestia  e purità  era  tale, 
che  non  uscì  mai  dalla  sua  bocca  alcuna  pa- 
rola men  che  onesta;  e benché  gli  altri  gio- 
vani , in  occasione  che  frequentava  con  essi 
le  scuole,  facessero  ogni  sforzo  per  sedurlo  e 
lo  beffeggiassero,  egli  non  solo  resistè  a tutti 
i loro  tentativi,  ma  ancora  ne  guadagnò  molti 
al  Signore  colle  sue  esortazioni  e ammo- 
nizioni. A fine  però  di  mantenere  illeso  il 

che  avvi  tra  il  grammatico  cd  il  grammatista,  tra  il  let- 
terato ed  il  letteratore.  Sunt , dice  Svetonio , qui  lite - 
rntum  a literatorc  distinguati t,  ut  Grceci  granirti aticuni 
a grammatista , et  illuni  quidem  assolute , hunc  medio- 
cri  ter  doctum  existimant , quorum  opinionem  orbilius 
etiam  exemplis  tuetur  (de  Illust.  Grara.  c.  4).  Infatti 
Giulio  Capitolino  dice  che  Marco  Aurelio  imperatore: 
usus  est  magistris  ad  prima  dementa  Eupborione  li- 
teratore  et  Gemino  comoedo  ; usus  prceterea  gramma- 
ticis , Grceco  , Alcxandro  , quotidiani  lalinis  Trosio 
AprOy  et  Pollione , et  Eutychio  Proculo  siccensi.  Ugual 
distinzione  fa  Lampridio  parlando  di  Alessandro  Se- 
vero; e s.  Agostino  di  sè  favellando  adamaveram , dice, 
latinas  literas , non  quas  primi  niagistri , sed  quas 
docent  qui  grammatici  vocantur  ( confess.  J.  I).  Ne’piu 
vetusti  glossarii  grammaticus  idem  est  oc  disciplinis 
liberalioribus  instructus , eruditus,  e tal  fu  s.  Giovanni 
a*  suoi  tempi,  come  anche  rilevasi  dagli  scritti  da  lui 
dettati. 
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prezioso  tesoro  della  purità,  cominciò  di  buo- 
n'ora a mortificare  i suoi  sentimenti,  e a do- 
mare  la  sua  carne  con  digiuni  e penitenze, 
le  quali  vieppiù  accrebbe  coir  avanzare  negli 
anni.  Frequentava  Y orazione  e le  chiese  per 
implorare  sopra  di  sè  il  divino  ajuto;  e per- 
chè sapeva  che  il  Signore  ha  promesso  le 
sue  copiose  misericordie  a quelli  che  sono  mi- 
sericordiosi, si  esercitava  continuamente  nelle 
opere  buone  verso  i suoi  prossimi,  visitando 
gl' infermi,  soccorrendo  con  abbondanti  limo- 
sine  i poveri,  gli  orfani  e le  vedove,  e con- 
solando gli  afflitti  ne’  loro  travagli.  Li  somma 
in  tutto  il  tempo,  che  Giovarmi  visse  nel  se- 
colo, che  fu  di  circa  3o  anni,  menò  una  vita 
casta,  innocente  e applicata  agli  esercizii 
della  cristiana  pietà , facendo  in  quella  ogni 
giorno  maggiori  progressi  con  edificazione  di 
tutti  coloro,  che  lo  conoscevano,  ed  avevano 
occasione  di  trattare  con  esso  lui. 

Era  in  quei  tempi  molto  celebre  la  fama 
della  santità,  che  fioriva  ne'  monaci  deireremo 
di  Fonte  Avellana,  distante  circa  quattordici 
miglia  dalla  città  di  Gubbio,  e sopra  tutti 
in  san  Pier  Damiano , eh*  erane  il  superiore. 
Pertanto  Giovanni  bramoso  di  sempre  più  per- 
fezionarsi nella  pietà,  risolvè  di  abbandonare 
la  patria,  e di  consacrarsi  totalmente  al  di- 
vino servizio  sotto  la  direzione,  e il  magistero 
di  quel  sant'uomo,  il  quale  laccolse  benigna- 
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mente  tra' suoi  monaci,  o cremiti,  e fino  dai 
primi  giorni  lo  riguardò  come  un  dono  sin- 
golare, che  Iddio  aveva  mandato  alla  sua 
congregazione. 

Tra  le  lettere  del  Damiani  pubblicate  dal 
Gaetani  in  Roma  nel  1 606,  una  ve  n>  ha  ( ed 
è l’undecima  del  libro  VI)  diretta  al  nostro 
Santo,  appena  entrato  in  quell’eremo,  colla 
quale  lo  ammonisce  delle  austerità  che  faceagli 
uopo  di  esercitare  per  convivere  con  que’  re- 
ligiosi. Conviene,  gli  dice,  che  fu  peregrini 
per  lo  deserto  e soggiaccia  a tentazioni  di 
molte  maniere;  che  sopporti  il  disagio,  la  fa- 
me, la  sete,  e che  discorrendo  per  molti  pe- 
nosi pericoli,  e per  le  angustie  di  varie  cala- 
mità ti  avvicini  alla  terra  di  promissione:  di 
molt’altre  cose  più  aspre  ancora  lo  ammonisce 
il  Damiani ; la  metà  delle  quali  basterebbero  per 
atterrire  un  mondano,  ma  niuna  impressione 
fecero  sull’ animo  del  servo  di  Dio,  il  quale 
infiammato  di  ardentissima  carità  assogget- 
tovvisi  di  buon  grado  e si  dispose  a praticarle 
con  un  fervor  senza  esempio.  Vero  è che 
siccome  egli  era  di  una  complessione  assai 
gracile  e macilente,  credevano  quei  monaci, 
che  non  avrebbe  potuto  lungo  tempo  du- 
rarla, nè  soggettarsi  a tutte  quelle  penitenze, 
che  allora  da  essi  comunemente  si  praticavano 
ma  ben  presto  restarono  disingannati:  perocché 
Giovanni  superando  col  fervore  dello  spirito  la 
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debolezza  della  carne,  non  solo  osservò  esatta- 
mente le  austerità  e mortificazioni,  che  pre- 
scriveva l’istituto  di  Fonte  Avellana,  ma  ne  ag- 
giunse ancora  delle  altre  particolari.  E così  lad- 
dove gli  altri  digiunavano  tre,  o quattro  giorni 
della  settimana  in  pane  ed  acqua  nelle  loro 
celle,  egli  spesso  li  passava  senza  prender  cibo 
di  sorta  alcuna  ; così  pure  non  contento  di 
quelle  lunghe  orazioni  e salmodìe,  che  si  fa- 
cevano in  comune,  impiegava  altre  ore  del 
giorno  e della  notte  in  pie  meditazioni  ed 
orazioni.  Soleva  ancora  ne’ più  rigidi  freddi 
delfinverno,  che  tra  quelle  montagne  degli 
Apennini,  dov’  è situato  Teremo  di  Fonte  Avel- 
lana, sono  asprissimi,  soleva,  diciamo,  camminar 
sempre  a piedi  nudi,  e in  tal  forma  eziandio 
stare  sì  in  cella  che  nel  coro  della  Chiesa, 
quando  agli  altri  era  permesso  di  calzarsi 
per  difendersi  dal  freddo.  Era  Giovanni  ne- 
micissimo deir  ozio,  che  suol  essere  la  peste 
dell’  anime  e la  sorgente  di  molti  disordini 
in  ogni  persona  e specialmente  ne’ religiosi  ; 
onde  non  lasciava  passare  momento  alcuno 
senza  qualche  utile  occupazione,  ora  facendo 
orazione,  o leggendo  e meditanSò  le  divine 
Scritture;  ora  scrivendo  de’  libri,  o correg- 
gendo quelli  scritti  da  altri , che  tal  era  il 
costume  de’  monaci  in  quella  età,  nella  quale 
non  era  stata  ancora  scoperta  Tarte  tipogra- 
fica ; ora  finalmente  impiegandosi  in  qual- 
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che  lavoro  manuale;  sicché  non  solo  tutti  i 
suoi  giorni , ma  eziandio  le  ore  e i momenti 
erano  pieni  di  opere  buone  e di  esercizii 
virtuosi. 

Aveva  Giovanni , entrando  nella  religione, 
portata  l’innocenza,  la  quale  avea  egli,  come 
si  è detto,  conservata  felicemente  nel  se- 
colo , ed  era  inoltre  fornito  d ’ un  ricco  capi- 
tale di  scienza  : e però  s.  Pier  Damiano , poi- 
ch’ebbe  conosciute  e provate  le  ammirabili 
sue  qualità,  voile,  che  si  disponesse  a rice- 
vere gli  ordini  * sacri  fino  al  sacerdozio  (i),  al 
che  P umile  discepolo  condiscese  unicamente 
per  ubbidire  al  suo  Superiore,  mentre  per  al- 
tro si  credeva  indegno  e immeritevole  di  un 
tanto  onore.  Fatto  adunque  sacerdote  n’esercitò 
le  funzioni  santamente,  e vieppiù  s’accrebbe 
in  lui  il  fervore  dello  spirito  e il  desiderio 
di  giungere  alla  più  alta  perfezione.  Siccome 
questa  consiste  principalmente  nella  carità, 
così  egli  era  molto  attento  e sollecito  a pra- 
ticarla in  tutte  le  occasioni,  ed  a promuoverla 
ancora  con  ogni  studio  ne’ suoi  religiosi  con- 


fi) Cognito  igìtur  tanto  cum  candore  divinis  oculis 
refulgere,  ncfas  duxit , per  sacros  cum  gradui  non 
sursum  attollere ; ncc  putavit,  cum  dìu  forìs  indccorem 
dimitti  deberc,  quem  fypìcis  Aaron  vestibus  coopertum 
cognovit  incedere.  Quantocius  igìtur  studuit  eum  ad 
sacerdotiuni  provehere  ec.  Vita  s.  Joaun  c.  Ili , § 18. 
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fratelli.  Quindi  è,  che  se  insorgeva  qualche 
dissapore  e dissensione  tra  alcuno  di  loro,  come 
pur  troppo  non  di  rado  suol  avvenire  anche 
nelle  più  sante  comunità,  Giovanni  andava  a 
trovarli  nelle  celle,  e cercava  con  ogni  sorta 
d’industria  di  rappacificarli  e di  unirli  insieme, 
nè  desisteva  dalle  preghiere  e dalle  più  efficaci 
esortazioni,  finché  non  otteneva  il  bramato 
intento.  Accadde  qualche  volta  che  alcuno 
di  essi  in  cambio  di  arrendersi  alle  sue  pa- 
role, s’inasprisse  contro  di  lui  medesimo  e 
lo  caricasse  d’ingiurie;  ed  egli  allora  si  pro- 
strava a terra , e tutto  bagnato  di  lagrime 
chiedeva  umilmente  perdono  all’adirato  fra- 
tello, nè  cessava  dal  piangere  e dal  suppli- 
care, finattantocliè  non  l’avesse  placato  e per- 
fettamente riconciliato.  Onde  Giovanni  poteva 
considerarsi  come  l’Angelo  di  pace  di  quella 
religiosa  comunità,  poiché  per  mezzo  delle 
sue  diligenze,  si  conservava  o si  ristabiliva 
quella  pace  e concordia , eli’  è tanto  neces- 
saria ed  importante  tra  le  persone  consacrate 
al  servizio  di  Dio  nella  religione. 

S.  Pier  Damiano , che  faceva  molta  stima 
delle  virtù  e de’  talenti  di  Giovanni , volle 
averlo  per  compagno  e consigliere  nelle  varie 
e scabrose  incombenze,  che  gli  erano  frequen- 
temente appoggiate  dalla  Sede  Apostolica , 
e seco  io  condusse  ne’ diversi  viaggi,  che  a 
questo  effetto  egli  dovette  intraprendere,  per 
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ubbidire  agli  ordini  del  sommo  Pontefice. 
L’ultimo  di  tali  viaggi  fu  quello  di  Ravenna, 
per  riconciliare  quella  citta  colla  Sede  Apo- 
stolica ; dopodiché  nel  ritorno  eh’  ei  faceva 
verso  Roma,  s’infermò  in  Faenza,  ed  ivi  ter- 
minò santamente  i suoi  giorni,  come  dicem- 
mo nella  sua  vita  (i).  Assistè  Giovanni  al 
suo  santo  maestro  sino  all’  ultimo  respiro , e 
di  poi,  forse  per  temperare  il  dolore  da 
sé  provato  nella  perdita  di  sì  grand’uomo, 
scrisse  la  sua  vita.  Credeva  s.  Giovanni  di  po- 
ter condurre  il  rimanente  del  viver  suo  nel 
silenzio,  nella  penitenza  e in  una  totale  so- 
litudine. Ma  qualche  tempo  dopo  la  morte  di 
s.  Pier  Damiano  gli  convenne  prendere  il 
governo  della  sua  Congregazione  di  Fonte 
Avellana , di  cui  fu  eletto  priore  generale , 
così  chiamato,  perchè  comprendeva  più  eremi, 
o monasteri,  che  professavano  il  medesimo 
istituto.  In  quest’ uffizio  camminò  fedelmente 
suUe  tracce  del  suo  santo  maestro,  e procurò 
che  dagli  altri  ancora  si  osservassero  senza 
alcuna  mitigazione  le  regole  e costumanze, 
che  questi  aveva  stabilite  e praticate,  prece- 
dendo a tutti  cogli  esempii  della  sua  vita 
umile,  mortificata  e penitente,  ed  avanzandosi 
sempre  più  nella  perfezione,  a misura  che  si 


(i)  V.  il  T.  Il,  pag.  567. 
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avanzava  negli  anni.  La  sua  carità  si  sten- 
deva ancora  in  benefizio  dei  poveri  fuori  del 
suo  monastero,  come  apparve  specialmente  in 
una  carestia,  che  afflisse  la  città  di  Gubbio, 
e gli  altri  paesi  confinanti.  Imperocché  egli 
non  solamente  dispensò  liberalmente  tutto  quel- 
lo che  si  trovava  ne’  suoi  monasteri , ma  in- 
v noltre  fece  venire  del  frumento  e delle  biade 
dalla  Puglia,  e con  esse  sovvenne  al  bisogno 
di  molte  persone  che  correvano  pericolo  di 
morire  di  fame. 

Era  s.  Giovanni  arrivato  all’età  di  circa  set- 
tant’ anni,  quando  la  divina  provvidenza  di- 
spose, che  fosse  collocato  sul  candeliere  di 
santa  Chiesa,  ad  illustrarla,  sebbene  per  poco 
tempo,  co’  suoi  santi  esempli,  e colle  singolari 
sue  virtù.  Conciossiachè  essendo  vacata  la  cat- 
tedra episcopale  di  Gubbio,  il  clero  ed  il  po- 
polo di  quella  città  di  unanime  consenso  lo 
elesse  per  suo  pastore.  Egli  fece  quanto  potè, 
per  sottrarsene,  allegando  particolarmente  la 
sua  avanzata  età,  che  lo  rendeva  inabile,  co- 
m’ ei  diceva,  a portare  cosi  gran  peso.  Ma 
gli  convenne  cedere  ad  un  espresso  comando 
del  Legato  apostolico,  e portarsi  a Roma  a 
ricevere  l’ ordinazione  dalle  mani  del  sommo 
pontefice  Pasquale  II.  Governò  Giovanni  quella 
Chiesa  per  lo  spazio  d’un  anno  incirca  con 
molta  pietà,  e con  profitto  delle  anime  affidate 
alla  sua  cura.  Sebbene  egli  era  molto  este- 
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nuato  sì  per  la  vecchiezza,  e sì  ancora  per  le 
sue  penitenze;  tuttavia  non  lasciò  di  adem- 
piere tutti  gli  obblighi  del  suo  ministero  epi- 
scopale, supplendo  il  vigore  dello  spirito  alla 
debolezza  delle  forze.  Dispensava  frequente- 
mente al  suo  popolo  il  pane  della  divina  pa- 
rola, e si  prendeva  una  cura  particolare  delle 
vedove,  degli  orfani  e delle  persone  bisognose, 
riguardando  queste  due  cose  come  due  ob- 
lighi  i più  indispensabili  ed  essenziali  del 
suo  uffizio  pastorale;  e promosse  con  ogni  di- 
ligenza la  riforma  de’  costumi  in  ogni  genere 
di  persone.  I più  antichi  suoi  biografi  aggiun- 
gono ch’egli  eresse  alcune  basiliche,  specificate 
da  Filippo  Ferrari , che  dice,  una  esser  quella 
di  s.  Croce  coll’unito  monastero  ed  ospedale, 
l’altra  quella  di  s.  Salvadore  di  Monte  Acuto, 
oggidì  appellata  degli  Eremiti  di  Monte  Co- 
rona. Tra  queste  sante  occupazioni  terminò 
s.  Giovanni  il  corso  della  sua  vita  ai  7 di  set- 
tembre dell’anno  1 1 06,  e poiché  rese  l’anima 
a Dio  fu  il  sacro  suo  corpo  deposto  nella 
Chiesa  cattedrale,  dove  essendo  illustrato  da 
Dio  con  miracoli,  monsignor  Alessandro  *Spe- 
relli  vescovo  di  Gubbio  nel  1648  deliberò  di 
farne  la  ricognizione  e la  traslazione.  Questa 
fu  eseguita  ai  i3  settembre  del  detto  anno  con 
divota  solenne  pompa , onorata  dal  Signore 
con  guarigioni  miracolose  ed  altri  prodigi,  e 
specialmente  coll’ aver  trovato  integerrimo  il 
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corpo  del  Santo  (benché  sepolto  dopo  tanti 
secoli  ) come  attestano  il  Ferrari , f Ughelli , 
il  Giacobilli , e specialmente  il  prelodato  ve- 
scovo Sperelli  che  in  quell’  occasione  recitò 
un  panegirico,  pubblicato  eziandio  colle  stampe 
e venuto  sino  a noi. 

La  via  de’  giusti , dice  il  Signore  nella  sa- 
cra Scrittura,  è come  una  luce,  che  va  sem- 
pre crescendo,  finché  giunge  al  giorno  per- 
fetto. Essi  mai  non  s’arrestano  nel  cammino 
della  virtù,  ma  fanno  ogni  sforzo,  per  viep- 
più avanzarsi  nella  perfezione,  secondo  quella 
misura  di  grazia,  che  Iddio  loro  comparte. 
Così  fece  questo  Santo,  come  si  è veduto,  e 
nello  stato  di  secolare  ed  in  quello  di  religioso 
e di  Vescovo.  Altrettanto  dee  fare  chiunque 
desidera  e vuole  daddovero  santificare  l’ani- 
ma propria,  e giungere  al  beato  termine 
dell’  eterna  felicità  del  Paradiso.  Altrimenti 
chi  si  ferma  in  mezzo  al  corso,  e non  si 
prende  nessun  pensiere  di  andar  avanti , al 
dire  di  s.  Agostino , corre  evidente  rischio  di 
non  arrivarvi  e di  perire.  Anzi  fistesso  non 
andar  avanti,  dice  s.  Bernardo , è un  tornare 
indietro,  ed  in  conseguenza  un  esporsi  al  pe- 
ricolo di  cadere  in  colpe  gravi , di  perdere 
la  carità,  eh’ è la  vita  dell’anima,  e di  dan- 
narsi. Procuriamo  dunque  con  ogni  possibile 
diligenza  di  schivare  questo  pericolo;  non  ci 
stanchiamo  mai  di  operare  il  bene  finché  vi- 
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viamo  ; e quanto  più  ci  avanziamo  negli  anni, 
tanto  maggiori  sforzi  facciamo  ( ad  esempio 
di  s.  Giovanni , e di  tutti  i Santi)  per  crescere 
nelle  cristiane  virtù , e principalmente  nella 
carità,  nell’amore  cioè  di  Dio  e del  prossimo, 
in  qualunque  stato  ci  troviamo;  giacché,  come 
si  sa,  e dicemmo  più  volte  altrove,  la  per- 
fezione della  carità  conviene  a tutti  gli  stati, 
ed  è a tutti  da  Dio  comandata.  Ci  stia  a 
questo  fine  sempre  impresso  nell’animo  quel- 
l’avvertimento di  s.  Paolo,  ch’egli  praticava 
in  sé  medesimo,  ed  insinuava  a tutti  i fedeli: 
fratelli  miei,  die’ egli,  io  penso  di  non  essere 
ancora  arrivato  dove  sono  incamminato;  ma 
tutto  quello  che  ora  fo,  è,  che  scordandomi 
di  ciò  eh’ è dietro  a me,  corro  incessante- 
mente verso  il  termine  della  carriera,  per  ri- 
portare il  palio  della  celeste  felicità,  alla  quale 
Iddio  ci  ha  chiamati  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.; 
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V^ihi  è mai  l’amabile  pargoletta  che  oggi 
la  Chiesa  santa  ci  annunzia  venuta  a luce  da 


(i)  Giovanni  Andrea  Schmidt , noni  dotto,  ma  pro- 
testante, nella  seconda  delle  sue  Prolusioni  Mariane 
stampate  in  Elmstadt  nel  1712,  sostiene  che  la  Na- 
tività della  Vergine  Santa  non  cominciò  a celebrarsi 
nella  Chiesa  romana  che  nel  IX  secolo.  Questo  è un 
errore.  Nel  codice  de*  Sacramenti  edito  dal  venerabile 
cardinale  Tommasi,  che  si  crede  aver  appartenuto  a san 
Leone  Magno,  e ad  altri  suoi  predecessori  vi  è la  messa 
in  Nativitate  s.  Maria:  colle  sue  proprie  orazioni  (1.  a, 
p.  172);  trovasene  parimente  la  messa  e Tufficio  ne* 
Sacramentarj  e Antifonari  Gregoriani;  ed  il  pontificale 
romano  nella  vita  di  Sergio  I asceso  ai  pontificato 
* nel  687,  morto  nel  701,  dice:  Hic  constituit,  ut  diebus 
Adnuntiationis  Domini , DomiitionisetNativitatis  sanctce 
Dei genitricis  semperque  Virginis  Maria:,  litanioe  exeant 
a sancto  Hadriano,  et  ad  sanctam  Mariam  populus  00 
currat  (T.  I,  p.  3.3  edit.  Vignol.):  oltr*  a ciò  san- 
l’idelfonso  vescovo  di  Tolosa  , che  usci  di  questa  vita 
nel  667,  nel  trattato  sulla  perpetua  verginità  di  Maria 
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sterile  genitrice,  ma  pia,  ma  operosa,  ma  de- 
gna delle  benedizioni  del  cielo?  U diremo  al 
pio  nostro  lettore  colle  parole  del  fido  servo 
di  A bramo  nell’atto  che  da  sè  rinvenuta  stimò 
la  sposa  che  Iddio  avea  destinata  ad  Isacco. 
Ipsa  est  mulicr  quam  prceparavit  Dominus  filio 
Domini  sui  (i).  Sì,  con  più  di  ragione  questa 
bambina  è dessa  quella  gran  donna  che  a sa-  * 
Iute  del  mondo  ha  già  l’Altissimo  eletta  per  - 
madre  del  suo  Unigenito.  Il  buon  Eliezer  ri- 
conobbe Rebecca  a sì  chiare  nozze  da  Dio 
chiamata,  convinto  da  due  contrassegni  illustri 
che  in  lei  ravvisò,  cioè  dairorigine  decorosa, 


clie  abbiamo  altrove  allegato  (T.  I,  p.  5 io),  parla  di 
questa  solennità , come  di  una  festa  universalmente 
praticata.  Quid  si  pr (zelarci  sanctissimce  Virginis  Na- 
tivitas  universaliter  tam  sancta  et  tam  gloriosa  jure 
colitur  (Bibl.  Patrurn.  T.  XII,  p.  566).  Vero  c che 
non  obscurajuniorum  scriptorum  vestigia  obscrvare  (nei 
sermoni  di  s.  Idelfonso)  sibi  visi  sunt  Combefisius  in 
Bibliotficca  concionatoria , Dachcrius , Oudinus  aliique 
(Fabric.  Bibl.  mcd.  et  infim.  latinitat.  1.  Vili,  p.  260), 
ma  in  ogni  modo  antichissima  c rinomata  c questa  gran 
festa  , ed  c di  precetto  non  meno  nella  Chiesa  latina 
che  nella  greca  ; e non  pochi  sermoni  abbiamo  dai 
Santi  Padri  recitati  al  popolo  nella  ricorrenza  della 
medesima.  Noi  dalle  orazioni  di  s.  Giovanni  Damasceno , 
dai  sermoni  di  Fulberto  Cernotensc  e di  san  Pier  Da- 
miano , non  che  dai  più  dotti  commentatori  dei  santi 
Vangeli  abbiam  raccolto  quanto  qui  pubblichiamo. 

(1)  Genes.  XXIV,  44- 

Voi  IX.  1 1 
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e deirauree  virtù  che  in  lei  discoprì;  e tali 
son  pure  gli  splendidi  indizii  che  fuor  di 
dubbio  ne  accertano , esser  questa  bambina , 
e non  altra,  queirammirabile  Vergine,  cui  pre- 
* scelse  il  cielo  a dar  vita  al Y unico  Autore  di 
ogni  vivente  : questa  è la  Madre  divina,  perchè 
tal  è già  la  virtù  di  lei,  quale  si  richiedeva , 
acciocché  fosse  la  più  degna  di  tanto  onore. 

. Avendo  noi  altrove  parlato  di  san  Gioachimo 
suo  padre  (i)  e di  s.  Anna  sua  madre  (2), 
e mostratane  la  genealogia  ascendente  Uno  al 

tronco  di  Davide,  non  ci  rimane  che  di  scor- 

1 ..  7 

rere  nel  miglior  modo  che  dalla  tenuità  del 
nostro  ingegno  e dall’indole  di  quest’opera 
ne  sarà  conceduto,  i pregi  sommi,  ammirandi, 
stupendi  della  nata  Bambina , affinchè  tutti 
possiamo  esultare  di  vivissima  gioja,  essendo 
l’illustre  nascimento  di  Lei  il  fàusto  principio 
d’pgni  ben  nostro. 

Niun  pregio  può  esserci  al  mondo,  che  il- 
lustri umana  stirpe  più  di  quello  che  Iddio 
Signore  comparte  per  bocca  de’ suoi  Profeti. 
Indi  senza  confronto  si  appalesa  la  vera  gloria 
quando  egli  d’ alcuno  innanzi  tempo  ha  par- 
lato, e antivedendo  ne’ posteri  l’ anime  a lui 
più  care,  ha  voluto  di  queste  che  più  secoli 
precedesse  la  sua  promessa.  Questo  è il  più 


(1)  V.  il  T.  Ili,  pag.  5o5. 

(a)  V.  il  T.  VII,  pag.  56 1 , 567. 
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chiaro  sangue,  questa  la  prosapia  più  lumi- 
nosa, perchè  certamente  giù  da  Dio  accennata 
e da  Dio  preparata.  Or  leggiamo  che  giù  ad 
Abramo  fu  pronunziato  che  dalla  sua  discen- 
denza dovean  trarre  benedizione  tutte  le 
genti  (i);  c perciò  da  lui  dovca  attendersi 
la  gran  Madre  del  Salvatore  del  mondo.  Ma 
non  è forse  dessa  questa  sì  vaga  pargoletta 
della  chiara  stirpe  di  Abramo , nata  in  mezzo 
Israele,  e da'  genitori  che  l’antico  fervor  con- 
servavano de'  Patriarchi,  come  altrove  abbiamo 
notato  (2)?  Non  si  verificano  forse  in  esso  lei 
tanti  va  ricini  i,  tanti  profetici  detti,  registrati 
ne* libri  divini,  or  sotto  ¥ immagine  d’ una 
stella  che  spunterà  da  Giacobbe , or  d’una  verga 
ch'emergerà  da  Israele  e dalla  radice  di  les- 
se (3)?  Di  quest’ammirabile  sposa  non  profetò 
forse  eziandio  Salomone , da  lungi  con  istupor 
contemplandola  : quanto  belli , dicendo,  sono  i 
tuoi  passi,  o figlia  del  Principe  (4);  ed  Isaia  non 
la  preconizzò  con  quelle  misteriose  parole:  Ecco, 
una  V sigine  concepirà  e partorirà  un  figlio  il  cui 

(1)  Benedicentur  in  semine  tuo  cwxctce  trìbus  tciTce 
(Ccnr  XXVIII). 

(2)  V.  il  T.  Ili,  ed  il  VII,  ne’  11.  cc. 

(3)  Orietur  stella  ex  Jacob  et  consurget  virga  de 
Israel  (Ntitn.  c.  XXIV);  egredietur  virga  de  radice 
Jcsse , et  Jlos  de  radice  cjus  ascendet  ( Isai  c.  XI). 

(4)  Quam  pulchri  sunt  gressus  tui  ; Filia  Principis 
(Cant.  c.  VII). 
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nome  si  dirà  Emmanuele  ( 1 )?  Di  lei  non  decise 
lo  Spirito  Santo,  esaltandone  i meriti,  ed  assi- 
curandola che  in  lei  e non  in  altra  avea  Dio 
fissato  i suoi  sguardi  (2)?  Odasi  il  profeta 
Daniele  che  la  sospirata  venuta  del  promesso 
Messia  non  lontana  dichiara  al  faustissimo 
nascimento  di  questa  santa  Bambina.  Già  le 
famose  settanta  settimane  che  il  corso  erano 
d’anni  quattro  cento  novanta  verso  il  lor  com- 
pimento piegavano,  quando  i due  santi  Conjugi 
colsero  dal  lor  benedetto  matrimonio  sì  caro 
frutto:  e dall  anno  settimo  di  Artaserse  in  cui 
Neemia  riportò  Y assenso  di  riedificare  Gero- 

solima,  trascorse  erano  più  che  sessanta  due 

» 

settimane  di  anni;  poiché  in  fatti  nella  ses- 
sagesima quinta  apparì,  secondo  il  profetico 
annunzio , il  sospirato  Messia  per  compiere 
nei  corso  della  settantesima  settimana  il  suo 
gran  sacrifìcio.  Quindi  poiché  tanto  s’accor- 
dano i venerabili  vaticinii  de’  Profeti  a qua- 
lificare ed  individuare  questa  sì  nobile  cele- 
stiale pargoletta , non  riconosceremo  noi  Lei 
ad  esclusione  d’ogni  altra  eroina , sotto  varie 
figure  ancora  ne’ preceduti  secoli  adombrata, 
per  cui  Dio  Signore  alle  future  età  di  rap- 
presentarla compiacquesi  1 

Dicemmo  altrove  che  immagine  di  Lei  fu  la 


(1)  Isaj.  c.  VII. 

(i)  Tu  supcryrcssa  cs  universa*  (Proy*  c,  XXXI,  1 9). 
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grand’  arca  Noemica  in  cui  salvossi  Y umana 
stirpe  ad  indicare  che  in  Lei  è preparata  a 
tutti  l’eterna  salute;  che  la  misteriosa  verga, 
la  quale  in  mano  di  Mosè  operò  tanti  pro- 
digi, or  domando  l’Egitto,  or  aprendo  per 
l’Eritreo  ad  Israele  il  varco,  per  cui  piovve 
dal  ciel  la  manna,  mandaron  acqua  le  rupi, 
anch’essa  imma  gin  era  di  quest’alma  fanciulla 
che  il  terror  dovea  essere  dell’inferno,  la  guida 
del  cielo , la  difesa  dei  pericolanti , la , fonte 
delle  divine  benedizioni.  Dicemmo  altresì  che 
l’addensata  colonna  di  nubi , la  qual  fu  nel 
deserto  ad  Israele  ora  scorta  nel  cammino, 
ora  splendor  nella  notte,  ora  spaziosa  ombra 
contro  a’  raggi  solari  era  essa  pure  immagine 
di  questa  gran  Vergine  a spiegarne  per  quante 
guise  dovea  essa  a’  fedeli  prestare  ajuti  di  di- 
rezione, di  illustrazioni,  d’ogni  conforto  (i). 
Non  procediam  adunque  più  oltre  chè  a con- 
siderazioni di  assai  maggiore  momento  si  af- 
fretta la  penna,  le  quali  varranno  ad  accen- 
dere sempre  più  la  divozione,  la  fidanza,  la 
fervorosa  nostra  pietà.  Imperocché  se  oltre  alla 
nobiltà  della  sua  origine  fu  essa  tanto  distinta 
dagl’indizii  celesti,  indubitabilmente  dovette 
essere  agli  sguardi  divini  quale  si  conveniva  che 
fosse  la  gran  genitrice  del  Verbo;  e perciò 


(.)  V.  il  T.  Vili,  pag.  3*5. 
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ah  ! sì,  che  di  Lei,  anche  senza  que’  lumi  che 
l’avvenire  ci  ha  poi  fatti  risplendere,  si,  di  Lei 
ha  parlato  il  cielo  per  ogni  guisa  ; di  Lei  senza 
dubbio  con  tali  segni  si  è espresso,  che  ap- 
parsa quest’oggi  nel  mondo,  non  avvi  creatura 
che  possa  seco  contendere  nella  chiarezza  del 
nome,  ne’  doni  della  grazia  onde  fu  arricchita, 
nel  potere,  nell’  efficacia  della  sua  validissima 
protezione. 

In  fatti  non  possiamo  non  riconoscere  che 
in  questa  sì  distinta  Bambina , essendo  pre- 
disposta la  Madre  del  divino  Unigenito,  oltre 
gli  esterni  meriti,  gl’interni  altresì  più  che  mai 
faceah  d’uopo,  perchè  anticipata  in  Lei  una 
virtù  rappresentassero  che  Iddio  Signore,  fonte 
d’ ogni  santità , non  avesse  a sdegnare.  Quindi 
ancorché  sia  condizione  comune  a chi  viene  da 
• Adamo  di  nascere  senza  meriti,  d’ essere  tutti 
figli  dell’ira,  di  tendere  infelicemente  al  pec- 
cato, nondimeno  possiamo  credere  che  questa 
singolarissima  pargoletta,  santa  dal  primiero 
momento  di  sua  concezione,  fosse  preservata 
da  quella  macchia  originale  che  ai  mortali 
tutti  è comune.  Noi  che  per  la  cattolica  Chiesa 
quel  profondo  rispetto  nutriamo  che  i fedeli 
tutti  ebbero  sempre  maestra  infallibile  d’ogni 
verità  conoscendola , noi  riscontriamo  il  so- 
lenne giudizio  di  lei  sulla  concezion  di  Maria , 
ne’ sublimi  detti  che,  tolti  dalle  divine  Scrit- 


* 
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ture,  canta  giuliva  in  questo  giorno  (i).  E 
ben  a ragione  potè  dir  ella  di  sè  : io  son  nera 
ma  bella,  o figlie  di  Gerusalemme  (2):  a lei 
con  ragione  maggiore  che  a qualunque  altra 
anima  santificata  sono  rivolte  quelle  parole 
dello  sposo  : la  mia  diletta  ò tra  le  figlie  degli 
uomini,  come  sono  i gigli  tra  le  spine  (3).  Tu 
sei  tutta  bella,  nè  macchia  di  sorta  è in  te  (4). 
Per  queste  lietissime  espressioni  chiaro  il  sen- 
timento appalesasi  della  Chiesa  cattolica , a 
cui  fan  eco  i Fedeli  dell*  universo.  E questi 
d’unanime  consenso  Maria  salutano  immaco- 
lata sin  dalla  prima  sua  origine.  Non  basta; 
Maria  riconoscono  sin  dal  suo  concepimento 
di  tal  grazia  ricolma , che  la  primitiva  sua 
santità  antepongono  a quella  degli  Angeli  stessi; 
e Lei  già  più  cara  al  Creatore  ravvisano  di 
tutto  il  complesso  ammirabile  de*  beatissimi 
predestinati.  Veggasi  ora  quanto  ella  era  santa 
questa  insigne  Bambina,  non  direm  prima  di 


(1)  Ego  ex  ore  altissimi  prodivi , primogenita  ante 
omnem  crealuram  (Eccl.  a 4);  ab  attorno  ordinata  sum , 
et  ex  antiquis  antequam  terra  jìerct  ( Prov.  c.  8);  non»- 
dum  erant  abyssi , et  ego  jam  concepta  crani  ( Prov. 
ibid.). 

(a)  Nigra  sum  sed  formosa , fìlia ? Jerusalem  (Cant.  1, 4)> 

(5)  Sicut  lilium  inter  spinas,  sic  amica  mea  inter  fìlias 
(Ibid.  II,  a). 

(4)  Tota  pulchra  es  amica  mea , et  macula  non  est 
in  te  (Ibid.  IV,  7). 
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nascere,  ma  del  primo  istante  in  cui  fu  con- 
ceputa!  Con  tutto  ciò  questo  non  è ancora  il 
colmo  di  que’ pregi  per  cui  degnamente  se 
ne  celebra  in  oggi  la  gloriosa , faustissima 
natività.  Esso  in  parte  consiste  ne’  meriti 
ch’ella  aggiugner  seppe  a sè  stessa  coll’ uso 
espedito  della  grazia  ineffabile  eli’  ebbe  in 
dono  gratuitamente  dal  cielo.  Della  grazia 
ineffabil  diciamo  per  cui  tutto  era  pronto  in 
esso  Lei  e disposto  a felicissimi  aumenti.  Piena 
in  Lei  di  elevazione  era  la  mente,  di  fer- 
mezza lo  spirito,  di  ardor  santo  la  volontà,  di 
ampiezza  immensa  il  cuore:  e le  passioni  in- 
sieme al  bene  ubbidienti  e ordinate  tutte  e 
tranquille,  più  che  ne’ nostri  progenitori  nei 
bei  giorni  dell’  innocenza.  Quindi  è che  da 
quel  primo  momento  operò  Ella  quanto  ope- 
rar poteva  con  quell’  immenso  suo  tesoro  di 
grazia,  e colle  felici  disposizioni  di  sua  gran- 
d’ anima  : di  quante  sublimi  doti  le  furono 
infuse , non  ve  ne  fu  una  sola , che  in  Lei 
rimanessesi  oziosa.  E già  da  quel  beato  prin- 
cipio del  suo  essere  immaginare  possiamo  il 
suo  spirito  applicato  subitamente  in  conoscere 
e lodare  il  suo  Dio  : il  cuore  di  Lei  e tutta 
l’anima  ad  amarlo,  tanto  de’ doni  usando  di 
grazia,  quanto  di  quelli  ancor  di  natura.  Indi 
memori  della  carità  e della  grazia  sua  santi- 
ficante, con  cui  amava,  argomentiamo  quale 
dovesse  essere  verso  il  sommo  Bene  Y ardente 
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incendio  del  suo  purissimo  amore.  Più  dovi- 
ziosa de’Serafini  stessi  nella  grazia,  e con  que- 
sta perfezione  amando,  superare  altresì  tutti 
dovea  nell’amore  divino:  in  conseguenza  a tal 
merito  giugnere,  sin  dal  suo  primo  trasporto, 
che  tutti  sorpassasse  i meriti  delle  angeliche 
Gerarchie. 

Chi  pertanto  non  vede  in  questa  tenera 
Bambinella  benché  in  fasce  ancora  ed  in  umile 
culla,  quella  celeste  Ancella  del  Signore  tutta  sfol- 
gorante di  gloria,  e piena  di  meriti,  e preparata 
alla  più  sublime  destinazione?  Qual  può  al  suo 
confronto  affacciarsi  creatura  benché  provetta 
di  anni  e di  meriti  per  contenderle  la  prefe- 
renza ? Ali  ! che  meritamente  abbiamo  affer- 
mato, tale  di  Lei  già  essere  dal  suo  primo 
istante  la  virtù , quale  si  richiedeva , perchè 
niuna  al  mondo  fosse  più  degna  di  quella 
divina  maternità  che  Dio  le  destinava.  Ah!  sì, 
dessa  è quella  sola  di  cui  si  può  francamente 
ripetere  esser  dessa  l'illustre  donna  che  preparò 
il  Signore  al  figlio  del  Signore  di  lei.  0 uomo, 
esclama  sant 1 Anseimo,  ascolta,  e la  contem- 
plazione di  questo  prodigio  svegli  in  te  un’e- 
stasi di  maraviglia!  Dio  infinito  ha  un  figlio 
unico  eterno  come  lui;  ma  sembra  ch’egli 
non  sia  contento  dell’  essere  questo  solo  suo 
figlio,  vuole  ancora  che  sia  figlio  unico  di 
Maria  (i).  Vedete,  dice  s.  Bernardo , qual  delle 


(i)  Monol.  I. 
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due  voi  dobbiate  più  ammirare,  o l’ amabile 
condiscendenza  del  figlio,  o la  sublime  di- 
gnità della  madre.  Dall’ un  canto  e dall’altro 
ne  si  presenta  il  più  grande  argomento  di 
maraviglia:  che  un  Dio  obbedisca  ad  una  donna 
è umiltà  senza  esempio;  che  una  donna  co- 
mandi a Dio  è tal  dignità  a cui  nessun’ultra 
è uguale  (i). 

Considerata  pertanto  la  serie  di  queste  sopre- 
minenti prerogative,  s.  Pier  Damiani  esortava 
tutti  i fedeli  nella  più  patetica  maniera  a ce- 
lebrare colla  maggior  divozione  la  festa  della 
Natività  di  Maria . Se  il  giorno  anniversario  della 
nascita  dei  principi  della  terra,  che  non  ponilo 
dispensare  che  beni  fuggevoli , desta  in  noi 
sentimenti  di  allegrezza  ; quali  trasporti  non 
dobbiamo  sentirci  svegliare  in  petto  all’occa- 
sione della  nascita  della  gran  Vergine?  Con 
qual  fervore  non  dobbiamo  noi  benedire  e 
ringraziare  il  Signore  per  le  sue  misericordie 
in  servigio  di  lei,  ed  implorare  la  mediazione 
della  Madre,  appresso  al  Figliuolo?  E non  avremo 
noi  ragione  di  sperare  che  godremo  degli 
effetti  della  sua  compassione  e della  sua  bontà 
in  un  giorno  in  cui  la  Chiesa  è sollecita  di 
darle  tutti  i contrassegni  della  sua  venerazione? 
Gesù  Cristo  non  potrà  certamente  rigettare 
le  preghiere  di  quella  alla  quale  ha  voluto 


(i)  Homi/.  I super  Missus  est. 
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obbedir  sulla  terra  ; non  potrà  dimenticare  il 
bene  che  ella  gli  voleva  durante  la  sua  vita 
mortale,  le  premure  che  si  prese  di  lui  nella 
sua  infanzia,  i dolori  che  sofferì  per  cagion 
sua  : Esso  deve  insomma  ricordarsi  sempre , 
che  lo  servì  colle  sue  proprie  mani,  e nu drillo 
del  suo  latte.  A questi  titoli  si  aggiungono 
la  carità  di  cui  la  sua  anima  è accesa , le 
grazie  preziose  delle  quali  va  adorna , e la 
corona  di  gloria  che  le  cinge  le  tempia. 

Se  non  che  per  ottenere  noi  la  protezione, 
la  intercessione  della  gran  Genitrice  dei  Verbo 
quali  crediamo  che  sieno  i mezzi  più  a Lei  gra- 
diti che  dobbiamo  impiegare?  La  santa  Chiesa 
ce  li  insegna,  esigendo  che  Maria  sia  per  noi 
fatta  l’oggetto  più  caro  della  nostra  imitazione. 
Non  già  che  la  nostra  virtù  cominciar  debba 
come  in  Lei  ai  primi  albori  della  ragione; 
no:  ma  ci  chiede,  se  dopo  molti  anni  malamente 
perduti,  vogliamo  almeno  in  questo  dì  co- 
minciare una  carriera  di  casta  vita  : se  ne- 
glette già  avendo  le  inspirazioni  e gl’  impulsi 
divini  per  anni  ed  anni,  qualche  celeste  se-  / 
menza  abbiamo  nel  core  accolta  nella  ricor- 
renza di  sì  bel  giorno,  e se  questa  produce 
qualche  buon  frutto.  Ci  chiede  se  da  quelle 
grazie  che  in  questa nno  ne  ha  Dio  liberal- 
mente partecipate  possiam  dire  oggidì  d"  a- 
verne  tratto  spirituale  profitto  : se  migliori 
siamo  quest’oggi  di  quello  che  eravamo  ne"  dì 
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passati.  Quello  sdegno  sì  pronto  avvampa  egli 
ora  meno  di  quello  che  già  Soleva  ? Quella 
invidia  dell’altrui  bene  può  ancora  tanto  nel 
nostro  cuore?  Quella  sete  già  insaziabile  del- 
l’oro si  è una  volta  sedata?  Quel  trasporto  in- 
felice di  vanità,  segue  ancora  a dominarci,  o 
venuto  è poi  meno?  Di  che  abbiamo  scemato 
il  nostro  lusso,  e le  nostre  delizie  per  amor 
di  Gesù  Cristo?  Le  nostre  orazioni  riscuoton 
esse  presentemente  da  noi  maggior  attenzione, 
più  rispetto  le  Chiese,  più  fervore  i sacra- 
menti? Così  ne  interroga  sollecita  della  nostra 
emendazione  la  comun  Madre  e Maestra  , la 
Chiesa  cattolica.  Nè  vogliam  portare  più  oltre 
le  istanze  sue.  Il  pio  lettore  raccolga  il  suo 
spirito,  e giudice  di  sè  stesso  decida  se  in 
faccia  di  Maria  Vergine  ancor  bambina  levar 
può  gli  occhi  per  rimirarle  senz  arrossire  della 
propria  vita  nel  dì  solenne  in  cui  celebriamo 
l’auspicatissima  di  Lei  Natività. 
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S.  DOROTEO,  S.  GORGONIO 

E COMPAGNI  MARTIRI  (i) 


1N[ ella  vita  di  s.  Anfiano  abbiamo  narrato 
il  deplorabile  strazio  che  l’imperator  Diocle- 
ziano fece  de’  fedeli , e rombile  persecuzione 
che  suscitò  contro  di  loro,  pigliando  le  mosse 
dalla  Chiesa  di  Nicomedia  (2).  Ivi  allegammo 


(1)  Ne’ più  vetusti  martirologi  editi  dal  Buckerio , 
dal  Rosweido , dal  Fiorentini , non  che  in  quelli  di 
Adone , Vsuardo  e nel  romano  trovansi  rammemorali 
questi  Martiri,  il  culto  de’ quali , specialmente  di  san 
Gorgonio  è assai  diffuso  in  Sassonia,  in  Francia,  in 
Italia,  massime  in  Roma  dove  sacrutn  ejus  corpus 
delutum  fuit  ac  via  latina  (al.  via  lavicaria  ) positura 
et  inde  in  Basilicam  sancii  Petri  translatum.  Le  no- 
tizie del  glorioso  loro  trionfo  ci  vengono  da  Eusebio 
(Hist.  Eccl.  1.  Vili,  c.  6)  da  Rufino  (Hist.  Eccl.  1.  Vili), 
dai  sacri  Carmi  di  san  'Da^tuiso  papa,  da  Anastasio 
bibliotecario,  e dagli  Agiografi  di  maggior  grido,  i 
quali  tutti  fecero  a gara  nel  celebrarne  la  fortezza  , • 
la  invincibile  magnanimità. 

(2)  Vedi  il  T.  IV,  pag.  65,  66. 
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le  parole  (li  Lattanzio , o di  qual  altro  sia  l’uu- 
tore  del  libro  Delle  morti  dei  persecutori,  il 
qual  dice  : che  quest’  Augusto  non  impenfersò 
soltanto  sopra  i suoi  familiari,  ma  su  tutti  in- 
distintamente. Innanzi  tratto  costrinse  Valeria 
sua  figlia  e Prisca  sua  moglie  a contaminarsi 
dt?  nefandi  gentileschi  sacrificii  : di  poi  furono 
fatti  morire  da  lui  i più  favoriti  dai  quali  prima 
dipendeva  tutta  la  corte , c che  sino  allora  ave- 
vano goduto  V immediato  servizio  della  sua  per- 
somi. Non  potemmo  allora , intesi  a parlare 
di  s.  Anfano,  indicare  i nomi  di  questi  ge- 
nerosi croi,  ma  sapevamo  che  nel  progresso 
della  nostra  fatica  ne  avremmo  avuto  più  ac- 
concia opportunità.  La  quale  ci  è offerta  nei 
santi  Martiri  di  cui  la  Chiesa  cattolica  fa 
quest’oggi  gloriosa  commemorazione. 

Imperocché  Doroteo  era  appunto  capo  dei 
camerieri  di  Diocleziano  (i),  ed  era  succeduto 


(i)  Gran  ciamberlano  è qualificato  san  Doroteo  , c 
ciamberlano  san  Goiyonio  dal  Tìllemont  ( Mera.  Eccl. 
T.  V,  p.  180):  altri  scrittori  dan  loro  il  titolo  di  Go- 
vernatori dei  paggi  imperiali,  senza  riflettere  che  Ru- 
fino antico  traduttore  di  Eusebio  afferma  che  san  Do- 
roteo era  Pratpositus  sacri  cubiculi , capo  dc’caraerieri, 
e che  cubiculari Y fin  da’tempi  di  Cicerone  si  dicevano 
i camerieri  (ad  Attic.  1.  6,  ep.  i);  i quali  sotto  i 
primi  Cesari  furon  tutti  di  condizione  libertina  o ser- 
vile , ed  aveano  i loro  capi  detti,  Decuriones  cubicu - 
lariorum , od  anche  Supra  cubicu/arios , come  si  vede 
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in  questa  carica  al  celebre  Luciano  il  quale 
vantaggiosamente  giovandosi  del  suo  credito 


per  molte  iscrizioni.  Saturius  decurto  cubiculario  nini 
è ricordato  da  Svetonio  (in  domit.  c.  17),  e Marco 
Livio  Amaranto , liberto  è supra  cubiculario s in  una 
lapide  gruteria  ( pag.  mi,  1 ).  Siccome  però  co- 
storo gratiosi  apud  Dominimi,  maximis  quibusque  mu - 
ncribus  prceficicbantur  ( Pignor.  de  Serv.  pag.  u3u), 
cosi  di  molt’  importanza  divenne  la  loro  « arica  nel- 
T età  posteriore , e dai  codici  Tcodosiano  e Giusti- 
niano si  raccoglie  che  il  Prapositus  sacri  cubiculi , 
ossia  il  primo  cameriere , il  capo  de’  camerieri  impe- 
riali, quello  cui  spettava  conservare  domum  sanctumque 
in  trare  cubile,  per  attestato  di  Corippo , era  parificato  al 
Prefetto  della  città  e del  pretorio,  al  Maestro  de*militi, 
nè  sottostava  loro  se  non  che  in  ordine  di  promozione. 
Ammiano  Marcellino  fa  rimembranza  di  Eusebio , di 
Euterio,  di  Gorgonìo,  diverso  dal  Santodi  cui  parliamo, 
tutti  tre  Propositi  sacri  cubiculi,  ossia,  quibus  titolami  cce- 
sariani  cura  erat  commissa  (lib.  XIV,  io;  XV,  2;  XVI,  7). 
Anche  s.  Ambrogio  ricorda  Calligono , cd  altri  antichi 
rainmeutan  Macrobio  come  addetti  al  medesimo  ufficio,  c 
niuno  di  loro,  esattamente  parlando,  potea  dirsi  gran  ciam- 
bcrlano  nè  governatore  de'paggi.  Bensì  dalla  prefata  lor 
qualità  possiamo  argomentar  l’efficacia  della  divina  grazia, 
la  qual  vuole  e può  salvar  gli  uomini  in  qualunque 
stalo  si  troviuo;  stante  che  in  mezzo  alla  corte  d’  un 
imperatore  nemicissimo  di  Gesù  Cristo  suscitò  questi 
generosi  Atleti , che  malgrado  un  impiego  per  lo  piu 
sostenuto  da  Eunuchi,  c si  jjoco  adatto  alla  vita  morti- 
ficata, onesta,  virtuosa  dei  veri  Cristiani,  tuttavia  im- 
parli ,loro  la  forza  c il  coraggio  di  subire  animosamente 
il  martirio,  piuttosto  che  mancare  alla  fede. 


1^6  GIORNO  IX  DI  SETTEMBRE 

e favore  avea  comunicata  la  luce  del  Vangelo 
a diversi  ministri  del  palazzo  imperiale  (i). 
Nutrendo  Domteo  lo  stesso  zelo  e la  stessa 
fervente  pietà  del  suo  predecessore,  tenea  per 
compagno  nelle  sue  incumbenze,  e compagno 
altresì  nella  fede  Gorgonio  che  probabilmente 
era  stato,  al  pari  di  lui  discepolo  di  Luciano . 
L’esempio,  e V esortazioni  loro  contribuirono 

(i)  Cubùculnrii  Diocletiani  fere  omnes  Chrìsliani 
erant  et  stimma  ei  fiele  atque  integritate  rem  dome- 
stìcam  curabant : quos  ìnter  emiaebat  Lucianus  celerò - 
rum  non  àiqnitate  solum  sed  etiam  virtute  magistcr 
ac  princeps , cui  postea  Dorotìieus  successit  pari  pie- 
tate  ac  religione  iusignis,  idemque  Martyr , postquam 
Diocletimius  in  Christianos  servire  ceepit  (Morcell.  Afr. 
Cbrist.  T.  II,  p.  17*2).  Abbiamo  una  lettera  di  s.  Tcona , 
quindicesimo  vescovo  di  Alessandria*  edita  dai  De  Lue 
nella  quale  il  buon  Prelato  dà  le  migliori  istruzioni  a 
Luciano  sul  modo  di  condursi  nel  servizio  della  Corte. 
Cli  raccomanda  innanzi  tratto  di  adempiere  esattamente 
i suoi  doveri  e per  lo  timore  di  Dio,  c per  l’amore  del 
Principe  colla  maggior  fedeltà,  colla  maggiore  solleci- 
tudine affinchè  il  nome  di  Gesù  Cristo  sia  lodato  c 
benedetto  non  meno  nelle  grandi  che  nelle  piccole 
cose:  di  poi  lo  avverte  che  siccome  era  di  grande 
onore  alla  Chiesa  che  un  principe  pagano  affidasse 
la  propria  vita  ai  Cristiani,  così  era  d’uopo  che  questi 
si  adoprasscro  con  maggior  impegno  degli  altri  nel 
mostrarsi  prudenti,  saggi , costumati , integerrimi.  So- 
prasediamo per  amore  di  brevità  dai  farne  un  più 
esteso  compendio:  bensì  aggiugniaino  cli’essa  è degnis- 
sima d’  esser  letta  e meditata  principalmente  da  chiun- 
que è addetto  al  servizio  dei  Magnati  e dei  Principi. 
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maravigliosamente  a mantener  ferme  e stabili 
le  conversioqj,  che  Luciano  aveva  fatte  nef 
palazzo  ed  a procurarne  delle  nuove;  fra  le  quali 
si  conta  quella  di  Pietro , uomo  di  qualità,  e 
al  dire  di  alcuni  scrittori,  quella  pure  della 
moglie  e della  figliuola  di  Diocleziano , che 
abbiam  di  sopra  accennate.  Doroteo  c Gor - 
gonio  erano  in  grandissima  stima  presso  Dio- 
cleziano; ed  egli  mostrava  di  aver  per  essi 
tanto  amore,  quanto  se  fossero  stati  suoi  pro- 
prii  figliuoli.  Godendo  eglino  in  tal  maniera 
la  piena  confidenza  di  lui,  acquistarono  an- 
che un  grandissimo  potere  nel  palazzo,  e 
contribuirono,  colla  buona  condotta  che  te- 
nevano, ad  accrescere  Y autorità  del  loro  pa- 
drone ed  a farlo  rispettare.  Ma  ciò,  eh’ è no- 
. tabile  in  Diocleziano , e glorioso  per  essi,  si  è, 
che  questo  principe,  prima  di  divenire  quel 
crudele  persecutore  ch’ei  fu,  li  amava  appunto, 
perch’ erano  Cristiani,  e fidava  loro  le  sue 
ricchezze,  la  sua  persona,  la  vita  medesima, 
persuasissimo,  che  gli  sarebbero  più  fedeli 
•di  ciascun  altro.  Siccome  Doroteo  aveva  una 
carica  superiore  agli  altri,  ed  aveva  occasione 
di  trattare  più  spesso  coir  imperatore , perciò 
più  degli  altri  godeva  la  sua  confidenza,  ed 
era  partecipe  de" suoi  consigli;  il  che,  al  dire 
di  Eusebio , gli  dava  una  specie  di  autorità 
sopra  tutti  i ministri  dell’impero,  almeno  in 
riguardo  alla  stima,  in  cui  era  alla  corte. 
Fol  IX.  12 
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Ma  con  tutto  questo  nè  egli,  nè  parecchi 
Cristiani  suoi  compagni  si  lasciarono  mai  ab- 
bagliare dal  falso  splendore  di  una  fortuna 
così  straordinaria.  Anziché  quest’auge  gonfiasse 
loro  il  cuore,  serviva  per  far  loro  scoprire  più 
chiaramente  la  vanità  di  tutto  quello  che  il 
mondo  reputa  più  invidiabile,  ed  a legarli 
più  strettamente  al  Signore.  Il  quale  per  af- 
finare la  virtù  loro  permise  che  fossero  quanto 
prima  esposti  ad  un  cimento,  da  cui  apparve 
sino  a qual  segno  anteponessero  V ignominia  ed 
i patimenti  di  Gesù  Cristo  a tutti  gli  onori 
e piaceri  del  mondo.  Ciò  che  diede  occasione 
a questa  prova , fu  il  cambiamento  di  senti- 
menti die  ‘ fece  Diocleziano , convertendo  in 
odio  la  parzialità  che  aveva  nudrita  fin  allora 
verso  i Cristiani.  Dicemmo  già  che  autore  prin- 
cipale di  tal  cambiamento  fu  Galerio  Massimiano 
suo  genero,  il  qual  non  contento  di  aver  estorto 
da  lui  quasi  per  forza  il  primo  editto  della 
persecuzione,  Tobbligò  non  molto  dopo  a pub- 
blicarne un  secondo  anche  più  rigoroso.  E 
poiché  neppur  questo  produceva  il  suo  effetto 
con  quella  celerità  eh’  egli  bramava , per  in- 
fiammar Diocleziano , prese  il  partito  di  far 
metter  fuoco  al  palazzo  imperiale  di  Nico- 
media , dove  ambedue  in  quel  tempo , cioè 
‘llèll’anno  3o3,  dimoravano.  Quindi  fece  dis- 
seminar sotto  mano  la  voce,  che  gli  autori 
deir  incendio  erano  stati  i Cristiani , i quali. 
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come  pubblici  nemici  dello  stato,  di  concerto 
cogli  altri  Cristiani  eli’ erano  nel  palazzo,  ave- 
vano tentato  di  far  arder  vivi  i due  impe- 
ratori. Diocleziano , ancorché  affettasse  accor- 
tezza ed  astuzia  in  tutte  le  cose,  non  sospettò 
di  artifizio  veruno  in  questa  ; ed  accecato 
dalla  collera,  credendo  di  doversene  stare  sen- 
z’altro esame  alla  voce  che  correva,  fece  tor- 
mentar crudelmente  tutti  in  generale  i suoi 
famigliari.  Quindici  giorni  dopo  succedè  un 
altro  incendio  nei  palazzo,  del  quale  fu  pari- 
mente autore  Galerio.  Allora  Diocleziano  tutto 
fuor  di  sè  per  lo  sdegno,  fece  morire  un’  in- 
finità di  Cristiani,  e fra  essi  i medesimi  corti- 
giani ed  ufììziali  del  suo  palazzo,  senza  perdo- 
narla neppur  a que’  di  loro,  che  aveva  cotanto 
amati,  ed  ai  quali  professava  le  maggiori  ob- 
bligazioni. I supplizii,  eh’  essi  patirono,  furono 
lunghi,  crudeli  e fin  a quel  tempo  inauditi; 
dal  che  appariva  chiaramente  che  Diocleziano 
non  era  più  in  sè,  e che  tutto  era  opera  di 
Galerio , nemico  capitale  de’  Cristiani  ed  asse- 
tato del  loro  sangue.  V.  j 

Prima  che  costui  partisse  da  Nicomedia, 
il  che  avvenne  tosto  ch’egli  ebbe  fatto  metter 
fuoco  al  palazzo  la  seconda  volta , era  stalo 
arrestato  Pietro,  che  gl’imperatori  fecero  venire 
alla  loro  presenza,  e gli  comandarono  di  sacri- 
ficare. Avendo  egli  ricusato  di  obbedire,  fu  al- 
zato ignudo  in  aria,  c gli  fu  lacerato  a forza  di 
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flagelli  tutto  il  corpo,  per  indurlo  alle  voglie 
loro.  Persistendo  egli  nel  suo  santo  proposito,  gli 
fu  sbranata  la  pelle  e la  carne  iniìn  all’ossa  con 
unghie  di  ferro;  e per  rendere  più  acerbo  il 
suo  dolore,  gli  fu  messo  sopra  le  piaghe  del 
sale  e dell'aceto.  Ma  neppur  questi  nuovi  do- 
lori ebbero  forza  di  abbattere  il  suo  coraggio 
e la  sua  pazienza,  nò  di  alterare  la  tranquil- 
lità dell’animo  suo.  Alla  fine  venne  recato 
del  fuoco,  ed  una  graticola,  sopra  la  quale  fu 
steso  il  Santo  per  arrostirlo  lentamente,  e così 
prolungargli  la  morte,  sulla  speranza  che  final- 
mente fosse  per  cedere  alla  violenza  di  quel- 
T atroce  tormento.  Ma  vi  restarono  anzi  vinti  i 
persecutori  e i carnefici  ; perciocché  Pietro 
finì  di  vivere  fra  gli  spasimi;  e nel  superare 
in  una  maniera  così  gloriosa  la  crudeltà  de- 
gli uomini,  fece  trionfare  la  fede  di  quel  Dio, 
che  lo  aveva  renduto  invincibile. 

Eusebio  non  ci  ha  descritti  i supplizii  degli 
altri  camerieri  e cortigiani;  ma  si  può  credere 
che  non  furono  nè  meno  lunghi , nè  meno 

crudeli  ancorché  diversificati  in  varie  guise. 

% 

Doroteo  e Gorgonio , dopo  aver  sofferti  con 
eroica  costanza  tutti  gli  strazii,  che  di  loro 
furono  fatti,  morirono  strangolati.  Alcuni  altri 
ministri  della  casa  imperiale  Unirono  aneli’  essi 
di  vivere  nell'  istesso  modo,  ed  altri  in  altro; 
onde  per  diverse  vie  tutti  arrivarono  ad  un 
istesso  termine,  e tutti  si  riunirono  in  cielo, 
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per  ricevervi  dal  giusto  Giudice  la  meritata 
corona. 

Parecchi  altri  Santi  che  il  nome  portarono 
di  Domteo  vennero  confusi  col  nostro  martire, 
che  ora  fu  creduto  prete  di  Antiochia,  ora  prete 
di  Tiro,  quando  l’ufficio  da  lui  sostenuto  ne 
escludeva  perfino  la  probabilità.  Il  Valesio  ha 
sgombrato  questi  equivoci  con  buona  critica 
e scelta  erudizione.  Si  crede  che  il  venerabile 
suo  corpo  sia  rimasto  in  Oriente:  alf  op- 
posto quello  di  s.  Gorgonio  venne  trasferito  a 
Roma,  non  sappiamo  in  quale  occasione,  ma 
certo  verso  la  metà  del  IV  secolo,  nel  qual 
tempo,  come  deposto  in  un  sepolcro  sulla  via 
Lavicana  nel  luogo  appellato  i due  Lauri,  è 
menzionato  nell’antico  calendario  Bucheriano, 
e ciò  stesso  ripetesi  da  Usiiardo  e da  Adone. 
Il  cardinale  Baronio  riferisce  l’epitaffio  poetico 
posto  sulla  tomba  di  questo  Martire  da  papa 
Damaso  (i),  ed  il  martirologio  romano  ag- . 
ghigne  che  fu  poscia  da  Gregorio  IV  traspor- 


(i)  L’  epitaffio  edito  dal  Baronio  e dall  * Aringhio, 
che  affermò  averlo  trascritto  dal  marmo,  dice  cosi: 
MARTYRIS  • HIG  • TVMVLVS  • MAGNO  * SVB  * 
VERTICE  • MONTIS  — GORGONIVM  . RETINET  • 
SERVAT  • QVI  • ALTA  RI  A • CHRISTI  — HIC  • QVI- 
CVMQVE  • VENIT  • SANCTORVM  • LIMINA  • QVAE- 
RAT  — INVENIET  . VICINA  - IN  • SEDE  • MARI- 
TARE . BEATOS  — AD  * CAELVM  • PARITER  • PIE- 
TAS * QVOS  • VIXIT  • EVNTES. 
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tato  a Roma  e collocato  nella  Basilica  Vati- 
cana. Paolo  diacono,  Sigiberto , e gli  Annali 
de’ Franchi  fanno  memoria  di  un’altra  trasla- 
zione di  parte  delle  sue  reliquie  avvenuta 
nel  ^65  per  opera  di  s.  Gedegrando  vescovo 
di  Metz,  che  le  depose  nella  celebre  badia  di 
Gorze  nella  Lorena,  nella  qual  occasione  Dio 
si  degnò  di  glorificare  il  suo  servo  operando 
varj  prodigi.  Veggasene  la  narrazione  scritta 
da  un  anonimo  del  secolo  decimo  con  molta 
semplicità  e candore  negli  annali  Benedettini 
del  Mabillon 

La  virtù  di  questi  santi  Martiri , i quali , 
vivendo  in  una  gran  corte , e in  cariche  su- 
blimi appresso  un  imperatore  pagano,  atten- 
devano a servir  Dio  con  sincerità  di  cuore,  ed 
a promovere  la  sua  gloria  e la  salute  dei 
loro  fratelli,  sarà  nel  giorno  del  giudizio  la 
confusione  e la  condanna  insieme  di  coloro 
* i quali  trovandosi  innalzati  a grandi  dignità 
e ricolmi  di  onori  e di  ricchezze,  se  n’abu- 
sano in  offesa  di  Dio,  in  prepotenze  ed  in- 
giustizie contro  i loro  prossimi , e condu- 
cono una  vita  voluttuosa  e libertina.  Imparino 
essi,  se  vogliono  salvare  le  anime  proprie, 
a tenere  il  loro  cuore  distaccato  dalle  deli- 
zie, dalle  grandezze  e dagli  altri  fugaci  beni 
terreni  che  possedono  ; a servire  Iddio  in  ispi- 
rilo e verità,  preferendo  la  sua  santa  legge,  e 
la  sua  gloria  a tutte  le  cose  del  mondo;  im- 
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parino  a sacrificare  per  la  verità  e per  la  giu- 
stizia gli  averi , F onore , e la  vita  stessa , co- 
me fecero  i sopraddetti  illustri  personaggi.  Si 
ricordino  a tal  effetto,  che  tutta  la  gloria 
mondana,  come  dice  il  profeta  Isaia , è simile 
al  fieno  e al  fior  del  fieno,  che  presto  mar- 
cisce, e che  il  mondo,  come  soggiugne  Fa- 
poslolo  s.  Giovanni,  passa  colle  sue  concupi- 
scenze; ma  chi  è fedele  a Dio  e fa  la  sua 
volontà,  operando  il  bene  e fuggendo  il  male, 
dimora  in  eterno,  e ghigne  al  possesso  di 
quella  ineffabile  felicità,  a cui  pervennero  que? 
sti  santi  Martiri. 
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Il  sommo  Pontefice  Benedillo  XIV  nell’O- 
pera insigne  De  Servorum  Dei  bealificaiione  et 
Beatorum  canonizatione,  annoverando  que’  suc- 
cessori di  san  Pietro  de’ quali  fa  menzione  il 
romano  martirologio,  e se  ne  celebra  la  me- 
moria in  varie  Chiese  del  mondo  cattolico, 
ricorda  s.  Sergio,  primo  di  questo  nome,  ve- 
nerato con  festa  solenne  nelle  Basiliche  Va- 
ticana e Lateranense,  e dalla  Chiesa  e città 
di  Palermo  come  suo  protettore  e patrona 
Troviamo  quindi  acconcio  l’esporne  in  pochi 
tratti  le  preclare  virtù. 
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Egli  nacque  intorno  alla  metà  del  settima 
secolo  nella  detta  città  di  Palermo  da  un  pa- 
dre di  nome  Tiberio , che  recatovisi  da  An- 
tiochia vi  esercitava  la  mercatura.  ‘Essendo 
quest’  uomo  assai  sollecito  della  buona  riuscita 
della  cara  sua  prole,  non  mancò  di  allevare 
il  fanciullo  colla  più  attenta  cura  e custodia. 
Lo  ha  quindi  affidato  a buoni  precettori  che  lo 
istruirono  sì  nelle  amene  lettere  e nelle  scienze 
che  nelle  massime  della  cristiana  pietà.  Cre- 
sciuto cogli  anni,  per  sempre  più  perfezionarsi 
in  quelle  discipline  nelle  quali  era  stato  frut- 
tuosamente addestrato,  portossi  a Roma,  dove 
ben  presto  fece  conoscere  il  suo  molto  sapere, 
e ciò  che  più  importa , il  suo  fervente  af- 
fetto a tutte  le  pratiche  della  nostra  santis- 
sima religione.  Frequentava  con  gran  divo- 
zione le  Chiese,  assisteva  al  divin  sacrifizio 
con  raccoglimento  e profonda  umiltà,  pas- 
sava parecchie  ore  del  giorno  negli  spedali 
per  confortare  e servire  i poveri  infermi,  era 
modesto,  caritatevole,  misericordioso;  più  in 
breve,  era  la  maraviglia  di  quanti  lo  conosce- 
vano. Per  queste  sue  belle  virtù  venne  ascritto 
alla  milizia  ecclesiastica  ; e poiché  peritissimo 
era  nel  canto  ecclesiastico,  il  sommo  pontefice 
Adeodato  nell’anno  672  lo  fregiò  del  sacro 
ordine  del  soddiaconato,  e lo  ammise  fra’  sette 
cantori  delia  Basilica  Lateranense,  a’ quali  in- 
cumbcva  d’intervenire  agli  ufficii  divini  quante 


* 
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volte  il  Papa  o in  quella  Chiesa  od  altrove 
celebrava  il  santo  sacrificio. 

Reiulutosi  colla  irreprensibile  sua  condotta, 
e coll’ esercizio  continuo  delle  opere  buone 
sempre  più  ragguardevole,  fu  da  papa  Leone  II 
promosso  all’ordine  del  sacerdozio;  ed  è no- 
tabile un’espressione  di  Anastasio  bibliotecario, 
il  quale,  di  Sergio  parlando,  afferma,  che  mentre 
era  ancor  prete  vedevasi  attento  nell’andar  ce- 
lebrando la  messa  pei  cimiteri  dei  ss.  Martiri. 
Hic  tempore  presbiteratus  sui , impigre  per  eoe - 
meteria  diversa  missarum  solemnia  celebra - 
bat  (1).  Chi  sa  con  quanta  pietà  , e divozione, 
con  quanto  affetto  e tenerezza  visitavano  gli 
antichi  fedeli  le  tombe  dei  Martiri,  special- 
mente  le  Catacombe  di  Roma,  e come  non 
solamente  ne’  tempi  delle  persecuzioni  ma  an- 
cor dipoichè  fu  data  la  pace  alla  Chiesa  costu- 
mavano per  molti  secoli  di  concorrervi,  ed  ivi 
cantar  salmi  ed  offerir  sacrificii  ; non  già  per 
suffragio  dei  Martiri,  poiché  le  anime  loro 
fortunate  nello  stesso  momento  che  uscirono 
di  .questa  vita , fatte  già  compagne  dei  com- 
prensori nel  cielo  non  sono  bisognose  di  que- 
sto, ma  in  rendimento  di  grazie  all’ Altis- 
simo per  aver  loro  compartito  così  inestima- 
biL favore,  e per  implorarne  la  intercessione; 


(1)  Anast.  Bibliolh,  in  Sergio  T.  I,  pag.  5oa,  edit. 
Vignol. 
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chi  sa,  diciamo  tutto  questo,  di  leggieri  ancora 
coiti  prenderti  come  s.  Sergio  fosse  dato  allo  spi- 
rito, e come  fosse  ferma  la  sua  virtù.  Essendo 
stato  fatto  parroco  di  s.  Susanna  alle  due  case, 
non  è a dire  con  quanto  impegno,  con  quanto 
zelo  adempisse  tutti  i doveri  del  pastorale 
suo  ministero.  Frangeva  indefessamente  il  pane 
della  divina  parola  al  suo  popolo,  confortava 
i deboli,  ammoniva  i traviati,  richiamavali 
sul  buon  sentiero:  le  vedove  e gli  orfani  riguar- 
dava come  suoi  figli,  e privavasi  persino  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita  per  soccorrere  i 
poverelli,  che  in  lui  riconoscevano  il  loro  so- 
stegno. 

Erano  sette  anni  da  che  il  nostro  Santo 

rendevasi  colie  anzidetto  sue  qualità  vivo 

esemplare  de’ sacerdoti  de’  primi  secoli,  quando 

il  ai  settembre  del  687  accadde  la  mòrte  del 

sommo  Pontefice  Conone . Due  ecclesiastici,  ar- 
% 

cidiacono  l’ uno  di  nome  Pasquale , arciprete 
l’altro  di  nome  Teodoro , mossi  da  una  sfre- 
nata ambizione  pretesero  di  ascendere  al  solio 
apostolico.  Con  maneggi  e promesse  ciascuno 
sollecitò  focosamente  il  clero  ed  il  popolo  ro- 
mano perchè  volessero  dargli  il  lor  voto.  Quindi, 
come  suole  accadere  in  simili  occasioni , in- 
sorsero due  partiti,  e nacque  uno  scisma.  Teo- 
doro occupò  la  parte  interiore  del  palazzo  pa- 
triarcale Latem nense  ; Pasquale  si  fece  forte 
nella  parte  esteriore,  e cadaun  partito  cer- 
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cava  la  maniera  di  prevalere  all’ altro.  Allora 
i più  saggi  fra  i Romani , cioè  i principali 
ministri  ed  ufficiali  della  milizia,  e la  mag- 
gior parte  del  clero  con  una  copiosa  molti- 
tudine di  cittadini,  “mal  soffrendo  questa  scan- 
dalosa, riprensibilissima  gara,  unitisi  insieme 
nel  sacro  palazzo,  tutti  d’accordo  elessero  Papa 
il  nostro  Santo,  il  quale  contro  sua  voglia 
fu  preso  di' mezzo  al  popolo,  e menato  nel- 
l’oratorio di  san  Cesario  martire,  e di  là  con 
grandi  acclamazioni  per  forza  fu  introdotto  nel  , 
palazzo  di  s.  Giovanni  in  Laterano.  Appena  vi 
fu  egli  entrato,  che  Teodom  arciprete  si  quietò 
e corse  a fargli  riverenza  : non  così  Pasquale 
arcidiacono,  che  resistè  quanto  potè,  ma  in 
fine  pieno  di  confusione  dovette  aneli’  egli 
riconoscerlo  per  legittimo  successore  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli. 

Restituita  per  tal  modo  in  Roma  la  quiete, 
sarebbe  stata  essa  durevole,  se  lo  spirito  delle 
tenebre  non  avesse  eccitato  l’iniquo  arcidiacono 
Pasquale  a commettere  una  nuova  perversità. 
Avea  costui  spedito  secretamente  avviso  di 
■ quanto  accadeva  in  Roma  all’Esarco  di  Ravenna 
Giovanni , scongiurandolo  di  accorrere  in  suo 
soccorso,  perchè  sperava  di  poter  carpire  col- 
l’ajuto  di  lui  una  dignità,  della  quale,  per  la 
sua  superbia  e per  le  sue  pratiche  simoniache 
erane  si  immeritevole.  Andò  infatti  l’Esarco 
u Roma,  e così  celatamente  che  la  milizia 
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romana  non  potè  ondarlo  ad  incontrare,  se- 
condo la  costumanza  d’allora,  al  luogo  solito. 
Laonde  entrò  egli  in  città,  ma  con  sua  gran 
maraviglia  trovò  sì  fermo  ed  universale  il 
consenso  di  tutti  gli  ordini  nel  riconoscere  e 
venerare  come  vicario  legittimo  di  Gesù  Cri- 
sto il  pontefice  s.  Sergio , che  non  ardì  muo- 
ver passo  in  favore  dall’  ambizioso  Pasquale  ; 
bensì  trovò  il  modo  di  saziare  la  sacrilega 
sua  avarizia  con  estorquere,  allegando  varii 
pretesti,  cento  libbre  d’oro  dalla  santa  Sede; 
contro  la  quale  soperchieria  gridò  in  vano 
il  buon  pontefice  Sergio , che  fu  obbligato 
dalla  forza , suo  malgrado,  a pagarle.  Partito 
Giovanni  da  Roma,  non  passò  molto  tempo 
che  F arcidiacono  Pasquale  fu  processato  per 
diversi  delitti,  e deposto  ; indi  mandato  a con- 
fine in  un  monastero,  dove  terminò  impeni- 
tente la  miserabile,  scandalosa  .sua  vita. 

Sgombrati  per  tal  modo  que’ malvagi  che 
recavano  al  buon  Pontefice  non  lievi  affanni 
s’ accinse  egli  a governare  col  massimo  fer- 
vore e zelo  l’ovile  di  Cristo,  ed  ebbe  la  con- 
solazione nell’  anno  689  di  veder  giugnere  a . 
Roma  il  re  degli  Anglosassoni  Ccadualla , ri- 
soluto di  abbandonare  il  culto  degl’  idoli , e 
d’abbracciare  la  santa  religione  di  Gesù  Cri- 
sto. Accols’  egli  queslo  principe  con  paterna 
carità  , e poich’ebbelo  istruito  e confortato  a 
rimaner  fermo  nel  santo  proposito,  ed  a prò- 
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movere  la  propagazione  della  fede,  ammini- 
strogli  nel  sabbato  santo  il  Battesimo.  Piacque 
a Dio  che  poco  dopo  quel  re  s'  infermasse,  e 
nel  20  d'aprile  fu  chiamato  a godere  il  pre- 
mio in  cielo  della  sua  gloriosa  conversione. 

Nell'anno  692  Giustiniano  II  imperatore, 
convocar  volle  a Costantinopoli  un  Concilio 
acciocché*  fossero  stabiliti  parecchi  canoni  in 
supplemento  dei  Concilii  quinto  e sesto,  nei 
quali  al  dire  di  lui  e dei  Greci  ond'  era  attor- 
niato, niun  canone  fu  pubblicato  intorno  alla  di- 
sciplina. Trullano  appellossi  questo  Concilio  (1  ); 
e sebbene  Babamone  e Zonara  affermino  che 
v'  intervennero  2 17  Vescovi,  non  apparisce  però 
che  il  romano  Pontefice  mandasse  legati  apposta 


(1)  Dalle  voci  Trua  e Trudus,  clie  significali  ca%\a, 
vaso  rotondo,  concava , per  lo  più  di  ferro  o di  rame 
usato  comunemente  per  raccogliere  e versar  acqua 
cd  altri  liquidi  si*  fece  il  diminutivo  Trulla  che  vai 
cadetta,  1’  accrescitivo  trulleum  che  vai  conca,  bacino, 
e per  similitudine  si  applicò  il  nome  trullus  a qualun- 
que edificio  rotondo  fatto  a guisa  di  trulla  rovesciata, 
o come  noi  diremmo  a cupola.  Siccome  tal  era  il 
triclinio  del  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli  dove  si 
tenne  il  Concilio , così  a distinzione  di  altri  Concilii 
tenutisi  in  quella  città  fu  esso  appellato  Trullano.  Il 
Ducange  nella  sua  Costantinop.  Christiana  prova  che 
TpaòAAóK  e TpoyAAatv  dagli  Scrittori  Bizantini  dicevasi 
ancora  la  cupola  di  s.  Sofìa  j c da  Anastasio  biblio- 
tecario si  vede  che  con  tal  nome  si  qualificava  la 
cupola  di  qualunque  Chiesa. 
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per  assistervi;  mercè  che  quelli  a cui  Anastasio 
da  il  nome  di  Legati,  fondatamente  si  crede 
che  fossero  gli  Àpocrisarii,  i quali  ogni  Pon- 
tefice solea  tenere  alla  corte  imperiale  per  gli 
affari  della  Chiesa,  nè  aveano  Y autorità  di 
rappresentar  ne’  Corfcilii  la  persona  del  capo 
visibile  della  Chiesa  di  Dio  (i).  Infatti,  cosa 
indubitata  è che  lo  stesso  imperatore,  persuaso 
che  la  sottoscrizione  dei  patriarchi  e dei  Ve- 
scovi non  era  bastevole  per  dare  al  conci- 
lio la  conveniente  legalità  se  quella  pure  non 
eravi  del  romano  Pontefice,  inviò  a Roma  quei 
canoni  acciocché  il  Papa  li  sottoscrivesse  nel 
primo  luogo,  che  appositamente  erasi  lasciato 
vacuo,  in  omaggio  delia  suprema  sua  dignità. 
Il  nostro  Santo  zelantissimo  dell’onore  di  Dio 
e della  Chiesa , molto  bene  sapendo  ciò  che 
in  que’  canoni  si  conteneva , ricusò  di  accet- 
tarli, e si  protestò  pronto  a dare  la  vita  piut- 
tosto che  approvarli.  Niuno  ignora  oggidì 
che  parecchi  erano  contrarii  alla  santità  del- 
l’ecclesiastica disciplina,  massimamente  quelli 
di  permettere  che  i sacerdoti  menasscr  mo- 
glie, e di  proibir  il  digiuno  dei  sabba to  os- 
servato allora  dalla  Chiesa  romana. 

Giunto  a Costantinopoli  l’avviso  che  Sergio 
avea  negato  l’assenso  al  concilio  Trullano, (*) 


(*)  leggasi  intorno  agli  Àpocrisarii  ciò  che  dicemmo 
al  T.  V,  p.  535;  ed  ai  T.  Vili,  p.  282. 
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F imperatore  se  ne  conturbò,  nè  mancarono  i 
Greci  d’ attizzare  il  suo  sdegno;  per  lo  che 
mandò  a Roma  uno  de' suoi  ufficiali,  nomato 
anch'egli  Sergio  (i),  con  ordine  di  pigliare 
Giovanni  vescovo  di  Porto,  e Bonifazio  se- 
gretario del  Papa,  come  creduti  consiglieri 
di  lui,  indi  condurli  a Costantinopoli.  Tornò' 
gravissimo  quest’affronto  al  virtuoso  Pontefice; 
non  di  meno  comportollo  colla  sua  consueta 
mansuetudine,  quasi  venutogli  dalia  mano  di 
Dio  per  esercitare  la  sua  pazienza.  Qui  però 
non  finirono  le  molestie  arrecategli:  concios- 
siachè  l’adirato  Augusto  più  incamminato  sulle 
pedate  dell’avolo  cattivo,  che  dell’ottimo  pa- 
dre suo,  mando  in  Italia  il  Protospatario 
Zaccìieria , con  ordine  di  tradurre  lo  stesso 


(i)  Imperator  Sergium  magistrianuin  in  spretimi 
prenominati  Pontificis  Romani  misit , dice  Anastatiso 
bibliotecario , dove  la  voce  magistriano , significa  uf- 
ficiale, o ministro  del  Maestro  degli  ufficii  uella  corte 
imperiale  , come  Perfectiani  si  dicevano  gli  ufficiali  e 
i ministri  del  Prefetto  al  Pretorio.  Pi 'u  e più  volte  son 
ricordati  i Magistriani  dalle  storie  Bizantine  e dagli 
.fcritfori  dei  bassi  secoli.  Nelle  lettere  di  papa  Ormisda 
il  Magistriano  Eulogio  ha  il  titolo  di  Vir  spectabilis  ; 
Malco  nelle  storie  Bizantine  fa  credere  che  fossero 
cavalieri,  dicendo:  mittit  unum  ex  equitibus  imperatori , 
quos  magisterianos  vocant ; e Svida  dà  loro  il  titolo  d’uo- 
mini  devoti:  a kxóu fftwpsvos  fiaycsT^uvos  eùsefih  yp ù/jpxrx 
ÀwJiJvxs,  Vir  devotus  Magistrianus  pius  literas  red- 
didit.  Vcggasi  il  Gottofredo,  Cod.  Th.  lib.  VI,  tit.  27,  1.  3. 


192  GIORNO  IX  DI  SETTEMBRE 

Papa  alla  corte  (1).  Questo  capo  delle  guar- 
die giunto  in  Roma  o sia  eh’  egli  non  po- 
tendo eseguire  sì  nero  disegno  senza  un 
forte  braccio  di  armati  confidasse  ad  altri 
l’ordine  che  recava,  o sia  che  in  altra  ma- 
niera traspirasse  il  suo  mal  talento,  Dio  volle 
che  si  muovesse  il  cuor  de’ soldati  stessi  in 
favore  del  Vicario  suo,  e che  truppe  accorres- 
sero fin  da  Ravenna  e dalla  Pentapoli  per 
impedire  ogni  insulto  che  far  si  volesse  al  Papa. 
Zuccherili  al  vedere  quest’  inaspettato  esercito, 
si  sgomentò,  e si  mise  a gridare  che  si  ser- 
rasser  le  porle  della  città;  ma  non  fu  ascoltato: 
sicché  temendo  della  sua  vita,  pallido,  coster- 
\ » * 

(1)  Deinde  Zacariam  immanem  suum  protospatha- 
riura  imperator  cum  jussione  direxit  ut  prcedictum 
Pontificeni  similiter  in  regioni  urbem  deportaret  { Anast. 
Bibl.  in  Serg.  n.  7).  Il  Protospatario  era  nella  corte 
di  Costantinopoli  capo  degli  Armigeri,  ossia  delle  guar- 
die imperiali,  e persona  di  qualità.  Codino , De  oflic.  Con- 
slantinopol. , parla  degli  Sputati , e dei  Protospatari 
mostrandone  le  incuinbenze,  i privilegi,  il  grado.  Sap- 
piamo poi  che  non  solo  gl’imperatori  ed  i re,  ma  eb- 
bero i loro  Spaturi  anche  gli  Esarclii  e le  maggiori 
dignità.  Emulac  spatario  del  patricio  Belisario  è in  una 
lapide  del  Muratori  (p.  iB5a,  ia),  Giovanni  spatario 
d’ un  maestro  della  milizia  nomato  Giorgio  è in  un 
papiro  pubblicato  dal  Mabillon  (Suppi.  alla  Dipi.  p.  89); 
inolt’  altri  spatari  basilici  ahbiam  ne’  sigilli  editi  dal 
principe  di  Torremuzza , in  un  piombo  del  Ficoroni) 
cd  altrove. 


S.  SERGIO  PAPA 


nato  e tremante  si  rifuggi  nella  camera  dello 
stesso  Papa,  e colle  lagrime  agli  occhi  si  mise 
a pregare  s.  Sergio  che  avesse  pietà  di  lui,  e 
provvedesse  non  fossegli  fatto  oltraggio.  Entrato 
pertanto  V esercito  Ravennate  per  la  porta  di 
s.  Pietro , corse  ansante  al  Palazzo  Lateranense 
per  vedere  il  Papa,  essendo  corsa  voce  che 
la  notte  era  stato  preso,  e messo  in  nave  per 
tradurlo  in  Levante.  Essendo  chiuse  tutte  le 
porte  del  palazzo,  minacciavano  i soldati  con 
alte  grida  di  gettarle  a terra,  se  non  si  apri* 
vano:  alle  quali  voci  Zaccheria  corse  a nascon- 
dersi sotto  il  letto  del  Papa,  tenendosi  per 
perduto  ; se  non  che  questi  gli  fece  amorevol- 
mente buon  animo,  e lo  assicurò  che  non  gli 
sarebbe  recata  molestia  alcuna.  Aperte  le  porte, 
uscì  fuori  il  Pontefice  e lasciossi  vedere  alla 
milizia  ed  al  popolo,  che  esultarono  miran- 
dolo libero  e sano,  ed  innalzarono  fino  al  cielo 
clamorose  acclamazioni  di  gioja.  Cessò  bene 
allora  la  loro  ansietà  per  le  buone  parole  del 
Papa,  ma  per  V amore  e riverenza  verso  la 
santa  Sede,  e verso  s.  Sergio  non  vollero  de- 
sistere dal  far  la  guardia  al  • palazzo  finché  non 
videro  uscir  di  Roma  quelT  empio  Zaccheria 
che  venuto  era  coll’iniquo  disegno  di  ese- 
guire Fanzidetta  indegnità.  Dopo  ciò  non  si 
parlò  più  di  quel  conciliabolo,  tenuto  dalla 
Chiesa  cattolica  per  riprovato  : non  solamente 
san  Sergio  I,  ma  eziandio  il  papa  Giovanni  VII 
Voi  IX.  i3 
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condannarono  gli  assurdi  canoni  che,  vi  si 
erano  stabiliti. 

• Sedate  queste  turbolenze  in  Roma  volse  il 
& Papa  le  provvide  sue  attenzioni  allo  scisma 
d’Aquileja  che  tornava  così  funesto  alla  Chiesa. 
Sebbene  il  pontefice  Onorio  avesse  procacciato 
di  soffocarlo  allorché  susci tov visi  per  cagione 
dei  tre  capitoli  condannati  nel  Concilio  V 
generale,  ma  sostenuti  da  quel  Patriarca;  non 
di  meno  quelle  Chiese  eran  tornate  nel  senti- 
mento di  prima.  11  che  doleva  sommamente 
nell'animo  al  nostro  Santo,  che  però  tanto  disse, 
e tanto  si  adoperò  con  ammonizioni  paterne 
e con  istruzioni  piene  di  dottrina  e di  carità 
clic  indusse  quel  Patriarca  ed  i Vescovi  suoi 
seguaci  a ritornare  nella  unità  della  Chiesa. 

Anastasio  bibliotecario,  che  ci  fa  scorta  in 
questo  compendio,  paratamente  espone  come 
il  santo  Papa,  tutto  zelo  e premura  per  go- 
vernare la  greggia  cristiana,  non  solamente 
procacciò  con  grand'animo  di  mantenere  im* 
mobile  il  deposito  delia  fede  ed  in  vigore 
l'ecclesiastica  disciplina,  ma  provvide  altresì 
alla  conservazione,  al  lustro,  al  decoro  della 
casa  del  Signore,  riparando  le  basiliche  di  san 
Pietro , di  s.  Eufemia , de'ss.  mm.  Cosma  e Damia - 
no,  di  s.  A/ulrea,  e alcun'ultra,  le  quali  arricchì 
di  preziose  suppellettili  ed  arredi  d'oro  e d'ar- 
gento, acciocché  il  divin  culto  e le  sacre  fun- 
zioni si  celebrassero  con  maggiore  maestà.  Pre- 
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scrisse  che  nell’atto  che  il  sacerdote  nel  divin 
sacrificio  frange  l’ostia  consacrata  si  cantasse 
dal  clero  e dal  popolo  la  prece  Agnus  Dei  qui 
tollis  peccata  mundi  miserere  nobis:  e che  ri- 
correndo le  solennità  della  Annunziazione , 
Assunzione,  Natività  e Presentazione  al  tem- 
pio della  Madre  di  Dio,  uscisse  il  popolo  pro- 
cessionalmente  dalla  Chiesa  di  s.  Adriano  e 
si  portasse  a santa  Maria  maggiore  recitando 
orazioni.  Ordinò  varii  Vescovi  ed  Arcivescovi 
di  esimia  pietà,  la  cui  mercè  dilatossi  non 
poco  per  la  Germania  la  fede  santissima  di 
Gesù  Cristo. 

In  mezzo  a tante  fatiche  fu  chiamato  da 
Dio  nel  dì  7 settembre  del  701  a riceverne 
il  meritato  guiderdone  in  cielo,  e venne 
ascritto  fra  i Santi,  trovandosi  la  sua  memo- 
ria segnata  ne’ più  vetusti  martirologi. 
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S.  PULCHERIA  IMPERATRICE  (0 

Si  «echi  . espici  sono  sii  eoconsii 
che  a questa  gloriosa  imperatrice  impartirono 


(1)  Ne*  menologi  Basiliaoo  c Sirleliano,  ne’ greci  me- 
nti , e si  pure  nel  romano  martirologio  si  fa  gloriosa 
memoria  di  s.  PuXcheria , della  quale  ancorché  nessun 
greco  scrittore  abbia  dettato  particolarmente  la  vita , 
abbiam  tuttavia  parecchie  notizie  conservateci  da  monu- 
menti cd  autori  contemporanei,  per  cui  possiamo  discor- 
rerne le  ammirabili  gestc  con  sicurezza.  Fra’  monu- 
menti contiamo  alcuni  aurei , uno  de’  quali,  già  noto 
ai  Numismatici,  è presso  di  noi,  gli  altri  sono  descritti 
in  varii  musei.  Il  nostro  ha  nel  diritto  la  testa  diade- 
mata della  santa  imperatrice  sopra  la  quale  scende  dal 
cielo  una  mano  che  la  incorona:  l’epigrafe  dice:  AELùi  • 
PVLCHERIA  • AVG usta.  Sul  simbolo  della  mano  che 
dall’  alto  si  mostra  veggasi  ciò  che  abbiam  detto  al 
T.  Vili,  pag.  556.  Nel  rovescio  vi  ha  la  città  di  Co- 
stantinopoli personificata  da  una  donna  sedente,  coperta 
coll’ elmo,  che  sostiene  colla  destra  un  globo  sormon- 
tato dalla  croce,  e tiene  colla  sinistra  l’asta;  a’piedi  è 
un  rostro  di  nave;  appoggiato  alla  sedia  vi  è lo  scudo; 
nel  campo  a diritta  una  stella,  in  giro  si  legge:  IMPe- 
rator  * XXXXII  . CO nSul  * XVII  • P ater  * Patria:: 
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i sacri  Concilii,  i santi  Padri,  gli  storici  ec- 
clesiastici e civili,  e tante  furono  le  esimie 
virtù  di  lei  che  ci  reputaremmo  degnissimi 
di  riprensione  se  un  sunto  almeno  non  espo- 

ncll’esergo  CON stantinopoli  Moneta  OB signata.  Questo 
rovescio  fu  preso  dalle  monete  di  Teodosio  giuniore, 
fratello  di  Pulcheria  nel  qual  solo  si  avvera  il  conso- 
lato XVII,  avendo  retto  i fasci  diciotto  volte;  ed  il  tipo  è 
singolare  perchè  reca  l’ultima  ricordanza  del  titolo  di  Pa- 
dre della  patria  dato  agl’imperatori  nelle  monete,  ed 
all’opposto,  offre  la  prima  volta  gli  anni  dell’- impero; 
non  cadendo  dubbio  che  la  formula  IMP erator  XXXXII 
non  alluda  alla  durata  di  esso,  e non  alle  acclamazioni 
imperiali  prodotte  dalle  vittorie,  siccome  usavasi  in  più 
alta  età.  Da  queste  note  argomentasi  che  tal  tipo  fu  co-, 
niato  dopo  il  1 gennajo  del  443  e prima  del  444*  Gli  altri 
nummi,  tutti  collo  stesso  diritto,  recano  nel  rovescio, 
ora  SALVS  * REIPVBLICAE,  c il  tipo  della  vittoria 
che  segna  entro  uno  scudo  il  monogramma  di  Cristo; 
ora  VICTORIA  • AVGGG,'  cioè  Augustorum  Trium, 
che  sono  Marciano , Pulcheria  e Valentiniano  impera tor 
d’Occidente,  col  tipo  della  VittQria  stante,  che  tien 
nella  destra  una  croce  e colla  sinistra  si  adatta  la 
stola;  or  finalmente  la  croce  entro  una  corona  .senz’ai- 
cuna  iscrizione.  Accenniamo  queste  monete  perchè  si 
vegga  quanto  Pulcheria  fosse  sollecita  di  far  conoscere 
a tutto  il  mondo  0 col  simbolo  della  mano  di  Dio,  o 
col  monogramma,  0 colla  croce  la  sua  religiosa  pietà. 
Da  Soxpmeno  nella  storia  Ecclesiastica;  dai  Cropicisti 
del  quinto  secolo;  da  s.  Leone  Magno  nelle  lettere;  da- 
gli Atti  del  Concilio  Calcedoncsc,  c specialmente  dal 
Baroìlio,  dal  Tleury,  dal  Tillemont , dal  Ijì  Beau , daT- 
YOrsi  e dagli  Agiografi  più  recenti  e applauditi  ab- 
biala raccolto  il  presente  compendio.  • : , 
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nessimo  delle  ammirabili  sue  prerogative,  in 
questo  giorno  in  cui  suol  farne  la  Chiesa 
commemorazione.  Il  Concilio  di  Calcedonia 
qualificolla  piena  d’amore  di  Dio,  diletta  del 
Signore,  guardiana  e conservatrice  della  santa 

fede  ortodossa.  Le  virtù  vostre,  dice  a lei 

, . ' / » 

stessa  scrivendole,  risplendon  ornai  per  tutto 
Torbe  cattolico,  e la  luce  dei  vostri  meriti 
brilla  sugli  occhi  di  tutti  i fedeli  per  modo 
che  specchiandosi  in  voi  han  motivo  di  glo- 
rificare il  Padre  nostro  che  sla  ne’ cieli.  È 

1 

mercè  vostra,  o magnanima  imperatrice,  se 
si  predica  liberamente  dovunque  la  dottrina 
apostolica  : perocché  ¥ ardore  della  carità  che 
vi  accende  bandì  le  tenebre  dell’  ignoranza , 
ed  unì  tutti  i Cristiani  nella  professione  delle 
più  auguste  verità.  Il  vostro  zelo  ci  ha  libe- 
rati dalla  zizzania  e dalla  peste  dell’  eresia., 
San  Leone  parla  di  lei  con  uguali  • senti- 
menti, affermando  che  la  Chiesa  doveva  par- 
ticolarmente alle  costanti  sollecitudini  di  Pul- 
ckeria  la  consolazione  di  veder  estirpati  gli 
scandali  che  T inimico  avea  suscitati  nella 

1 

lede  cattolica,  e tutta  la  terra  riunita  in  una 
sola  e medesima  professione  della  verità.  Ciò 
stesso  ripetono  s.  Proclo , Sozomeno , Teofane , 
Cedreno  ed  altri  scrittori,  o contemporanei,  o 
vicinissimi  all’  età  di  Pulcheria , la  quale  sin 
dall’infanzia  offerse  all’ammirazione  universale 
un  illustre  modello  delle  vjrtù  più  sublimi 


• S.  PULCHERIA  199 

ed  eroiche  in  mezzo  al  bagliore  delle  umane 
grandezze,  ai  pericoli  della  corte,  alle  prove 
de*  più  acerbi  infortunii. 

Nacque  il  19  gennajo  del  399,  ed  ebbe 
per  avo  Teodosio  il  grande,  per  padre  Arcadio , 
e per  madre  Eudossia , tutti  tre  decorati  del- 
r imperiale  diadema.  Essa  non  fu  il  solo  frutto 
di  tale  augusto  connubio.  Ma  Flaccilla , sua 
sorella  maggiore,'  mori  in  tenera  età  ; le  due 
sorelle  Arcadia  e Marina  erano  più  giovani 
di  lei,  e tal  era  ancora  il  fratello  Teodosio  II, 
di  cui  • diremo  fra  poco.  Poche  donne  fu* 
rono  da  Dio  favorite  di  tanti  bellissimi  doni 
naturali  quant’  ei  compiacquesi  d’  impartirne  a 
Pulcheria . Ingegno  pronto,  svegliato,  vivace, 
docilissima  indole,  cuore  eccellente,  forme  av- 
venenti, leggiadre,  e ciò  che  più  monta,  for- 
tissima inclinazione  alf acquisto  delle  cristiane 
virtù.  Arcadio  principe  debole,  che  fu  sempre 
governato  dalla  moglie  e da’ suoi  eunuchi, 
morì  il  primo  di  maggio  del  4°8>  dopo  un 
regno  di  trent  anni  e qualche  mese.  Lasciò 
Teodosio  li  in  età  di  otto  anni , al  quale  as- 
segnò per  tutore  Antioco , reputato  uno  ,deL 
più  saggi  uomini  del  suo  impero,  e stato  sem-* 
pre  stretto  in  amicizia  con  s.  Afraate  e san 
Gio.  Crisostomo.  E perchè  la  virtuosa  Pulcheria , 
benché  fanciulla  di  soli  nove  anni  mostrava 
grande  saviezza  e prudenza  superiore  all*  età, 
ai  14  di  luglio  dal  4*4>  avendo  ella  toccato 
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Tanno*  suo  quindicesimo  fu  dichiarata  augu- 
sta, per  dividere  ;Con  Teodosio  II  la  dignità 
imperiale.  Cosa  mirabile!  Non  avea  ella  che  due 
anni  soli  più  di  lui,  pure  incaricossi  della  edu- 
cazione dell’augusto  fratello,  allontanando  da 

* 

lui  chiunque  s’ avvide  che  attendeva  più  ai 
raggiri  di  corte  ed  a’  proprii  interessi  che  a 
destare  nel  principe  sentimenti  magnanimi  e 
generosi.  Rimossi  costoro,  sostituì  loro  parecchi 
virtuosi  maestri,  e procurò  soprattutto  d’ in- 
spirargli affetti  di  soda  pietà;  persuasa  che 
le  più  belle  qualità  tornano  inutili,  anzi  al- 
cuna volta  sono  pericolose,  senza’,  la  reli- 
gione. GT  insegnò  a pregare  fervorosamente 
Iddio  e ad  amare  tutto  ciò  che  ri  sguardava 
il  culto  divino,  ed  a difendere  con  zelo  la- 
dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Non  mancò 
di  dargli  i migliori  consigli,  che  avvalorava 
cogli  efficaci  esempli  della  sua  vita  integer- 
rima; e si  studiò  d’ inspirargli  T amore  della 
giustizia , la  clemenza  , T allontanamento  dai 
piaceri.  Si  può  affermare  che  questo  giovane 
principe  dovette  saper  grado  a sua  sorella 
di  quanto  avea  di  buono,  e che  fu  colpa  di 
lui  o della  sua  natura,  se  non  parve  fornito 
d’un  maggior  numero  di  belle  qualità. 

Pulcheria  si  pose  ugualmente  ad  educare  le 
due  sorelle  che  le  rimanevano,  ed  ebbe  la  con- 
solazione di  vederle  seguire  costantemente  i suoi 
insegnamenti.  U solo  desiderio  della  perfezione 
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determinolla  a fare  voto  di  verginità,  c perchè 
il  voto  fosse  più  risoluto  e solenne  chiamo 
Dio  in  testimonio  alla  presenza  .dei  Vescovi 
e di  tutti  i suoi  sudditi  con  un  presente  che 
fece  alla  Chiesa  di  Costantinopoli,  come  un 
pegno  della  purità  del  suo  cuore,  e come 
un  offerta  per  la  prosperità  dell’  impero.  Questo 
presente  era  una  mensa  di  altare  d’ammirahil 
lavoro  e somma  ricchezza,  sulla  quale  ; era  vi 
scolpita  un’epigrafe  che  facea  conoscerne  l’uso, 
l’oggetto  e la  destinazione.  Attico  vescovo  di 
Costantinopoli  indirizzò  uno  scritto  eccellente 
alle  tre  principesse  sulla  fede  e sulla  vergi-, 
nità;  e ben  fu  esso  efficace,  perocché  Arcadia 
e Marina  fecero  anch’esse  lo  stesso  voto  ed  imi- 
tarono la  sorella  in  tutte  le  buone  opere.  ...  , 
Abbiamo  da  Sozomeno  che  mangiavano  tutte 
tre  alla  stessa  mensa,  facevano  di  conserva 
i lpro  esercizii  di  pietà;  e spendevano  quel 
tempo  che  ad  esse  rimanea  in  istudii  utili  e 
gravi,  o in  lavori  proprii  del  loro  sesso.  Pul- 
chcria  non  allont^navasi  mai  da  loro,  se  non 
se  quando  ve  la  obbligavano  gli  affari  dello 
stato;  ma  sapea  trovare  dovunque  il  modo  di 
farsi  una  solitudiue  nel  suo  cuore.  Praticava 
mortificazioni  ed  austerità  sconosciute  nelle 
corti  dei  principi.  Era  vietato  l’ ingresso  del 
suo^  appartamento  c di  quello  delle  sue  sorelle 
a tqtte  le  persone  di  altro  sesso  ; tanto  tornea 
la  pia  principessa  l’ ombra  sola  dei  ; pericolo  : 
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nè  mai  vedea  uomo  alcuno,  se  non  in  pub- 
blico. Il  palazzo  imperiale  sotto  la  sua  con- 
dotta, rassomigliava  ad  un  chiostro.  Non  al- 
trimenti che  Mose , ella  consultava  Dio  in 
tutti  gli  affari  che  le  sopravvenivano;  nè  mai 
si  decideva  senza  aver  anche  sentito  l’avviso 
delle  persone  più  sagge  e più  virtuose  che 
formavano  il  suo  consiglio.  Nulla  deliberava  se 
non  dopo  le  più  mature  disamine;  indi  dava 
i suoi  ordini,  e li  facea  eseguir  prontamente  ; 
sempre  però  ponendo  mente  di  non  operar 
mai  che  in  nome  di  suo  fratello,  ond' egli 
avesse  Fonore  di  quanto  crasi  impreso,  e da 
cui  doveva  tornarne  gloria  all’  impero. 

Àmmiravasi  in  lei  una  cognizione  poco 
comune  della  lingua  greca  e latina;  sapea 
perfettamente  la  storia , ed  era  versata  nelle 
varie  parti  della  letteratura.  Dichiarossi  pro- 
tettrice sempre  delle  scienze  e delle  arti,  come 
aveano  sempre  fatto  i principi  forniti  di  animo 
grande,  e che  aveano  un  giusto  concetto  del- 
F eccellenza  delio  spirito  umano. 

• • i 

Lungi  dal  far  servire  la  religione  alla  .po- 
litica, ella  non  avea  in  tutti  i suoi  divisa- 
menti  e disegni  rivòlto  la  mira  se  non1  se  a 
Dio;  perciò  nulla  mancava  al  bene  dello  stato. 
Sapeva  prevenire  le  ribellioni  che  le  varie 
passioni  avrebbero  potuto  suscitare;  mantenérti 
la  pace  colle  potenze  vicine;  e procacciavi  di 
stendere  la  conoscenza  dèi  '-vero  Dio  nelle 
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contrade  de’  suoi  siati  ov*  egli  non  era  an- 
cora adorato.  Da  ultimo  la  virtù  non  brillò 
mai  di  sì  vivo  lume  in  Oriente,  nè  i popoli 
vi  furono  più  felici , nè  il  nome  romano  più 
rispettato  dai  Barbari,  che  quando  Pulcheria 
resse  le  redini  del  governo.  4 

Avendo  Teodosio  suo  fratello  tocco  i ven«< 
t’anni,  ella  fé’  pensiero  di  trovargli  una  sposa 
degna  di  lui,  e mise  gli  occhi  sopra  Atenaide , 
figlia  di  un  filosofo  ateniese,  da  cui  avea  avuto 
un’  educazione  eccellente.  Essendo  questa  ve- 
nuta alla  corte  per  farvi  annullare  il  testa- 
mento di  suo  padre,  che  l’avea  diseredata,  vi 
si  fece  ammirare  per  la  sua  avvenenza , pel 
suo  ingegno,  e per  altre  sue  belle  qualità.  Fi- 
nalmente questa  ammirazione  andò  tant’oltre, 
ch’ella  fu  giudicata  degna  di'  essere  sposa 
dell’imperatore;  e siccome  ella  era  stata  alle- 
vata nel  paganesimo,  ricevette  prima  il  bat- 
tesimo, e lasciò  il  suo  nome  prendendo  quello 
di  Eudocia.  La  cerimonia  dello  sposalizio  si 
fece  ai  7 di  giugno  del  421*  Due  ann*  dopo 
Teodosio  la  dichiarò  augusta.  Nessun  cangia- 
mento era  sin  allora  seguito  nel  governo  ; 
Pulcheria  n’  era  tuttavia  il  movente  princi- 
pale. Ma  la  possanza  di  questa  santa  princi- 
pessa fece  assai  presto  ombra  ad  Eudocia , la 
quale  concepì  violenti  moti  di  gelosia  contro 
la  cognata,  che  furono  attizzati  dagl’  intrighi 
dell’eunuco  Grisajfio,  favorito  dell’  imperatore. 
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Dopo  la  condanna  di  Nestorio  nel  Con- 
cilio che  si  tenne  ad  Efeso  nel  43 1 , come 
dicemmo  altrove  (i),  Eudocia  e Cris afflo  mi- 
sero tutto  in  opera  per  disertare  Pulcheria. 
L’  imperatore,  debole  ed  indolente  per  na- 
tura , non  s’ impacciò  da  prima  nelle  loro 
pratiche,  ma  lasciossi  alla  fine  guadagnare, 
ed  ordinò  a s.  Flaviaivo , vescovo  di  Costanti- 
nopoli, di  far  Pulcheria  diaconessa  della  sua 
Chiesa.  Il  santo  vescovo  addusse  le  più  forti 
ragioni  per  sottrarsi  dall’ ubbidire;  ma  non 
gii  fu  dato  retta.  Quindi  veggendo  il  principe 
fermo  nella  sua  risoluzione,  si  ritirò,  e pro- 
mise di  tornare  a corte  ad  un  dato  tempo; 
ma  fece  avvertire  segretamente  Pulcheria  di 
ciò  che  i suoi  nimici  tramavano  contro  di 
lei.  Questa  principessa  ritirossi  in  campagna,, 
risoluta  di  passarvi  i suoi  giorni  nelToscurità 
e nel  silenzio  : il  qual  suo  ritiro  avvenne  nel 
447  7 e fu  cagione  di  gran  malanni  per  la 
Chiesa  e per  lo  stato.  Eudocia  e CrisaJfio>  per 
isfogare  il  loro  mal  talento,  divennero  perse- 
cutori di  s.  Flaviaiio , e dichiararonsi  in  favor 
di  Eutiche , gli  errori  dei  quale  erano  stati 
condannati;  presero  il  partito  di  Dioscoro  c 
degli  altri  Eutichiani,  e li  protessero  in  tutti 
gli  atti  di  violenza  e di  furore  eli’  essi  com- 
misero Tanno  449  nella  rivoluzione  di  Efeso; 


(1)  V.  il  T.  I , pag.  609  e seg. 
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ed  a loro  istigazione  Teodosio  pubblicò  un  de- 
creto col  quale  approvava  quanto  aveano  fatto 
gli  eretici  (i). 

Pulcheria  rese  grazie  a Dio  della  quiete  di 
cui  godea  nel  suo  ritiro,  nel  quale  non  era 
ad  altro  intesa  che  agli  esercizii  di  religione. 
Non  fu  mai  udita  pronunziare  un  lamento 
nè  deir  ingratitudine  del  fratello,  nè  della  vio- 
lenza deir  imperatrice , che  era  a lei  tenuta 
del  suo  innalzamento,  nè  deir  ingiustizia  dei 
ministri.  Ella  volle  dimenticarsi  del  mondo 
ed  essere  dimenticata,  riputandosi  felice  di 
poter  liberamente  conversare  con  Dio  e me- 
ditar la  sua  legge  ; e se  mai  alcuna  volta  da- 
vale  pena  qualche  cosa,  era  il  pensiero  dei 
pericoli  che  minacciavano  la  Chiesa  e lo  stato. 
Era  presa  eziandio  di  compassione  del  suo 
fratello,  il  quale  per  eccesso  di  credulità  se- 
condava le  mire  dei  cattivi. 

Frattanto  il  male  andava  sempre  più  au- 
mentando, e presto  giunse  al  colmo.  Pulcheria 
ne  sentiva  acerbo  cordoglio,  e s.  Leone  papa 
stringeala  con  lettere  a veder  modo  di  arre- 
starlo. Quindi  ella  risolvette  di  uscire  dal  suo 
ritiro,  e di  fare  un  ultimo  sforzo,  onde  sal- 
vare lo  stato  e la  Chiesa.  Venne  a corte,  e 
domandò  un’udienza  all’ imperatore:  ottenutala, 
gli  parlò  con  tanta  forza,  che  aprì  gli  occhi 


(1)  V.  il  T.  IV,  pag.  336  e scg. 
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all'istante,  e tutto  insieme  irritato  ed  atterrito 
alla  vista  del  precipizio,  in  cui  era  stato  get- 
tato, allontanò  Crisaffio  e rilegollo  in  un'isola, 
ove  fu  messo  a morte  in  punizione  de  suoi 
delitti.  Essendo  morto  Teodosio  ai  29  di  lu- 
glio del  45o , Eiulocia  si  ritirò  in  Palestina, 

ove  finì  i suoi  giorni. 

Pulcìieria  divenne  dopo  la  morte  del  fra- 
tello padrona  dell’impero  di  Oriente.  Per  rasso- 
dare la  sua  autorità,  ella  pensò  di  dividerla  con 
Marciano , nato  nell’illirio.  Questi  era  un  uomo 
spertissimo  nel  mestier  della  guerra , e che 
univa  ad  una  profonda  cognizione  degli  af- 
fari , uno  zelo  ardente  per  la  fede  cattolica , 
una  rara  virtù  ed  un  amore  straordinario  ai 
poveri.  Egli  era  vedovo,  ed  avea  avuto  dal 
suo  primo  matrimonio  una.  figlia  nominata 
Eufemia , la  quale  impalmossi  ad  A ntemio , 
che  fu  poscia  impera tor  d’Occidente.  Pulcìieria 
nell’offrirgli  la  mano,  dichiaragli  il  voto  che 
avea  fatto  di  viver  vergine,  e fu  preso  tra 
loro  che  il  matrimonio  non  vi  porterebbe  al- 
cun nocumento.  Queste  due  grandi  anime , 
concorrendo  allo  stesso  scopo,  non  si  occu- 
parono che  del  modo  di  render  felici  i loro 
popoli,  e di  far  fiorire  la  religione  e la  pietà. 

Avendo  s.  Leone  mandato  quattro  legati  a 
Costantinopoli,  questi  furono  accolti  dall  im- 
peratore e dall’  imperatrice  con  tutti  i con- 
trassegni di  giubilo  e di  rispetto.  Il  loro  zelo 
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per  l’ortodossia  fece  ad  essi  meritare  i più 
grandi  elogi  sì  dalla  parte  del  santo  Pontefice 
come  da  quella  del  Concilio  generale  di  Cal- 
cedoni, che  nel  4^*  condannò  l’eutichia- 
nismo.  Essi  posero  in  opera  tutta  la  loro  au- 
torità per  far  eseguire  i decreti  di  questo 
Concilio  per  tutto  F Oriente;  trovarono  gravi 
difficoltà  in  Egitto  e in  Palestina,  stante  l’o- 
stinatezza  degli  Eutichiani  che  erano  in  quelle 
contrade.  S.  Pulcheria  scrisse  due  lettere,  F una 
ai  monaci,  Faltra  ad  una  badessa  di  Palestina, 
onde  dissiparne  le  false  idee  che  si  erano 
sparse  intorno  ai  padri  di  Calcedonia;  e vi 
provava  che  il  Concilio  lungi  dal  far  rivivere 
F eresia  di  Ne  storio , la  condannava  insieme 
con  quella  di  Eutiche  ad  essa  contraria.  Que- 
sta pia  principessa  fece  un  gran  numero  di 
utili  stabilimenti,  e fondò  molti  spedali  ai 
quali  assegnò  considerabili  fondi.  Tra  le  altre 
Chiese  che  fabbricò,  le  principali  sono  tre, 
che  furono  dedicate  alla  Madre  di  Dio,  quelle 
cioè  di  Blaquerna , di  Chalcopratum  e di  Ho- 
degus,  In  quest’ ultima  pose  la  celebre  imma- 
gine della  santa  Vergine,  che  l’imperatrice 
Eudocia  le  avea  mandato  da  Gerusalemme, 
e che  era  tenuta  per  opera  di  san  Luca,  Le 
faccende  dello  Stato  non  le  impedivano  però 
di  conservar  il  fervore;  e tutti  i momenti 
che  potea  involare  agli  affari  dei  governo 
spendeali  ad  orare  e leggere,  ed  a servire  i 
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poveri  colle  proprie  mani.  Ella  fu , a quanto 
ne  dice  Sozomcno , favorita  di  molte  grazie 
straordinarie;  e in  conseguenza  di  una  visione, 
fece  fare  una  solenne  traslazione  delle  reli- 
quie dei  quaranta  Martiri,  che  furono  rin- 
chiuse in  una  cassa  magnifica.  Lo  stesso  sto- 
rico, che  fu  testimonio  oculato  della  cerimo- 
nia, aggiugne  che  il  popolo  vi  assistette  colla 
più  grande  divozione,  e si  dava  ogni  premura 
di  toccare  le  sante  reliquie  con  panni  lini  ed 
altre  simili  cose. 

Essendo  stata  s.  Pulcheria  in  sua  vita  protet- 
trice della  Chiesa  e madre  dei  poveri,  lasciò 
per  testamento  all’una  ed  agli  altri  tutti  i beni 
di  cui  potea  liberamente  disporre.  In  fine,  se 
si  considerino  le  sue  azioni  e virtù,  dovrassi 
convenire  non  esservi  alcuna  esagerazione  nelle 
lodi  che  ella  ha  ricevuto  da  s.  Proclo , da  san 
Leone  e dai  padri  del  Concilio  di  Calcedonia. 
Ella  morì  ai  io  di  settembre  del  4^3,  in  età 
di  cinquantaquattro  anni. 

• Marciano  eseguì  pontualmente  il  testamento 
dell’  augusta  sua  sposa  ; continuò  le  buone 
opere  da  lei  incominciate,  e mostrossi  fedele 
imitatore  delle  sue  virtù.  Egli  fu  riunito  con 
lei  nel  cielo  ai  26  di  gennajo  del  4^8,  nel 
sessantesimo  quinto  anno  dell’ età  sua,  set- 
timo del  suo  regno.  I servigi  eh’  egli  rese  alla 
religione  faranno  benedire  la  sua  memoria  per 
tutti  i secoli. 
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S.  NICOLA  DA  TOLENTINO  (.) 

Nacque  san  Nicola  nella  terra  di  s.  Angelo 
in  Colle  nella  Marca  d’Ancona  da  Compagnone 
da’  Gaurutti , ed  Amata  de’  Guidiani,  unico 
frutto  delle  lor  nozze  per  ben  sedici  anni  ar- 
dentemente desiderato.  Abbiam  da  memorie 
autorevoli  che  bramosi  gli  ottimi  coniugi  di 
qualche  prole,  non  vedendosi  favoriti  da  Dio, 
fecero  voto  per  ottenerla  di  portarsi  in  pelle- 
grinaggio a Bari  nell’Apulia.  Confortati  da 
una  visione  non  essere  discaro  a Dio  il  lor 
voto,  vestiti  da  pellegrini  colh  si  condussero, 
dove  supplicarono  con  fervide  preci  il  s.  arci- 
vescovo Nicolò  d’ interceder  per  essi  appo  Dio 
questa  grazia,  ed  ebbero  il  contento  d'  esserne 
esauditi.  Imperocché  tornati  a casa,  non  fu  per 
anche  terminato  queH’anno  (il  quale  secondo 


(1)  Più  di  trenta  autori  dettarono  la  vita  di  s.  Nicola 
da  Tolentino.  Veggasi  Lodovico  Torelli  (Annal.  Augu- 
stiu.  T.  V,  n.  53)  e Antonio  Gandolfi  ( Dissert.  Hist. 
Scriptor.  August.  ) che  ne  hanno  tessuto  il  catalogo. 
Vedemmo  quella  scritta  dal  p.  Pietro  di  Monte  Rubiano 
soli  veni’  anni  dopo  la  morte  del  Sapto  ; una  in  versi 
del  p.  Battista  Mantovano  poeta  celebre  del  secolo  XV; 
c quella  del  padre  Maestro  Egidio  Crapols , migliorala 
cd  accresciuta  dal  p.  Lettore  Pierluigi  Parravicini.  Da 
questi  Biografi,  non  che  da)  processo  della  canonizza- 
zione di  s.  Nicola  abbiam  raccolto  quanto  qui  ne  ar- 
rechiamo. 

Voi  IX.  14 
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la  più  comune  opinione  fu  il  1245)  ch’ebbe 
la  Guidiani  il  caro  figliuolo,  a cui  fu  al  sa- 
cro fonte  imposto  il  nome  del  suo  gran  pro- 
tettor  Nicolò , che  poi  per  distinguersi  da  quello, 
fu  volgarmente  chiamato  Nicola. 

Pochi  uomini  furono  assistiti  da  Dio  con 
doni  sì  preclari  e straordinarii  come  questo  fan- 
ciullo fortunatissimo.  Si  può  dire  che  la  san- 
tità fu  in  lui  precoce;  mercè  che  di  sette 
anni  cominciò  ad  osservare  tre  giorni  la  set- 
timana il  digiuno,  e quest’astinenza,  che  con- 
tinuò sino  all’ ultimo  della  sua  vita,  veniva 
da  lui,  anche  negli  anni  più  teneri,  accom- 
pagnata da  tal  modestia , umiltà,  rispetto  ai 
maggiori,  compassione  dei  miseri;  soprattutto 
da  sì  tenera  divozione  al  santissimo  Sacra- 
mento, alla  Vergine  santa , alle  cose  tutte  di 
Dio,  che  era  una  maraviglia.  Assisteva  con 
tanta  pietà  e compostezza  ai  sacri  misteri 
ch’eccitava  compunzione  in  chiunque  mira- 
vaio, rassembrando  appunto  uno  dei  Serafini 
che  assistono  al  divin  trono.  Scrivono  i suoi 
biografi  che  per  questo  suo  intenso  fervore, 
meritò  una  volta  che  Gesù  Cristo,  contento 
della  bell’anima  di  lui,  se  gli  facesse  vedere 
nell’  ostia  alzata  dal  sacerdote  in  forma  di  vez- 
zoso bambino  di  fulgentissimi  raggi  circon- 
dato c d’abbagliante  splendore  (i). 


(i)  Ego  enitn  ipse  peccatori  quent  vìdes , durn  illa 
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Rinvigorito  l’innocente  fanciullo  da  questa  , 
visione,  appena  crebbe  alquanto  cogli  anni, 
che  deliberò  di  darsi  tutto  al  servigio  del  Si* 
gnore  per  non  aversi  mai  più  a partire  dal 
tempio,  nel  qual  solo  trovava  la  sua  beatitu- 
dine. Quindi  supplicò  i Canonici  di  s.  Salvatore 
(che  tal  era  il  titolo  di  quella  Chiesa  cattedrale) 
perchè  volessero  riceverlo  come  chierico,  ma 
questi  presi  dalle  rare  qualità  di  lui,  contro 
l’uso  praticato  di  poi,  anziché  accoglierlo  fra 
chierici,  la  ammisero  tra  loro  nella  qualità  di 
canonico  (i).  Ciò  però  non  bastò  per  appa- 
gare interamente  le  divote  sue  brame.  Solle- 
cito di  servire  a Dio  con  più  quiete,  e af- 
fatto lontano  dai  tumulti  del  secolo, /pensò  di 
ritirarsi  in  una  comunità  di  claustrali,  e posti 
gli  occhi  su  quella  di  s.  Agostino , a questa  si 
appigliò.  Vuoisi  che  a ciò  fosse  mosso  da  un 
fervoroso  discorso  intorno  al  disprezzo  del 


innocenti  gaudercm  aitate , in  ecclesiam , ad  quarti  con- 
suetudine  accedcbam , et  sacerdos  celebraret  et  Corpus 
Dominìcum , ut  moris  est , nuinibus  elevarci , his  meis 
oculis  aspexi  patenter  puerum  aspectu  pulcherrimuni , 
vcstilu  splendìdum , ec.  Vita  s.  Nic.  c.  i,  n^6. 

(i)  In  j arenili  celate  toni  saticte  conversans  ecclesia t 
s.  Salvatoris  canonicus  ordinatur , lcggesi  in  parecchi 
codici  della  vita  più  antica  del  Santo.  Intorno  a queste 
dignità  canonicali  conferite  a persone  d’età  giovanile, 
tollerate  allora  e vietate  di  poi  dalla  Chiesa  , veggasi 
ciò  che  abbiam  detto  al  T.  Ili,  yag.  43o. 
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mondo  che  udì  da  un  religioso  agostiniano, 
zelantissimo  predicatore  ed  allora  priore  nel 
convento  di  sant’ Angelo  in  Colle,  e che  la 
divina  parola  di  lui  cadendo  nel  bel  cuor  di 
Nicola , vi  trovasse  un  terreno  sì  ben  disposto, 
che  germogliò  e fruttificò  di  maniera  che  il 
giovane  si  portò  subito  a’  piedi  del  sacro  oratore 
e lo  scongiurò  di  annoverarlo  fra’  suoi  e dargli 
T abito.  Il  priore  però  lo  accolse  con  quella 
bontà  che  meritava  la  pia  domanda,  ma  la 
prudenza  gli  suggerì  di  non  accordargliela 
senza  il  consenso  de’  genitori.  Non  si  turbò  a 
questa  risposta  il  virtuoso  Nicola ; ma  corso 
di  volo  ad  ottener  da  quelli  V assenso , non 
solo  non  ebbero  essi  il  cuor  di  negarglielo, 
ma  vi  accondisceseli  di  buon  grado,  confortati 
dalla  speranza  di  dar  un  fedel  servo  al  Signore. 

Ammesso  nell’ordine,  tali  furono  il  suo  conte- 
gno, gli  atti,  le  maniere  che  parve  un  angelo 
sotto  le  sembianze  umane.  Leggesi  negli  Annali 
Agostiniani  ch’ei  s’impresse  talmente  nell’animo 
rosservanza  de’ suoi  doveri,  che  niuno  potè  mai 
rimproverargli  la  benché  minima  trasgres- 
sione. Al  solito  digiuno  di  tre  giorni  alla 
settimana  aggiunse  il  quarto  del  sabbato  in 
onore  della  santissima  Vergine:  negli  altri  dì 
erano  suo  cibo  consueto  poche  erbe  e legumi 
macerati  con  acqua,  o qualche  frutto;  dimo- 
doché può  dirsi  che  osservasse  tutto  l’ anno 
un  continuo  d;oriuno.  Passava  le. notti  quasi 
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intere  in  fervorose  orazioni,  in  profonde  me- 
ditazioni e fruttuose  letture  de’ libri  divini; 
e quando  per  la  stanchezza  non  potea  più 
reggersi,  distendevasi  sopra  una  tavola  e bene 
spesso  sulla  nuda  terra,  appoggiando  il  capo 
ad  un  sasso  che  servi  va  gli  di  capezzale.  Cin- 
geva ai  fianchi  un  cilicio,  sopra  cui  adattava 
una  fascia  di  ferro,  perchè  più  penose  fossero 
le  punture:  flagellavasi  di  sovente  fino  alTef- 
fusione  del  sangue,  servendosi  di  una  catena 
di  ferro  per  disciplina.  Le  sue  astinenze,  le 
austerità  eran  tali  che  novizzo  ancora  già  su- 
perava i più  provetti  e fervorosi  di  quella  santa 
comunità.  Nè  minor  era  la  illibatezza  e pu- 
rità del  suo  costume.  Dicon  gli  ascetici  che  la 
purità  e T innocenza  verginale  è una  virtù 
simile  al  cristallo  che  basta  il  solo  fiato  per  ap- 
pannarla, e che  perciò  ha  bisogno  di  maggior 
attenzione  per  essere  custodita.  Or  per  cono- 
scere quanta  fosse  l’attenzione  di  Nicola  intorno 
a ciò,  basta  sapere  che  non  si  trova  aversi 
egli  mai  arrischiato  di  fissare  gli  sguardi  in 
veruna  femmina,  molto  meno  di  parlarle,  o 
conversar  seco.  Fin  per  le  vie  camminava 
cogli  occhi  fissi  in  terra  e col  cappuccio  ca- 
lato avanti,  sicché  nè  vedeva  alcun  oggetto, 
nè  poteva  da  alcuno  mai  esser  veduto  in  volto. 
Scrive  il  dotto  padre  * Caprols  avere  il  no- 
stro Santo  ottenuto  da  Dio  il  dono  singo- 
larissimo, accordato  a non  molti  gran  santi , 
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d’essere  stato  non  solo  sempre  puro  di  corpo, 
ma  eziandio  affatto  illibato  di  mente;  di  modo 
che  per  quanto  il  nemico  tentasse  di  farlo 
cadere,  non  gli  riuscì  d’ estrarre  dal  cuore  di 
lui  nemmeno  una  momentanea  compiacenza. 

Iddio  però  che  ama  affinare  di  bene  in 
meglio  la  virtù  de’  suoi  servi  permise  che 
fosse  molestato  da  una  gravissima  tentazione, 
la  qual  fa,  che  vivendo  il  Santo  nel  modo 
anzidetto,  divenne  in  pochi  mesi  così  maci- 
lente e sfigurato,  che  pareva  uno  scheletro  : per 
lo  che  mosso  a compassione  dello  stato  di  lui 
un  suo  cugino  superiore  dal  monastero  di  san 
Giacomo  presso  Fermo,  portossi  da  Nicola , e 
con  vane  ragioni  procurò  di  persuadergli  che 
la  sua  maniera  di  vivere  non  poteva  tornar 
cara  al  Signore;  che  questo  era  un  rendersi  al 
tutto  inabile  ai  servigio  di  Dio,  ed  accelerarsi 
la  morte.  Sicché  giudicava  esser  meglio  per 
lui  lasciar  P istituto  agostiniano  e passare 
a quello  del  di  lui  ordine,  ove  unitamente 
sarebber  vissuti,  servendo  Iddio  con  maniere 
nien  rigide  e più  confacenti  alla  dilicata  sua 
complessione.  S’accorse  il  virtuoso  novizio  del- 
P infernale  stratagemma,  e rigettate  con  gran- 
d’ animo,  come  a lui  pregiudicievoli , quelle 
affettuose  persuasioni , ritirossi  in  Chiesa  e 
prostrato  davanti  atfr  un  Crocifisso  , colle 
lagrime  agli  occhi  implorò  il  celeste  ajuto. 
Una  voce  superna  gli  si  fece  sentire  nel 
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cuore  che  disse  : non  ti  partire,  Nicola , peroc- 
ché questa  è la  via  che,  percorrendola  virtuo- 
samente, dovrà  render  compita  la  tua  eterna 
salvezza. 

. Fatta  la  solenne  professione  nel  1260,  pro- 
seguì lo  stesso  tenore  di  vita  di  maniera,  che 
i suoi  superiori  vedendo  il  gran  bene  che 
potevano  gli  esempli  di  lui  procacciare  ncl- 
F ordine  loro,  lo  mandarono  in  varii  conventi, 
ora  col  pretesto  di  studi,  ora  per  esercizio  di 
ubbidienza.  Fu  dunque  a Recanati,  a Macerata, 
a s.  Genesio,  a Cingoli,  dove  essendo,  affinché 
potesse  accostarsi  più  da  vicino  all’  altare  e trat- 
tar gii  alti  misteri,  vollero  i Superiori  che  fosse 
promosso  al  sacerdozio.  Tremò  egli  a questa 
intimazione,  indegno  riputandosi  di  sì  eccelso 
grado:  ma  confortato  eziandio  da  san  Beri - 
venuto  Anconitano,  vescovo  d’ Osimo,  piegò  la 
fronte,  e non  è a dire  con  quanta  umiltà  e 
fervore  ricevesse  il  sacro  carattere  di  ministro 
di  Dio.  Parrebbe  che  la  virtù  di  Nicola  non  » 
potesse  ricevere  aumento,  tant’  ella  mostrayasi 
agli  umani  sguardi  perfetta.  Il  sacerdozio  tut- 
tavia fece  conoscere  ciò  che  può  la  grazia 
del l’  ordinazione  in  un  soggetto  sì  ben  eser- 
citato negli  esercizii  della  pietà.  Il  nuovo  sa- 
cerdote appena  si  vide  all’altare  che  la  sua 
virtù  ricevette  uh  nuovo  splendore,  e l’ardor 
suo  si  fé’  come  nuovo.  Era  un  angelo  in  ogni 
luogo,  ma  un  Serafino  alla  presenza  di  Gesù 
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Cristo  sacramentato:  il  fuoco  divino  onde  il 
suo  cuore  era  acceso  si  manifestava  dalle  dolci 
lagrime  che  gli  seorreano  dagli  occhi,  e da- 
gli ardori  divini  che  gli  compariano  sul  volto. 
Correasi  alla  messa  del  Santo  come  ad  un 
sacrifizio  di  propiziazione  per  tutti  gli  assi- 
stenti. Molli  ne  provavano  sensibilmente  gli 
effetti:  la  virtù  di  lui  passava  sino  alle  anime 
che  penavano  in  Purgatorio.  Narra  il  p.  Pietro 
da  Monte  Rubiano,  scrittore  contemporaneo, 
ch’essendo  Nicola  all’eremo  di  Valmanente,  si- 
tuato sui  colli  dell’Appennino,  distante  un  mi- 
glia da  Pesaro,  gli  apparve  in  sogno  Y anima 
di  Fra  Pellegrùio  da  Osimo  agostiniano,  suo 
amico,  già  da  qualche  tempo  defunto,  il  quale 
dicendogli  che  si  trovava  con  molt’altri  d’ ogni 
sesso  ed  età  nelle  atroci  pene  dalla  giustizia 
divina  inflitte  aH’anime  purganti,  il  supplicava 
di  raccomandarlo  al  Signore  ne’  suoi  santi 
sacrifizii  per  esserne  liberato.  S’ intenerì  il 
Santo  a questa  visione,  e all’  indomani  chiese 
al  padr'e  superiore  il  permesso  di  celebrare 
la  messa  per  i defunti  in  tutti  i giorni  di  quella 
settimana.  Ciò  ottenuto,  applicò  a loro  van- 
taggio sette  sacrifizii,  per  i quali,  e mercé  le 
sparse  di  lui  dirotte  lagrime,  le  ferventi  ora- 
zioni, le  discipline  ed  i rigorosi  digiuni,  tutte 
quell’anime  volarono  al  cielo,  come  gli  assicurò 
l’accennato  Fra  Pellegrino , apparsogli  in  una 
posteriore  visione,  tutto  circondato  da  luce 
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celeste,  che  ringraziollo  umilmente  a nome 
di  queir  anime  che  ascesero  con  lui  al  cielo 
Questo  prodigio  così  dal  prelodato  biografo, 
come  da  quasi  tutti  gli  altri  è descritto  colia 
maggior  sicurezza  (1). 

Questa  ed  altre  simili  grazie  ond’  era  Nicola 
da  Dio  favorito , venivangli  liberalmente  im- 
partite, non  solamente  per  le  incredibili  asti- 
nenze e T altre  virtù  che  abbiam  detto,  ma 
in  ispezieltà  per  Y indefessa  sua  applicazione 
alla  preghiera;  essendo  che  questa,  per  sen- 
timento unanime  decanti  Padri,  ha  per  così 
dire  in  pugno  V onnipotenza , nè  mai  vien 
rimandata  senza  un  favorevole  rescritto  dal 
divin  Trono.  Quindi  neir  orazione  era  Nicola 
sì  assiduo  che  pare  si  possa  dire  che  tutto 
il  suo  vivere  fosse  un  continuo  pregare.  Sap- 
piamo con  certezza , che  trasferitosi  da  san 
Genesio  a Tolentino,  ove  poi  rimase  dal  12^5 
fino  all’  ultimo  de’  giorni  suoi , si  elesse  due 
luoghi  particolari  per  trattare  continuamente 


( i ) Et  ecce  transacta  ìicbdomade , eidem  prcedictus 
frnter  Peregrinus  appartiti , dcque  jam  impetrata  mise- 
ricordia egit  gratias , asserens , se  cum  magna  parte 
prccdicae  multitudinis  a pcenis  atroci sumis  Dei  miseri- 
cordia et  ipsius  sacrificio  orationibusque  lachrymosis 
erutum  esse,  et  ad  Dei  gloriam  feliciter  convolasse  : 
liberasti  nos , inquiens , de  qfjligcntibus  nos  , et  odio 
habentes  nos  dispersisti  et  confundisti . Vita  s.  Nicol. 
C.  2,  n.  12, 
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con  Dio.  Uno  fu  la  cappella  grande  della 
Chiesa,  ove  ora  riposano  le  sue  beate  reliquie; 
l’altro  la  sua  propria  cella,  nella  quale  a tal 
effetto  teneva  una  divota  immagine  della  Pietà 
di  Gesù  Cristo.  In  questi  due  luoghi  ei  pas- 
sava notte  e giorno;  di  modo  che  tolto  le  tre 
o quattr’ore  eli’ ei  dava  per  riposo  ai  corpo 
ed  a qualche  altro  esercizio  di  pietà , come 
assistere  alle  confessioni,  visitare  qualche  in- 
fermo, ed  alle  volte  i carcerati,  tutto  il  re- 
stante impiegava  in  contemplazioni  ed  ora- 
zioni, ripartendole  in  questa  guisa:  dalla  com- 
pieta sino  a mezza  notte;  dopo  il  mattutino 
sino  al  nascer  del  sole  ; dopo  celebrata  la 
messa,  se  non  era  impedito  dalle  confessioni, 
sino  a terza  ; e nuovamente  poi  dopo  nona , 
cioè  immediatamente  dopo  il  pranzo,  sino 
al  vespro.  Quando  poi  orava  in  cella  avea 
trovato  il  modo  d’  affliggere  il  corpo  nel 
tempo  che  il  suo  spirito  godeva  in  Dio.  A 
quest’  effetto  teneva  quivi  due  sassi , sopra 
de’ quali  posava  le  ginocchia  ed  un  altro  su 
cui  posava  le  braccia  : ed  in  questa  penosa 
positura  sovente  prendeva  il  suo  maggiore 
sollievo,  che  quello  era  di  estoller  la  mente, 
e conversare  con  Dio. 

All’ assiduità  dell’ orazione  non  è da  porsi 
in  dubbio  eli’  ei  non  accoppiasse  anche  la 
viftù  dell'  umiltà  , senza  la  quale  sapeva  ben 
egli  che  le  orazioni  non  potevano  formare 
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alle  orecchie  di  Dio  quella  grata  e diletta 
armonia  di  cui  egli  tanto  com piacesi.  A queste 
adunque  ebb’  egli  tutta  P attenzione  e vi  ac- 
coppiò una  umiltà  sì  profonda  che  parve  non 
avere  esempio.  Ancorché  la  dilicata  sua  co- 
scienza , mantenuta  illibata  ed  innocente  fin 
dagli  anni  piò  teneri,  non  avesse  cosa  grave 
da  riprenderlo,  con  tutto  ciò  concentrato  in 
sè  stesso,  quanto  più  cresceva  nella  perfezione, 
tanto  più  bassamente  sentiva  di  se  medesimo; 
di  modo  che,  riputandosi  il  maggiore  dei 
peccatori,  piangeva  spesso  a caldi  occhi,  come 
se  di  gravissime  colpe  si  fosse  conosciuto  reo; 
e diffidando  sempre  della  sua  debolezza , in 
ogni  azione  invocava  con  reiterati  sospiri  il 
divino  ajuto;  ed  ogni  volta  che  sonavano  le 
ore  era  solito  piangere  con  dire:  Signore^  di 
quest’ora  ne,  ho  da  rendere  conto  a voi.  Nò  si 
abbassò  solamente  innanzi  a Dio,  ma  anche 
innanzi  agli  uomini:  quindi  sino  dall’  in- 
gresso nella  religione  industriosamente  in- 
tromettendosi a fare  gli  uflìcii  più  abietti  del 
monastero  pregava  il  Padre  superiore  che  i 
più  faticosi  fossero  a lui  addossati , dicendo 
con  sentimenti  di  profondissima  abiezione  : 
lasciate  di  grazia  far  a me  queste  cose , giac- 
ché non  son  buono  da  far  altro . Era  poi  tanto 
nemico  delle  lodi,  che  udivale  con  quello 
stesso  ribrezzo  con  cui  altri  odono  i vituperi. 
Quindi  non  si  può  esprimere  quanto  fosse 
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sollecito  nell’  occultare  le  grazie  che  Dio  com- 
partivagli,  specialmente  quella  di  operare  mi- 
racoli, i quali  tanti  furono  e sì  strepitosi  che 
gli  meritarono  il  titolo  di  Teaumaturgo. 

Alla  virtù  della  preghiera  e dell’ umiltà  non 
ha  dubbio  eh’  egli  unì  Y ardentissimo  amore 
di  Dio,  fonte  inesauribile  di  dolcezze  ineffabili 
a chi  può  esserne  veracemente  compreso.  E 
poiché  dall’  amore  di  Dio  scaturisce  come  da 
rigogliosa  fonte  l’amore  dei  prossimo, con  quanto 
affetto  egli  amava  il  Signore  con  altrettanto 
amava  il  prossimo  per  rispetto  al  medesimo 
Dio.  Perciò  reputando  proprie  le  altrui  mi- 
serie, tutto  adopravasi  per  ripararle.  Visitava 
continuamente  gl’  infermi , ed  i carcerati , ai 
quali  parlava  con  tale  dolcezza  e carità  che 
lascia  vali  contenti  nelle  loro  afflizioni.  Ei  con- 
fortavali  a tollerare  i mali  con  pazienza , a 
rimettersi  ciecamente  nelle  mani  del  Signore 
che  tutto  dispone  con  soavità  e per  lo  nostro 
bene,  e li  consolava  con  qualche  piccol  presente 
da  lui  mendicato  da’ suoi  divoti  per  amore 
di  Dio.  Verso  i poveri  poi  era  sì  amoroso 
che  non  solamente  procuravasi  dai  più  dovi- 
ziosi fedeli  copiose  limosine  per  sovvenirli,  ma 
bene  spesso  privavasi  egli  stesso  del  paneoccor- 
revole  al  proprio  sostentamento  per  sollevare 
l’ altrui  necessità.  Tra  queste  incomparabil- 
mente maggiori  essendo  le  spirituali,  non  pos- 
siamo esprimere  come  tutto  s’ industriasse  per 


S.  NICOL V DA  TOLENTINO  221 

sovvenire  in  modo  veramente  ammirabile  chi 
n’avea  d’uopo.  Ad  una  somma  pietà  unendo  egli 
copiosissima  cognizione  delle  Sacre  Scritture, 
de’ santi  Padri,  dei  sacri  Canoni,  e delle  buone 
lettere,  sicché  nulla  mancavagli  di  ciò  che 
ricercasi  per  formare  un  ottimo  sacro  oratore, 
spendeva  il  tempo  che  libero  rimanevagli 
dalle  consuete  sue  occupazioni  in  diffondere 
la  parola  di  Dio,  riprendendo  dai  pergami  i 
peccatori  con  maniera  quanto  più  dolce  al- 
trettanto più  efficace;  e qual  altro  Geremia 
sradicando  da  quelli  i vizii,  e facendo  germo- 
gliare le  cristiane  virtù.  Abbiam  dalle  Crona- 
che contemporanee  che  nella  vasta  provincia 
delle  Marche  era  sì  grande  la  fama  di  s.  Ni- 
cola, ch’egli  era  sforzato  predicare  nella  pubbli- 
che piazze,  attesa  la  moltitudine  di  gente  che 
accorreva  ad  udirlo,  e capir  non  potea  nelle 
Chiese.  E tanto  apprezzavasi  la  sua  santità 
che  ognuno  si  reputava  felice  di  poter  a’ suoi 
piedi  la  soma  deporre  de’  proprii  peccati,  scio- 
gliendosi in  lagrime  di  sincerissima  compun- 
zione. Quando  poi  la  sua  gracile  comples- 
sione non  più  gli  permise  il  predicare  come 
avrebbe  voluto  dai  pulpiti  per  guadagnare 
E anime  a Dio,  fatto  suo  pulpito  il  confes- 
sionario, sfogava  quivi  da  vicino  il  suo  zelo, 
ma  con  un  modo  sì  tenero,  sì  commovente, 
sì  efficace  che  penetrava  nelle  viscere  dei  più 
indurati,  e riducevali  a penitenza.  Iunumera- 
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bili  sono  le  conversioni  eh’  egli  opero,  e ine- 
sprimibile il  bene  da  lui  procurato  a’  suoi 
prossimi. 

Tale  fu  la  vita  di  san  Nicola  nel  corso  di 
trentanni  che  di  continuo  dimorò  nel  con- 
vento di  Tolentino.  Nel  qual  intervallo  la 
sua  pazienza  fu  posta  parecchie  volte  alla 
prova  da  gravi  malattie,  che  imperturbabil- 
mente sopportò,  senza  mai  alterar  quell’aria 
graziosa  che  guadagnavagli  tutti  i cuori.  Non 
meno  quand’ era  sano,  ma  eziandio  e molto 
più  quand’ era  indebolito  il  suo  corpo  dalle 
infermità,  la  sua  anima  era  tutta  raccolta  in 
Dio,  e la  meditazione  del  Salvatore  era  il 
sommo  rimedio  a tutti  i suoi  mali.  Essendo 
un  giorno  ridotto  all’ estremità , i Superiori 
gli  ordinarono  di  prendere  un  briciol  di  carne. 
In  vano  pregò  egli  e supplicò  di  potersene 
astenere:  gli  fu  necessario  obbedire;  ma  avendo 
preso  un  sorso  di  brodo,  parvegli  aver  sod- 
disfatto all’ubbidienza,  e strignendo  con  mag- 
gior istanza  i Superiori  di  non  cambiare  cosa 
alcuna  nelle  sue  astinenze,  fu  d’  uopo  lasciarlo 
continuare  nelle  medesime  austerità. 

In  un’altra  sua  grave  malattia  trovandosi 
estraordinaria mente  indebolito,  si  credette  che 
questa  fosse  Y ultima  ora.  Il  Santo  senti  grande 
spavento  per  timore  dei  giudizii  di  Dio;  e 
come  il  suo  grande  ed  ordinario  rifugio  era 
la  Beatissima  Vergine,  così  a questa  si  volse 
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con  confidenza,  implorando  il  suo  ajuto.  INar- 
ran  gli  storici  che  Maria  Santissima  siagli 
apparsa  per  liberarlo  de’  suoi  timori , e che 
egli  a quel  celestiale  aspetto,  tutto  si  rin- 
corò, nè  più  la  pace  sua  fu  turbata.  Aggiun- 
gono ancora  che  questa  Madre  di  misericordia 
gli  ordinasse  il  farsi  portare  alcuni  frusti  di 
pane,  ch’ella  benedisse,  e che  avendone  man- 
giato, si  trovò  subito  risanato.  In  memoria  di 
questo  fatto  ogni  anno  anche  oggidì  si  bene- 
dicono a Tolentino  ed  altrove  nelle  Chiese 
del  suo  ordine  alcuni  piccioli  pani , detti  di 
s.  Nicola , che  distribuiti  ai  devoti  nel  giorno 
della  sua  festa  hanno  virtù  miracolosa  contro 
le  infermità. 

feiunto  finalmente  il  termine  della  sua  glo- 
riosa carriera  nel  3 settembre  del  i3o5  nuo- 
vamente s’ infermò,  e si  avvide  ben  egli  che 
vicina  era  Fora  da  lui  sospirata  della  sua 
morte.  Quindi  chiesta  dal  religioso  che  P as- 
sisteva P immagine  di  Maria  Vergine  fissò  in 
essa  gli  sguardi,  stando  come  immobile.  Ap- 
pagate così  le  sue  brame,  chiese  d’esser  munito 
di  tutti  i Sacramenti,  che  ricevette  con  calde 
lagrime  e fervorosi  atti  di  umiltà,  di  carità , 
di  compunzione;  indi  alzate  le  mani  giunte 
al  cielo,  volse  nel  Crocifisso  le  sue  pupille,  e 
proferendo  queste  voci:  Signore , nelle  vostre 
mani  raccomando  lo  spirito  mio,  placidamente 
spirò  il  io  settembre  del  detto  anno  i3o5. 
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Le  venerabili  sue  ossa  furono  deposte  sotto 
r alti* re  di  quello  stesso  oratorio  dove  soleva 
sovente  trattenersi  in  prolisse  e fervorose  ora- 
zioni. Siccom’  era  stato  in  vita  favorito  dal 
cielo  di  varii  doni  soprannaturali,  tanto  per 
consolazione  sua  propria,  quanto  per  beneficio 
altrui,  così  dopo  morte  Iddio  lo  rendè  celebre 
per  molti  prodigi,  operati  segnatamente  alla 
sua  tomba.  Il  sommo  pontefice  Giovanni  XXII, 
ventanni  dopo  la  morte  di  Nicola , lo  beati- 
fico, ed  Eugenio  IV  nel  1 44^  1°  ascrisse  al 
numero  dei  Santi. 

Lungo  sarebbe  l’ annoverare  tutte  le  terre, 
città,  provinole  e regni  eh’  ebber  l’avvedimento 
di  porsi  sotto  il  patrocinio  di  questo  gran  San- 
to, e che  godono  Y inestimabil  favore  della  ef- 
ficacissima sua  protezione.  Per  non  uscir  del- 
l'Italia ricorderemo  Macerata,  Rimini,  Fermo, 
Pesaro,  Siena,  Pisa,  Mantova  e specialmente 
Brescia,  carissima  nostra  patria , la  quale  vo- 
lendo dare  un  attestato  visibile  della  divozione 
verso  a san  Nicola , subito  che  seppe  esser- 
sene celebrata  dalla  santa  Sede  la  canoniz- 
zazione, fece  una  sontuosa  festa  con  musica, 
panegirico,  spari  d’artificiosi  fuochi,  e vago 
apparato  nella  Chiesa  cattedrale;  e bramando  i 
Bresciani  che  tal  divozione  s imprimesse  con 
buona  radice  nel  cuore  del  popolo,  congre- 
gatisi in  magistrato  tre  anni  dopo,  fecero 
un  decreto,  che  il  giorno  io  di  settembre > 
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in  cui  il  Santo  passò  alla  gloria  celeste,  si 
festeggiasse  ogn'  anno  come  il  giorno  di  Do- 
menica, e si  facesse  annualmente  in  perpe- 
tuo nel  detto  giorno  una  solenne  processione 
alla  Chiesa  di  s.  Barnaba  de'PP.  Agostiniani; 
il  cui  decreto  sta  registrato  nel  libro  pubblico 
degli  Statuti  della  città,  ed  è questo:  Armo 
1 449 : Canon izalionem  s.  Nicola  de  Tolen- 

tino ordinis  eremitarum  noviter  faciam , ejus 
dies  qui  est  decima  scptembris  fcstetur  ut  dies 
Dominicus , et  fiat  processio  ad  Ecclesiam 
s.  Barnabec\  e V istessa  deliberazione  la  rati- 
ficarono anche  dopo  con  preciso  comando 
della  città,  che  in  detto  giorno  fossero  inter- 
detti tutti  i fori,  leggendosi  scritto:  1461, 
in  die  s.  Nicolai  de  Tolentino  jura  sint  semper 
inierdicta.  Aggiungono  poi  quegli  scrittori,  che 
la  suddetta  processione  è sempre  stata  fatta  a 
s.  Barnaba  fino  all'anno  i63o,  nel  qual  anno 
essendo  stata  Brescia  liberata , per  . interces- 
sione del  nostro  Santo,  dall' orribil  peste  che 
travagliò  la  città,  questa  in  segno  della  gra- 
zia ottenuta  annoverò  san  Nicola  tra'  suoi 
protettori,  decretò  fabbricargli  sontuosa  cap- 
pella nel  Duomo  nuovo  ( che  poi  si  eseguì  nei 
1 6^5,  con  pittura  del  celebre  Giuseppe  Panfili 
milanese)  e mandò  una  lampada  d'argento 
ben  pesante  in  Tolentino,  dove  tutt'ora  ve- 
desi  accesa  tra  molte  altre,  coll'  iscrizione  Co - 
munitas  Brixice . . La  suddetta  processione  da 
Voi  IX;  i5 
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quel  tempo  in  qua  non  va  più  a s.  Barnaba , 
ma  bensì  alla  suddetta  cattedrale  per  causa 
di  detta  cappella. 

L’uomo  dopo  la  caduta  nel  peccato,  che 
ha  guasta  e corrotta  la  sua  natura,  non  può 
ritornare  a Dio,  se  non  per  mezzo  della  pe- 
nitenza, alla  quale  sono  obbligati  tutti,  e giusti, 
e peccatori,  come  insegnano  le  divine  Scrit- 
ture; e come  ha  definito  il  sacrosanto  Con- 
cilio di  Trento;  dicendo,  che  la  vita  del  cri- 
stiano dee  essere  una  continua  penitenza.  E 
però  il  Signore  in  ogni  secolo  ci  propone  dei 
vivi  esemplari  di  penitenza  ne’  suoi  santi,  uno 
de’ quali  è san  Nicola  da  Tolentino;  il  quale 
dalla  fanciullezza  fino  all’ ultima  vecchiaja, 
come  si  è veduto,  macerò  la  sua  carne  con 
ogni  sorta  di  austerità  e di  mortificazioni. 
È vero,  che  non  tutti  hanno  forze  di  spirito,  o 
di  corpo,  capaci  di  eseguire  le  penitenze  ch’egli 
fece;  ma  tutti  però,  dice  s.  Gio . Grisostomoy 
possono  privarsi  delle  delizie  e delle  superfluità: 
tutti  possono  vegliare  sopra  sè  medesimi,  e cu- 
stodire i loro  sentimenti  dalle  cose  illecitamente 
curiose:  tutti  possono  adempiere  con  diligenza, 
e con  ispirito  di  penitenza  gli  obblighi  del 
proprio  stato,  quantunque  pesanti  e faticosi: 
tutti  possono  condurre  una  vita  regolata,  oc- 
cupata e mortificata  : tutti  in  fine  possono 
soffrire  con  pazienza  le  disgrazie,  le  tribola- 
zioni, le  malattie,  la  povertà  e gli  altri  mali 
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di  questo  mondo:  ora  queste  sono  altrettante 
maniere  di  fare  quella  penitenza , che  Iddio 
richiede  da  noi  per  conseguire  il  regno  dei 
cieli,  e per  evitare  quella  terribile  sentenza 
del  Vangelo:  se  voi  non  farete  penitenza  tutti 
insieme  perirete. 


* * 
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S.  PROTO  E S.  GIACINTO 

MARTIRI  (■) 


Sotto  la  casa  posta  nel  mezzo  della  vigna 
del  Collegio  romano  de’PP.  Gesuiti  detto  la 
Pariola  avvi  V ingresso  ad  un  vastissimo  ci- 
mitero, le  cui  vie  sotterranee  si  stendono  an- 
che sotto  la  vigna  del  fu  Collegio  Germanico, 
e sotto  altre  vigne  limitrofe,  lungo  la  via  Sa- 


(i)  Nell’ antichissimo  calendario  romano  detto  Bu- 
chcriano  da  Egidio  Bucherio  che  il  trascrisse  da  un 
codice  del  IV  secolo  ed  il  divulgò;  in  quelli  di  Gio- 
vanni Frontone , del  d ' Achery,  dellr  Alla\io\  e sì  pure 
nell' antifonario  di  san  Gregorio,  e in  tutti  i vetusti  e 
moderni  martirologi  fassi  menzione  di  questi  Martiri 
celebratissimi  per  tutto  il  mondo  cristiano.  Il  pontefice 
s.  Damaso  scrisse  in  lor  lode  due  poetiche  epigrafi 
che  si  hanno  in  Grutero\  dalle  quali  non  che  dal  mar- 
tirologio di  Adone,  e dagli  Atti  di  santa  Eugenia , ve- 
duti e citati  da  s.  Avito  vescovo  di  Vienna  (Land. 
Virgin,  p.  3ia),  si  raccolgono  quelle  poche  meno  in- 
certe notizie  che  del  glorioso  loro  trionfo  sono  perve- 
nute sino  a noi. 
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laria  vecchia,  é da  tal  cimitero  si  estrassero  più 
volte  alcuni  corpi  de’  ss.  Martiri  co’  lor  con- 
trassegni di  vasi  di  sangue,  monumenti  certis- 
simi de’ patimenti,  che  soffrirono  per  la  fede 
di  G.  C.  Questo  cimitero  è appellato  di  Bas« 
siila , di  sant’  Ermete , de’ ss.  Proto  e Giacinto, 
per  esservi  stati  depositati  i sacri  lor  corpi, 
sin  dall’età  più  remote.  Infatti  nel  calendario 
Bucheriano  si  'legge:  mense  septcmbri  tcrtio 
idus  Protlii,  et  llyacinti  in  Basili»;  al  qual 
corrisponde  il  martirologio  di  Adone  che  dice: 
Bonus,  via  Salaria  vetere  in  ccemetcrio  Basili» 
natale  saiwtorum  Prothi  et  llyacinti.  Eran  que- 
sti, per  quanto  si  può  raccogliere  dalie  antiche 
memorie,  servi  eunuchi  della  vergine  Euge - 
nia , e da  essa  moltissimo  amati  per  le  loro 
buonissime  qualità.  Si  afferma  eh’  erano  obbe- 
dienti, fedeli,  attentissimi  all’adempimento 
dei  loro  doveri,  nè  cosa  era  vi  onesta  loro 
ingiunta  eh’ essi  non  eseguissero  colla  mag- 
gior diligenza.  Eugenia  dovette  portarsi  in 
Alessandria  unitamente  a suo  padre  cola  man- 
dato nella  qualità  di  Prefetto  ( 1 ) ; ed  avendo 

-------  — - — 

• ► 

(1)  Filippo  appellavasi  il  padre  di  sant*  Eugenia. 
Questi  poich*  ebbe  sostenuto  la  prefettura  d’  Egitto,  si 
vuole  ebe  ricevesse  il  Battesimo,  ascendesse  all*  episco- 
pato e morisse  martire.  Nell*  antico  martirologio  ro- 
mano, edito  dal  Rosweido  al  i3  settembre,  si  legge: 
Alexandria , Philippi  episcòpi  et  marlyris  qui  primum 
prafectus  fuiti  Ed  in  Adone  con  diverse  parole  ut* 
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ella  menati  cola  i virtuosi  due  servi,  avi 
venne  che  s’  invogliò  d’  applicarsi  allo  * stu- 
dio delle  lettere,  e persuase  Proto  e Giacinto 
di  volger  l’animo  aneli’ essi  alia  coltura  del- 
l’ ingegno , soprattutto  delle  scienze , ond’  era 
l’Egitto  in  quell’età  floridissimo.  Accondisce- 
sero entrambi  di  buon  grado  alla  volontà  di 
lei,  e tanto  vi  attesero,  che  avanzatisi  nella 
cognizione  delie  discipline  filosofiche , con- 
ferendo insieme  i lumi  che  ne  traevano,  vem 
nero  a conoscere  la  vanità  dei  falsi  numi  dei 
paganesimo’,  e le  stolte  superstizioni  con  cui 
quelli  venivano  riveriti  e adorati.  • 

Piacque  a Dio  che  facessero  in  pari  tempo 
domestichezza  con  alcuni  Cristiani  che  quivi 
occultamente  viveano  nella  professione  ' della 
▼era  fede.  E come  avviene  che  ragionando  pa- 
recchi assieme  amichevolmente,  d’un  in  altro 
discorso  procedasi,  e dalle  pratiche  osservazioni 
si  passi  ad  indagarne  le  cagioni  e gli  effetti, 


ugual  «enti mento:  Apud  dZgyptum,  civitate  Alepcandri a 
natale  beati  Phitippi , episcopi  et  martyris,  qui  prce- 
fectus  primum  fuit  ; deinde  Baptismi  gratta  sancì iji - 
catus,  ep  i scopi i dìgnUattni,  suffragi  urti  ferentibus  Clivi- 
stianis  populis , assequitur.  Quanta  fosse  la  dignità  del 
prefetti  d’Egitto  fu  da  noi  ampiamente  dimostrato  nella 
dissertatone  intitolata:  Di  un'  epigrafe  antica  scopertà 

in  Egitto,  ed  in  occasione  di  essa  dei  Prefètti  di  queliti 

* * 

provincia  da  Ottaviano  augusto  a Caracolla.'  Milano, 
Tipografia  Sonxogno , i8u6.  * •'*  • V » i 
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vedendo  Proto  e Giacinto  la  notabilissima  di- 
versità tra  i costumi  dei  Cristiani  e que’dei 
Gentili,  cominciarono  a valutare  Y importanza 
e la  sublimità  delle  dottrine  evangeliche,  e 
sJ  invogliarono  di  conoscere'  anche  i principii, 
e i misteri  della  religione  di  Cristo.  Per  lo  che 
lavorando  nel  cuor  loro  la  grazia  deliberarono 
al  tutto  di  darsi  a Dio.  Portatisi  adunque, 
secondo  le  ricevute  istruzioni,  da  un  santo 
abate  per  nome  Elerto , allindi  è meglio  • cate- 

■ # _ f . » r 

chizzati  volesse  conferir  loro  il  santo  battesimo: 
questi  li  accolse  con  carità*,*' li  ammonì,  li 
istruì,  e dopo  averli  provati  nella  lór  voca- 

* . f * x * 

zione,  li  : rigenerò  coll’ acque  salutari  a loro  * 
grandissima  consolazione.  Eugenia ‘ imitò  l’e- 
sempio loro,  e tutta  tre  di  concerto  si  misero  a 
praticare  le  migliori  cristiane  virtù. 

' Non  sono  -appoggiate  a documenti  e me- 
morie bastevolmente  autorevoli  parecchie  vi- 
cende a cui  pretendesi  che  soggiacessero  que- 
sti tre  Santi  : è però  assai  credibile  che  an- 


che Filippo  padre  di  sant’  Eugenia,  e Claudia 
sua  madre,1  e Sergio  ed  Avito’  fratelli  suoi 
si  facessero  seguaci  di  Cristo.  È poi  certo  che 
Proto , Giacinto  ed  Eugenia  vennero  a Boma  9 
ed  essendosi  dati  alle  opere  di  pietà,  principali 

• * i • i * 

mente  a secondaré  il  loro  * zèlo  per  T altrui 


salute,  consolando  ed  assistendo  i poveri  Cri- 
stiani, istruendo  i fedeli , e procacciando  nu- 
merose conversioni,  furono  finalmente  sco- 
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porti*  € denunziati  al  .prefetto  di  Roma,  il  qual 
fece  condurre  alla  sua  presenza  Eugenia , ed 
avendole  ingiunto  d’ abbandonare  il  culto  del 
Salvatore,  o che  altrimenti  avrebbela  condan-* 
nata  ai  piu  crudeli  tormenti}  f intrepida  eroina, 
non  lasciandosi  punto  ingannar  nè  sedurre^ 
animosamente  confessò  Gesù  Cripto  yc  per  cuti 
dopo  le  più  crudeli  battiture  ed  altre , orride 
pene,  venne  decapitata.  La  stessa  felice  sorte 
ebbero  in  appresso  Proto  e Giacinto  r i quali 
tollerato  lo(squallor  della  carcere,  la  fame,  la 
sete,  le,  percosse,  lasciarono  finalmente  la 
vita  per  mano  de’ manigoldi  nell*  anno  25q.  I 
•venerabili  loro  corpi  furono  sepolti  dai  Cri- 
stiani in  un  cimitero  lungo  la  via  Salaria , 
dove  Dio  si  compiacque  d’illustrare  i suoi 

servi  con  molti  -miracoli. 

' * 

Nell  anno  366.  il  sommo  pontefice  s.  Damaso 
fece  levar  la  terra,  la  quale  ingombrava  il 
loro  sepolcro,  e soprappose  vi  una  poetica  iscri- 
zione. Verso  quello  stesso  tempo  un  prete  di 
nome  Teodoro  fabbricò  una  Chiesa  sulla  stessa 
tomba , come  vedesi  da  un  altro  antico  epi- 
taffio edito  dal  Baronio . Anastasio  bibliote- 
cario riferisce  che  papa  Simmaco  arricchì 
questa  Chiesa  di  ornamenti  e vasi  preziosi, 
Nel  i5ga  Clemente  Vili  trasferì  le  reliquie 
dei  due  Santi  in  Roma  e le  depose  nella  Chiesa 
di  s.  Giovanili  Battista appartenenti  ai  Fiore»- 
tini.  La  storia  di  questa  traslazione  è nelle 
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annotazioni  fatte  sui  poemi  di  s.  Damcso  dal 
Sarmzanio,  testimonio  oculare. 

Vano  sarebbe  l’andar  in  cerca  di  espres- 
sioni vivissime  per  lodare  degnamente  l’ in- 
vitto coraggio  dei  nostri  Martiri.  Essi  affron- 
tarono il  furore  del  tiranno  che  coll’armi  te- 
nea  soggiogato  il  mondo  e facea  colla  sua 
possanza’*  tremare  i re  ed  i popoli.  Soli  cd 
inermi  essi  comparirono  senza  paura  innanzi 
a quel  superbo  Prefetto  di  Roma  che  pensava 
tutto  dovesse  piegare  davanti  a sè.  Animati 
dalla  grazia,  essi  trionfarono  di  tutta  la  possa 
dell’inferno  e del  mondo:  le  bestie  feroci, 
le  spade,  le  fiamme  nulla  valsero  per  impe- 
dire il  loro  ardore.  Lieti  ed  intrepidi , in 
mezzo  all’  apparato  dei  più  crudeli  supplizii , 
• confusero  i loro  nemici,  e riportarono  la 
vittoria  sugli  uomini  e sui  demonii.  Quanta 
gloria  in  tanto  coraggio!  E noi  con  sì  fatti 
esempli  davanti  agli  occhi  saremo  sì  vili  da 
lasciarci  abbattere  dalle  tentazioni  e mormo- 
rare per  le  minime  tribolazioni  della  vita? 


B.  BERNARDO  DI  OFFIDA 

% » 

CAPPUCCINO  * ‘ - 

. . • " . ' "t  • *• 

La  santa  semplicità!,  che  non  è mai  sepa- 
rata dalla  cristiana  prudenza,  si  è mostrata 
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mirabilmente  * in  tutte  le  azioni  del  b.  Ber- 
nardo di  Oflìda,  dice  il  p.  Caselli , di  poi  car-* 
dinaie,  approvando  il  libro  che  descrive  la 
vita  di  questo  servo  di  Dio.  Questo  'perfetto 
religioso  nacque  in  Italia,  presso  ai  luogo  di 
cui  porta  il  nóme,  li  7 novembre  del  1604  S110 
padre  nomato  Giuseppe  Peroni , e la  madre 
Domenica  d’ Appigliano , erano  onesti  contadini 
pieni  di  pietà,  i quali  si  adoperarono  con  ogni 
mezzo  nell*  inspirare  al  loro  figliuolo  grandi 
sentimenti  di*  religione.  Il  Signore  benedì  i 
loro  sforzi.  Domenico  (tal  era  il  nome  che 
il  servo  di  Dio  avea  ricevuto  al  sacro  fonte,  e 
che  mutò  in  quello  di  Bernardo , quando  prese 
l’abito  di  religione,  col  quale  da  noi  verrà  anche 
appellato)  era  un  fanciullo  ammirabile.  La  sua 
docilità , la  sua  dolcezza , la  sua  obbedienza' 
erano  singolari.  Egli  avea  tanta  carità  per 
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i suoi  fratelli  , che  quando  li  vedea  resistere 
ai  voleri  dei  loro  genitori , diceva  a suo  pa-' 
dre  e a sua  madre:  io  farò  ciò  che  ricusa  di 
fare  mio  fratello.  S’egli  merita  di  essere  casti- 
gato , castigate  me.  Incumbenzato  nell’  età  di 
circa  otto  anni  di  guardare  una  greggia , si 
dava  4ili’ orazione r con  quella  facilità  e con 
quelbafietto  che  lo  Spirito  Santo  dà  alle  anime 
pure.  I suoi  buoni  esempi!  traevano  seco  gli 
altri  pastori , e tutti  con  esso  lui  si  occupa- 
vano-in  meditare  qualche1  verità  della  salute, 
o in  recitare  il  rosario.*  * 
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Tale  fu  la  condotta  di  Bernardo  nella  sua 
infanzia  e nella  sua  prima  giovinezza.  Gui- 
dato da  un  savio  direttore,  che  gli  aveva  in- 
segnato il  catechismo,  si  abituò  di  buon*  ora 
a domare  le  sue  passioni;  perciò  le  vanita 
del  mondo  non  poterono  sedurlo;  egli  amava 
la  solitudine,  e non  ne  usciva  che  per  ne- 
cessità. La  domenica  egli  era  intieramente 
occupato  in  visitare  le  Chiese,  in  farvi  assi- 
due orazioni , ed  in  disporsi  a ricevere  i sa- 
cramenti, ai  quali  accostavasi  con  fervore  an- 
gelico. ^ Supplicò  i suoi  genitori  di  non  darsi 
affanno  in  questi  giorni  del  suo  cibo,  ma  di 
lasciarlo  in  libertà  di  soddisfare  la  sua  divo- 
zione, per  la  quale  si  dava  talmente  alle  pra- 

fiche  sante,  che  spesso  tornava  la  sera  a casa 
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senza  aver  nulla  mangiato  il  giórno. 

Il  virtuoso  giovine  che  desidèrava  vivamente 

« • * . * f 

di  conoscere  e di  seguire  la  volontà  di  Dio* 
studiava  la  $ua  vocazione  con  particolar  cura. 
Lo  stato  religioso  aveva  per  lui  molte  attrat- 
tive, e l’ edificante  vita  « dei1’  cappuccini  del 
convento  di  Offida  ih  vita  vaio  act*  entrare  fr& 
essi  : ma  F opposizione  de*  suoi  genitori f alF  eJ 
secuzióne  di  tal  divisa  mento  > e il  { timore  di 
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recar  doro  dispiacete > gli 'sembravano  ' ostàcoli 
assai  ' difficili  da  su|>erare.  Il  * Signore1  però 
trasse  il' suo  servo  da  ' questa  inquietigli  rie; 
Suo  padre,  quantunque  lo  amasse  teneràthOnte; 
consigliollo  ad  abbracciare  Jo  stato  religioso. 
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Bernardo , pieno  di  gioja,  vide  nelle  parole 
dell’autor  de’ suoi  di  l’espressione  delia  volontà 
divina,  e da  quinci  innanzi,  libero  di  segnile 
la  sua  inclinazione,  entrò  fra  i Cappuccini 
di  Corinaldo,  dove  incominciò  il  suo  novi- 
ziato e vestì  l’abito  li  i5  febbrajo  del  1626. 
Esercitato  da  lungo-  tempo-  alla. pratica  delle 
virtù  cristiane,  non  gli  fu  difficile  l’ acquistare 
le  virtù  religiose;  perciò  passò  nel  fervore 
tutto  il  tempo  delle  prove;  e questo  fervore 
era  sì  grande,  che  i suoi  fratelli,  maraviglian- 
dosi  di  questa  perfezione,  si  dicevano  : se  tali 
sono  i principi!,  quale  sarà  il  suo  fine? 

Bernardo , dopo  aver  pronunziato  i suoi  voti 
a Camerino  li  i5  febbrajo  del  1627,,  fu  man- 
dato .al  convento  di  Fermo,  città  della  Marca 
di  Ancona.  Egli  ebbe  la  fortuna  di  trovare 
nel  superiore  della  casa  e nel  compagno  che 
gli  fu  dato,  due  uomini  veramente  virtuosi  e 
molto  atti  a guidare  un  giovine  professo  nella 
perfezione  del  suo  stato.  Ma  se  Bernardo  trovò 
in  essi  da,  edificarsi , egli  destò  la  loro  am- 
mirazione pel  modo  col  quale  adempiva  i suoi 
doveri.;  Ffft  le  altre  occupazioni  egli.,  aveva 
quella  di  pensare  ai  religiosi  attempati  e in- 
fermi, di  cui  gli  uni  erano  impotenti,  gli 
altri  aggravati  da  malattie  o coperti  di  pia- 
ghe schifose.  Lungi  dal  mostrare  per  essi  la 
minima  ripugnanza,  rendeva  loro  tutti  i ser- 
vìgi che  una  ingegnosa  .carità  può  mai  in* 
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ventare,  e lo  faceva  con  tal  calma  e dolcezza 
che  non  venivano  mai  alterate  nè  dal  cattivo 
umore  degli  ammalati,  nè  dalla  lunghezza  dei 
loro  mali,  nè  dalle  fatiche  che  sì  fatta  occu- 
pazione gli  cagionava. 

Collocato  successivamente  in  più  case  del 
suo  ordine,  Bernardo  lasciò  per  tutto  dopo  di 
sè  il  buon  odore  delle  sue  virtù.  Finalmente, 
allorché  fu  giunto  all’età  di  anni  sessanta,  e 
la  sua  grande  prudenza  ben  conosciuta  da 
tutti  ebbe  inspirato  in  lui  una  confidenza  in- 
tiera, gli  fu  dato  nel  convento  di  Offida  l’im- 
piego di  cercatore.  Cotesto  uffizio  era  peno- 
sissimo presso  i Cappuccini,  e nello  stesso 
tempo  pericolosissimo  per  la  virtù  ; percioc- 
ché volendo  la  regola  di  questo  santo  ordine 
che  i J religiosi  non  vivano  che  di  limosine, 
è d’  uopo  che  ogni  giorno  un  frate  laico  vada 
alla  cerca , che  abbia  per  conseguente  delle 
relazioni  abituali  coi  secolari,  che  entri  nelle 
case,  e che  si  esponga  in  questo  modo  a per- 
dere lo  spirito  del  suo  stato,  se  non  vi  è ben 
rassodato.  Questa  prova  non  fu  pei  nostro  beato 
che  una  occasione  nella  quale  Iddio  si  com- 
piacque di  manifestare  la  santità  del  suo  servo.  I 
suoi  compatrioti,  i quali  si  rammentavano  la 
saviezza  ch’egli  avea  mostrato  nella  sua  verde 
età,  l’osservavano  con  curiosità,  al  tempo  del 
suo  ritorno  ad  Offida;  ma  tosto  poterono  con- 
vincersi ch'egli  non  avea  fatto  che  crescere 
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in  perfezione.  Essi  lo  vedeano  nel  tempo  della 
sua  cerca  camminare  con  occhi  bassi , con 
sembiante  modesto,  ed  inspirando  la  venera- 
zione colla  sua  figura  angelica.  Egli  non  en- 
trava nelle  case  che  per  vedere  i benefattori 
Ammalali.  Se  a v veni  vasi  in  qualche  povero  il 
quale  provasse  afflizione,  assistevalo  colla  più 
tenera  carità.  Generale  era  il  rispetto  per  lui, 
e grande  fu  il  dolore  che  provarono  gli  abi- 
tanti quando  seppero  che  Bernardo  lasciava  il 
suo  paese  per  andare,  mandatovi  da7 suoi  su- 
periori, al  convento  di  Àscoli.  Essi  non  con- 
tenti di  mostrare  uno  sterile  dispiacere  in  tal 
circostanza,  ricorsero  ai  superiori  per  ottenere 
che  si  rendesse  loro  il  santo  frate,  e la  loro 
dimanda  fu  esaudita.  Egli  ritornò  dunque  ad 
Offida,  dove  il  suo  ritorno  cagionò  gioja  uni* 
versale.  Vi  riprese  il  suo  impiego  di  cerca- 
tore , il  quale  era  per  lui  penosissimo,  per- 
chè pei*  raccogliere  • le  limosine  andava  nei 
dintorni  della  citta  infino  alla  distanza  di 
quattro  leghe,  soventi  volte  per  vie  assai  cat- 
tive, o sotto  gli  ardenti  raggi  del  sole  nel 
cuor  della  state.  Tutti  questi  viaggi  si  face* 
vano  a piedi,  e ciò  che  glieli  rendeva  vieppiù 
faticosi , era  una  forte  infermità  ond'era  ag- 
gravato, ed  un  aspro  cilicio  di  cui  era  co- 
stantemente coperto.  Quando  rientrava  pieno 
di  stanchezza,  si  udiva  gridare:  Paradiso, pa- 
radiso ; oppure:  questo  cattivo  corpo  non  vuol 
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egli  patire?  Se  vuol  godere , fa  d'uopo  che 
soffra.  ' , • . ‘ 

Sollecitando  i soccorsi  temporali,  Bernardo 
dava  a tutta  la  .contrada  ch’egli  abitava  dei 
soccorsi  spirituali,  mille  fiate  più  preziosi; 
consolava  i poveri  e gli  afflitti;  instruito  per 
una  luce  soprannaturale  del  secreto  dei  cuori, 
rimetteva  co’ suoi  consigli  l’ordine  in  coscienze 
contaminate;  impediva  che  si  offendesse  Iddio, 
e soprattutto  avea  una  mirabile  abilità  in  ac- 
cordare le  differenze  e nel  comporre  l’unione 
nelle  famiglie.  Perciò,  quando  la  sua  morte 
privò  il  popolo  di  sua  presenza,  si  diceva  : È 
morto  colui  che  mettea  fine  alle  discordie, 
che  riuniva  i cuori , che  faceva  regnare  la 
buona  armonia  tra . i parenti  ! Ah  ! se  frate 
Bernardo  ritornasse! 

, * Quando  le  infermità  ognora  crescenti  del 
santo  religioso  non  gli  permisero  di  andare 
alla  cerca,  i suoi  superiori  gli  diedero  la  ca- 
rica di  portinajo.  Questa  non  fu  per  lui  che 
un  nuovo  mezzo  di  praticare  la  carità  verso 
il  prossimo.  I poveri  accorrevano  in  folla  a 
lui  per  essere  assistiti:  gli  afflitti  venivano  a 
raccontargli  le  loro  pene  per  essere  consolati. 
Fanciulli  mal  educati  mettevano  spesso  alla 
prova  la  sua  pazienza  colle  loro  astuzie,  ed 
egli  li  sofferiva  senza  mostrarne  il  più  pic- 
colo risentimento.  Gl’  ignoranti  eccitavano  so- 
prattutto il  suo  zelo;  egli  insegnava  loro  le 
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verità  della  religione,  e li  disponeva  al  rice- 
vimento de* sacramenti.  Finalmente  Tidea  che 
la  sua  santa  vita  dava  di  sua  virtù,  era  si 
ben  fondata,  che  si  veniva  a domandargli 
miracoli,  o si  ottenevano  da  lui.  Una  madre 
gli  portò  un  giorno  suo  figlio,  di  tenera  età 
e pericolosamente  malato  ; glielo  consegnò 
nelle  mani  perchè  ottenesse  la  guarigione , 
ma  il  fanciullo  morì  tostamente.  Allora  questa 
donna  fuor  di  sè  pel  dolore,  si  mise  a gridare 
che  frate  Bernardo  aveva  ucciso  suo  figlio;  e 
veggendo  ch’egli  si  ritirava,  lo  ritenne  pei 
suo  abito,  dicendogli:  io  non  vi  lascierò  an- 
dare infinche-  non  mi  avrete  reso  vivo  mio 
figlio.  Il  santo  uomo,  intenerito,  pianse  con 
lei,  di  poi  entrando  nella  Chiesa  andò  dinanzi 
alP  altare  di  s.  Felice  di  Cantalicio,  al  quale 
aveva  special  divozione,  depose  il  fanciullo 
sopra  questo  altare,  e mettendosi  in  ginoc- 
chioni, disse  con  semplicità  ammirabile  : Ecco 
il  momento  d’ assistermi , o mio  santo  Felice . 
Orò  poscia  alcuni  istanti.  Oh  prodigio  ! il  fan- 
ciullo ritornò  in  vita , fu  guarito , e sorrise 
a sua  madre,  la  quale  consolata  e piena  di 
gioja,  domandò  all9 uomo  di  Dio  perdono  delle 
ingiurie  che  gli  avea  detto. 

Parca  che  sarebbe  mancato  alcunché  alla 
perfezione  del  beato  Bernardo , se  non  avesse 
avuto  a sopportare  delle  calunnie  e delle  umi- 
liazioni. La  sua  sollecitudine  per  li  bisogni 
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de’  poveri  e le  pene  che  si  dava  per  solle- 
varli dispiacquero  ad  alcuni  religiosi,  i quali 
ne  fecero  dei  lagni  ai  superiori,  e rappresen- 
tarono frate  Bernardo  come  privo  di  discre- 
zione nel  distribuir  le  limosine,  e capace  di 
nuocere  così  al  convento.  Il  padre  provinciale 
essendo  venuto  ad  Oflìda,  chiamò  a sè  il  pre- 
teso colpevole,  e lo  trattò  assai  bruscamente 
al  cospetto  della  comunità  raunata.  Bernardo 
si  mise  umilmente  ginocchioni,  c coll’ aria 
tranquilla  e contenta  colla  quale  ricevette 
questo  rimprovero,  mostrò  quale  stima  faceva 
delle  contraddizioni.  La  sua  innocenza , la 
quale  fu  subito  riconosciuta,  contribuì  ancora 
ad  accrescere  V ammirazione  che  destava  la 
sua  virtù. 

Questo  venerabile  religioso  giunse  fino  al- 
lieta di  novant’  anni , dando  in  questo  modo 
l’esempio  di  perfetta  santità.  Egli  era  arrivato 
alla  meta  di  questo  corso,  allorché,  nel  mese 
di  agosto  del  1694,  fu  assalito  da  una  vio- 
lentissima febbre.  Sua  prima  cura,  dacché  si 
vide  malato,  fu  di  apparecchiarsi  ad  una 
confessione  generale,  la  quale  fece  con  molte 
lagrime,  e con  sì  viva  compunzione,  come  se 
fosse  stato  un  peccatore,  comecché  avesse  pas- 
sato tutta  la  vita  nell’innocenza.  Crescendo 
il  male,  ricevette  con  grande  fervore  il  santo 
Viatico,  dopo  il  quale  cadde  in  estasi.  Ritor- 
nato in  sé,  e trovandosi  presso  al  suo  fine', 
Fol  IX.  1 6 
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disse  al  superiore  con  quell’ amabile  semplicità 
clie  era  il  suo  carattere  distintivo  : Patire 
guardiano , datemi  la  vostra  benedizione , affin- 
chè me  ne  vada  in  paradiso . Il  guardiano  non 
volle  accordargli  questa  grazia  che  quandp  il 
nostro  Beato  ebbe  dato  la  sua  così  a lui,  co- 
me  a tutti  gli  astanti.  Bernardo  lo  fece  per 
obbedienza,  servendosi  del  crocifisso  che  te- 

• ri  • 1 i i r 

neva  fra  le  mani.  Questa  fu  la  sua  ultima 
azione.  Egli  rese  tranquillamente  l’anima  al 
suo  creatore,  la  mattina  della  domenica  22 
agosto  del  1694.  Non  fu  sì  tosto  sparsa  la  voce 

della  sua  morte,  che  si  vide  venire  al  convento 

# • * » * 

una  gran  moltitudine  di  gente,  non  solamente 
di  Oliala,  ma  delie  citta  circonvicine.  Fu  bi- 
sogno  lasciarlo  tre  giorni  esposto  prima  di 
poterlo  seppellire.  Si  operarono  fin  d’ allora 
dei  miracoli  per  la  sua  intercessione;  i quali 
miracoli  e le  virtù  di  lui  eccitarono  la  santa 

li  9 I , * * *1  1 T ' 

Sede  ad  adoperarsi  nella  sua  beatificazione, 
che  fur  decretata  da  Pio  VI,  li  19  maggio 
del  ; 1795.  Questo  Pontefice  si  esprime  così 
nella  bolla  ch’ei  pubblicò  in  questa  occasione: 
,{iBcrnardo  di  Offida  passò  la  sua  infanzia  ed  i 
.giorni  pericolosi  di  sua  giovinezza  sotto  la 
capanna  di  suo  padre,  nella  innocenza  e nella 
santità.  Poscia , inspirato  dall’  alto , cercò  di 
accostarsi  più  vicino  a Dio,  con  una  vita  più 
austera  ; e con  questa,  intenzione  entrò  nella 
religione  de’  Cappuccini.  D’  allora  fino  alla 
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morte,  egli  non  cessò  di  combattere  le  cupi- 
digie della  carne,  e giunse  a ridurla  in  ser- 
vitù con  digiuni  continui  e con  mortifica- 
zioni. Egli  mostrava  la  più  grande  carità  ai 
poveri  e a tutti  quelli  che  erano  in  bisogno v 
Benché  fosse  dotato  di  grazie  maravigliose , 
ed  in  ispezieltà  delio  spirito  di  profezia,  pen- 
sava umilmente  di  sé  medesimo,  sembrava 
ignorare  perfettamente  le  grandi  cose  che 
avea  fatto,  e non  aspirò  mai  alla  celebrità. 
Egli  pervenne  in  questo  modo  a sì  alto  grado 
di  virtù,  che  tutta  la  sua  comunità,  non  che 
gli  estranei,  lo  riverivano  come  un  Santo  giU 
in  possesso  della  celeste  eredità.  Abbiami 
dunque  giudicato,  esercitando  il  santo  mini- 
stero cui  Gesù  Cristo,  il  principe  de’  pastori, 
ha  per  la  sua  infinita  clemenza,  voluto  im- 
porci, che  in  questi  pessimi  giorni,  in  cui 
T orgogliosa  filosofia  sembra  sviare  impune- 
mente il  mondo  intiero,  nulla  fosse  più  a 
proposito  del  mostrare  ai  fedeli  questo  esem- 
pio di  pazienza  e di  umiltà  cristiana , elevan- 
dolo in  modo  che  potesse  risplendere  da  lon- 
tano, e dirigere  verso  il  sentier  della  pace 
coloro  che  camminano  ancora  nelle  tenebre 
e nelle  ombre  della  morte».  Fin  qui  la  bolla. 

Piaccia  a Dio  che  le  intenzioni  di  questo 
sommo  Pontefice  di  sempre  venerabil  memo- 
ria ottengano  pienissimo  effetto  nei  cuor  dei 
fedeli,  e che  specchiandosi  tutti  nello  virtù 
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del  b.  Bernardo , vissuto  in  tempi  a noi  sì  vi- 
cini, e non  meno  dei  presenti  pericolosi,  fac- 
ciali senno  una  volta  e si  persuadano  che  o 
non  ci  ha  modo  di  viver  lieti  e contenti  su 
questa  terra,  o se  pur  avvene  uno,  questo  si 
è nel  praticare  colla  più  scrupolosa  esattezza 
le  cristiane  virtù. 
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S.  INVENZIO 

VESCOVO  DI  PAVIA  (i) 

Nacque  s.  Inveri  zio,  o Giuvenzio  come  al- 
tri lo  chiamano , in  Aquilcja  e fu  discepolo . 


(i)  Gli  antichi  martirologi  di  Beda , Usitardo , Adone 
varie  notizie  ci  somministrano  di  questo  Santo,  di  cui 
Paolo  diacono  scrisse  la  vita  nell’ottavo  secolo,  come 
tengon  per  fermo  il  Bollando , il  Papcbrochio , e il  T Me- 
mont ; e s’ ella  non  fu  scritta  da  lui,  come  altri  opinano, 
« però  di  un  autore  di  que’  tempi  e di  tal  saviezza 
che  innuere  videtur  antiquiora  se  acta  secutum.  A 
questo  documento,  degnissimo  d’osservazione,  voglionsi 
aggiugnere  i Breviari  più  antichi  della  Chiesa:  Pa- 
vese; le  opere  del  Gualla  ( Papice  Sanctuarium  i5o5  ) 
dello  Spelta  (Istoria  delle  vite  dei  Vescovi  ec.,  >597), 
del  Chiesa  (Vita  di  sant  ' hiven%io  164  6),  e per  ultimo 
del  Ferrari  dottor  collegiato  di  sacra  Teologia,  e 
ministro  dell’  I.  R.  Collegio  Ghislieri , il  quale  , per 
attestato  del  p.  Capsoni , scrisse  nel  1769  la  vita  di 
s.  Invcnzio  con  eleganza  e buon  giudizio  in  maniera 
da  soddisfare  alta  divozione  del  popolo  senxg  incorrere 
la  censura  dei  critici  almen  prudenti  e disiTeti  ( Mein. 
Par.  T.  II,  p.  78).  Dedicolla  ai  cardinale  Carlo  Francesco 
Durini  arcivescovo  d’  Amasia,  vescovo  di  Pavia.  Noi 
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di  8.  Siro  primo  vescovo  e propagatore  della 
cristiana  fede  in  Pavia.  Ignoriamo  il  nome 
de’suoi  genitori,  ma  è certo  che  da  giovane  ei 
fu  di  ottimi  costumi,  addetto  alle  pratiche  di 
pietà,  e così  caro  a s.  Siro  che  dopo  averlo 
coll'acque  salutari  introdotto  neir  ovile  di  Cri- 
sto, volle  che  gli  fosse  fedel  compagno  nelle 
apostoliche  sue  fatiche,  e partecipe  delle  con- 
quiste eh'  ei  faceva  al  Vangelo.  E certo  al- 
tresì che  il  virtuoso  neofi to  non  abbandonò 
san  Siro  giammai,  anzi  lo  ha  sempre  as- 
sistito ne’ lunghi  suoi  viaggi,  nelle  persecu- 
zioni , ne’  travagli  ; fu  ognor  presente  a tutte 
le  sue  prediche,  alle  conversioni,  ai  mira- 
coli, e cooperò  indefessamente  allo  zelo  di 
lui,  sollevandolo  eziandio  ne’ gravi  pesi  del 
suo  glorioso  apostolato.  Vedemmo  altrove  che 
nella  feroce  persecuzione  di  Nerone  riporta- 


cela scorta  di  queste  opere,  e specialmente  delle  lezioni 
approvate  dalla  sacra  Congregazione  de’Riti  con  decreto 
09  novembre  1809  abbiam  dettato  questo  compendio. 
Notar  dobbiamo  che  il  martirologio  romano  assegna  a 
questo  Santo  1*8  febbrajo  e il  iu  settembre;  la  Chiesa 
Pavese  a questi  due  dì  ne  aggiugne  il  terzo  che  è il  7 
di  luglio,  in  cui  celebra  la  traslazione  delle  sacre  re- 
liquie di  lui.  Non  avendone  parlato  nei  mesi  di  feb- 
brajo e di  luglio,  adempiamo  il  dover  nostro  in  questo 
giorno , che  il  Ferrari  chiamò  celeberrimo  ai  Pavesi , 
per  essere  avvenuto  l'ingresso  fortunato  de'  ss.  Siro  ed 
liivcnzio,  primi  annunciatori  della  vera  fede  in  Pavia. 
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rono  palme  immortali  in  Milano  i santi  mar- 
tiri Gervaso  e Protaso , Nazaro  e Celso  (1).  Or 
essendo  s.  Siro  in  Pavia  ed  udendo  con  ama- 
rezza inesprimibile  del  Suo  cuore  come  i per- 
secutori continuavano  ad  inferocire  in  Milano 
contro  i fedeli,  commise  al  suo  caro  Irwenzio 
di  portarsi  colà,  acciocché  raccolti  i novelli 
Cristiani, li  esortasse  a star  fermi  neirabbracciata 

1 

fede  e nella  confessione  di  Cristo.  Adempì  egli 
esattamente  Y ingiuntagli  commissione;  e fatto 
conscio  che  una  pia  donna,  allorché  per  mano 
del  carnefice  decollati  furono  Nazaro  e Celso , 
ardì  pigliare  animosamente  un  pannolino  ed 
inzupparlo  nel  sangue  del  glorioso  martire 
Nazaro  per  conservarne  la  sacra  reliquia;  egli 
senz’indugio  andò  in  traccia  di  lei,  e sì  la 
pregò  che  ottenne  facilmente  quel  prezioso 
tesoro  da  portare  a propria  consolazione,  a 
soddisfazione  di  san  Siro , ed  a còriforto  dei 
buoni  a Pavia.  Dove  tornando  giubilante, 

vuoisi  che  giunto  alle  porte  della  città  ve- 

, • : • ; 

(1)  V.  il  T.  v,  p.  290;  il  VI,  p.  438,  ed  il  VU, 
p.  5 q5 . Malgrado  le  opposizioni  che  una  critica  intem- 
perante vorrebbe  fare  agli  Atti  dei  santi  JSfa%aro  t 
Celso , Gervaso  e Protaso , rispetto  al  tempo:  in  .cui 
subirono  , il  martirio , notar  .si  dee  che  il  Tillemont 
(Mémoires  ec.,  T.  J1I,  p.  5oa),  il  p,  Pinio  (AA.  SS.  aij 
jul.  n.  108  et  132),  ed  ultimamente  il  dottissimo  abate 
Gaetano  Bugalti  (Mem.  intorno  a s.  Celso  c.  7.)  hanno 
evidentemente  provato  eh’  esso  è avvenuto  sotto  Nerone. 
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desse  un  fanciullo  che  tormentato  da  un  ma- 
ligno spirito,  avvoltolavasi  nel  terreno,  e 
come  inferocito  e disperato  gridava  con  urli 
spaventosi.  Accorso  a quelle  grida  il  Santo, 
pieno  di  fiducia  in  quel  Dio  onnipossente 
che  rende  sempre  glorificati  i suoi  servi,  pose 
il  pannolino  che  seco  recava  sulla  fronte  del- 
r infelice,  e sul  momento,  con  ammirazione 
di  tutti,  liberò  colui  dallo  spirito  infernale 
che  l’affliggeva.  Nè  solamente  in  questa  occa- 
sione, ma  in  cent*  altre  ancora  si  operarono 
da  Invenzio  per  virtù  di  quel  sangue  prezioso 
segnalati  prodigi,  dando  ai  ciechi  la  vista, 
1’  udito  ai  sordi,  agli  attratti  il  passo,  e risa- 
nando moli’ altre  infermità.  Per  questi  miracoli 
aumentandosi  ne’ credenti  la  fede,  veniva  ad 
autenticarsi  vieppiù  la  verità  della  cristiana 
religione  a sostegno  della  Chiesa  nascente,  ed 
a profitto  universale  delle  anime. 

Erano  corsi  molti  anni  da  che  s.  Sim  faticava 
nel  piantare  in  Pavia  e nelle  citta  limitrofe 
la  vigna  del  Signore;  la  quale  rigogliosa  cre- 
scea,  e bei  frutti  copiosi  di  cristiane  virtù  pro- 
(luceva,  quando  oppresso  dagli  anni  e dalle 
fatiche  chiamò  egli  un  giorno  Invenzio  a sè, 
e gli  manifestò  che  poco  tardar  potea  Torà 
sospirata  di  rendere  lo  spirito  al  Creatore. 
Come  sopraffatto  rimanesse  a tale  annunzio  il 
virtuoso  discepolo,  e come  addolorato  c con- 
fuso, ciascuno  può  immaginare.  Tuttavia  ri- 
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mettendosi  nella  volontà  del  Signore,  si  fece 
a pregarlo  caldamente  che  almeno  impetrar 
volesse  da  Dio  qualche  tempo  ancora  da  so- 
pravvivere alla  custodia  de’ suoi  cari  figliuoli. 
E replicando  egli  esser  divina  volontà  che 
terminasse  il  lungo  suo  esilio,  confortollo 
a darsi  pace.  Egli  intanto  per  disporsi  all’  e- 
stremo  passo  celebrò  il  santo  sacrificio,  che 
accompagnò  con  abbondanti  lagrime  e con 
inesprimibile  fervore  di  divozione.  In  mezzo 
a questi  divini  misteri  raccomandò  sè  stesso, 
i suoi  discepoli,  la  sua  Chiesa,  il  suo  amato 
gregge  alla  divina  bontà,  indi  ridottosi  nella 
sua  povera  cella,  raccolse  quanto  potè  le  sue 
deboli  forze,  ed  animati  con  amorose  parole 
i seguaci  lagrimosi  che  gli  stavano  attorno 
acciocché  perseverassero  costantemente  buone 
opere,  e nell’osservanza  dei  santi  istituti  che 
egli  avea  loro  prescritti,  placidamente  nelle 
mani  del  Signore  si  riposò.  Non  è di  questo 
luogo  il  descrivere  l’amarezza  ed  il  pianto  dei 
Pavesi  per  la  perdita  dell’amato  loro  pastore, 
nè  le  sollecitudini  da  essi  impiegate  in  fare 
onorevoli  esequie  alle  venerabili  sue  spoglie 
mortali  : questo  solo  diremo  che  s.  Invenzio 
non  potè  contenersi  dal  fare  ai  popolo  ragù- 
nàto  in  gran  numero  intorno  al  feretro  di 
san  Siro  una  viva  rappresentanza  dell’  emi- 
nenti virtù  di  lui,  e de’ miracoli  che  per  virtù 
di  Dio  operato  avea;  esortando  tutti  a rac- 
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comanda  rglisi,  ed  a conservare  perpetua  e sin- 
cera fiducia  nel  validissimo  suo  padrocinio. 

Passato  all’ altra  vita  san  Siro , successegli 
poco  dopo  nella  cattedra  episcopale  il  suo 
discepolo  s.  Pompeo  ; c si  può  credere  che 
ciò  ayvenisse  per  insinuazione  &’  Invcnzio,  il 
quale,  siccome  uomo  ripieno  di  vera  umiltà , 
riputa  vasi  affatto  indegno  di  sì  eccelso  grado. 
Non  rimase  Pompeo  lungo  tempo  al  governo 
di  quella  Chiesa;  imperocché  sebbene  si  ren- 
desse illustre  colla  innocenza  de’  costumi , la 
integrità  della  vita,  lo  zelo  per  la  salute  dcl- 
l’ anime  e dell’ onore  e gloria  di  Dio,  piacque 
non  di  meno  al  Signore,  dopo  soli  quattro 
anni  di  episcopato,  di  chiamarlo  a sè,  affinchè 
ricevesse  in  ciclo  il  guiderdone  delle  sue  belle 
virtù.  Rimasta  Pavia  per  tal  modo  nuova- 
mente priva  del  suo  pastore,  gli  occhi  di  tutti 
furono  rivolti  ad  Licenzio , il  quale  quanto 
più  il  popolo  adunato  chiamavaio  di  univer- 
sale consenso  al  governo  dell’anime,  altrettanto 
egli  mostra vasene  repugnante,  dichiarandosi 
inabile  a portar  sì  gran  peso.  Se  non  che 
vedendo  finalmente  che  nulla  ornai  più  va- 
levano le  sue  rimostranze,  si  persuase  essere 
volere  del  cielo  eh’ ei  secondasse  i loro  voti,  e 
piegato  il  colio  al  giogo,  ascese  quella  cattedra 
sulla  quale  fece  risplendefe  le  rare  sue  doti. 

E per  verità  affermano  gli  storici  Pavesi 
che  parve  rinato  in  Licenzio  il  suo  insigne 
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predecessore  s.  Siro.  Perdi*  ei  lo  prese  a modello, 
e con  fervorose  orazioni  pregavalo  di  volerlo 
dal  cielo  assistere,  e render  prospere  le  fati- 
che che  sosteneva  a benefizio  della  sua  Chiesa. 
Persuaso  che  l’esempio  sia  efficacissimo  a condur 
l’ anime  sul  sentiero  della  virtù,  pose  ogni  stu- 
dio per  rendersi  al  suo  gregge  vivo  esemplare 
di  pietà,  di  religione,  di  affetto  al  Signore. 
Sempre  il  primo  ed  il  piu  attento  ai  divini 
misteri , sempre  indefesso  nell’  ecclesiastiche 
funzioni,  le  quali  ed  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato esercitava  col  miglior  fervore  del  suo 
spirito.  Non  istancossi  mai  dal  frangere  il  pane 
della  divina  parola  a*  suoi  cari  fedeli , e da 
questo  esercizio,  per  1*  opinione  che  tutti  ave- 
vano della  sua  santità,  per  lo  amore  paterno 
che  gli  leggevano  chiarissimo  in  fronte,  e 
per  le  verità  da  lui  con  somma  sapienza 
praticate,  aggiuntavi  la  forza  e 1*  unzione  del 
divino  Spirito,  ritrasse  ubertosissimi  frutti. 
Le  sante  Scritture  gli  apprestavano  la  materia 
per  l’apostolico  ministero,  la  lettura  e medi- 
tazione delle  quali,  non  che  la  considerazione 
delle  opere  maravigliose  di  Dio  faceano  la 
più  diletta  sua  occupazione.  Non  solo  molte 
«re  del  giorno,  ma  spendeva  gran  parte  ezian- 
dio della  notte,  sollevando  la  mente  a Dio  in 
fervorose  preghiere,  e accompagnava  tutto  ciò 
con  una  continua  macerazione  del  corpo , il 
quale  ridur  seppe  alla  totale  servitù  dei  pii- 
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rissimi  voleri  della  sua  mente  con  digiuni  e 
travagli  lietamente  sopportati  per  maggior 
gloria  di  Dio,  e per  la  salute  della  greggia. 
E perchè  molto  bene  sapeva  che  fra  le  pa- 
storali sue  cure  quella  eravi  di  provvedere  alla 
medesima  non  solo  il  cibo  spirituale  ma  ezian- 
dio i temporali  soccorsi,  perciò  vegliava  sulle 
indigenze  di  essa , rendendosi  padre  comune 
dei  poverelli,  difensore  delie  afflitte  vedove, 
patrocinatore  degli  orfani  e dei  pupilli;  e 
dove  non  poteva  coll’opera,  porgevate  conforto 
e consolazione  coi  consiglii , mostrandosi  a 
tutti  vero  ed  amantissimo  Pastore. 

L’ ardente  zelo  che  nutrono  in  seno  i servi 
di  Dio  per  la  maggior  gloria  di  lui , e per 
lo  dilatamento  del  dovutogli  divin  culto,  non 
fa  solamente  che  cerchino  di  aumentare  il 
numero  dei  veri  adoratori,  ma  si  estende  an- 
cora ad  accrescergli  il  culto  esteriore,  affinchè 
in  molti  luoghi  la  divina  Maestà  voti  e sa- 
crifizii  riceva  dalla  divozione  de’ popoli.  Per 
la  qual  cosa  mentre  Itwenzio  andava  nel  mo- 
do anzidetto  confermando  nella  fede  e nella 
pietà  le  anime  a sè  commesse,  non  onunet- 
teva  di  ampliare  il  culto  esteriore  di  Dio,  er- 
gendo templi  al  divin  Nome,  fra’ quali  si  an- 
novera la  Chiesa  dedicata  a ss.  mm.  Nazaro 

% 

e Celso , dove  stabilì  anche  la  vescovile  sua 
cattedra , e dov’  ebbe  dopo  morto  onorevole 
sepoltura  ; come  in  fatti  il  sacro  suo  corpo  vi 
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riposa  tuttora.  Questa  Chiesa  è quella  stessa 
che  fu  di  poi  accresciuta,  abbellita  e intitolata 
a s.  Invenzio  \ e se  a taluno  sembrasse  difficile 
eh'  egli  abbia  potuto  erigerla  in  tempi  ne'  quali 
vegliavano  gli  editti  cesarei  contro  i Cristiani 
reputati  nemici  pubblici  e rei  di  gravi  delitti, 
giova  osservare  che  qualor  parlasi  di  Chiese 
erette  in  quella  età,  non  devesi  intendere  che 
fossero  magnifiche  fabbriche,  o luoghi  total- 
mente pubblici,  ma  sì  bene  ristrette  abitazioni, 
eziandio  private  e nascoste,  non  atte  altri- 
menti che  ad  accogliervi  i Cristiani,  perchè 
vi  udissero  la  santa  parola  di  Dio,  vi  parte- 
cipassero de' sacri  misteri.  Siffatti  ricettacoli 
si  trovavano  a que'  giorni  anche  in  Roma  che 
pure  era  il  centro  delle  più  fiere  persecuzioni. 
Nos,  dice  s.  Agostino,  martyribus  nostris  non 
tempia  sicut  Diis , sed  memorias  sic  ut  homi - 
ni  bus  mortuis,  quorum  apuil  Deum  vivunt  spi - 
ritus,  fabricamus  ( i ). 

Se  le  rare  virtù  del  nostro  santo  facevanlo 

« 

ammirabile  agli  uomini,  non  meno  caro  ren- 
devanlo  a Dio  che  compiacquesi  di  glorifi- 
carlo anche  in  vita  con  alcuni  prodigi.  Ed  è 
ben  notabile  ciò  che  avvenne  in  Pavia  in 
occasione  che  una  povera  vedova  costretta  da 
grave  necessità  a pigliar  a prestanza  una  som- 

(i)  D.  Aug.  I.  XXII,  de  civit.  Dei  c.  io;  D.  TUoin. 
1.  Il,  c,  2,  (j,  8 a i. 
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ma  di  danaro  ebbe  ricorso  ad  un  perfido  fe- 
peratore,  da  lei  per  tale  non  conosciuto.  Im- 
perocché persuaso  costui  in  suo  cuore  che 
quella  infelice  non  sarebbe  mai  più  venuta 
in  istato  di  rendergli  la  somma  richiesta,  usò 
l’arte  famigliare  ai  tristi,  che  simulando  pietà, 
e compassione  nutrono  in  cuore  le  più  ini- 
que invenzioni,  ed  accolta  la  vedova  con  parole 
benigne,  le  disse  che  avrebbela  di  buon  grado 
compiaciuta;  purché  le  desse  un  pegno  per  si- 
curezza della  somma  ond’  aveva  bisogno.  Di  ciò 
Contenta  la  buona  femmina,  gli  recò  tosto  un 
grosso  pegno,  ed  avendo  così  potuto  supplire 
alle  sue  presenti  necessità , giunto  il  termine 
pattuito  per  la  restituzione,  si  procacciò,  e portò 
seco  il  danaro  prestatole,  per  renderlo  a chi 
dato  gliel’  avea,  chiedendo  la  restituzione  del 
pegno,  com’era  di  tutta  convenienza  e giustizia. 

Ma  colui  vedutosi  deluso  della  sua  mal  con- 

« 

ceputa  speranza,  anziché  rendere  il  pegno,  co- 
minciò ad  allegare  mille  pretesti  ; dicendo 
che  gran  danno  eragliene  venuto  per  non 
aver  potuto  usare  nel  frattempo  del  suo  avere, 
che  non  si  può  lasciar  il  danaro  nelle  mani 
altrui  senza  trarne  profitto,  e con  queste  ed 
altre  ragioni  che  addusse,  pretese  una  somma 
per  usura  così  esorbitante  che  uguagliava  il 
capitale,  e superava  il  valsente  del  mede- 
simo pegno.  La  disgraziata  vedova  protestò 
che  la  prestanza  era  stata  fatta  graziosamente, 
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che  le  cortesi,  umane  parole  con  cui  era  stata  ac- 
colta da  lui  avevanla  certificata  che  nulla  avreb- 
b’  egli  preteso , e conchiuse  che  in  ogni  modo 
la  ricliiesta  usura  eccedeva  i limiti  del  do- 
vere, e che  grand’  offesa  di  Dio  era  F affligger 
di  più  una  povera  vedova , già  troppo  angu- 
stiata da  molt’  altri  travagli.  Coni’ aspide  sordo 
fu  quel  barbavo  a queste  giustissime  rimo- 
stranze; sicché  F infelice  costernata  e piena 
d'affanno,  non  sapendo  a qual  partito  appi- 
gliarsi, ricorse  al  santo  Prelato,  chiedendogli 
consiglio  ed  ajuto.  Commosso  Invenzio  dalle  la- 
grime di  lei,  e molto  più  afflitto  per  l’avarizia 
del  pessimo  feneratore,  chiamò  a sé  un  suo 
diacono  per  nome  Esupcranzio , e gli  comandò 
di  tosto  portarsi  da  colui,  e fattogli  a nome 
suo  conoscere  il  grave  peccato  che  commet- 
teva,-lo  esortasse  a non  volere  usurpare  l’altrui 
con  pretendere  ciò  che  di  ragione  non  gli 
era  dovuto.  Gli  ••  ricordasse  i comandamenti 
del  Signore,  le  pene  eterne  intimate  a chi  li 
trasgredisse;  e se  per  avventura  non  volesse  ar- 
rendersi alle  savie  ammonizioni;  prendi , gli 
disse,  eccoti  la  somma  intera  che  iniquamente 
egli  da  questa  donna  pretende ; dagliela  in 
buon  ora , ricupera  il  pegno , e parti  Andò  il 
diacono  unitamente  alla  vedova,  e tutto  sic- 
come il  santo  Prelato  aveva  prescritto  esatta- 
mente eseguì.  Quante  ragioni  e preghiere 
potè  suggerirgli  il  suo  zelo  furono  tutte  ado- 
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prato,  ma  indarno:  sicché  numeratogli  il  da- 
naro, e ricuperato  il  pegno,  mentr’ era  colla 
vedova  per  tornarsene;  cosa  mirabile!  quello 
sciagurato  alla  presenza  loro  e di  altri  circo- 
stanti, cadde  improvvisamente  indietro  e spi- 
rò. Saputosi  questo  funesto  avvenimento  nella 
citta  empì  gli  animi  di'  tutti  di  spavento 
e di  orrore.  I fedeli  che  sanno  e credono 
quanto  sieno  terribili  i giudizii  di  Dio,  che 
sa  rendersi  formidabile  agli  empi , trassero 
nuovo  stimolo  per  sempre  piò  infervorarsi 
nella  pietà,  e nel  timore  di  lui. 

Molt’  altri  prodigi  si  degnò  Iddio  di  ope- 
rare in  esaltazione  del  suo  servo  : la  fama  dei 
quali  spandendosi  per  ogni  dove  contribuiva 
non  poco  a crescere  il  numero  dei  Cristiani,  a 
rassodare  i Pavesi  credenti,  ed  a propagare 
la  religione  di  Gesù  Cristo.  Non  risparmia- 
vasi  Invenzio  a tutto  potere  colla  presenza, 
colf  esempio  e colf  opera  di  virtuosi  e ze- 
lanti ministri  per  promovere  il  bene  dell’a- 
nime  ; e quando  ciò  far  non  poteva,  spargeva 
istruzioni  scritte  piene  di  soavità  e di  dot- 
trina, che  per  la  forza  dello  Spirito  Santo 
ond’  erano  animate , penetravano  i cuori  piò 
indocili  ed  operavano  maravigliose  conversioni. 
In  tale  guisa  compiendo  egli  i giorni  del 
fruttifero  suo  episcopato,  e riempiendo  la  mi- 
sura de’ meriti  suoi,  altro  piò  non  rimune- 
ragli se  non  se  coronare  i lunghi  suoi  de- 
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siderii  col  possesso  di  queir  eterno  Bene  a cui 
sempre  aspirò  con  tante  fervide  brame.  Venne 
pertanto  il  prefìsso  termine  ansanti  suoi  giorni, 
e piacque  a Dio  manifestarglielo  in  maniera 
maravigliosa. 

Già  era  la  vita  di  lui  ridotta  a somma  vec- 
chiezza, e in  quegli  estremi  dir  si  potea  eh'  ei 
fosse  in  continua  mistica  unione  coll’  eterno 
Amore,  e onninamente  separato  da  ogni  cosa 
sensibile  e terrena.  Le  ore  tutte  e i momenti 
il  trovavano  assorto  colla  mente  in  cielo,  e 
impiegato  nelle  divine  laudi,  recitando  inni, 
salmi  ed  orazioni.  Frequentemente  recavasi  di 
notte  tempo  nella  Chiesa  da  se  eretta,  ed  ivi 
rimaneva  fino  all’  alba  vegliando  e meditando 
le  eterne  verità.  Ed  appunto  nel  maggior 
silenzio  di  quelle  tenebre  ebbe  una  celeste 
visione,  nella  quale  gli  parve  di  vedere  s.  Siro 
accompagnato  dai  martiri  Nazaro  e Celso 
Gervaso  e Protaso , che  dopo  avergli  colla  ce- 
leste lor  luce  e col  beato  volto  dato  un  an- 
ticipato saggio  di  Paradiso,  vuoisi  che  s.  Siro 
gii  dicesse  : sta  di  buon  animo  Invenzio , per- 
ciocché è giunto  finalmente  il  termine  del  tuo 
amaro  esilio:  dopo  tre  di  verrai  tu  pure  a 
godere  la  felicità  de’  beati,  ed  in  quella  avven- 
turosa patria  sarai  nostro  compagno  per  tutti 
i secoli:  dette  queste  parole  tutti  cinque  in- 
contanente disparvero. 

Rimase  Invenzio  a sì  felice  annunzio  pieno 
Fol.  IX:  17 
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di  giubilo  e di  speranza,  e perciò  fermatosi 
quivi  i due  susseguenti  giorni  in  continue 
preghiere  e pietosi  esercizii  di  accesissima  ca- 
rità, venuto  il  terzo  dì,  che  fu  di  domenica, 
diede  sulT  alba  al  suo  clero  e al  suo  popolo 
gli  ultimi  salutari  ricordi;  indi  celebrati  i sacri 
misteri,  e comunicati  i fedeli,  li  benedisse  con 
paterno  affetto,  e raccomandando  sè  medesimo 
ed  essi  a Dio,  non  passa ron  molt’ ore  che  sor- 
preso'come  da  un  dolce  sonno,  placidamente 
rese  lo  spirito  a Dio.  • 

, In  qual  anno  volasse  al  cielo  s>  Irwenzioy  e 
così  pure  i suoi  predecessori  Siro  e Pompeo , 
non  si  può  asserire  con  sicurezza.  1/  Ughelli 
dice  che,  secondo  i calcoli  più  esatti,  fu  T8 
febbrajo  del  i3g;  il  Chiesa  preferisce  l’anno 
147,  al  quale  par  che  aderisca  il  Capsoni.  Che 
che  ne  sia,  certo  è che  per  varii  giorni  furono 
con  universale  compianto  celebrate  all’ uomo 
di  Dio  le  funebri  esequie,  alle  quali  con  mi- 
rabile frequenza  concorsero  i popoli  eziandio 
• dalle  terre  vicine.  Compiute  queste  cerimonie 
fu  al  sacro  corpo  data  con  riverenza  e pietà 
onorevole  sepoltura  nella  basilica  medesima 
iOv’egii  avea  collocate  le  reliquie  de’ ss.  mar- 
tiri Nazaro  e Celsoy  la  qual  Chiesa  in  decorso 
de’  tempi,  la  mercè  dei  miracoli  che  Dio  operò 
ad  esaltazione  del  santo  Vescovo , , venne  ap- 
pellata di  s.  Irwenzio.  Rimasero  occulte  per 
molli  secoli  quelle  venerabili  ossa,  ma  nel  1 57  4 
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furono  scoperte  ed  esposte  alla  pubblica  ve* 
iterazione.  Una  nuova  ricognizione  'e  trasla- 
zione si  è fatta  anche  nel  1 809,  in  cui  dalla 
prefata  basilica  si  trasferirono  con  gran  con- 
corso del  t clero  e del  popolo  alla  Chiesa  del 
Redentore,  dove,  riposte  sopra  fallar  maggiore, 
sono  tenute  in  grandissima  venerazione. 

*’  t . i’  } 1 * *'  . ' * > 
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Il  menologio  < Sirletiano , i greci  menei,  e 
principalmente  il  martirologio  romano,  appro- 
vato dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  fanno 
in  questo  giorno  gloriosissima  rimembranza 
de’  ss.  * mm.  Macedonioy  Teodulo  e Taziano , co- 
ronati nella  persecuzione  dell’  imperatore  Giu- 
liano apostata:  il  nome  del  quale  sebbene  suoni 
assai  caro  alle  orecchie  dei  moderni  increduli 
e libertini,  e sebbene  alcuni  scrittori  si  studino 
di  magnificare  le  morali  sue  qualità,  non  potran 
però  mai  disdire  il  testimonio  costante  di 
quattordici  secoli  che  in  lui  riconoscono  una 
superstizione  ridicola  congiunta  all’  ipocrisia , 
ed  un  odio  inviperito  contro  il  cristianesimo 
ch’egli  avea  abbandonato,  e che  atrocemente 
perseguitò.  In  fatti  non  appena  si  arrogò 
nelle  Gallie  la  imperiai  porpora,  e colla  morte 
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di  Costanzo  rimase  arbitro  di  tutto  V im- 

/ 

pero,  che  mandò  nelle  provincie  governatori 
zelantissimi  delle  superstizioni  idolatriche  af- 
finchè riaprissero  i templi  profani,  stati  chiusi 
per  comando  di  Costantino  Magno  e di  Co- 
stanzo suoi  antecessori.  Con  questo  mezzo,  e col 
pretesto  di  voler  dare  a tutti  la  libertà  di  se- 
guire quel  culto  che  più  lor  piacesse,  a fine  di 
conservar  meglio  la  pace  nell’  impero,  mirava 
ad  abbattere  in4  fatti  la  religione  cristiana.  Si 
sa  ch’egli  mosse  una  guerra  insidiosa  e feroce 
ai  fedeli,  e imboscò  la  < vigna' evangelica  di 
erbe  selvatiche  e velenose,  che  poi  produssero 
que*  tanti  mali  che  abbiamo  altrove  accen- 
nato (i).  Fra  gli  anzidetti  governatori  vuoisi 
annoverare  Almachio , preside  delia  Frigia^  il 
quale  portatosi  a Meri  ordinò  che  si  dovesse 
riaprire  il  tempio  gentilesco,  ed  a quest’  uopo 
commise  che  fosse  ripulito  dalle  immondezze 
ond*  era  lordo  e deforme,  essendo  stato  da 
lungo  tempo  chiuso  e deserto.  Come  ciò  di- 
spiacesse ai  Cristiani  facilmente  ciascuno  si 
può  immaginare.  Essi  non  poterono  senza 
gran  dolore  mirare  simili  profanazioni,  e ne 
gemeano  segretamente  nel  cuore.  Se  non  che 
tre  di  essi,  nomati  Macedonio , Teodulo  e Ta- 
ziano, mossi  dal  divino  spirito  ed  infiam- 


(*)  Veggasi  il  T.  Ili,  p.  54o,  cd  il  V,  p.  260. 
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mati  d'ardente  zelo  dell’onore  del  vero  Dio, 
non  poterono  comportare  simile  indegnità,  ed 
entrarono  di  notte  certamente  in  quel  tempio, 
dove  atterrarono  le  statue  impurissime  dei  falsi 
Dei  (i).  Risaputosi  il  fatto  la  mattina  seguente, 


(1)  Noctu  in  templwn  irruunt  et  statuas  omites  con - 
fringwit , dice  Socrate  Hist.  Eccl.  lib.  II,  c.  i5.  Questo 
fatto  quanto  animoso , altrettanto  sarebbe  tornato  di 
gran  pericolo  a’ nostri  eroi,  ove  la  grazia  di  Gesù 
Cristo  non  li  avesse  rassicurati  d’  una  forza  superiore, 
che  li  renderebbe  invincibili.  Senza  quest*  ajuto  so- 
prannaturale, la  prudenza  cristiana  non  permette  di 
esporsi  a tali  cimenti.  Quindi  ogni  qual  volta  ci  av- 
viene di  osservare  alcuni,  clic  magnanimamente  sienvisi 
esposti,  dobbiamo  credere  cb’cssi  sperimentalmente  co- 
noscessero se  stessi  e si  ritrovassero  in  quelle  deside- 
rabili disposizioni  che  riferisce  san  Paolo  nella  let- 
tera ai  Romani  ove  dice:  Quis  nos  separabit  a cantate 
Christi?  tribulatio?  an  angustia?  an  fames  ? ari  nu- 
di tas?  an  periculum?  an  persecutio?  an  gludius?  In 
his  omnibus  superamus  propter  eum  qui  dilexit  nos. 
Anche  nella  lettera  ai  Filippensi,  ritornando  sullo  stesso 
soggetto,  scio , dice  l’Apostolo,  et  humiliari  et  esurire  et 
penuriam  pati : omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai. 
Per  altro  giova  ripetere  che  senza  gli  ajuti  straordi- 
narii  che  Dio  suole  accordare  unicamente  a certe  ani- 
me privilegiate,  da  lui  prescelte  a que’  fini  imperscru- 
tabili che  ben  conosce  la  infinita  sua  sapienza,  ni  uno  da 
sé  medesimo  dee  spontaneamente  esporsi  alla  persecu- 
zione, « per  lo  riguardo  che  decsi  «ai  persecutori,  e sì 
per  gli  stessi  Cristiani  deboli:-  agli  uni  per  non  dar 
loro  occasione  di  moltiplicare  i peccati,  agli  altri  per 
non  esporli  ad  una  tentazione  superiore  alle  loro  forze. 
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Almachio  ne  fu  assai  conturbato,  e d’ ira  e di 
crucio  fremendo  giurò  di  voler  punire  seve- 
ramente il  misfatto.  Cominciò*  dal  praticare 
diligentissime  indagini  per  iscoprire  i colpe- 
voli, poi  fece  catturare  e perseguitare  molti 
creduti  rei  benché  innocentissimi.  I veri  au- 
tori di  quel  glorioso  delitto  non  vollero  che 
altri  ne  rapissero  loro  la  gloria  ed  il  premio: 
quindi  mostrandosi  anche  in  ciò  difensori  e 
zelatori  costanti  della  verità,  si  scopersero  spon- 
taneamente al  Preside  e raccontarono  tutto 
P ordine  di  ciò  che  avean  fatto.  1/  irritato  Al- 
machio li  fece  tosto  imprigionare,  e conoscendo 
molto  bene  aver  essi  commessa * quella  colpa 
per  lo  zelo  della  religione  che  professavano,  im- 
maginandosi di  poterli  forse  guadagnare,  e così 
risparmiare  lo  spargimento  del  sangue,  in- 
giunse loro  di  risarcire  V ingiuria  fatta  agli 
Dei,  colf  offrire  ai  medesimi  adorazioni  e sa- 
crificii:  però  in  pari  tempo  fece  loro  cono- 
scere che  ove  ricusassero  di  far  tutto  questo  li 
avrebbe  sottoposti  a crudeli  tormenti  e ad  una 
morte  spietata. 

. , — — . . . -• 

S.  Greqorio  Naxi<inX?no  nella,  orazione  che  scrisse  in 
lode  di  s.  Basilio  afferma,  che  il  padre  e la  madre  di 
questo  Santo,  sebbene  fossero  disposti  a'  soffrire  qua- 
lunque cosa  per  G.  C.,  com’egli  ce  ne  ha  dato  l^esempio 
patendo  tanto  per  noi;  tuttavia  volevano  che  il  com- 
battimento loro  fosse  legittimo,  cioè  conforme  a quelle 
regole  che  Gesù  Cristo  medesimo  ha  prescritte.  . 
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I generosi  Atleti  di  Gesù  Cristo  eh’ erano 
di  grand’animo  si  risero  di  tali  minacce,  e. 
protestarono  che  non  solamente  non  si  pen- 
tivano, ma  anzi  gloriavansi  d’ una  colpa 
sì  bella , ed  erano  pronti  a sostenere  tutti 
i tormenti  e qualunque  morte  primacchè 
avvilire  ed  infamare  se  stessi  cogli  empi 
ed  esecrandi  sacrifìzii  dei  gentili.  Almachio 
ciò  udendo  li  fece  straziare  dai  manigoldi, 
ma  senza  verun  profitto:  all’ ultimo  li  fece 
mettere  sopra  una  graticola  ad  arrostire  a 
fuoco  lento  e morire.  In  questo  supplizio  die- 
dero le  ultime  prove  della  più  maravigliosa 
fortezza.  Imperocché  dopo  essere  stati  alcun 
tempo  sulla  graticola,  si  volsero  ad  Almachio 
e gli  dissero  : Preside , per  quanto  pare  vi  piac- 
ciono assai  le  canti  umane  arrostite . Da  un 
lato  siam  cotti ; comandate  ai  carnefici  che 
ci  rivoltiti  dall’altro,  acciocché  le  carni  nostre 
possano  esser  messe  alla  vostra  mensa  gentile 
meglio  governate ; ed  in  così  dire  finirono  la 
gloriosa  lor  vita  con  istupore  di  quanti  fu- 
rono presenti  al  crudo  spettacolo,  che  tornò 
di  gloria  al  Signore,  e di  sommo  trionfo  pel 
nome  cristiano. 

Da  Socrate  e da  Sozomeno  nella  storia  ec- 
clesiastica abbiamo  questo  fatto,  ritenuto  per 
indubitabile  dal  Ruinart,  dal  Valesio , dal  Til- 
lemont,  da  tutti  i migliori  critici  antichi  e 
moderni.  Esso  avvenne  in  Meri  Tanno  3 62, 
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cioè  un  anno  prima  che  Giuliano , per  giusto 
castigo  di  Dio,  lasciasse  la  vita.  Quante  volte 
ci  porremo  a meditare  questi  tratti  di  sor- 
prendente eroismo  non  potremo  non  umi- 
liarci ed  arrossire  della  nostra  debolezza  e 
viltà.  Se  una  puntura  di  ago , se  una  in- 
giuria, un  lieve  disgusto  ne  sconcerta  ed  af- 
fanna, come  potremmo  sopportare  tormenti 
sì  atroci  ? Confondiamoci  adunque,  ed  animia- 
moci a soffrire  almeno  con  pazienza  e rasse- 
gnazione quelle  piccole  cose  che  contrarie  alle 
nostre  inclinazioni  e alla  nostra  volontà  gior- 
nalmente ci  accadono.  Ricorriamo  a quest’  ef- 
fetto a quel  Dio  onnipossente  che  ha  confor- 
tati e coronati  i Martiri,  acciocché  conforti 
noi  pure  colla  sua  grazia,  e poi  ci  coroni  con 
quella  gloria  che  speriamo  di  godere  con  Ma- 
cedonie>,  Teodulo  e Taziano  su  in  cielo. 

MMMMM 
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In  un  villaggio  dei  Brabante  nacque  san 
Guido  dopo  la  metà  deil’undecimo  secolo  da 
poverissimi  genitori,  costretti  a guadagnarsi  il 
proprio  sostentamento  col  sudor  delia  fronte 
e colle  fatiche.  Erano  però  timorati  di  Dio , 
e sin  dall’  infanzia  inculcarono  al  lor  figliuolo 
la  savia  massima  che  Tobia  ripeteva  spesso  a 
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Tobiolo  con  dirgli:  noi  siamo  poveri,  ma  sa- 
remo abbastanza  ricchi  se  temeremo  Iddio  e 

% 

ci  guarderemo  da  ogni  peccato.  Guido  se  ne 
approfittò,  e non  solo  divenne  virtuoso,  ma 
volse  la  sua  mente  e il  suo  cuore  al  servigio 
di  Dio.  Con  sì  felici  inclinazioni  attese  bensì 
al  lavoro,  come  gli  altri  suoi  pari,  ma  al  pro- 
prio mestiere  toglieva  molte  ore  del  giorno 
per  ispenderle  in  orazione.  Frequentava  le 
Chiese,  pascevasi  con  la  lezione  dei  libri  spi- 
rituali , e quanto  del  suo  guadagno  e del 
parchissimo  suo  vitto  sopra vvanza vagli,  tutto 
prontamente  lo  dispensava  a’  poveri  ; cosicché 
ne  stupiva  V istesso  suo  padre,  e se  ne  mara- 
vigliavano i vicini.  Essendosi  un  giorno  por- 
tato al  villaggio  di  Lecca,  ove  era  una  Chiesa 
dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio;  quivi 
entrato,  e postosi  ad  orare,  tal  fu  il  racco- 
glimento, la  divozione,  e la  prolissità  delle  sue 
preghiere,  che  stupitone  il  curato  di  quella 
Chiesa,  non  senza  divina  ispirazione,  acco- 
stassi al  giovane,  e lo  pregò  a restar  seco  lui 
al  servigio  della  casa  del  Signore.  Non  poteva 
la  proposta  tornar  più  a grado  del  cuor  di 
Guido , che  prontamente  l’abbracciò.  Ed  avendo 
in  esso  il  buon  sacerdote  scoperto  Y ottimo 
fondo  di  vera  e soda  pietà,  lo  vestì  ben  pre- 
sto in  abito  di  chierico,  e lo  impiegò  in 
qualità  di  servente,  o sotto  sagristano  della 
Chiesa  della  beata  Vergine  di  Lecca,  dandogli 
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le  chiavi  di  ogni  cosa,  di  cui  doveva  tener 
la  cura*  ed  il  governo. 

Nel  novello  suo  stato  si  diede  Guido  tutto 
all’ a more,  ed  all’esercizio  delle  virtù.  Si  vedeva 
in  lui  una  gravitò  .di  volto,  ma  piacevole; 
era  parco  nelle  parole,  ma  non  rustico:  man- 
sueto, ma  zelatore  delT  amor  di  Dio  ; attento 
al  suo  ministero;  ma  sollecito  ad  impiegare 
tutto  - il  • rimanente  del  tempo  nella  medita- 
zione delle  celesti  cose.  Con  tutta  la  sua  pre- 
mura e vigilanza,  con  tutta  da  sua  attenzione 
e studio  era  : impegnato  nel  tener  politi  gli 
altari  ; scopava  il  pavimento,  manteneva  netto 
il  Sacrario,  e voleva,  che  nella  povertà  delle 
suppellettili  risplendesse  tutta  la  pulizia  e mon- 
dezza, massime  in  tutte  quelle  cose  che  servir 
dovevano  al  decoro  degli  altari,  o agli  usi  del 
divin  sacrifizio.  A qualunque  ora  colà  si  capitava, 
vedevasi  sempre  il  buon  Guido  impiegato  o 
nel  servizio  della  Chiesa,  o nella  orazione. 
Delizia  vasi  il  suo  cuore  nell’ adomar  coh  varii 
fiori  e con  verdeggianti  rami  di  arboscelli  i 
cancelli  dell’altare,  e particolarmente  i luoghi 
ove  stavano  le  reliquie  de’  Santi;  cosicché  tutta 
la  Chiesa,  quantunque  povera,  era  quasi  un 
terrestre  paradiso. 

- Se  però  era  tanto  sollecito  nell’ adomare , 
e pulire  il  tempio  materiale,  non  per  questo 
tralasciava  di  abbellire  lo  spirituale  dell’anima 

sua.  Qualunque  molestia  e avversità  mondana 
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era  tollerata  da  lui  con  somma  pace  e tran- 
quillità; umile  e affabile  con  tutti,  obbediva 
con  prontezza  il  suo  curato,  nè  mai  da  quelle 
labbra  uscivano  parole  di  tedio,  di  noja , o 
men  che  oneste.  Non  voleva  più  che  una  sola 
veste,  e delle  limosine  che  da’  fedeli  riceveva, 
ne  faceva  parte  a' poverelli  ed  agl’ infermi  della 
parrocchia.  Se  per  di  Ih  passavano  pellegrini, 
ei  li  albergava  con  carità , prestando  loro  il 
più  affettuoso  servizio.  Severo  contro  sè  stes- 
so, domava  il  suo  corpo  co’ digiuni  e colle 
vigilie  quasi  continue  nella  Chiesa  a7  piè  de- 
gli altari.  Piacevole  ed  amoroso  con  tutti  as- 
sisteva e consolava  ognuno  di  maniera , che 
già  tutti  lo  rispettavano  qual  Santo. 

Invidioso  il  demonio  di  sì  belle  qualità 
gli  tese  un7  insidia , nella  quale  senza  punto 
avvedersi  cadde  egli  miseramente  e di  poi 
gli  costò  molte  lagrime.  Un  mercante  di  Brus- 
selles  colà  portatosi  fu  rapito  dalle  ammi- 
rabili virtù  del  chierico,  e particolarmente 
da  quell7  ardente  carità,  che  il  Santo  nodriva 
verso  i poveri;  sicché  gli  disse  un  giorno: 
Tant’è  la  stima,  e Tarnore  che  io  vi  professo, 
che  voglio  secondare  le  vostre  buone  inten- 
zioni , e farvi  trovare  con  che  soddisfare  a 
quella  gran  carità  che  avete  verso  i poverelli. 
Certamente  Iddio  non  vi  dà  tanta  inclina- 
zione per  far  la  limosina , affinchè  li  abbiate 
a sollevare  ben  con  altro  che  con  pochi  frusti 


/ 


208  GIORNO  XII  DI  SETTEMBRE 

di  pane.  Sinché  sarete  povero,  com’  essi,,  tutto 
il  vostro  zelo,  la  vostra  premura  sarà  inutile, 
nè  potrete  mai  sollevarli  nelle  loro  miserie.  Se 
volete  credere  alle  mie  parole,  avrete  ben  pre- 
sto con  che  trarre  dalle  maggiori  angustie 
molti  e molti  poveri.  Voglio  associarvi  al  mio 
negozio,  e farvi  partecipe  de’  proventi  abbon- 
danti, che  io  traggo  dalla  mercatura.  Venite 
meco  e non  dubitate. 

Il  motivo  era  spezioso,  V inclinazione  dei 
chierico  era  molto  «forte,  la  intenzione  del 
mercante  pareva  anche  buona,  ma  il  disegno 
tuttavia  non  lasciava  di  essere  un’astuzia  del 
demonio  per  rovinarlo.  Guido  cadde  nel  laccio, 
ed  abbandonata  la  sua  Chiesa,  con  dispiacere 
del  curato  e de’  parrocchiani,  andossene  a Brus- 
selles  coi  suo  creduto  benefattore , senza  ri- 
flettere che  til  Signore  da  noi  non  vuole  quel 
bene  che  far  non  possiamo  in  quello  stato 
in  cui  ci  ha  posto  la  sua  provvidenza.  Se  non 
che  Iddio  che  veglia  mai  sempre  alla  cura 
de’  suoi  eletti,  e che  voleva  ritirare  Guido  dal 
secolo  alla  sua  diletta  Chiesa  e fuori  del  suo 
inganno,  permise  che  gli  accadesse  il  se- 
guente avvenimento.  Avendo  egli  un  giorno 
caricato  sopra  una  barca  le  sue  merci,  questa 
alla  vista  di  lui  stesso  perì,  e il  funesto  doloroso 
accidente  gli  fece  aprire  gli  occhi,  e conoscere 
che  Iddio  non  lo  voleva  nel  secolo,  ma  bensì 
diservizio  della  sua  Chiesa;  laonde  tutto  ad- 
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dolorato  e confuso,  fece  ritorno  alla  parrocchia, 
ed  entrato  nella  Chiesa  si  prostrò  umilmente 
innanzi  all’  altare  della  sua  adorata  regina  c 
dolce  madre  di  misericordia  Maria , implo- 
rando colle  lagrime  agli  occhi  pietà  del  suo 
fallo:  indi  ne  chiese  perdono  anche  al  curato 
suo  padre  e superiore,  il  quale  lo  ricevette 
qual  caro  figliuolo  al  suo  seno  con  indicibile 
allegrezza. 

È facil  comprendere*  quale  sia  stato  il 
contento  di  Guido  nel  vedersi  novellamente 
ammesso  al  suo  primiero  esercizio,  nel  quale 
vieppiù  dimostrò  la  sua  attenzione  e diligenza 
per  tutto  il  tempo  che  appresso  quel  buon 
parroco  dimorò.  Una  sola  cosa  di  molto  lo  af- 
fliggeva , ed  era  il  credere  di  aver  commesso 
un  gravissimo  peccato  nel  suo  allontanamento, 
e di  aver  perduto  il  merito  delle  fatiche  sof- 
ferte, delle  orazioni  e penitenze  praticate  per 
l’addietro;  sicché  non  cessava  mai  di  piangere 
e detestare  la  sua  colpa,  in  espiazione  della 
quale  offeriva  di  continuo  a Dio  maggiori 
digiuni,  discipline,  orazioni,  e lagrime.  Non 
contento  di  quanto  operava  per  placare  la  di- 
vina giustizia , implorò  con  grande  ed  umile 
istanza  dal  suo  superiore  la  licenza  di  poter 
andare  in  pellegrinaggio  a Roma  per  visitare  i 
Luoghi  santi.  Vi  condiscese  il  buon  curato,  ed 
egli,  postosi  subito  in  viaggio,  si  portò  alla 
santa  città.  Quivi  ritrovò  il  venerabile  sacerdote 
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Vandolfo j decano  di  una  Chiesa  del  Brabante 
prossima  a Lecca.  Questi  con  altri  compagni 
portavasi  alla  Visita  dei  luoghi  di  Terra  Santa. 

Un  tal  viaggio  .parve  molto  conforme  ai  de- 
sidera di  Guidai  laonde  dopo  aver  soddisfatta 
la  sua  ! divozione  nel  visitare  le  tombe  dei 
martiri , ed  i più  celebri  santuari  della  capi- 
tale del  mondo  cristiano,  si  unì  a que’ pel- 
legrini, e nella  Palestina  si  condusse. 

Dopo  molti  stenti  e fatiche  giunsero  alla 
sospirata  meta,  e visitati  que7  luoghi  consacrati  ( 

dalla  presenza  e passione  del  divin  Salvatore, 
ripresero  il  cammino  per  far  ritorno  alla  pa-  ’ 
tria.l  Quando  infermatosi  Vandolfo , e poco 
dopo  i suoi  compagni,  per  una  maligna  in- 
fezione, T un  dopo  V altro  vi  lasciaron  la  vita. 

Pianse  amaramente  Guido  una  tal  perdita, 
e dopo  aver  data  loro  onorevole  sepoltura, 
e palesale  a gloria  di  Dio  le  virtù  del  ve-  à 

nerabile^sacerdote , con  Fanello  ricevuto  dal 
decano  ^e  a lui  lasciato  per  testimonio  della 
verità,  si  accinse  solo  al  nuovo  pellegrinaggio 
verso  la  patria. 

Giunto  presso  ad  Àndernaco,  luogo  vicino  alla 
Chiesa  del  morto  decano,  per  li  molti  disagi 
sofferti  nel  lungo  e faticoso  cammino,  fu  anche 
Guido  assalito  da  un  flusso  di  sangue,  per  cui 
fu  costretto  ad  alloggiare  in  casa  di  un  povero 
contadino,  a cui  narrò  tutti  gli  avvenimenti  del 
viaggio,  e . lo  pregò  a recar  Favyiso  al  vice- 
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decano  della  sua  venuta.  Accorse  subito  questi 
con  molti  del  clero,  e certificato,  con  l’anello 
presentato,  della  morte  del  venerabile  uomo, 

volle  condurre  il  Santo  alla  sua  casa.  Aggra- 
vavasi  di  giorno  in  giorno  il  male,  e avvici- 
navasi  il  tempo  del  suo  felice  passaggio,  quando 
nella  .notte  in  cui  seguì  la  sua  morte,  vi- 
dero i circostanti  scendere  un  lume  dal  cielo 
in  forma  di  colomba,  il  quale  dopo  aver  per 
lungo  tratto  illuminata  la  stanza  , parve  agli 
astanti  di  udire  una  voce  che  dicesse:  Venga 
il  nostro  diletto  a ricevere  la  corona  dell’e- 
terna  allegrezza;  ed  in  quel  punto  spirò  soa- 
vemente T anima  benedetta  in  seno  a Dio 
nell’almo  del  Signore  1112.  L’opinione  uni- 
versale della  sua  santità  trasse  subito  a vene- 
rarlo un  popolo  infinito.  I canonici  lo  sep- 
pellirono con  una  pompa  degna  di  un  santo, 
e Iddio  manifestò  la  gloria  del  suo  umile 
servo  con  gran  numero  di  miracoli.  Lidi  a 
qualche  anno  fu  fabbricata  in  di  lui  onore 
una  magnifica  Chiesa , nella  quale  seguì  la 
traslazione  del  suo  corpo  con  molta  solennità, 
ove  anche  a’ dì  nostri  viene  onorato  con  un 
concorso  continuo  di  popolo,  che  ricorre  alla 
di  1 ui  intercessione  ne’  suoi  pubblici  e pri- 
vati bisogni. 

La  condotta  del  nostro  Santo  nello  stato 
di  povero  lavoratore  smentisce  i falsi  prete- 
sti di  molti  e molti  fra’ Cristiani , i quali  a 
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cagione  della  lor  condizione  oscura  e faticosa 
pretendono  di  non  poter  unire  col  loro  stato 
la  santità,  e la  perfezione  evangelica.  Rileggasi 
il  principio  della  vita  di  s.  Guido , e veggasi 
se  accoppiar  non  si  può  la  povertà,  il  lavoro, 
le  faccende  di  casa,  e gli  stessi  mestieri  più 
abietti  colla  virpì  e col  buon  costume.  L’in- 
ganno poi  avvenuto  a s.  Guido  per  insidia 
del  demonio  deve  istruirci  di  vegliare  sopra 
le**  nostre  risoluzioni,  le  quali,  quantunque 
abbiano  talvolta  l’apparenza  più  speziosa  di 
miglior  bene,  pure  non  debbono  porsi  in  ese- 
cuzione senza  maturo  riflesso,  lunga  orazione, 
c accertato  consiglio;  altrimenti  ci  troveremo 
ben  presto  ingannati,  forse  con  la  rovina  to- 
tale deli’ anima,  come  di  tanti  ci  sommini- 
strano le  storie  la  funestissima  fine.  Viviamo 
nello  stato  in  cui  ci  troviamo,  e secondo  quello 
andiamo  migliorando  le  nostre  azioni,  perchè 
non  è il  luogo , o Y abito  che  ci  faccia  santi, 
ma  la  santità  della  vita  in  qualunque  luo- 
go, e condizione.  I pensieri,  le  brame  di  san- 
tificarci fuori  del  nostro  stato,  sono  per  lo  più 
tentazioni  ed  inciampi  ai  nostro  profitto:  san- 
tifichiamoci adunque  nello  stato  in  cui  ci  ha 
collocati  la  provvidenza,  ed  abbiamo  per  so- 
spette le  mutazioni,  qualor  non  sieno  molto 
bene  maturate  con  la  orazione,  col  consiglio, 
col  tempo. 
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E S.  AMATO  VESCOVO  DI  SION  (.) 


acendo  il  romano  martirologio  in  que- 
sto giorno  gloriosa  menzione  di  due  Santi 


(i)  Il  Surto  nel  Tomo  XII,  e dopo  di  lui  il  Mabìtton 
nel  secolo  II  dei  Santi  dell’ordine  Benedettino  han 
pubblicata  la  vita  di  s.  Amato  abate,  cbe  fu  raffrontata  di 
poi  con  varii  codici  dal  p.  Pi  aio,  il  qual  la  riconosce 
per  opera  di  scrittore  contemporaneo  al  Santo;  quindi 
meritevole  di  molta  fede.  Quella  poi  di  s.  Amato  ve- 
scovo fu  scritta  da  tre  autori  diversi,  attentamente  an- 
eli’essi  coliazionati  dal  p.  Giacomo  Trentecamp,  dotto 
collaboratore  dei  Bollandoti  (V.  A età  Santorum , sept. 
T.  IV,  p.  iao).  Da  questi  documenti  e dalia  storia  di 
s.  Benedetto  scritta  da  Ludovico  Bulteau , valoroso  Mau- 
rino (ebe  abbandonò  la  carica  di  segretario  del  re  di 
Francia  per  farsi  monaco  e per  vivere  nell’  abazia 
di  s.  Germano  de* prati),  non  ebe  dalle  Memorie  rac- 
colte da  Henry  e da  Tachereau  per  la  continuazione 
della  Gallia  Christiana  nova  abbiaci  tratto  le  notizie 
che  pubblichiamo. 

rui  lx.  : * 18 


3^4  G10RR0  XIII  DI  SETTEMBRE 

omonimi,  V uno  prete  ed  abate  del  monastero 
di  Remiremont  in  Francia,  Y altro  Vescovo  di 

0 

Sion  nel  Vailese,  trovammo  acconcio  narrare  di 
entrambi  le  belle  virtù,  massimamente  essendo 
essi  vissuti  nel  medesimo  secolo,  ed  avendo 
offerto  parecchi  luminosi  esempli  imitabili  dai 
fedeli  per  conseguire  la  eterna  loro  salvezza. 

S.  AMATO  ABATE 

* % 

Pigliando  le  mosse  dai  primo,  si  afferma 
eh*  ei  nacque  in  Grenoble  d’una  famiglia  assai 
ricca  e nobile,  e che  pretendesi  discesa  dagli 
antichi  romani  che  andaronvi  a conquistare  ed 
abitare  la  Gallia.  Suo  padre  chiamavasi  Teo- 
doro, ed  era  personaggio  di  molta  pietà,  ri- 
spettoso dei  santi  misteri  e osservatore  fedele 
delle  leggi  di  Dio.  Ei  possedeva  molti  averi, 
ma  non  li  apprezzava,  se  non  in  quanto  ser- 
vivangli  per  sollevare  i miseri,  e promuovere 
il  divin  culto.  Avendogli  il  cielo  conceduto 
un  figliuolo,  da  lui  grandemente  desiderato, 
volle  che  al  sacro  fonte  gli  fosse  imposto  il 
nome  di  Amato,  e lo  fece  educare  colla  mag- 
gior diligenza;  non  già  nelle  grandezze  del 
secolo,  e molto  meno  tra  gli  agi  e i piaceri, 
ma  nel  timore  di  Dio,  nel  fedele  ed  esatto 
adempimento  dei  precetti  del  santo  Van- 
gelo. Cresciutolo  per  tal . modo  in  ^ètà,  ne 
esplorò  sagacemente  la  inclinazione,  e scor- 
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pendolo  chiamato  allo  stato  religioso,  l’offerse 
al  monastero  di  s.  Maurizio , dove  entrato,  non 
appena  ricevette  da  que’  buoni  monaci  i primi 
.ammaestramenti  eh’ ei  li  pose  in  pratica  con 
esattezza.  Quindi  si  avanzò  nella  cognizione 
delle  lettere  e delle  scienze,  e così  proseguendo 
la  lodevole  sua  carriera,  offerì  a quella  santa 
comunità  in  sè  stesso  un’immagine  dei  Cri- 
stiani de’  primi  beati  secoli  della  Chiesa. 

Il  sant’  uomo  soggiornò  quivi  trent’  anni  ; 
ed  accendendosi  ogni  dì  più  nell’amore  del 
Signor  nostro,  si  rese  di  maniera  dedito  alla 
contemplazione,  che  bramoso  di  non  aver  altro 
commercio  fuorché  con  Dio,  ascese  una  mattina 
sovra  una  rupe  non  guari  lontana  dal  mona- 
stero, e trovatavi  una  grotta,  vi  si  ricovrò, 
vi  eresse  una  croce,  e vi  stette  in  continuo 
digiuno  e fervente  orazione  per  lo  spazio  di 
quaranta  ore.  Mentr’  ei  godeva  quivi  un  dolce 
riposo,  i Padri  di  sant’ Maurizio , mandarono 
in  cerca  di  lui.  Gl’  inviati  trovaronlo  a piedi 
del  salutar  segno  della  umana  redenzione  ; alia 
qual  vista,  innanzi  tratto  rimasero  edificati 
della  sua  esimia  pietà,  poi  gli  apersero  il  di- 
spiacere che  avea  l’ abate  per  la  sua  lonta- 
nanza. Fratelli  miei , rispose  il  Santo,  permet- 
tete che  io  qui  mi  jermi  a piangere  le  mie 
colpe , e pregale  voi  pure  il  Signore  per  me , che 
facciami  degno  di  meritarmene  il  perdono  con 
sincerissimo  pentimento.  Attoniti  i Pachi  a tal 
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dimanda  non  ardirono  contraddirgli , sicché 
ritornati  sui  loro  passi , fecero  consapevole 
del  disegno  di  Amato  il  p.  abate,  il  quale 
siccome  ben  conosceva  qual  virtù  e di  che 
tempra  il  servo  di  Dio  avesse  nell*  animo,  cosi 
di  buon  grado  permise  che  colà  rimanesse; 
anzi  commise  ad  un  frate  per  nome  Berillo , 
di  servirlo,  e portargli  ogni  dì  tanto  di  cibo 
chè  bastasse  a sostenere  la  penitente  sua  vita. 

Invidioso  il  demonio  della  vittoria  che  il 
novello  soldato  di  Cristo  riportava  contro  le 
insidie  e gli  assalti  della  carne  ribelle,  cercò 
di  sviarlo  dal  buon  sentiero  con  varie  fòrtissi- 
me tentazioni,  delle  quali  però,  colf  ajuto  del 
Signore,  gloriosamente  trionfò.  L’ armi  robuste 
con  cui  confuse  e atterrò  1*  inimico  furono 
l’astinenza,  l’orazione,  la  fatica:  stante  che 
non  contento  d’essere  parchissimo  nel  cibo, 
priva  vasi  anche  del  sonno  per  conversare  gran 
parte  della  notte  con  Dio  : e perchè  sapeva  che 
l’ozio  è contrario  alla  perfezione  religiosa,  egli 
per  isfuggirlo,  coltivava  un  piccolo  orticello  sulla 
stessa  rupe,  sulla  quale  fece  anche  costruire  un 
molino  per  macinare  a mano  l’ orzo  (seminato 
e raccolto  da  lui)  quando  il  rigore  del  freddo, 
e le  nevi  impedivano  a Berillo  di  portargli 
la  provvigione.  Nella  quaresima  raddoppiava 
le  sue  austerità;  non  solamente  per  ubbidire 
alla  regola,  ma  eziandio  per  imitare  la  peni- 
tenza del  Salvatore  che  volle  passare  quaranta 
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giorni  senza  cibo,  per  darci  1*  esempio,  e per 
santificare  i nostri  digiuni.  In  premio  di  que- 
st’astinenza  Iddio  gli  faceva  gustare  quelle 
delizie  ineffabili  che  inebbriano  coloro  che 
sono  accesi  di  ardentissima  cariti» , e che  ri- 
mangon  satolli  dell’invisibile  cibo  degli  angeli. 
Camminava  a piedi  nudi,  e questa  non  era  la 
minor  pena  che  soffriva  nella  solitudine,  es- 
sendo quelle  rupi  sparse  di  acute  selci,  che  a 
chi  cammina  cagionano  gran  dolore.  Se  taluno 
visitandolo,  gli  offriva  qualche  elemosina,  egli 
la  rifiutava,  dicendo  che  bisognava  soccorrere  i 
poverelli;  stanlcchè  in  quanto  a sò,  Dio  gli  aveva 
fatto  la  grazia  di  liberarlo  dagl’  impedimenti 
che  i beni  dei  mondo  procacciano  a coloro 
che  ne  sono  schiavi  : nudo,  soggiugnea , sono 
venuto  al  mondo,  e mulo  amo  andar  nel  se- 
polcro. Il  Vescovo  del  luogo  una  volta  lo  vi- 
sitò, ed  avendo  lasciata  non  generosa  limo- 
sina sull’ altare  sul  quale  il  Santo  era  solito 
celebrare  i divini  misteri , non  appena  ei  la 
trovò,  che  reputandola  un’insidia  del  demonio, 
gittolla  in  fondo  della  valle,  dicendo:  Il  Si- 
gnore è la  parte  della  mia  eivdità , io  non  ho 
bisogno  di  queste  cose . 

Era  il  nostro  Santo  rimasto  tre  anni  in 
quel  luogo,  quando  l’ abate  Eustasio,  venendo 
dall'Italia,  passò  per  colà,  e fermossi  nel  mo- 
nastero di  s.  Maurizio,  dove  intese  il  tenore 
della  vita  di  s.  Amato.  Volle  fargli  una  visita , 


nj8  GIORNO  XIII  DI  SETTEMBRE 

e rimase  rapito  dalla  santa  <5onversazione  di 
lui  di  maniera,  che  volle  astri gnerlo  per  ob- 
bedienza a scendere  da  quella  rupe,  e seco 
portarsi  al  monastero  di  Luxeviile.  Quivi  giunto 
non  ci  volle  gran  tempo  per  eh’  ei  si  acqui- 
stasse la  stima , Y affetto  e T ammirazione  di 
tutta  quella  comunità.  La  quale  ammirando  la 
pietà,  la  dottrina,  e l’ ingegno  di  lui,  a fine  di 
rendere  queste  ammirabili  sue  qualità  più  frut- 
tuose,  Volle  cV  ei  Seminasse  la  divina  parola 
ne*  borghi  all*  intorno  ; e non  è a dire  come  le 
sue  fatiche  tornassero  di  universal  giovamento. 
Pochi  peccatori  poteano  resistere  alla  forza 
de' suoi  ammonimenti:  innumerabili  furono  le 
conversioni  che  fece,  prodigiose  le  sue  conqui- 
ste: fra  le  quali  notabilissima  fu  quella  che 
or  diremo. 

Entrò  s.  sfmato  un  giorno  in  casa  di  un 
ricco  signore  detto  RomaricOj  il  quale,  già 

tocco  dallo  Spirito  Santo,  meditava  di  ritirarsi 

» 

dal  mondo,  ma  non  sapeva  come  determinarsi. 
Ne  fece  un  motto  al  Santo,  e questi  senza 
frappor  dimora  cominciò  a parlargli  delle 
mondane  vanità  ; e pigliando  argomento  dalla 
numerosa  quantità  de’  servi , e dal  lusso  dei 
mobili  che  vedeva  nella  stessa  casa  di  Roma - 
rico , gli  provò  chiaramente  che  chi  possedè 
tante  ricchezze,  di  sovente  ne  è schiavo,  e che 
i tesori  posseduti  con  tanto  affetto  e conser- 
vati con  pregiudizio  de*  poveri,  sono  cagione 
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della  nostra  eterna  rovina.  Proseguì  questo 
tema  con  gran  calore,  e Romarico  ne  rimase 
così  penetrato  che  determinossi  di  - donare 
i suoi  beni  ai  poveri  e chiudersi  in  un  mo- 
nastero; come  fece  infatti,  avendo  poscia  con- 
dotto la  vita  in  maniera  di  meritarsi  dopo 
morte  Tonor  degli  altari. 

1/  eminenti  qualità  che  adomavano  P anima 
candida  e fervorosa  di  s.  Amato  indussero  i 
Padri  a dargli  la  sopra n tendenza  degli  Eremiti 
di  monte  Voga,  come  anco  il  governo  del 
monastero  delle  monache  di  Remiremont,  per 
cui  gli  si  attribuisce  il  titolo  di  abate.  Go- 
ni’ egli  vegliasse  all’  adempimento  della  regolar 
disciplina,  come  faticasse  per  istruir  gli  uni 
e le  altre,  e provvedere  alle  spirituali  e 
temporali  loro  necessità;  quali  esempli  offe- 
risce loro  di  umiltà,  di  pazienza,  di  arden- 
tissima carità,  basta  a provarlo  ciò  solo  che 
da  tutti  era  riguardato  qual  Santo. 

Pervenuto  per  tal  guisa  ad  un’età  avanzata, 
sentendo  avvicinarsi  la  fine  de’  giorni  suoi,  si 
fece  apparecchiar  un  letto  riempiuto  di  ce- 
nere e coperto  d’aspro  cilicio,  e quivi  si  ada- 
giò ed  infermo  vi  rimase  quasi  un  anno,  pian- 
gendo i peccati  che  diceva  d’ aver  commesso, 
sebbene  da  tutti  fosse  chiaramente  riconosciuta 
l’ innocenza  e purezza  dell’  anima  sua.  Giunto 
finalmente  alla  meta , 1 fecesi  leggere  1’  epi- 
stola di  san  Leone  a Flaviano  che  contiene 
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gli  articoli  principali  di  nostra  fede,  i quali 
ratificò  con  espressioni  caldissime  di  compun- 
zione; indi  pregò  i discepoli  che  seppellis- 
sero il  suo  corpo  presso  alla  porta  della  cap- 
pella della  santissima  Vergine,  e munito  dei 
santi  sacramenti  che  ricevette  con  abbondan- 
tissime lagrime,  rendette  lo  spirito  a Dio,  in 
mezzo  ai  suoi  religiosi,  che  amaramente  pian- 
gevano la  sua  morte,  la  quale  avvenne  il  1 3 set- 
tembre deiranno,  come  si  crede,  627. 1 miracoli 
da  lui  operati  in  vita,  e molto  più  dopo  morte 
gli  meritarono  tosto  il  pubblico  culto.  Un 
anno  dopo  il  venerabile  suo  corpo  fu  tra- 
sportato entro  la  Chiesa  della  Madre  di  Dio 
a Remiremont  diocesi  di  Toul,  il  che  fecesi 
con  pompa  e solennità;  e poscia  ogni  anno 
se  ne  celebrò  la  festa  fino  al  presente  con 
gran  concorso  di  popolo,  che  ricorre  con  di- 
vozione alla  intercessione  di  lui,  e mercè  della 
quale  ottiene  dalla  bontà  divina  segnalatis- 
sime grazie. 

S.  AMATO  VESCOVO 

Non  meno  illustre  e celebre  del  santo  anzi- 
detto è s.  Amato  vescovo  di  Sion  nel  Vallese, 
e patrono  delia  città  di  Douai  nelle  Fiandre. 
Egli  usciva  di  una  famiglia  nella  quale  an- 
davano del  pari  le  ricchezze  e la  pietà.  Il 
perchè  fino  dalla  culla  attinse  V amore  della 
virtù  negli  esempli  e nelle  istruzioni  di  quelli 
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dai  quali  avea  ricevuto  la  vita.  Dotato  di 
pronto  ingegno  e di  sodo  giudizio,  fece  ra- 
pidi progressi  negli  studi.  Rispetto  alle  scienze 
profane,  seguì  la  massima  di  s.  Girolamo , clic 
non  conviene  imparare  ciò  che  è pericoloso 
sapere.  Coll’esopipio  de’ suoi  coetanei,  egli 
non  trascurò  la  più  preziosa  e utile  fra  tutto 
le  cognizioni,  quella  cioè  di  Dio  e di  sè  stesso. 
Esercita  vasi  pure  con  molto  ardore  nella  pra- 
tica dell’  umiltà  e della  divina  carità.  I suoi 
genitori  procurarono  dal  loro  canto  di  te- 
nerlo lontano  dai  vizii  così  comuni  alla  gio- 
ventù, e da  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  in- 
spirargli l’amore  del  mondo,  e bruttare  la 
purezza  della  sua  anima.  Lo  eccitavano  non 
solo  alla  perseveranza,  ma  ancora  alla  perfe- 
zione, persuasi  che  la  più  lieve  infedeltà  alla 
grazia  può  trarsi  dietro  conseguenze  funeste. 

S.  Amato  cresciuto  con  tali  principii,  divenne, 
ancor  giovinetto,  un  perfetto  cristiano;  e al- 
lorché fu  avanti  cogli  anni,  e dovea  scegliersi 
uno  stato  di  vita,  pregò  fervorosamente  Dio 
che  gli  manifestasse  la  sua  volontà;  e cre- 
dendosi chiamato  in  ispeciale  maniera  alla 
santità , entrò  nel  clero  col  consentimento  e 
consiglio  di  quelli  cui  la  prudenza  e il  do- 
vere lo  obbligavano  ad  ascoltare.  L’orazione, 
lo  studio  della  religione  e la  pratica  della 
carità  divennero  1’  unica  sua  occupazione.  Egli 
si  stimava  avventurato  a vedersi  sciolto  da 


Digltlzed  by  Google 


282  GIORNO  XIII  DI  SETTEMBRE 

tutte  le  cure  mondane,  le  quali  benché  non 
isconvengano  alla  pietà,  quando  si  riferiscano 
a Dio,  sono  sempre  pericolose,  ed  assorbono 
gran  parte  del  tempo,  che  tutto  intero  si 
dovrebbe  spendere  per  P eternità.  Evitava 
adunque  tutte  quelle  profane  brigate  nelle 
quali  è sì  facile  perder  lo  spirito  ecclesiastico, 
ed  il  frequentare  le  quali  il  mondo  stesso  crede 
mal  convenire  ai  ministri  di  Gesù  Cristo.  Vi- 
vea  nel  più  esatto  raccoglimento,  e vi  si  pre- 
parava all’  esercizio  delle  funzioni  sublimi  alle 
quali  era  destinato. 

Animato  dal  desiderio  di  più  alla  perfe- 
zione, si  ritirò  nel  monastero  di  Agauno,  reso 
celebre  dall*  amore  alle  sante  lettere  e dalla 
regolarità.  Quivi  ottenne  dal  suo  abate  la  per- 
missione di  ricoverarsi  in  una  celletta  scavata 
nella  roccia , presso  della  quale  era  un  ora- 
torio, e che  oggidì  si  chiama  la  Madonna 
della  Roccia.  Non  andò  guari  che  fu  tratto 
dalla  sua  solitudine  per  essere  impiegato  nel 
servizio  della  Chiesa,  e posto  verso  Panno  669 
sulla  sede  episcopale  di  Sion  nel  Vailese  (1). 


(i)  Leggendosi  nella  cronaca  d’Auxerre  che  s.  Amato 
fu  episcopus  Senoncnsis , il  Baillet , il  Trentecamp  e 
molt’altri  lo  dissero  vescovo  di  Sens.  Il  se  gouvei'na , 
dice  il  Baillet , dans  tonte  sa  conditile  avec  tant  de 
sapesse  et  de  pie  tè  que  le  peupte  de  Sens  le  voulut 
avoir  pour  soti  Evcque.  Quest*  è un  errore:  Ucbaldo, 
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Questa  dignità,  nell’  atto  che  dava  un  novello 
lustro  alle  sue  virtù,  conferivagli  anche  mag- 
giore autorità.  Quindi  versava  in  seno  ai  po- 
veri abbondanti  limosine,  ammaestrava  con 
istancabile  ardore  il  suo  gregge,  e adattava 
alle  circostanze  i soccorsi  spirituali  e tempo- 
rali ; in  una  parola  adempiva  con  somma  esat- 
tezza tutti  i doveri  di  ottimo  pastore.  Erano 
già  cinque  anni  passati  dacché  egli  governava 
in  pace  la  sua  diocesi,  quando  piacque  a Dio 
visitarlo  colle  tribolazioni. 

Teodorico  III,  figlio  di  Clodoveo  II,  il  quale 
riuniva  nella  sua  persona  tutta  la  monarchia 
francese,  erasi  già  da  molti  anni  dato  in  balìa 
ai  vizii,  e lasciavasi  dominare  da  pessimi  mi-» 
nistri.  Questi  fu  il  primo  tra  i re  di  Francia, 
che  governò  per  mezzo  dei  prefetti  del  pa- 
lazzo; ed  EbroiriOy  che  esercitava  sotto  di  lui 
quest’  impiego,  era  uno  de’ più  tristi  uomini  che 
siensi  mai  incaricati  dell’  amministrazione  del 


monaco  di  s.  Amando  che  fioriva  nel  decimo  secolo , 
assicura  nella  vita  di  santa  Rictrudc  che  s.  Amato  fu 
vescovo  non  di  Sens  nella  Sciampagna,  ma  Sedunensis, 
cioè  di  Sion  nel  Vailese.  Egli  fu  abate  di  s.  Maurizio 
d’Agauno  prima  di  essere  innalzato  all’episcopato,  e 
ciò  è provato , secondo  il  Mabillon,  dal  catalogo  degli 
abati  del  monastero,  c da  quello  dei  Vescovi  di  Sion. 
Veggansi  gli  Annali  Benedettini  T.  I,  1.  16,  c.  fin  , 
ed  una  lettera  delfab.  Leboeuf , Journ.  de  Treyoux, 
juin,  voi.  1,  del  1753. 
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regno  di  Francia.  Per  sapere  quant’egli  fosse 
iniquo,  basta  ricordare  che  fu  l’omicida  di 
di  s.  Leodegario\  che  perseguitò  e fece  ban- 
dire gran  numero  di  Santi  e di  Vescovi  com- 
mendevoli  per  le  loro  virtù.  I nemici  di  san- 
t 'Amato  profittarono  delle  disposizioni  di  tal 
re  e di  tale  ministro  per  rovinarlo,  ed  accu- 
saronlo  di  varii  delitti  dei  quali  era  inno- 
cente. Teodorico  senza  esaminare  se  l’accusa 
fosse  fondata , nè  permettere  al  Vescovo  di 
Sion  di  giustificarsi,  lo  esiliò  nei  monastero  di 
s.  Fuserolo  a Perona,  ove  s.  Ultano , che  n’  era 
abate,  trattò  il  Santo  con  molta  venerazione. 
Amato  sofferì  con  allegrezza  cotesta  sciagura, 
e risguardolla  come  un  mezzo  che  Dio  gli  offe- 
riva onde  gustare  la  dolcezza  del  ritiro,  e se- 
guire la  sua  inclinazione  per  le  austerità  della 
penitenza.  Non  gli  uscì  mai  di  bocca  un  lamento, 
benché  si  fossero  violate , rispetto  a lui , tutte 
le  leggi  della  giustizia.  Una  sola  cosa  ram- 
maricavalo,  ed  era  il  vedere  il  suo  gregge  nelle 
mani  di  un  intruso,  che  nascondeva  la  ne- 
quizia del  lupo  sotto  l’abito  di  pastore. 

Dopo  la  morte  di  s.  Ultano , s.  Mauronio 
fu  incaricato  di  custodire  il  vescovo  di  Sion; 
ed  egli  il  prese  seco  per  qualche  tempo  nel 
monastero  di  Hamaye,  poi  lo  condusse  a quello 
di  Breuil  o di  Merville,  che  avea  teste  fon- 
dato. Egli  si  tenea  fortunato  di  possedere  il 
servo  di  Dio,  e dimise  in  suo  favore  il  go- . 
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verno  della  sua  badia.  S.  Amato  scorgeva  i 
suoi  monaci  alla  perfezione  più  cogli  esempli 
che  coi  discorsi;  e quando  vide  la  rego- 
larità perfettamente  stabilita,  si  rinchiuse  in 
una  celletta  vicina  alla  Chiesa,  ove  spirò  verso 
l’anno  690. 

Ebroino , crudele  persecutore  di  tanti  Santi, 
ebbe  anche  quaggiù  la  pena  dovuta  alle  sue 
ribalderie,  e fu  ammazzato  nel  679.  Teodorico 
morì  nel  691;  ma  egli  era  già  da  qualche 
anno  rientrato  in  sè  stesso;  e sempre  si  rim- 
proverò sino  alla  sua  morte  gl’ingiusti  trat- 
tamenti fatti  soffrire  a s.  Amato\  anzi,  a di- 
segno di  espiare  questo  delitto,  fece  molte 
donazioni  alla  badia  di  Breuii.  Questa  casa, 
al  dir  di  Gramajre , non  era  che  una  comu- 
nità di  preti  secolari;  ma  certo  è che  questo 
autore  s’inganna,  perciocché  scavando  sonosi 
trovati  dei  corpi  anticamente  sepolti  cogli 
abiti  da  monaci.  Nelle  scorrerie  dei  Normanni, 
i monaci  di  Breuii  portarono  seco  le  reliquie 
di  s.  Amato,  e si  ritirarono  prima  a Soissons, 
poscia  a Douai.  Questa  traslazione  si  fece  al 
primo  di  maggio  dell’ 870  pel  ministero  di 
Etvaimico  abate  di  Breuii  e di  san  Bagna , 
quinto  vescovo  di  Cerovana.  I monaci  otten- 
nero la  permissione  di  stabilirsi  a Douai.  Il 
monastero  che  vi  fabbricarono  fu  poscia  se- 
colarizzato, e cangiato  in  collegiata  nel  q4 o. 
Ci  fu  lunga  pezza  un  priorato  ed  una  cap- 
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polla  a Breuil,  nel  luogo  ove  san  Mauronzio 
avea  accolto  s.  Ornato,  e dove  aveano  tutti  e 
due  menato  una  vita  anacoretica  insieme.  La 
terra  di  Breuil  appartiene  anche  al  presente 
alla  Chiesa  di  s.  Ornato  di  Douai.  Nel  i485 
furono  trasferite  de  Marchiennes,  in  questa 
Chiesa,  le  reliquie  di  s.  Mauronzio.  La  molti- 
tudine dei  miracoli  strepitosi  che  Dio  si  è 
degnato  di  operare  in  esaltazione  di  s.  Amato , 
e T efficacia  dell’  intercessione  di  lui  più  e più 
volte  sperimentata  dal  popolo  di  Douai , in- 
cussero la  città  a dichiararlo  suo  patrono,  e 
in  questa  qualità  fu  tenuto  ed  è in  grandi** 

sima  venerazione. 

1 « 
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VESCOVO,  MARTIRE  E PATRONO 
DI  ASCOLI  (i) 

Nacque  s.  Emidio  in  Treveri  antica , popo- 
lata e ricca  città  d’  Alemagna  il  1 3 settembre 


(i)  Molti  scrittori  favellano  di  questo  Santo,  ed  una 
vita  manoscritta  comunicataci  nc  annovera  più  che 
cinquanta.  Noi  ne  abbiamo  esaminati  parecchi,  e tranne 
i martirologi  che  mostrano  quanto  antico  sia  il  cullo 
prestatogli  dalla  Chiesa  Ascolana,  abbiam  dovuto  con- 
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deli’anno  38 2.  Nobilissima  e doviziosa  era  la 
sua  famiglia,  e sebbene  addetta  alle  gentilesche 
superstizioni,  il  fortunato  fanciullo  ebbe  tut- 
tavia disposizioni  così  felici  dai  cielo  che 
fin  dai  più  teneri  anni  fu  mansueto,  umile, 
modesto  e propenso  ad  ogni  maniera  di  bella 
virtù.  Per  le  sue  rare  doti  rende  vasi  caro  ntfn 
solamente  ai  parenti,  ai  compagni,  agli  amici, 
ma  a quanti  lo  conoscevano. 

Passata  l’ infanzia  fu  afìidato  ad  abili  pre- 
cettori che  lo  addestrarono  nello  studio  delle 
buone  lettere  e delle  scienze,  nel  quale  fece 
progressi  mirabili.  Giunto  poi  all’età  di  ven- 
titré armi , piacque  a’  suoi  genitori , giusta  il 


vincerci  che  quasi  tutti  traggono  le  notizie  della  vita 
di  lui  da  varie  leggende,  intorno  alle  quali , i critici 
più  assennati  hanno  promosse  gravissime  difficoltà.  La 
passione  del  s,  Vescovo  scritta  dal  diacono  Valentino 
a papa  Melchiade  c forse  il  docuineuto  più  autorevole 
che  si  abbia;  c sebbene  i Bollaudisti,  ed  il  Colucci 
nelle  Antichità  Picene  abbian  rilevato  anche  in  questo 
parecchie  cose  che  pajono  inverisirnili , insorse  tutta 
fiata  contro  di  loro  1*  abate  Gianfrancesco  Masden , no- 
bile barcellonese,  col  libro  intitolato  : Difesa  degli  an- 
tichi atti  del  s.  martire  Emidio  vescovo  d' A scoli  nel 
Piceno , oggi  Marca  d'Ancona , Ascoli  1794»  ed  ha  pro- 
vato che  il  fondo  di  quel  racconto  è sincero,  e che 
merita  molta  fede.  Colla  scorta  di  quest'autore  abbiamo 
scelto  quanto  ci  è paruto  più  conforme  agli  usi,  ai  co- 
stumi, alle  pratiche  ecclesiastiche  dei  primi  secoli,  so- 
prattutto alla  storica  verità. 
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costume  di  quell’  età , clie  ciguesse  la  spada 
e servisse  ne’  romani  eserciti  per  crescere  agli 
onori  e al  decoro  della  famiglia;  divisando 
essi  poi  di  unirlo  in  matrimonio  con  qualche 
nobile  e ricca  donzella  proporzionata  all’ il- 
lustre sua  condizione.  Mentre  al  buon  giovane 
mettevansi  in  mente  questi  pensieri  affatto 
mondani,  volle  Iddio  che  un  giorno  s’avve- 
nisse in  alcuni  Cristiani , che  gli  parlaron 
di  Dio,  della  cristiana  fede,  degli  eccelsi  det- 
tami del  santo  Vangelo,  dei  prodigi  stupendi 
operati  dagli  Apostoli,  dai  Martiri,  dai  servi 
dei  Signore  nel  nome  di  Gesù  Cristo  ; e quindi 
del  compassionevole  inganno  di  chi,  poster- 
gate queste  sante  dottrine,  segue  ciecamente 
gli  errori  del  gentilesimo. 

Viva  impressione  fecer  nell’animo  di  Emi- 
dio questi  ragionamenti  ; e fattosi  a meditarli 
con  posatezza,  gli  fu  agevole  conoscerne  la 
verità:  alla  lettura  dei  poeti  e filosofi  gentili 
sostituì  quella  delle  sante  Scritture  e dei  Pa- 
dri, all’  amichevol  commercio  che  tenea  coi 
pagani  subentrò  la  dimestichezza  coi  Cristiani; 
e lavorandogli  a poco  a poco  nel  cuore  la 
grazia,  si  determinò  in  fine  di  abbracciare  la 
fede  e diede  il  suo  nome  per  essere  ascritto 
tra’  catecumeni.  Dopo  il  tempo  prescritto  dall’ec- 
clesiastiche  discipline,  dopo  le  istruzioni  avute, 
e le  prove  date  di  persuasione  e di  fede,  fu 
rigenerato  col  sacramento  dell’acqua  e dello 
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Spirito  Santo,  e quell’ Emidio  ch’era  poc’anzi 
maestro  d’errore,  divenne  seguace  della  verità; 
quegli  eh’  era  discepolo  di  Pitagora  e di  Pia - 
tanè,  il  divenne  di  Gesù  Cristo. 

II! notabile  cangiamento  che  ben  presto  si 
vide  nel  suo  parlare,  nel  contenersi,  nei  modo 
di  vivere,  di  operare  destarono  maraviglia  in- 
sieme e dispetto  ne’ suoi  genitori,  i quali  gliene 
mossero  gravi  rimproveri  : ma  egli  senzà  puntò 
scomporsi:  non  son  Juor  di  me,  disse  loro,  come 
credete,  nè  fui  tratto  da  veruno  in  errore  ; anzi 
con  pieno  senno  e con  mente  sana  esorto  voi 
pure  ad  allontanarvi  dal  falso  culto  degl’idoli , 
a conoscere  il  vero  Dio,  quegli  che  cavò  dal 
rutila  tutte  le' cose  visibili  ed  invisibili,  clìe 
tutto  mantiene  e governa  in  cielo,  in  terra  e 
in  ogni  luogo.  Voleva  proseguire  il  discorso,  ma 
il  padre  irritato:  racconta,  gli  disse,  queste 
favole,  o figlio,  a chi  lia'  sofferenza  di  udirti’: 
io  ti  dico  di  abbandonar  tosto  queste  tuò 
fantasie , * altrimenti , ti  giuro,  farotti  provare 
cosa  possa  il  giusto  mio  sdegno. 

Àllontanossi  dal  padre  senza  nulla  rispon- 
dere Emidio,  e ricordandosi  ciò  che  dice  Cristo 
nel  s.  Vangelo,  cioè  che  chi  ama  il  padre  e 
la  madre  piu  di  lui,  non  è di  lui  degno, 
già  meditava  di  allontanarsi  dalla  sua  casa; 
quando  la  notte  vegnente,  dormendo,  parvegii 
udire  dal  cielo  una  voce  che  gli  dicesse  : Emidio , 
seguita  pure  animoso  l’ opera  incominciata  : 
fS ul.  IX.  1 o 


GIORNO  XIII  DI  SETTEMBRE 


*9° 

grida , non  avvilirti , abbandona  i parenti  e 
la  patria  : l’ Italia  è il  luogo  del  tuo  premio  e 
della  tua  corona  perpetua.  Non  così  rapido  il 
tuono  scuote  dal  sonno  il  dormiglioso  pastore, 
nè  così  pronto  il  fulgido  lampo  caccia  le  te- 
nebre di  oscura  notte,  come  questi  accenti 
profondamente  colpirono  Y animo  del  nostro 
Santo,  il  quale  appena  spuntata  Falba  chia- 
mò alle  solite  preci  e cantici  mattutini  tre 
suoi  discepoli  di  nome  Euplo , Germano  e Va- 
lentino, ed  avendo  narrato  loro  la  notturna  vi- 
sione, si  pose  nelle  mani  di  Dio,  e nella  se- 
guente notte  partì  da  Treveri  alla  volta  d’I- 
talia con  esso  loro;  benedicendo  tutti  tre  Iddio 
che  tratti  li  avea  dal  pericolo  di  offenderlo 
colle  intimategli  profanazioni.  Superate  le  Alpi 
discese  Emidio  nella  Liguria  : fermossi  in  Mi- 
lano terra  fertile  ed  abbondante,  che  a guisa 
di  madre  affettuosa  lo  ricevette  nel  suo  seno, 
e l’ebbe  caro  come  se  fosse  figliuolo. 

Quivi  si  trattenne  tre  anni  in  continue  ora- 
zioni e digiuni  negli  esercizii  dell*  opere  di 
carità  (i),  e dal  vescovo  s.  Materno  fu  solle- 


(i)  Il  diacono  Patentino  dice  che  s.  Emidio  dimorava 
in  Milano  nell’  oratorio  di  s.  Naturo  : Triennio  conti- 
nuato orationibus  et  jcjuniis  vacans  Mediolani  in  ora- 
torio s.  Nazari  commoratus ; il  che  non  può  essere, 
perocché  s.  Na^aro  martirizzalo  sotto  Nerone , ottenne 
bensì  onorevole  sepoltura  dai  fedeli  in  una  profonda 
fossa  eulro  un  orto  alquanto  limolo  dagli  antichi  re* 
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vato  al  grado  sacerdotale.  E non  è a dire  come 
fruttuoso  sarebbe  stato  il  suo  zelo  se  1*  inimico 
del  genere  umano,  invidioso  di  un  tanto  bene, 
non  avesse  suscitato  contro  di  lui  e contro 
gli  altri  fedeli  una  fiera  persecuzione,  per  cui 
cacciato  dalla  città,  por  tossi  coir  ajuto  di  Dio 
in  compagnia  dei  tre  suoi  discepoli  a Roma. 
Quivi  giunto,  primieramente  visitò  i sepolcri 
de' santi  Apostoli  Pietro  e Paolo , e recitate  le 
sue  orazioni,  trovandosi  vicino  a sera,  cercò 
ed  ottenne  un  caritatevole  ospizio  presso  un 
soldato  di  nome  Graziano , uomo  bensì  idolatra, 
ma  buono,  umano,  e voglioso  di  giovare  a* 
suoi  simili. 

Il  Signore,  i cui  fini  sono  imperscrutabili, 


cinti  di  questa  città,  ma  coll’avanzarsi  degli  anni,  ossia 
che  il  furore  delle  sopravvegnenti  persecuzioni  di- 
spergesse quel  primo  gregge,  ossia  che  il  tempo  di- 
struggitore delle  cose  ancora  sacre  togliere  dalla  mente 
dei  fedeli  la  memoria  di  questo  martire,  anziché  esserci 
un  oratorio  in  onore  di  lui,  era  il  nome  suo,  e sì  pur 
quello  di  san  Celso , non  che  la  tomba  loro  pressoché 
sconosciuti  nel  IV  secolo  della  Chiesa.  Lo  scopritore 
per  divina  rivelazione  di  tal  tesoro  fu  sant’ Ambrogio, 
che  dopo  la  morte  di  Teodosio , avvenuta  nel  095,  ebbe 
la  gloria  di  rinvenirlo  e porlo  in  venerazione.  Essendo 
s.  Emidio  volato  al  cielo  gì  anni  prima  che  Ambrogio 
scoprisse,  e trasferisse  il  corpo  di  s.  Naxaro  alla  basi- 
lica degli  Apostoli,  riinane  chiarissimamente  dimostrato 
che  s.  Emidio  uon  potè  dimorare  in  un  oratorio  che  non 
era  aucora  stato  costrutto  in  ooore  del  santo  Martire, 
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dispose  eli  'Emidio  alloggiasse  presso  quest’uo- 
mo acciocché  avesse  un’occasione  propizia  di 
manifestare  agl’  idolatri  la  misericordia  e la 
potenza  di  Dio.  Imperocché  eravi  la  figlia  del- 
l’albergatore la  quale  da  cinque  anni  pativa  sì 
gran  flusso  di  sangue,  che  malgrado  gli  usati 
molti  e dispendiosi  medicamenti  non  potea  più 
camminare  dalla  debolezza,  ed  era  costretta  a 
starsene  sempre  pressoché  immobile  in  letto.  Il 
padre  di  lei,  poich’ebbe  di  cibo  e di  bevanda  ri- 
storati i suoi  ospiti,  richieseli  premurosamente 
della  lor  patria  e condizione,  ed  in  ispezieltà 
se  per  avventura  sapessero  la  medicina.  Nella 
provincia  di  Germania , rispose  Emidio , siam 
nati , professiamo  la  religione  cristiana , e di 
medicina  intendiam  quanto  basta  per  curare 
gl*  infermi  da  qualunque  malattia  senza  medi- 
camento nè  spesa.  Certamente  il  Santo  par- 
lava delle  malattie  dell’anima,  prodotte  dal 
gentilesimo,  le  quali  si  ponno  guarire,  cre- 
dendo fermamente  in  Dio,  amandolo  di  vero 
cuore,  osservando  la  santa  sua  legge,  e rice- 
vendo il  battesimo.  Ma  Graziano  pensando  che 
parlasse  delle  malattie  corporali,  soggiunse: 
Ho  una  figlia  unica,  che  mi  è cara  come  la 
luce  degli  occhi,  la  qual  patisce  flusso  di  san- 
gue, ed  a cui  nessun  medico  in  cinque  anni 
non  ha  mai  saputo  recar  sollievo.  Se  voi  foste 
capaci  di  risanarla,  non  solo  avreste  da  me 
non  piccola  somma  di  danaro,  ma  diverreste 
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ancora  nella  città  di  Roma  i più  ricchi  me- 
dici e i più  famosi.  Noi , ripigliò  Emidio , non 
vogliamo  nè  oro , nè  argento:  e per  farla  gua- 
rire non  possiam  suggerirle  che  il  rimedio  ef- 
ficacissimo del  santo  Battesimo.  Con  questo  la- 
vacro salutare  si  mondano  i corpi  dalle  infer- 
mità , e P anime  dalla  bruttura  schifosissima 
del  peccato.  Indi  proseguendo  il  discorso,  istruì 
Graziano , la  moglie  di  lui,  e la  figlia  delle  ma- 
raviglie operate  da  Dio  ne’  fedeli  suoi  servi , 
aperse  loro  il  tesoro  della  dottrina  evangelica, 
e li  persuase  di  maniera,  che  in  breve  tutti 
si  convertirono , e si  purificarono  colf  acque 
vivificanti.  Cosa  mirabile!  Appena  la  giovane 
inferma  uscì  del  bagno  della  rigenerazione, 
si  trovò  con  sì  perfetta  salute  come  se  non 
avesse  mai  sofferto  vermi  incomodo.  E faci! 
comprendere  qual  fosse  il  giubilo  di  tutta 
quella  famiglia , e quanta  la  lor  maraviglia 
vedendo  un  tanto  prodigio.  Se  non  che  la 
sorpresa  divenne  assai  maggiore  la  mattina 
seguente,  perchè,  appena  levato  il  sole,  com- 
parve alla  porta  di  Graziano  un  cieco,  venuto 
a Roma  da  lontani  paesi  in  cerca  di  Emidio , 
per  ottenere  da  lui  la  guarigione  della  sua 
infermità.  Presenta  toglisi,  pregollo  di  avere 
pietà  di  lui:  ed  il  Santo  prostratosi  a terra  alzò 
le  mani  al  cielo,  dicendo:  deh!  Signore , che 
apristi  gli  occhi  al  cieco  nato , ed  esaudisti  i 
voti  di  Tobia  c di  Sara,  deh!  illumina  qrée- 
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st*  infelice  sì  nelle  pupille , che  nella  mente  y 
affinchè  creda  in  te , e sia  glorificato  il  tuo  santo 
nome.  Fece  poscia  il  segno  della  croce  sulle 
palpebre  del  cieco,  a cui  di  repente  si  apri-, 
rono  gli  occhi,  e vedendo  egli  il  lume,  ad  alta 
voce  sgridò  : il  Dio  d’ Emidio  è il  vero  Dio,  non 
vi  è altro  Dio  fuor  di  questo. 

La  fama  di  questi  miracoli  si  diffuse  rapi- 
damente per  la  città;  e come  succede  in  si- 
mili circostanze,  ognuno  variamente  pariavane. 
I Cristiani  dicevano  che  Dio  aveva  gli  col  mezzo 
di  questo  sant*  uomo  visitati,  e recato  loro  un 
potente  conforto;  i Gentili  eh’  Emidio  era 
Esculapio  o qualch’  altro  nume  disceso  dal 
cielo  in  figura  umana  per  la  salute  del  po- 
polo romano  : Cristiani  e Gentili  poi  affollan- 
dosi intorno  a lui  chiedevano  chi  d’essere 
consolato  ne’ suoi  travaglile  chi  d’essere  li- 
berato da’ suoi'  mali.  Il  servo  di  Dio  tutti  ac- 

• 4 

coglieva  con  esimia  bontà , ed  animando  gli 
uni  alle  opere  buone,  disingannando  gli  altri 
de’  loro  errori,  e gettando  nel  Tevere  i simu- 
lacri impurissimi  di  que’ falsi  numi  he’ quali 
avvenivasi  contribuiva  grandemente  ad  accre- 
scere l’onore  di  Dio,  ed  a rendere  trionfante 

* * 

e glorioso  il  nome  di  Gesù  Cristo. 

Non  passò  gran  tempo  che  i sacerdoti  di 
Esculapio  accusarono  Emidio  al  Prefetto  di 
Roma,  il  quale  udendo  sì  fatte  novità  ne  fu 
molto  irritato.  Minacciò  castighi  acerbissimi 
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contro  il  Santo  ed  i suoi  seguaci;  ma  egli 
poich’  ebbe  ammoniti  i discepoli  di  non  isgo- 
men  tarsi,  e di  ri  por  tutta  la  loro  fiducia  in 
Dio,  si  recò  dal  Pontefice  Marcellino  affinchè 
suggerir  gli  volesse  il  modo  di  contenersi  in 
così  duro  cimento.  11  Papa , che  molto  bene 
conosceva  la  virtù  e la  santità  di  lui,  il 
consacrò  Vescovo  e conferì  l'ordine  del  diaco- 
nato ad  Epuio  suo  discepolo,  ed  ingiunse  ad 
Emidio  di  portarsi  ad  Ascoli  per  ammini- 
strarvi l’episcopal  ministero.  Obbediente  il  no- 
stro Santo  ai  comandi  pontifica  portossi  all’as- 
segnatagli  sede;  e lungo  il  viaggio  operando 
miracoli  guadagnò  molte  anime  all’  ovile  di 
Cristo,  segnatamente  in  una  città  che  lo  scrit- 
tore degli  Atti  appella  Pictavio,  e che  XAp~ 
piani , biografo  del  nostro  Santo,  crede  che 
sia  Pittino  posta  nell’  Abruzzo,  in  distanza  di 
sole  due  miglia  dall’Aquila.  Giunto  finalmente 
ad  Ascoli,  città  in  qùe’  tempi  ricca , possente 
e piena  di  nobile  e industriosa  cittadinanza? 
cominciò  il  suo  glorioso  apostolato,  e col  pre- 
dicane le,  dottrine. ‘evangeliche,  col  mostrare 
quanto  sia  detestabile  la  vanità  delle  genti- 
lesche superstizioni,  collo  spiegare  le  sante 
Scritture,  ottenne  di  fare  • in  breve  parecchi 
seguaci  Mentitegli  così  fruttuosamente  dif- 
fondeva la  cristiana  fede , ed  > inalbava  qu el- 
i-anime a guisa  di  * aridi  prati  colla  celeste 
rugiada  della  divina  parola,  vennegli  condotto 
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ili  presenza  di  una  moltitudine» di  persone  un» 
paralitico  che  avea  le  membra  tutte  impedite 
ed  attratte  : egli  col  segno  della  santa  Croce, 
e 'coir  invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo 
immediatamente,  lo  risanò,  per  cui  il  popolo 
maravigliato  dalla  virtù  sovrumana  del  servo' 
di  Dio  ad  alta  voce  gridò;  benedetto  il  Dio  dei 
Cristiani,  che  salva  coloro  che  in  lui  confidano, 
0 con  maravigliosa  virtù  dispone  tutte  le  cose; 
benedetto  Emidio  a cui  dobbiamo  la  salute 
nostra,  e benedetto  sia  questo  giorno  felice 
in  .Cui  ci  è stato  concesso  disconoscere  il 
lume  del  vero  Dio,  e la  falsità  degl’ idoli. 
Quindi  chiesto  instantemente  il  Battesimo, 
furono  dal  santo  Vescovo  tutti  rigenerati  con 
inesprimibile  suo  contento.  Nè  molto  tardò  a 
fondare  un  privato  oratorio  fuor  delle  mura  di 
Ascoli,  alle  falde  d’un  monticello  detto  le  Grotte , 
posto  a settentrione,  dove  son  tre  spelonche  fab- 
bricate dalla  natura,  ma  dair umana  industria 
migliorate,  e dove  anche  al  presente  trovasi 
una  Chiesa,  appellata  s.  Emidio  delle  Grotte . ' * 
Era,  può  dirsi,  un  solo  il  cuore  di  ‘que’  fe- 
deli, ed  una  1*  anima'  loro,  e ne  cresceva  U 
numero  di  giorno  in’  giorno,  quando  Polimio 
Governatore  cesareo,  e forse  Consolare  della  Ga- 
labria  e di  tutta  la  spiaggia!  Adriatica,  fatto  con* 
sapevole  della  cristiana  «religione  «che  d’uomo 
di  Dio  diffondea,  e dei  prodigi  che  operava; 
chiamò  Emidio  al  suoi  (tribunale,  le  pubblica- 
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mente  lò  esaminò  intorno  alla  sua  professione 
ed  alla  sua  venuta.' Con  intrepido  cuore  il' 
Santo  rispose  essere  stato  ivi  mandato  per  larvi 
conoscere  il  vero  ed  unico  Dio,  e per  Era- 
dicare il  culto  vano  e superstizioso  degl’idoli. 
Non  incrudelì  sulle  prime,  ciò  udendo,  Polimio 
contro  di  lui,  cliè  anzi  avendo  riguardo  alle 
amabili  qualità  che  rendevanlo  a tutti  caro, 
con  blande  parole  cercò  d’ indurlo  ad  obbedire 
ai  comandi  degli  augusti  Diocleziano  e Massi- 
miano che  a tutti  ingiugnevano  di  sacrificare  agli 
Dei,  e vietavano  severamente  il  culto  cristiano; 
e perdi’  Emidio  potesse  provare  da  se  stesso 
la  sua  moderazione  e clemenza , gli  accordò 
alcuni  giorni  a pensarci  ed  a ravvedersi.  Ma 
il  Santo,  invece  di  rimoversi  dal  suo  proposito 
o cessare  dal  suo  apostolato,  narrali  gli  Alti, 
che  fece  una  scorsa  a Fermo  dove  atterrò 
un  tempietto  dedicato  ad  Apollo , e convertì 
molti  Gentili  alla  fede;  indi  tornato  ad  Ascoli, 
con  maggior  forza  e gran  frutto  proseguì  a 
guadagnar  1’  anime  a Dio,  fra  le  quali  affermasi 
che  ci  fu  la  figlia  dello  stesso  Polimio  ; per  cui 
questi  trasportalo  dall’ira  e dal  furore,  in- 
viò sehza  dilazione  un  carnefice  contro  di  lui 
coll’ordine  di  recidergli  il  capo,  il  che  fu 
eseguitoci  5 d’agosto  dell’anno  3o3.  11  ve- 
nerabile suo  corpo  fìi  dai  fedeli  sepolto  entro 
quell’oratorio  medesimo  ch’egli  avea  costrutto 
in  onore  del  vero  Dio,  e che,  per  la  frequenza 


298  GIORNO  XIII  DI  SETTEMBRE 

dei  miracoli  che  vi  si  operarono,  pigliò  nella 
successione  de’  tempi  il  nome  del  nostro  Santo, 
cui  gli  Ascolani  hanno  in  grandissima  vene- 
razione, e sogliono  invocarlo  massimamente» 
in  occasione  dei  terremoti , perocché  han  pro- 
vato più  e più  volte  V efficacia  della  sua  pro- 
tezione col  preservar  la  città  dai  funestissimi 
effetti  d’un  disastro  tanto  terribile  e spaventoso. 

Quando  noi  consideriamo  lo  zelo,  il  corag- 
gio e la  fermezza  dei  ministri  evangelici  dei 
primi  secoli,  non  possiamo  non  rattristarci 
osservando  la  freddezza  di  molti  de*  nostri 
tempi.  Gesù  Cristo  venuto  a portare  il  fuoco 
divino  sopra,  la  terra,  accese  le  fiaccole  della 
carità,  e le  affidò  a’  suoi  fedeli  seguaci,  certa- 
mente non  perchè  spengansi,  ma  perchè  dif- 
fondano il  sacro  fuoco  per  ogni  dove.  Contro 
chi  adunque  se  la  piglierà  egli  se  questo  fuoco 
rallentasi,  od  in  molti  affatto  si  estingue  per 
mancanza  # dell' essere  eccitato  ed  alimentato? 
Per  attendere  con  vero  zelo  alla  salute  del 
prossimo  convien  essere  persuasi  che  fra  tante 
anime  che  corrono  alla  lor  perdita ! non  ce 
ne  ha  pur  una  della  quale  Iddio  non  desi- 
deri e non  voglia  la  salute.  La  quale  se  non 
si  ottiene  da.  molti  .per  mancanza  d’istmi 
zione,  o di  consigliò,  o d’ assistenza,  o di  zelo 
dei  ministri  del  Signore  egli  ne  chiederà  loro 
stretto  conto,  e ne  punirà  severissimamente 
la  1 indifferenza,  la  trascuratezza.  Consideriam 
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s.  Emidio : appena  egli  conobbe  le  verità  del 
Vangelo  predicolle  in  Milano,  in  Roma,  in 
Ascoli  ; * convertì  gran  numero  d’ idolatri , li 
avviò  sul  sentiero  della  salute  eterna  ; con 
sollecitudine  costantissima  "e  zelo  maraviglioso 
compiè  le  gloriose  sue  fatiche  col  sacrificio 
della  sua  vita  per  modo  che  non  solo  ta  cielo 
egli  gode  la  ineffabile  beatitudine,  ma  ezian- 
dio in  terra  è acclamato  e benedetto  qual  pa- 
trono dagli  Ascolani , avendo  lor  portato  il 
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ebbene  nel-  romano  martirologio  sia  no- 


tata la  solennità  di  quest’  oggi  in  ‘ comine- 
morazione  del  felice  avvenimento  per  ' cui 
Eraclio  imperatore,  superando  il  re  Cosroe , 
riportò  di  Persia  in  Gerusalemme  il  santissimo 


(i)  Seda,  TJsiuirdo , Adone , il  calendario  romano 
edito  da  Giovanni  Frontone,  e tutti  i trattatori  degli 
Officii  divini  fanno  menzione  di  questa  solennità.  Essa 
è altresì  ricordata  nella  Collezione  di  s.  Massimo  con 
Teodosio  vescovo  di  Cesarea,  e leggonsi  due  omelie  di 
s.  Giovanni  Grisostomo  sopra  la  santa  Croce ; e tre  al- 
tre , una  di  Sofronio  , l’altra  dell’  imperator  Leone  e 
la  terza  di  Giuseppe  vescovo  di  Tessalonica  , stanno 
nella  Biblioteca  Sforziana,  ove  le  vide  c compendiò  il 
gran  padre  degli  Annali  Ecclesiastici.  Oltre  questi  do- 
cumenti abbiam  Teofane  nella  Cronografia , Cedreno 
negli  Annali , Niceforo  nel  Breviario  , e specialmcutc 
l’antico  autore  della  vita  di  s.  Anastasio  martire,  ri- 
ferita dal  Surio  nel  Tom.  I,  ebe  tutti  ci  somministran 
notizie  relative  alla  faustissima  Esaltazione  della  santa 
Croce.  Con  tali  scorte,  c giovandoci  de’ piò  recenti 
Agiografi,  abbiam  compilato  quanto  qui  nc  arrechiamo. 
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legno  sul  quale  morì  il  divin  Redentore,  negar 
tuttavia  non  si ; può  che  da  un  tempo  molto 
più  antico  celebrossi  nella  Chiesa  la  festa  del- 
l’Esaltazione della  santa  Croce,  leggendosi  nella 
Cronaca  Alessandrina  sotto  V anno  333  : Dal - 
matio  et  Anicio  Paulino  Consulibus;  His  con- 
sulibus  factxi  suni  encomia  Ecclesia i Sanctce 
Crucis  a Constanlino  sub  Mac  bar  io  episcopo , 
septembris  XIV.  Inde  ccepit  festum  manife- 
stationis  Sanctce  Crucis  (i).  A questo  istorico 
documento  corrispondono  il  menologio  e i 
Greci  menei,  non  che  le  parole  di  s.  Giovarmi 
Crisostomo , vissuto  poco  tempo  dopo  Costan- 
tino , scrivendo:  nondum  elapsi  sunt  dies  vi- 
giliti ex  quo  mcmoriam  Crucis  celebravimus, 
et  ecce  Mar tj rum  memoriam  celebramus  (2). 
Anche  per  rispetto  ffdla  Chiesa  occidentale 
trovasi  fatta  menzioni  della  medesima  festa 
nel  sagramentario  di  s.  Gregorio ; ond’ ebbe  a 
dire  il  Tomasini : Exaltationem  Crucis  cjus - 


(1)  I Fasti  Consolari,  c molte  leggi  recano  al  335 

i nomi  di  Dalmazio  e Zenofilo , in  vece  di  Dalmazio  - 
ed  Anicio  Paolino . Ciò  nulla  osta  alla  veracità  della 
data,  perocché  nella  Cronaca  Alessandrina  avvi  al- 
l’anno seguente  una  lacuna,  cd  è assai  probabile  che 
i copisti  non  facendovi  riflessione  abbian  congiunto  il 
nome  di  Paolino  a quel  di  Dalmazio  nell*  anno  335 
quando  unir  lo  doveano  ad  Optato  che  fu  appunto 
console  con  Paolino  nel  33$. 

(2)  D.  Grisost.  Opp.  T.  I,  Omil.  5». 
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dem  tam  latina  quam  Grceca  Ecclesia  multo 
ante  Heraclium  imperatorem  coluit,  quod  coiir 
cupiscendam  se  prcebuerit  Constantino  (i).  Le 
stesse  lezioni  del  Breviario  romano , che  pur 
riferiscono  il  fatto  d 'Eraclio,  non  lo  recano,  nè  lo 
qualificano  come  origine  di  tal  festa,  ma  solo 
come  occasione  in  cui  la  festa  già  introdotta 
divenne  più  celebre:  itaque  Exallationis  sane  Le 
Crucis  solemnitas , quee  hodie  quotannis  cele - 
brabatur , illustrior  haberi  capit  ob  ejus  rei 
memoriam  quod  ibidem  fuerit  reposita  ab  He» 
radio , ubi  Salvatori  primum  fuerit  constituta . E 
per  verità  la  prodigiosa  stupendissima  appari- 
zione della  Croce  alTimp.  Costantino  nell’anno 
3 1 1,  già  da  noi  paratamente  altrove  narrata  (2), 
e l’ invenzione  della  medesima  fatta  da  s.  Elena 
nel  3 26,  doveva  in  tutta  la  Chiesa  destare 
grandissima  venerazione  verso  quell’augusto 
strumento  in  cui  fu  operata  la  nostra  reden» 
zione,  e tutti  i fedeli  esultare  doveano  di 
viva  gioja , per  esser  venuti  in  possesso  di 
quell’ara  sanguinosa  sulla  quale  il  figlio  di 
Dio  con  ignominiosissima  morte  ha  espiate  le 
nostre  iniquità.  Quindi  siccome  la  Croce,  al  dire 
di  s.  Giovanni  Grisostomo9  si  merita  da  noi 
un  onore  di  gran  lunga  superiore  a quello 
che  noi  le  possiam  rendere;  chè  in  lei,  sog- 


(1)  Fest.  Celebr.  1.  2,  c.  24* 

(2)  Vedi  il  T.  V,  pag.  100. 
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giugne  san  Bernardo , si  trovano  tutte  le  ric- 
chezze della  salute,  in  lei  il  cammino  aire- 
terna  felicità,  per  mezzo  di  lei  ci  rendiam 
favorevole  quegli  che  comparirà  un  giorno 
con  essa  per  giudicar  V universo;  così  Chiesa 
santa  dopo  avere  stabilito  il  tre  di  maggio  per 
celebrare  V Invenzione  di  questo  inestimabil 
tesoro,  prescrisse  che  al  14  settembre  se  ne 
festeggiasse  V Esaltazione,  riferendosi  più  par- 
ticolarmente alla  ricuperazione  della  medesima 
eseguita  da  1 Eraclio,  allorché,  col  divino  ajuto, 
latrasse  dalle  mani  degrinfedeli  nelTanno  629, 
il  che  fu  da  lui  ottenuto  nel  modo  che  bre- 
vemente esporremo  (1). 


(1)  Alcuni  eretici  e parecchi  moderni  increduli  de- 
ridono il  culto  della  Croce,  e quelli  tra  loro  che  si 
credon  piu  dotti  pretendono  non  trovarsene  traccia  che 
dopo  feti  di  Tertulliano,  il  quale  dicono  apprese  dai 
Montanisti  questo  rispetto  per  lo  sacro  segno  della  no- 
stra salute.  Un  errore  si  detestabile  merita  d*  essere 
tolto  dalla  mente  dei  Cristiani , ciò  che  può  farsi  con 
molta  facilità  Tertulliano  ncH’Apologetico  (c.  16)  dice: 
sed  sì  qui  crucis  nos  non  rcligiosos  putat , consecrancus 
erit  nostcr  cum  lignum  aliquot  propitiatur ; ov’  è ma- 
nifesto che  mostrando  assurdo  il  rimprovero  che  i Gen- 
tili facevano  ai  Cristiani  di  venerare  il  legno  della 
santa  Croce,  menlr’ essi  empiamente  le  statue  di  legno 
adoravano  de’ falsi  Dei,  fa  evidentemente  conoscere 
ch’era  dunque  tra  i fedeli  comune  la  venerazione  della 
Croce.  Nell’Opera  contro  Marcione  (lib.  Ili,  c.  ai  ) 
parlando  della  profezia  di  Ezechiele',  Transi per  mediani 
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Cosrve  II,  re  di  Persia,  giovandosi  della 
debolezza  dell’  impero,  avea  mosso  guerra  ai  Ro- 
mani collo  specioso  pretesto  di  vendicare  Tini- 
peratore  Maurizio  e i suoi  figli  che  Foca  aveà 
fatto  barbaramente  trucidare.  Ma  la  condotta 
eh’ ei  tenue  diede  prestamente  a conoscere, 
che  non  cercava  altro  che  di  satollare  la  sua 
ambizione , e Y odio  ' che  avea  contro  i Cri- 
stiani e i Romani.  Cominciò,  a depredare  la 
Mcsopotamia  ed  una  parte  della  Siria.  Eraclio , 
prefetto  dell’Africa,  prese  la  porpora  in  questo 
frattempo,  per  consiglio  del  senato  e dei  prin- 
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civitatem  in  medio  Jerusalem,  et  s ìgnei  Tau , super  fronr 
tcs  virorum  : francamente  soggiugne  ; ipsa  est  enim 
lictera  grceconvm  Tau,' nostra  autem  T.  species  Crucis 
guani  portendebat  futurum  in  frontibus  nostris  apud 
veruni  et  catholicam  Jerusalem,  in  qua  fratres  Christi 
filios  se  il  ice  t Dei , gloriam  Patri  Dea  relaturos  ; ed  è 
chiaro  che  se  il  Tau  era  figura  della  Croce  colla  quale 
i fedeli  seguavansi  in  fronte  per  farsi  couoscere  fra- 
telli di  Gesìi  Cristo,  è anche  certo  che  questa  Croce  era 
oggetto  di  grande  venerazione:  omettiamo  altri  passi  e 
coucludiam  col  Pamelio  : quare  calumnìantur  qui  ad 
Muntemi  cceremonius  id  referunt  ; certe  morem , quo 
crucis  signaculo  firontem  terimus  ad  otnnem  progres sum, 
ad  omnem  promotum,  ad  omneni  aditum  et  exitum,  ad 
irestilum  et  calceatum  , ad  lavacro,  ad  mensas , ad  lu- 
mina, ad  seililia  , ad  cubilia  , qucccumque  nos  conver- 
sai io  cxercet , Magdedurgenses  quum  ìpsi  utantur  cwn 
cctei'is  Lut/ieranis  non  diffitentur  antiquissimum  ( de 
Coron.  Milit.,  ad  cap.  Ili,  u.  )•  Veggasi  ciò  che 
abbiaui  dello  nel  T.  V,  p.  444* 
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<ci pali  membri  dello  stato.  Indi  avanzatosi  verso 
Costantinopoli,  diede  battaglia  a Foca , fecelo 
prigione  dopo  averlo  sconfìtto,  e lo  mise  a 
morte  co’ suoi  figli  nel  fin.  Il  novello  impe- 
ratore mandò  chiedendo  la  pace  al  re  di  Persia, 
colla  promessa  di  pagargli  un  annuo  tributo; 
ma  Cosroe  gliela  ricusò,  nè  volle  pur  dare 
udienza  a' suoi  ambasciatoli.  Prese  successiva- 
mente le  città  di  Edessa,  di.  Apamea,  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia,  di  Damasco  e di  Geru- 
salemme. Non  si  potrebbero  immaginare  tutti 
gli  orrori  che  commise  in  quest’ ultima  città: 
un  gran  numero  di  chierici , di  monaci , di 
religiose  e di  vergini  furono  crudelmente  tru- 
cidati. La  più  parte  dei  Cristiani  furono  ven- 
dati come  schiavi  ai  Giudei,  e molti  ne  pe- 
rirono in  mezzo  ai  supplizii.  I Persiani  bru- 
ciarono le  Chiese,  persino  quella  del  Sepolcro, 
e ne  portarono  via  tutte  le  ricchezze,  che  con*- 
sistevano  principalmente  in  vasi  preziosi  e in 
reliquie,  e tra  queste  era  vi  una  parte  della  vera 
Croce,  che  s.  Eleiia  avea  lasciato  a Gerusalemme. 
Il  patrizio  Niceta  pertanto  salvò  per  mezzo 
di  un  amico  di  Sarbazara , generale  dei  Per- 
siani, la  spugna  colla  quale  era  stato  presen- 
tato l’aceto  ai  Salvatore,-  e la  lancia  che  gli 
avea  ferito  il  fianco;  queste  due  reliquie  fu- 
rono mandato  a Costantinopoli.  Ai  i4  di  set- 
tembre dello  stesso  anno  614  fu  esposta  la 
santa  spugna  nella  gran  Chiesa  > di  questa 
Voi  IX. 


20 


3 66  GIORNO  X1T  DI  SETTEMBRE 

città:  la  santa  lancia  vi  fu  deposta  nel  gab- 
bato 26  ottobre;  gli  uomini  e le  donne  ven*- 
nero  a venerarla  per  quattro  giorni,  'due  per 
gli  uni  e due  : per  le  altre.  Il  patriarca  Zac* 
caria  :fu  condotto  prigioniero  in  Persia  con 
moltissimi  altri  Cristiani.  Durante  la  sua  as- 
senza^ T abate  Modesto  prese  cura  .dei  fedeli 
che  rimanevano  in  Gerusalemme;  rifabbricò 
alcune  Chiese  e varii  monasteri  eh’ erano  stati 
distrutti.  I Persiani  continuarono,  intanto  le 
loro  conquiste,  «presero  Alessandria , misero  a 
sacco  tutto  T Egitto  , e si  resero  padroni  di 
Cartagine.  , ' 

- Sì  grandi  perdite  mossero  Eraclio  a nuovi 
passi  per  ottenere  la  pace;  ma  questi  tornarono 
inutili  come  i primi.  Cosroe  rispose:  Che  i 
Romani  non.  doveano  aspettare  pace  di  sorta 
insino  a che  tenessero  per  Dio  un  uomo  cro- 
cifisso da  altri  uomini,  e ricusassero  di  ado- 
rare il  sole.  Eraclio  mise  tutta  la  sua  fidanza 
in  Gesù  Cristo,  la  cui  gloria  era  sì' indegna- 
mente oltraggiata;  prese  a prestito • tutto  l’oro 
e tutto  l’argento  che  si  potè  trovare  nelle 
Chiese,  e mise  in  piedi  un  esercito  poderoso  per 
difendere  i suoi  sudditi.  Saes , luogotenente  ge- 
nerale del  re  di  Persia,  prese  Ancira,  sac- 
cheggiò la  Galazia , poi  s’ inoltrò  fino  a Cal- 
cedoni, ed  offerì  all’imperatore  la  pac e.  Eraclio 
accettò  i patti  che  gli  venivano  proposti  ; ma 
il  perfido  Saes  mise  le  mani  addosso  a quelli 
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che  gli  erano1  stati  inviati,  li  caricò  di  ferri, 
e menolii  in  Persia.  Appena  giùntovi  anziché 
ricever  da  Cosroe  un  guiderdone  fu  fatto  scor- 
ticar vivo,  '»  perchè  unitamente  ai  Legati  del* 
l’impera  tòre  non  aveagli  condotto  anche  Eraclio 
che  Saes  avea  veduto  una  volta , e.  che  non 
arrestò  dai  mercé  de’,  presenti  dai  quali  si  era 
lascia tor guadagnare.  kni  ; , L i\ 

L’augiisto,  per  allontanare  i Persiani  dal  cuore 
del  sud  impero,  «risolvette  di: -portar  la  guerra 
nel  loro  paese;  cominciò  a far  la v pace  col 
Con  dei  Turchi  Avari,  che  avealo  assalito  dal 
lato  della*  i Tracia:  indi  mosse  alla  , volta  della 
Persia  <neli  6 a 2 , subito  dopo  Pasqua.  Metten- 
dosi » egli  »,  alla 1 > testa  delle;  sue  truppe , , prese 
un’immagine' di  Gesù  Cristo,  e promise  a’ suoi 
soldati  di  non  abbandonarli  sino  alla  morte. 

i 

Ricordò  loro  che  i,  Persiani  avevano  deva- 
stato le  campagne,  desolato  le  città,  bruciato 
lé  Chiese,  rovesciato  gli  altari, óé  profanato  i 
luoghi  santi  con  orribili  brutture.  L’ anno  me- 
desimo attaccò  i i Persiani  neU’  Armenia,  e ne 
riportò,  vittoria.  Nell’estate  , seguente  si  rese 
padrone -di  Gazac , ove  ridusse  in  cenere  un 
tempio  magnifico  e il  palazzo  di  Cosroe,  nel 
quale  era; wa  stàtua  del  re,  assiso. sotto  una 
cupola,  dove  era  rappresèiitato  il  cielo,  il  sole, 
la  luna  e le  stelle*  Eranvi  intorno  dei  genj 
alati,  ohe  teneano  in  mano  scettri  e macchine, 
che  imitavano  per  vani  ingegni  il  rumore 
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del  tuono.  L’ imperatore  lasciò  la  sua  armata 
a' quartieri  d’inverno  nell’Albania.  La  com- 
passione gli  fece  rendere  la  libertà  a cinquan- 
tamila prigioni  persiani  e provvide  eziandio 
ai  loro  bisogni.  Quest’  atto  di  umanità  dispose 
in  suo  favore  i nemici,  i quali  facevano  voti 
per  lo  buon  successo  delle  sue  armi,  onde  li- 
berare la  Persia  di  un  tiranno,  che  era  colle 
sue  crudeltà  e angarie  il  flagello  del  genere 
umano.  La  vittoria  continuò  a seguire  le  ban- 
diere di  Eraclio  nel  624  e 6a5.  < 

Nel  626  Costantinopoli  corse  gran  pericolo. 
Era  Sarbazara  in  Calcedonia  con  un’armata 
di  Persiani;  e dall’ altro  canto  rompendo  il 
Can  degli  Avari  il  trattato  di  pace  da  lui 
stretto  coll’imperatore,  approssimossi  a Co- 
stantinopoli ed  assaltolla , passando  d’ intelli- 
genza co’ Persiani.  Tuttavia  i Romani  vi  fe- 
cero sì  buona  difesa , eh’  egli , il  Can  degli 
Avari , fu  obbligato  a ritirarsi  . nel  mese  di 
luglio  del  detto  anno  626,  e rimase  ucciso 
in  mezzo  allo  scompiglio  della  '•  sua  : armata 
eh’  erasi  data  alla  ' fuga.  Questa  liberazione , 
secondo  la  Cronaca  pasquale,  Teofane  e Ce- 
dreno , fu  riguardata  come  un  miracolo  otte- 
nuto per  l’ intercessione  della  santa  Vergine. 

Ai  1 2 dicembre  .dell’  anno  seguente*  Eraclio 
attaccò  i ni  mici  presso  alle  rovine' dell’antica 
Nini  ve , e ne  riportò  compiuta  vittoria  senza 
quasi  alcuna  sua  perdita.  Rczastey  comandante 
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dei  Persiani,  fu  trovato  fra  i morti,  com’anco 
moli’  altri  ufficiali  ragguardevoli.  Benché  Co - 
sme  fosse  costretto  a fuggire  di  città  in  città, 
ciò  non  ostante  non  volle  dar  retta  a nes- 
suna proposizione  di  pace.  Eraclio  lo  inseguiva 
senza  dargli  posa , e bruciava  tutti  i suoi 

Castelli.  Sovente  gli  rimandava  i prigionieri 

senza  riscatto,  benché  il  re  avesse  violato  il 
diritto  delle  genti,  ponendo  le  mani  addosso 
ai  suoi  ambasciatóri.  Questa  ostinazione  di 
Coswe  nel  rigettare  tutti  i mezzi  di  pace, 
mentre  Eraclio  si  era  insignorito  della  mag- 
gior parte  della  Persia,  irritò  sommamente  i 
Persiani;  e Sarbazara  avendo  inteso  presso  a 
Calcedonia,  ov’  egli  era,  che  la  sua  morte  era 
stata  decisa,  si  ribellò  apertamente,  e si  di- 
chiarò in  favore  dei  Romani. 

Cosroc , che  non  si  trovava  piò  sicuro  in 
verun  luogo,  andò  a chiudersi  colle  sue  donne 
e figli  in  Seleucia , sul  Tigri,  ove,  colto  da 
una  disenteria,  nominò  a suo  successore  Mar- 
desane  o Medarse , che  avea  avuto  da  Sirem , 
concubina  che  egli  amava  sopra  tutte  le  altre. 
Ma  mentre  faceva  gli  apparecchiamenti  per 
la  cerimonia  dell'incoronazione,  Siroe , suo 
primogenito,  richiamossi  alla  nobiltà  dell’ in- 
giustizia che  gli  si  facea  ; indi  prese  le  ar- 
mi, e mise  in  libertà  tutti  i prigionieri  ro- 
mani, e li  rimandò  ad  Eraclio.  Poscia  essen- 
dosi impadronito  dello  stesso  suo  padre,  io 
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caricò  di  catene  e lo  chiuse  in  una  piazza, 
che  era  stata  da  poco  tempo  fortificata  per 
deporvi  con  sicurezza  i tesori  del  re  di  Persia. 
Quindi,  sempre  più  aizzato  dalla  intrattabile 
fierezza  di  suo  padre,  Siroe  non  seppe  più 
ritenere  il  furore  ond’  era  animato , e gli 
facea  dare  solo  un  po’  di  pane  ed  acqua,  di- 
cendogli che  dovesse  mangiare  Toro  che  avea 
ammucchiato  colle  sue  ruberie.  Mandavalo  in 
oltre  ad  insultare  da*  suoi  satrapi  e da’ suoi 
nemici.  Fece  trucidare  davanti  a’ suoi  occhi 
Medarse , che  avea  destinato  a succedergli , 
insieme  con  tutti  gli  altri  suoi  figli.  Questo 
vecchio  terminò  la  sciagurata  sua  vita  in  capo 
a cinque  giorni,  ne’ quali  soffri  quanto  dir 
mai  si  possa  di  orrendo.  Così  per  giusto  giu- 
dizio di  Dio  Cosroe  II  perì  per  le  mani  di 
tin  figlio  barbaro  e snaturato.  Egli  stesso  si 
era  bruttato  le  mani  del  sangue  di  Ormisda 
suo  padre,  ed  avea  riempiuto  di  stragi  non 
solo  la  Persia , ma  sì  ancora  tutto  l’ Oriente, 
in  un  regno  di  trentacinque  anni.  * 

Siroe  conchiuse  una  solida  pace  con  Eraclio , 
e mise  in  libertà  tutti  i prigionieri  romani, 
tra  i quali  era  Zaccaria , pratriarca  di  Geru- 
salemme. Restituì  le  provincie  che  avea  tolto 
ai  Cristiani , e tra  le  altre  spoglie  rendette 
loro  la  vera  Croce , -che  Sarbazara  avea  por- 
tato in  Persia  quattordici  anni  prima,  quan- 
d’egli prese  Gerusalemme.  L’ imperatore  portò 
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seco  questa  preziosa  reliquia  a Costantinopoli, 
in  cui  fece  il  suo  ingresso  con  tutta  la  ma- 
gnificenza. Al  cominciare  di  primavera  del- 
r anno  seguente  629  , egli  s * imbracò  per  la 
Palestina , affine  di  deporre  la  stessa  reliquia 
a Gerusalemme,  e rendervi  grazie  a Dio  delle 
sue  vittorie. 

Egli  volle  portare  la  vera  Croce  sulle  sue 
spalle  entrando  in  città,  e accompagnare  que- 
sta cerimonia  colla  più  splendida  pompa;  ma 
tutto  ad  un  tratto  sentissi  arrestato  per  modo, 
che  gli  fu  impossibile  andar  avanti.  Il  pa- 
triarca Zaccaria , che  eragli  allato,  gli  rappre- 
sentò che  questa  pompa  non  era  molto  conve- 
niente collo  stato  di  umiliazione  in  cui  era 
il  Figliuolo  di  Dio  quando  portò  la  sua  croce 
per  le  contrade  di  Gerusalemme:  Voi  portate, 
gli  disse,  i vostri  ornamenti  imperiali,  e Gesù 
Cristo  era  poveramente  vestito;  la  vostra  testa  è 
cinta  di  un  ricco  diadema  ed  era  egli  coronato 
di  spine;  voi  ricchi  calzari  ed  egli  a piè  nudi  : 
tosto  f imperatore  si  spogliò  de’  suoi  abbiglia- 
menti, si  levò  la  corona  e i calzari,  e continuò 
la  processione  con  un  esteriore  che  annun- 
ziava la  povertà.  La  Croce  fu  riposta  nel  luogo 
ov’  era  prima.  I Persiani  non  aveano  aperto  il 
tabernabolo  di  argento  in  cui  era  rinchiusa , 
come  si  potè  rilevare  dalla  revista  dei  sigilli 
che  erano  ancora  intatti.  Allora  fu  aperto,  e 
si  venerò  la  santa  reliquia , mostrandola  al 
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popolo  ratinato.  Sappiamo  dagli  ; antichi  scrit- 
tori, che  questa  porzione  della  vera -Croce  è 
composta  di  varii  pezzi,  e per  questo  non  ne 
parlano,  che  in  plurale.  La  cerimonia  di  cui 
parliamo,  si  fece  colla  più  grande  pietà,  e vi 
si  operarono  miracolose  guarigioni.  L'usanza 
d'esporre  questa  santa  reliquia  alia  venera- 
zione dei  fedeli,  era  osservata  con  molta  di- 
vozione gran  tempo  innanzi  ch'ella  fosse  tratta 
dalle  mani  de’  Persiani.  Colla  stessa  maniera 
si  esponeva  la  porzione  della  vera  Croce  che 
si  custodiva  a Costantinopoli.  Leggesi  in  Co- 
stantino Porfirogeneta  la  descrizione  del  pio 
cerimoniale  che  l' imperatore,  la  corte,  il  clero 
e il  popolo  osservavano  nella  festa  dell’ Esal- 
tazione della  santa  Croce  e in  altri  giorni. 

Gesù  Cristo  è il  re  delle  nostre  anime,  e 
dee  regnare  sopra  di  esse  per  mezzo  della  sua 
Croce.  Di  quest'  arma  misteriosa  si  è egli  ser- 
vito per  liberarci  dal  peccato  e per  vincere 
la  morte  e l' inferno.  E la  nostra  viltà,  la  no- 
stra malizia  potranno  elleno  ancora  resistere? 
I nostri  cuori  non  cederanno  eglino  ancora 
all’eccesso  del  suo  amore,  e al  potere  della 
sua  grazia?  Abbiamo  noi  in  esso  piantato  la 
sua  croce?  Vi  cresce  ella  ogni  giorno?  Opera 
ella  sui  nostri  affetti  ? No , non  avremo  mai 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  fin  tanto 
che  l'orgoglio,  la  sensualità,  l'impenitenza 
regnano  in  noi.  Egli  è giusto  che  noi  ci  dia- 
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mo  vanto  della  Croce  di  Gesù  Cristo,  di  que- 
sto stromento  adorabile  di  nostra  salute,  in 
grazia  del  quale  abbiamo  acquistato  titoli  cosi 
preziosi.  Ma  possiamo  noi  volgere  gli  occhi 
all’  immagine  di  Gesù  Cristo,  o farsi  il  segno 
sulla  fronte  della  croce,  senza  sentirci  com- 
presi da  dolore  e da  confusione  per  li  divi- 
sa men ti  che  chiudiamo  in  cuore?  Preghiamo 
dunque  il  Salvatore  che  ci  faccia  sentire  gli 
effetti  della  sua  misericordia,  che  vinca  in  noi 
la  nostra  ostinazione,  che  vi  distrugga  tutto 
ciò  che  si  oppone  al  regno  del  suo  amore, 
che  in  somma  si  relwla  padrone  di  tutte  le 
affezioni  del  nostro  cuore.  Egli  ha  promesso 
di  trarre  tutto  a sè,  quando  sarebbe  stato  in- 
nalzato sulla  Croce.  E come  può  essere  mai 
che  noi  siamo  insensibili  all*  eccesso  del  suo 
amore?  Preghiamo  di  compire  sopra  di  noi 
quest’ amabile  promessa,  di  darci  quella  umiltà, 
quella  dolcezza  e quella  carità,  ch’egli  ci  pre- 
dica così  possentemente  dall’  altare  del  suo 
sacrifizio.  Allora  noi  comincieremo  a gustare 
le  delizie  di  queTla  manna , che  sta  nascosta 
nella  Croce,  cioè  a dire,  nella  ricordanza  del 
mistero  di  nostra  salute,  e nell’  imitazione  di 
Gesù  sofferente;  noi  comprenderemo  i tesori 
di  gloria  e di  felicità  che  vi  stanno  rinchiusi. 
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S.  CATERINA  DI  GENOVA 
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Trasse  Caterina  i suoi  natali  da  una  delle 
più  nobili,  e principali  famiglie  della  Repub- 
blica di  Genova,  chiamata  de'  Feschi,  e venne 
al  mondo  ai  5 di  aprile  dell’ anno  i447*  |Suo 
padre  si  appellò  Giacomo , e la  madre  Fran- 
cesca di  Negro,,  per  nobiltà,  e per  ricchezze 
eguale  al  marito,  i quali  allevarono  questa 
loro  figliuola  secondo  che  conveniva  alla  loro 
condizione.  Fu  Caterina  fino  da  fanciulla  pre- 
venuta di  copiose  benedizioni  del  [cielo;  in 
età  di  otto  anni  ricevè  un  dono  particolare 
di  orazione,  e di  unione  con  Dio,  per  cui 
abborrendo  tutti  i trastulli,  e trattenimenti 
proprii  di  queir  età,  amava  la  ritiratezza,  il 
silenzio,  e F esercizio  della  mortificazione.  Aveva 
nella  sua  stanza  appesa  al  muro  una  divota 
immagine,  che  rappresentava  G.  C.  morto  in 
grembo  alia  sua  santissima  Madre,  che  co- 
munemente chiamasi  la  Pietà.  In  questa  fis- 
sando ella  spesso  gii  sguardi , si  sentiva  ac- 
cendere nel  petto  una  fiamma  d’ ardente  amore 
di*  Dio , e un  vero  desiderio  d' imitare  il  suo 
Salvatore , - il  quale  tanto  ha  fatto  e patito 
per  la  - salute  'del  genere*  umano.  Quindi  è 
che  in  età  di  tredici  anni  fece  istanza  d’ es- 
sere ammessa  nel  monastero  di  s.  Maria  delle 
Grazie  di  Genova,  dov*  era  monaca  professa 
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una  sua  sorella  maggiore,  a fine  di  nascon* 
dersi  al  mondo,  e di  consacrarsi  interamente 
al  divino  servizio  nel  rimanente  della  sua 
'vita.  Ma  avendone  avuta  la  ripulsa  a cagione 
della  sua  troppo  tenera  età,  e della  debolezza  di 
sua  complessione,  le  convenne  poi  condiscen- 
dere ai  voleri  de’ suoi  genitori,  i quali  giunta 
che  fu  ai  sedici  anni,  la  collocarono  in  ma- 
trimonio con  un  giovane  cavaliere  della  stessa 
città  di  Genova,  chiamato  Giuliano  Adorno *, 
col  qual  matrimonio  fu  creduto  di  vieppiù 
stabilire  la  pace,  e la  concordia  fra  queste 
due  famiglie,  Mesca  e Adorna , le  quali  essendo 
assai  potenti,  e tra  loro  discordi  avevano  per 
lo  passato  cagionato  delle  turbolenze  in  quella 
Repubblica. 

*.  Ma  forse  nessun  matrimonio  poteva  essere 
peggio  assortito  di  questo,  attesa  la  diversità 
degli  umori,  e la  contrarietà  de*  costumi  dei 
due  sposi.  Perocché  Caterina  era  in  vero  do- 
tata di  una  singolare  bellezza,  ma  di  un  na- 
turale dolce,  pacifico,  modesto,  e inclinata  alla 
virtù  e alla  divozione , nella  quale  si  era  fin 
allora  esercitata.  All' opposto  Giuliano  aveva 
un  naturale  focoso,  bisbetico  e stravagante*, 
amava  i piaceri  e le  conversazioni , ed  era 
tutto  dedito  al  lusso,  al  giuoco,  alle  pompe, 
e vanità  del  secolo.  Onde  ne  avvenne  che 
costui  concepì  dell* avversione  alla  propria  mo- 
glie, disprezzandola,  e oltraggiandola  in  molte 
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maniere,  e recandole  continui  disgusti;  inoltre 
cominciò  a scialacquare  in  pazze  spese  e nello 
sfogo  delle  sue  viziose  passioni  il  ricco  patri- 
monio della  casa;  sicché  in  progresso  di  tempo 
si  ridusse  in  povertà  ed  in  miseria.  Soffriva 
Caterina  tutto  ciò  con  pazienza,  e procurava 
di  condiscendere  ai  genio  e volere  del  marito 
in  tutto  ciò,  che  non  si  opponeva  alla  legge 
di  Dio;  di  modo  che  contenta  di  ascoltare 
una  sola  messa  in  una  Chiesa  vicina , se  ne 
stava  sempre  ritirata  in  casa,  e applicata  alle 
faccende  domestiche,  ed  al  buon  regolamento 
della  famiglia.  Ma  non  per  questo  cambiando 
punto  Giuliano  la  sua  mala  condotta,  nè  ces- 
sando di  trattare  con  asprezza  e con  dispetto 
la  sua  buona  consorte,  ella  fu  sorpresa  da 
tristezza,  tale,  che  ne  divenne  macilente,  e 
passò  i primi  cinque  anni  in  una  grande  af- 
flizione, pieni  d'affanno  e di  cordoglio.  Che 
però  i suoi  parenti  mossi  a compassione  del 
suo  stato , la  consigliarono  a non  condurre 
una  vita  sì  ritirata,  come  aveva  fatto  fin  al- 
lora, ma  a divertirsi  a guisa  delle  altre  dame, 
e così  trovare  qualche  sollievo  all’ animo  suo 
oppresso  da  troppa  malinconia.  Si  lasciò  Ca- 
terina persuadere  da  tali  mondane  insinua- 
zioni, e cambiando  il  tenore  della  sua  vita  di- 
vota e ritirata  si  diede  , a vivere  alla  moda  , 
a fare  e ricevere  visite,  a frequentare  gli 
spassi  e le  conversazioni  del  secolo  ; così  con- 
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tinuò  per  le  spazio  di  cinque  anni,  senza  che 
però  trovasse  alcun  alleggerimento  a’ suoi  af- 
fanni; anzi  questi  si  accrebbero,  attesoché 
all’ afflizione  che  le  recava  la  scostumatezza 


di  suo  marito,  si  aggiunsero  continue  interne 
amarezze,  acuti  stimoli  e rimorcìimenti  in- 
cessanti di  coscienza,  originati  dalla  vita 


fMJI 


dana  o rilassata  ch’ella  conduceva. 


fi  In  mezzo  a queste  angustie  e a 'questi  cre- 
pacuori, da  cui  era  lacerato  l’animo  suo,  fu 
esortata  dalla  sua  sorella  monaca,  di  cui  ab- 
biamo di  sopra  fatto  • menzione , • a prender 
consiglio  da  un  pio  sacerdote,  ch’era  confes- 
sore del  monastero  dov’ella  dimorava,  ed  a 
far  seco  una  buòna  ^confessione.  Abbracciò 
Citrina  il  parere  della  sorella,  e nel  giorno 
di  s.  Benedetto  dell’anno  1473,  si ‘portò  umil- 
mente a’ piedi  di  quel  sacerdote , risoluta  di 
purgare  l’ anima  suà  dai  difetti  e mancamenti 
fin  allora  commessi  con  una  sincera  e gene» 
ral  confessione,  e di  seguire  • in  tutto  e per 
tutto  le  insinuazioni  del  confessore.  Appena 
si  fu  posta  ginocchioni  per  confessarsi , che 
il  .Signore  si  degnò  d’ illustrare  la  sua  mente 
con  un  raggio  della  divina  sua  luce,  e d’ accen- 
derle il  cuore  d’ima  * fiamma  di  celeste  fuoco, 
ond’ella  vide  in  un  momento,  e conobbe  certi 
molta  chiarezza,  da  Una  parte  quanto  grande 
sia  la  bontà  di  Dio  che  merita  un  infinito 
amore,  e dall’altra  quanta  malizia,  e defor- 
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mitàr  contenga  il.  peccato- è l’offefca  di  'Dia 
qualunque  alasi,  ancorébè  leggera  e:  veniale. 
ÀI  questa  doppila  - vista  senta: 'eccitarsi . nel -sud 
cuore  una  si  viva  conUÙziaée- ale’ suoi  peccati» 
e, uni aroocei» grande  verso  Dio,  che  le  manco 
la  i parola»  ' e restò  come  fuor  di  sè,  e poco 
meno  che  Uhmootita  ; onde  le  convenne  diffe- 
rire ad  un  altro.,  giorno  la  sua  confessione.  Da 
quel  I punto  si  fece  nell!  anima  di  Caterina  un 
totale  .cambiamento  d’ alletti  e di  sentimenti; 
sicché  dato  bando  ad  ogni  pensiere  di  mondo, 

« .deporta,  ogni  sollecitudine  ed  allaniio  delle 
coSB  (temporali  >«d  altro  più  non  attese,  che  a 
servire, , ed  amare  il  6uo  Dio,  a conformai  ai  in 
tutte  le  cose  alla  divina  volontà,  ed  a portare 
non  solamente  ,chn  pazienza,  ma  con  .allegrezza 
di.  spirito  lai  pesante  croce  del  suo  stato.  Fu 
tale  ,F orrore,  eh’  ella  concepì  de’ suoi  peccali, 
che  sovente  esclamava:  Amor  mio  (cosi  ella 
soleva  -chiamare  il  Signore  suo  Dio  ) , Amor 
mio  y>  mai  più  .peccali.  Anzi  avendole  il  Signore 
un?  altra  volta  dato  un  lume  più  vivo  della 
bruttezza  del  peccato,  si  protestava,  che  piuttosto 
avrebbe  desiderato  di  vedere  i demonj  dell’  in- 
ferno, O patire  qualunque  altra  pena,  che  sof, 
frire  una  simil  vista.  La  sua  1 conformità  por 
al  volére  di  Dio  divenne  à perfetta,  che  sem- 
brava insensibile  a tutti  gli  accidenti  o prosperi 

o sinistri,  che  le  avvenivano;  onde  aveva  spesso 
io  bocca  questa  parole:  Io  voglio  quel  che  Dio 


8.  CATERINA  DI  GENOVA 


819 

vuole y e Come,  e quando  Iddio  vuole.  E final-  ^ 

e afflizioni  non  solo 
le  recava  * inoja  e fastidio , < ma  piuttosto  gioja 


niente  il  soffrire  travagli 


e contentezza.  ).  'i  r:  <•<  * ' * 


A 


, La  divina  Bontà,  che  aVeva  accesa  nel  cuore 
di < questa  sua  .serva  un’ardente  fiamma  del* 
l’anior  suo,  glieli’ accrebbe  sì  fattaménte  in 
progresso  di  tempo  che  divenne  un  * vasto 
incendio,  che  operi»  in  lei  effetti  maravigliosi 
di  rajtti,  di  estasi,  e di  comunicazioni  interiori 


del  divino  spirito,  per  cui  'menò1  una  vita  più 
angelica  che  umana.  .Converrebbe  avere'  un 
cuor  infiammato  d’ amor  di  Dio,  come  il  suo, 
per  poter  descrivere  le  grazie  singolari , che 
tìel  rimanente  della  sua  vita  « ella'  ricevè dal 
Signore.  Chi  ne  volesse,  avere  distinta  notizia', 
può  leggere  il  Dialogo - da  ìlei  composto  tra 
l’anima,  e il  coitpo,  è la  vita  scritta  dal  sacer- 


dote, che  negli  ultimi  anni  del  viver  SUO  fu 
confessore,  e direttore  ideila  medésima  santa: 
Noi  ci  restringeremo  a narrare  le  azioni j este- 
riori, nelle  quali  s’impiegò  dopo  che  si  fu 
interamente  dedicata  al  divino  servizio.  E pri- 
mieramente per  quattro  anni  continui  si  eser- 
citò in  penitenze  e mortificazioni  d’ogni  sorta; 
per  domare  il  suo  corpo  e i suoi  sensi,  sicché 
fossero  totalmente  soggetti  ed  ubbidienti  alle 
impressioni  dell’  amor  divino,  che  da  sè  solo 
senza  ajuto  d’ uomo  la  guidava  ad  una  sublime 
perfeziona  Per  ispirazione  straordinaria  del 
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divino  spirito  passò  per  lo  spazio  di  ventitré 
anni  due  quaresime  1’  anno,  l’ una  cioè  prima 
di  Pasqua,  e l’altra  prima  di  Natale,  comin- 
ciando  dal  giorno  dopo  la  festa  di  s.  Martino) 
senza  prender  cibo  di  alcuna  sorta,  fuorché 
un  bicchiere  d*  acqua  con  entro  dell’aceto  e 
del  sale.  Essendole  una  volta  apparito  Gesù 
Cristo  tutto  grondolante  di  sangue  colla  croce 
in  spalla,  che  le  disse,,  a quello  stato  averlo 
ridotto  i ! peccati  degli  uomini  e Famor  suo 
verso  di  loro,  le  restò  talmente  scolpita  nel 
cuore  la  passione  del  suo  Salvatore,  che  quasi 
ad  altro  non  poteva  nè  sapeva  pensare,  e si 
struggeva  in  lagrime  e in  dolorosi  gemiti, 
considerando  da  una  parte  l’ infinita  carità  di 
un  Dio,  che  tanto  ha  patito  per  noi  miserabili 
sue  creature,  e dall’altra  l’ingratitudine  mo- 
struosa degli  uomini,  che  dopo  un  benefizio 
sì  inestimabile  non  lasciano  d’ offenderlo , « 
d’ oltraggiarlo  co’  loro  peccati,  e di  rinnovare, 
per  quanto  è dalla  parte  loro,  la  passione  del 
loro . amabile  Redentore.  L’ ùnico  conforto  e 
ristoro,  ch’ella  trovava  a queste  sue  pene  in- 
teriori ed  agli  ardori,  dell’ infocato  suo  amore, 
era  raccostarsi  frequentemente,  e quasi  ogni 
giorno  alla  mensa  eucaristica,  di  cui  era  som- 
mamente famelica,  trovando  in  essa. tutte  le 
sue  delizie.  j 

Il  fuoco  del  divino  amore,  che  ardeva  nel 
petto  di  s.  Caterina , si  stese  eziandio  in  be- 
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nefizio  de*  suoi  prossimi.  Imperocché  scorsi 
quattro  anni  di  vita  quasi  affatto  solitaria  e 
ritirata , s’ impiegò  ad  assistere  con  grande 
affetto  gl’  infermi  tanto  nelle  case  particolari, 
quanto  ne’ pubblici  spedali  di  Genova,  e spe- 
cialmente in  quello  di  s.  Lazzaro , dove  gia- 
cevano coloro,  eh’ erano  infetti  di  lebbra  e 
di  altri  mali  incurabili.  Sul  principio  che  in- 
traprese quest’  opera  di  carità,  provò  gran  ri- 
brezzo e molt’  avversione  alle  schifezze  di  quei 
miserabili  poco  meno  che  insuperabile,  ma 
si  fece  tal  forza  che  ne  rimase  poi  vittoriosa  ; 
onde  non  provò  più  difficoltà  a medicare  le 
loro  piaghe;  a ripulire  i loro  sordidi  panni, 
e ad  esercitarsi  ne’ servigi  più  abietti  e sto- 
machevoli con  grand'  edificazione  di  tutta  la 
città  di  Genova,  nel  vedere  una  dama  di 
tal  qualità  abbassarsi  per  amore  di  Gesù  Cri- 
sto a servire  giorno  e notte,  secondo  le  oc- 
correnze, le  persone  più  meschine  e più  de- 
relitte, e procurar  loro  tutti  i soccorsi  possi- 
bili sì  temporali  che  spirituali,  con  una  te- 
nerezza sì  grande , come  se  fosse  * stata  loro 
madre.  Quindi  è,  che  gli  amministratori  del 
grande  spedale  di  Genova,  detto  di  Pamma- 
tone,  pregarono  la  Santa  a prendere  sopra  di 
sè  la  cura  e soprintendenza  del  medesimo 
spedale,  costituendola  superiora  di  esso,  e con 
ampia  podestà  di  regolare  secondo  la  sua 
prudenza  tutte  le  cose  che  riguardavano  il 
rol.  IX.  21 
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servizio  degl’ infermi  e ia  j condotta  del  mi? 
ni  stri  subalterni  in  quel  luogo  pio.  Accettò 
volentieri  a.  Caterina  quest*  impiego  di  carità, 
ftd  in  esso  occupossi  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita,  con  grande  soddisfazione  ed  edifica- 
zione  degli  amministratori,  e eon  , molto  pro- 
fitto  dello  .spedale,  e non  minore  vantag- 
gio  de’ molti  infermi,  che  vi  erano  ammessi 
Ella  univa  insieme  mirabilmente  gli  uilìzii  di 
Maria  e di  Marta  ; conciossiachè  nel  tempo 
stesso  che  attendeva,  agli . esercizii . dell’  ora- 
zione, della  contemplazione  e dell’  unione  con 

Dio,  in  cui,  come  si  è dettò,  era  in  modo 

* 

particolare  favorita  dal  Signore,  non  lasciava 
di  provvedere  e d'invigilare  con-  grande  acr 
curatezza  a tutti  i bisogni  del  luogo  pio,  e 
di  prestare  ogni  assistenza  la  più  diligente 
agl’  infermi  in  tutte  le  cose  tanto  spirituali , 
che  temporali.  « , i . 

Se  la  carità  di  questa  beala  dama  era  sì 
ardente  e sollecita  verso  le  persone  a se  estra- 
nee, ognuno  si  può  immaginare,  quanto  mag- 
giore fosse  quella  che  nutriva  nel  cuore  verso 
il  suo  consorte  Giuliano , attesi  gli  stretti  vin- 
coli del  matrimonio  che  insieme  li  univano. 
Ella  pertanto  non  cessò  mai  di  pregare  il  Si- 
gnore con  grande  efficacia,  acciocché  si  de- 
gnasse di  convertirlo  da’ suoi  traviamenti  a 
via  di  salute,  • diportandosi  sempre  verso  di 
lui  con  molta  umiltà  o mansuetudine.  Ne 
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ottenne  in  fatti  la  bramata  grazia;  poiché 
molti  anni  prima  eh*  egli  passasse  da  questa 
airaltra  vita,  si  ravvide  de*  suoi  falli,  e vene- 
rando la  santità  di  sua  moglie,  visse  con  esso 

i 

lei  come  fratello  e sorella,  e si  diede  agli  eser- 
cizi! della  pietà  cristiana , abbracciando  le 
pratiche  di  penitenza  del  terzo  ordine  di  san 
Francesco ; éd  essendo»  stàio  assalito  nei  fine 
de’ suoi,  giorni  da  un  male  assai  fastidioso  e 
doloroso,  santa  CtUer'uia  lo  assistè  e servi  con 
indicibile  carità,  e gl’  impetrò  ancora  da  Dio  la 
pazienza  a sopportare  con  merito  il  suo  male, 
che  lo  privò  di  vita  nell’anno  1497.  Soprav- 
visse la  virtuosa  donna  tredici  anni  alla  morte 
del  marito,  e continuò  a vieppiù  santificarsi 
negli  esercizii  di  penitenza,  nelle  pratiche  della 
carità  verso  gl’infermi  dello  spedale  di  Pam- 
matone,  e negli  ardori  del  divino  amore  il  quale 
a poco  a poco  andavala  consumando,  finché 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  le  cagionò  ef- 
fetti straordinarii  anche  nel  corpo,  che  ne 
restò  sommamente  indebolito  ed  oppresso  da 
varii  e gravi  malori,  ai  quali  nessuna  umana 
medicina  potè  recare  alcun  conforto  e sol- 
lievo. Così  il  Signore  purificò,  come  l’oro  nei 
crociuolo,  quest’  anima  eletta,  e la  ricolmò  di 
celesti  favori,  finché  nell’ anno  i5io  ai  14  di 
settembre  nella  notte  seguente  verso  il  dì  i5 
dopo  le  sei  ore  la  chiamò  agli  eterni  godi- 
menti del  paradiso.  In  quel  punto  medesimo, 
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che  r anima  sua  si  sciolse  dai  legami  del 
corpo,  fu  veduta  da  una  sua  figliuola  spiri- 
tuale andarsene  al  cielo  adorna  di  splendori 
e piena  d*  una  gloria  ineffabile;  e il  Signore 
si  è degnato  con  molti  miracoli,  per  suo 
mezzo  operati,  rendere  al  mondo  testimonianza 
della  di  lei  santità,  la  quale  con  solenne  rito  è 
stata  approvata  dalla  Chiesa  nell’anno  1 7 37 , 
in  cui  il  suo  nome  fu  scritto  nel  catalogo 
delle  sante,  proposte»  alla  pubblica  venerazione 
de'  fedeli. 
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GIORNO  XV  DI  SETTEMBRE 


S.  CORNELIO  PAPA  (.) 


erso  la  metà  del  terzo  secolo  godeva 
la  Chiesa  di  Dio  d' una  pace  assai  lieta,  e la 
vigna  del  Signore  potea  dirsi  florida  e rigo* 


(1)  Nel  vetustissimo  calendario  edito  da  Giovanni 
Frontone , e s\  pure  ne’Sacramentarii  attribuiti  a Leone  I, 
Gelasio  I,  e Gregorio  I si  fa  menzione  al  14  settembre 
de' ss.  Cornelio  papa,  e Cipriano  vescovo,  e la  messa 
che  si  celebra  è ad  entrambi  comune.  Essendo  però  il 
>4  settembre  occupato  per  l'Esaltazione  della  santa 
Croce  ed  il  i5  per  l'ottava  della  Natività  di  Maria,  la  festa 
di  questi  Santi  fu  trasferita  al  16,  e lo  stesso  romano  mar- 
tirologio dopo  d’  aver  ricordato  il  natale  di  s.  Cornelio 
ài  1 4,  ne,  segna  al  16  la  sacra  solennità  unitamente  a 
s.  Cipriano . Noi  seguendo  il  costume  d'  altri  Agiografi 
narriamo  nel  i5  le  geste  gloriose  di  s<  Cornelio , e nel 
16  quelle  di  s.  Cipriano  ; imperocché  dovendo  parlar 
d’amendue  con  qualche  latitudine,  tornerebbe  l’arlicolo 
troppo  esteso.  Quanto  poi  alle  notizie  di  san  Cornelio , 
. da  Eusebio  (Hist.  lib.  VI,  c.  43),  da  varie  lettere  di 
s.  Cipriano , da  Anastasio  bibliotecario  ( in  Cornei.  ), 
e segnatamente  .dal  Tillemont , dall’  Orsi , e dal  Berti 
abbiam  raccolto  quanto  qui  n«  arrechiamo. 


GIORNO  XV  DI  SETTEMBRE 


3 36 

gliosa.  Parecchi  Vescovi  celebratissimi  non 
meno  per  la  santità  della  vita,  che  per  1’  elo- 
quenza e per  ogni  maniera  di  erudizione  la 
illustravano  co’  loro  scritti  e coi  loro  esempli. 
S.  Fabiano  sommo  pontefice  in  Roma,  s.  Ba- 
bila  vescovo  d’  Antiochia , s.  Dionisio  d’ Ales- 
sandria , s.  Cipriano  di  Cartagine,  s.  Gregorio 
di  Neocesarea  ed  altri  non  pochi  risplende- 
vano neir  ordine  superiore  delT  ecclesiastica 
gerarchia;  come  Origene , s.  Fionio , ed  innu- 
merevoli altri  nell’ordine  inferiore.  Il  dono 
de’  miracoli  era  allora  molto  famigliare  ai 
Cristiani  ; in  ogni  città  erano  erette  Chiese  al 
nome  del  vero  Dio,  e ornai  con  tutta  ragione 
la  cristiana  potea  dirsi  la  religione  dell’im- 
perio romano.  Le  stesse  più  cospicue  dignità 
e le  magistrature  municipali  erano  sostenute 
da.  personaggi  che  professavano  la  dottrina  > 
e seguivano  i dettami  di  Gesù  Cristo. 

Ma  il  campo  evangelico  su  questa  terra  è, 
come  gii  altri  poderi  terreni , esposto  per 
giusto  giudizio  di  Dio , ad  essere  infestato 
dal  nemico  dell’uman  genere,  sicché  non  di 
rado  a canto  al  frumento  eletto,  seminatovi  dal 
Salvatore,  vi  nasce  la  semenza  diabolica  di 
scandalose  condannate  zizzanie.  Oltr’  a ciò  lupi 

* , t * .■  m.  ••  r ■ 1 

vi  entrano  e belve  feroci  che  lo  menomet- 

.T  . r ...  . 

tono  e lo  devastano:  e così  avvenne  alla  Chiesa 
verso  la*  metà  * del  secolo  di  cui  parliamo. 
Com’era  nella  pace  cresciuto  il  numero  dei 
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veri  e1  zelanti  Cristiani,  cosi  tt’ erano*  aiv* 

cora  parecchi  di  1 solo  nonìé;  >e*- ‘se  molto  ìMum 
stravan  1 la  » Chiesa  le  virtù  dei  t primi , noni 
poco  eziandio  la  offuscavano-  i*  vizii  -dei  secóndi 
Da1  una  lettera  di  s.  Cipt'iano , testimonio  di 
veduta  di  * Questi  scandali  /ìsiam  fiatti  consclf 
avere  Dio  rivelato  a lui  e ad  al  tri  > santi  Vfcf 
scovi  quanto  fosse  sdegnato  dì  questi  Cristiani 
peccatori,  e come  sarebbesi  levato  in  breve  Sé 
punirli  con  forza  ed  efficacia  severa  insieme 
e»  pietosa.  » < {ìT  : » ,f‘* 

fu  In  1 adempimento  di  queste  profetiche 1 dii* 
nacce  permise  il  Signore  che:  a Filippo  an* 
gusto:  succedesse  nel  romano  imperio  Dèe  io 
verso  gli  ultimi  mesi  delf  onno  a4q.  Mtb 
atro  esecrabile  è qualificato-  costui  * dall*  Rut- 
tore del  Libro  Delle  motti  di  persecutori , né 
miglior  ritratto  ne  fanno  » Dionisio  ale&san* 
drino,  e s.  Cipriano . In  fatti  appéna  ascese  iti 
trono,  pubblicò  un  orribile  editto  contro  i Cd* 
stiani , ingiunse  a tutti  i go  vero  a tori  » di  ese- 
guirlo , ; e minacciò  pene  severissime  contro 
coloro  che  ine  fossero  meno  esatti  e solleciti 
esecutori.  Colla  rapidità  del  lampo  volarono 
questi  ordini  Sanguinanti  nelle  provincia  , è 
lor  si  diede  effetto  in  ogni  luogo  con  indi- 
cibile furore.  Siccome  1’  ordine  in  modo  parti** 
colare  riguardava  i Vescovi,  i quali  più  d= ©giri 
altro  si  volean  morti  dal  tiranno,  così  contro 
di  questi  scagliaronsi  le  prime  saette,  immagi- 
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nando  forse  i persecutori  che  tolti  i capi  e i 
governatori  della  Chiesa,  come  nelle  adunanze 
guidate  dagli  uomini,  così  in  questa  che  è 
spiritualmente  governata  da  Gesù  Cristo,  do- 
vessero dispergersi  e mancar  tutti  gli  altri. 
Ma  il  progetto  loro  fallì,  come  falliran  sem- 
pre i temerarii  tentativi  degli  uomini,  contro 
le  imprescrittibili  determinazioni  di  Dio.  Se 
per  que’  fini,  che  nè  possiamo  nè  mai  giugne- 
remo  ai  comprendere  ha  egli  voluto  che  al- 
cuni fossero  coronati  del  martirio , ne  volle 
salvi  raolt’  altri  a conforto  dell’  ovile  cristiano, 
a sostegno  della  sua  Chiesa. 

< Vedemmo  altrove  che  fra  le  illustri  vittime 
del  furore  'di  Decio  vi  fu  il  gran  pontefice 
s. Fabiano  spento  in  Roma  nel  a5o  (i).  Uomo 
incomparabile!  la  cui  fine  gloriosa  corrispose 
appieno  alla  purezza  e santità  della  vita.  Per 
la  morte  di  lui  rimase  vacante  il  soglio  Apo- 
stolico* e tal  era  allora  il*  furore  della  perse- 
cuzione che  per  qualche  tempo  non  si.  potè 
dare  un  pastore  alla  Chiesa.  Avvenne  però  che 
Decio  dovette  partire  da  Roma  per  ispegnere 
la  ribellione  di  Giulio  Valente,  e respingere  i 
Goti.  Sicché  i fedeli  colta  quest’  occasione  adu- 
naronsi  ed  elessero  un  successore  di  Fabiano: 
la  scelta  cadde  sopra  s.  Cornelio , che  fu  po- 
sto sulla  cattedra  di  s.  Pietro  l’anno  a5i.  Era 
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questo  sant’  uomo  d’ irreprensibile  condotta,  di 
verginale  purezza,  di  profonda  umiltà;  dolce, 
modesto,  amatore  della  pace,  e fornito  di  tutte 

le  migliori  virtù.  Egli  non  ascese  al  ponti- 
ficato  tutto  ad  un  tratto,  ma  era  passato  per 
tutti  que’  gradi  che  richiede  la  disciplina  della 
Chiesa.  Era  già  prete  quando  mori  il  suo  pre- 
decessore, e venne  incaricato  del l’am mini stra- 
zione  degli  affari  durante  la  vacanza  della  Santa 
Sede.  Però  era  tanto  alieno  dai  desiderare  il 
supremo  pontificato  che  convenne  usargli  una 
specie  di  violenza  - per  farvelo  acconsentire. 
Questo  è il  carattere  di  quelli  che  sono  ani- 
mati dallo  spirito  di  Dio:  essi  temono  le  grandi 
dignità,  che  la  presunzione  o l’amor  proprio 
fa  cercare  negli  altri,  i quali  per- questo  solo 
se  ne  mostrano  indegni.  Tosto  che  fu  sparsa 
la  nuova  di  tale  scelta  nel  mondo  cristiano,  i 
Vescovi  secondo  1’  usanza  ne  scrissero  a Cor~ 
nelio  lettere  di  congratulazione  e di  commu- 
nione.  . , t , ,,, 

Alla  elezione  di  s.  Cornelio  essendo  concorsi 
col  clero  e col  popolo  anche  sedici  Vescovi 
commendevoli  per  le  loro  virtù,  e due  di  essi 
essendo  africani,  la  sua  promozione  era  per  ogni 
riguardo  canonica.  Se  non  che  per  aggiugnere 
nuove  sciagure  alla  Chiesa,  permise  Iddio  che 
insorgesse  tra’ suoi  figli  medesimi  un  distur- 
bator  della  pace  in  Novaziano , seguace  della 
filosofia  ariana,  uomo  eloquente,  ambizioso, 


GIORNO  XV  DI  SETTEMBRE 


33o 

suj^rbo  <©  capace  di  ogni  sorta  d’ iniquità. 
Costui  era  stato  ammaestrato  nella  religione 
cristiana  ed  a veala  abbracciata:  ma  rimase  tra 
i catecumeni  infimo  a che  infermò  pericolosa- 
mente^ per  » cui  si  temette  della  < stia  ‘vita* 
Avendo  impertanto  domandato '«il  battesimo, 
gli  venne  amministrato  nel  letto  per  infusione, 
non  per  immersione,  cóme  si  praticava  ordi- 
nariamente rn e’ primi  tempi'  della  Chiesa. 
Quando  si  fu  rimesso,  non  ricevette  la  confer- 
mazione; è questi  difetti  doveano,  secondo 
l'antica  disciplina  della  Chiesa,  escluderlo  dagl» 
ordini  sacri.  Malgrado  questa  irregolarità  No - 
saziano  avea  ricevuto  il  ' sacerdozio , e di  «ciò 
non  pago  ardì  espirare  all'eminente  dignità 
del  Pontificato.  Si  procacciò  alcuni  partigiani 
osservando  con  zelo  farisaico  un  rigorismo  ec- 
cessivo, e diffondendo  funesti  errori  già  da  noi 
fatti  conoscere  partitamente  nell*  antecedente 
volume  (k).  Un  tristo  prete  di  Cartagine  per 
nome  Novato  gli  tenne  mano , ed  essendogli 
venuto  fatto  di  staccar  molte  persone  dalla 
comunione  di  s.  Cornelio , indusse  tre  Vescovi 
d'Italia,  ch'egli  avea  sedotti,  a venire  a Roma, 
e consacrarlo  vescovo  di  quella  città;  Uno  però 
di  questi  Vescovi  ingannati  rientrò  poco  dopo 
in  seno  alla  Chiesa,  confessò  il  suo  fallo,  e fu 
ammesso  da  san  Cornelio  alla  comunione  laica; 


(i)  V.  T.  Vili.  pag.  61. 
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Ma  rimase  deposto  dalla  sua  dignità  ; coni’  anco 

i due  altri  prelati  che  aveano  avuto  parte  al 
suo  delitto;  e le  loro  sedi  furono  date  ad  altri 
pastori.  Noi’aziano , primo  antipapa,  fu  ricono- 
sciuto per  vescovo  dagli  eretici.  I suoi  errori 

10  hanno  fatto  appellare  da  s.  Cipriano , diser- 
tore della  Chiesa,  nimico  di  ogni  dolcezza, 
vero  micidiale  della  penitenza , predicatore 
dell' orgoglio,  corruttore  della  verità  e detrat- 
tore delia  carità. 

Il  santo  Papa  malgrado  il  furore  della  per- 
secuzione, e la  perfidia  dei  scismatici  potè 
colf  ajuto  di  Dio  raunare  a Roma  un  Con- 
cilio composto  di  sessanta  Vescovi,  nel  quale 
furono  condannati  gli  errori  dell’antipapa,  e 
confermati  gli  antichi  canoni  che  ordinavano 
di  ammettere  alla,  penitenza  pubblica  quelli 
che  erano  caduti,  quando  dessero  a conoscere 

11  loro  dolore  pel  commesso  delitto,  e di  ab- 
bassare allo  stato  di  laici  i Vescovi  e preti 
colpevoli  di  apostasia.  Novaziano , che  avea 
ricusato  di  comunicare  coi  detti  penitenti,  fu 
scomunicato.  I confessori  Massimino,  Urbano , 
Sidonio , Celerino  e Mose , da  questo  eretico 
sedotti,  rinunziarono  all’  errore  e alio  scisma. 
Questi  seppero  grado  della  propria  conversione 
alle  lettere  di  s.  Cipriano , e alla  evidenza 
della  verità  che  loro  fu  fatta  conoscere.  San 
Cornelio  li  ammise  alla  comunione:  il  che 
cagionò  molta  allegrezza  al  popolo,  come  ci 
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viene  fatto  sapere  da  una  lettera  del  santo 
Papa  a s.  Cipriano , e da  un  frammento  del- 
r ultima  delle  sue  quattro  lettere  a Fabio , ve- 
scovo di  Antiochia , conservatoci  da  Eusebio . 
Leggiamo  nello  stesso  storico,  che  .al  tempo 
di  s.  Cornelio , erano  in  Roma  quarantasei 
preti,  sette  diaconi,  sette  sottodiaconi,  quaran- 
tadue accoliti,  cinquantadue  esorcisti,  lettori 
ed  ostiarj , . e mille  cinquecento  vedove  ed 
altri  poveri  che  la  chiesa  manteneva. 

Tutti  gli  storici  lodano  a cielo  lo  zelo  e la  pietà 
di  s.  Comelioy  ed  il  coraggio  di  cui  fece  mostra 
nei  tempi  più  disastrosi  per  li  pastori.  Non  si 
ha,  dice  s.  Cipriano , a contare  tra  i Confessori  e 
i Martiri  più  illustri,  quegli  che  si  vide  esposto 
per  tanto  tempo  al  furore  dei  ministri  di  un 
barbaro  tiranno,  che  correva  ad  ogni  istante 
rischio  di  perdere  la  testa,  di  esser  bruciato, 
crocifisso,  straziato  da  torture  crudeli  e inu- 
dite 9 «he  si  opponeva  a7 decreti  terribili,  e 
che,  in  grazia  della  forza  che  gl’ inspirava  la 
fede,  disprezzava  i supplizii  dai  quali  era  mi- 
nacciato? Benché  la  bontà  di  Dio  lo  abbia 
sino  a quel  tempo  salvato,  egli  diede  tuttavia 
prove  baste  voli  del  suo  amore  e della  sua 
fedeltà , disposto  com’  era  a sofferire  tutti  i 
tormenti  che  immaginar  si  potessero,  e a 
trionfare  del  tiranno  col  suo  zelo. 

Cornelio , che  erasi  col  suo  coraggio  meri- 
tato un  posto  fra  i Martiri  nella  persecuzione 
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di  Decio,  ne  ottenne  la  corona  poco  tempo 
dopo.  «Essendo  T imperatore  stato  sconfitto  dai 
Goti  nella  Tracia  verso  la  fine  del  a5i , ed 
essendo  perito  in  una  palude,  succedette  a lui 
Gallo  suo  generale,  che  lo  avea  tradito.  Questi 
imperversò  : contro  i Cristiani  in  modo  anche 
più  crudele  del  suo  antecessore,  e s.  Cornelio 
fu  ii  primo  cristiano  catturato  in  Roma.  Il 
coraggio  col  quale  egli  confessò  la  fede  lo  fece 
esiliare  a Centumcelle,  oggidì  Cività  Vecchia. 
Tosto  che  s.  Cipriano  venne  a sapere  come 
avesse  la  bella  sorte  di  sofferire  per  G.  C.  gli 
scrisse  per  . allegrarsene  seco  lui.  Egli  predisse 
in  questa  lettera  i combattimenti  che  amendue 
avrebbono  a sofferire;  ed  aggiunse  ancora  che 
Dio  con  una  speciale  rivelazione  lo  aveva  av- 
vertito della  sorte  che  gli  stava  preparata , e 
che  perciò  esortava  il  suo  popolo  a prepararsi 
a codesta  prova  colla  vigilanza,,  coli  digiuno 
e coir  orazione.  Qualunque,  continua  egli,  di 
noi  due  sarà  prima,  ritratto  dal  mondo,  la 
nostra  carità  ci  spinga  a pregare  incessante- 
mente il  Signore  pei,  nostri  fratelli  e, per  le 
nostre  sorelle.  , ..  . 

Abbiam  dal  libro  Pontificale  che  l’imperator 
Gallo  fatto  consapevole  che  il  nostro  Santo  avea 
ricevuto  una  lettera  da  Cipriano  y lo  fece  im- 
mantinente venire  a Roma,  e tradurre  nel  tem- 
• . * * » » • « 

pio  della  dea  Tellure,  dove  solevano  il  Prefetto 
della  città,  ed  i giudici  tenere  il  lor  tribunale: 
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iviraspramente  lo 'i4mproverò  perchè  nè  vene- 
rasse gli  Dei  deU’impera,  nè  obbedisse  ai  cesarei 
comandi, 'nè  temesse  le  fattegli  minacce,  anzi 

per  sopraccarico  tenesse  rea  corrispondenza  coi 
nemici  delio  stato.  11  santo  Papa  avendo  risposto 
con  ferahezza  e con  dignità,  l’imperatore  pieno 
di  rabbia  ordiuò  che  fosse  flagellato  colle  piom- 
ba iole  (i)$  indi  fosse  r strascinato  al  tempio 

*\  * « * * • r «■ 
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(i)  Tane  Deci us  iracondia  pienti*  jussit  os  beati  Cor* 
netii , cwfi  plumbatis  ccedi,  leggesi  in  Anastasio  biblio- 
tecario (T.  r.ip.  <!,,  edit.  Vignol.  ),  e troviara  ricordato 
sàpplmo  assai  volte  anche  ne*  codici  Teodosiano 
le  Giustinianeo  colle  formule  plwnbatarwn  ictus,  plum - 
botar um  cruciata*,  piombi  berbera,  piombo  carceri,  con - 
tamii,  ccedi,  frasi  tutte  alquanto  diverse,  ma  indicanti  una 
stessa  cosa.  Forse  Prudenzio  le  ha  comprese  in  due 
Versi:  Tundatkr  inquit  terga  crebri*  ictibus — piombo- 
que  cervix  verberata  extuberet  (Peristeph,  hyrnn.  X, 
v*  ufi).  Erano  - le  piombate,  o piombatole,  un  fla- 
gello di  funicèlle  o di  striscio  di  cuojo  eoa  annesso  al 
fine  di  ciascuna  un  globo  di  piombo,  che  si  usava  per 
battere,  cruciare1,  ed  auche  uccidere  i rei.  Non  si  sa 
chi  siffatto  istromento  inventasse.  Da  una  legge  di  Co - 
Stantirio  Magno  pare  che*  1* invenzione  fosse  dovuta 
non  a prescrizione  di  legge,  ma  alla  barbarie  dei  gius- 
dicenti;  nano  plumbatarutn  verbera , aut  pondera  alia - 
que  ab  insolentia  judicum  reperto  supplichi  in  debiv 
forum  solutionibus  vel  a peiversis , vel  ab  iratis  judi - 
cdtus  expavescat  (cod.  Inst.  lib.  X,  tit.  19,  1.  1 ):  per 
siltrò,  trovato  il  supplicio,  di  sovente  si  usò  (Auim. 
Marèe!.  1.  38,  c.  I)  eziandio  contro  gl*  ingenui,  e senza 
riguardo  ancora  contro  persone  di  qualità,  per  cui  gU 


. . . S.  CORNELIO' 


*\  .1 


t * 


335 


di  Marte  affinchè  adorasse  gli  Dei,  è se  ricalci- 
trasse di  obbedire,  gli  < fosse  mozzo  il  cupo. 

, . * * * . • • * T J r"  ' i;i 


augusti  Costando  , Valenti  ni ano,  Graziano,  e , Teodosio 
furop  costretti  ^ dichiararne  con  provvide, leggi  immuni 

i Decurioni  ed  i Principali  della  città,  purché  non  fos- 

• » 5.  - ‘C  • ‘li  Minio  »•  i 

sero  accusati  e convinti  di  concussioni  e di  peculato. 

( Gottofr . ad  Cod.  Theodos.  1.  TX1,  tiP.  $3,  T.  a );’ Non 
troviamo  però  che  ne  sieno  mainarti  dichiarati  immuni 


i Gristianij  stantecbè  oltre  il  pontefioe  a.  Cornelio  ì ab- 
hiam  dagli  Atti  sinceri  de’ Martiri  che  $,  Castulo,  sap 
Gordioy  s.  Romano , s.  Trifone , s.  Respicio , s.  Arsenio , 
e inuumerabili  altri  dalla  rabbia  de’  persecutori  vi  fu- 
rohò  assoggettati.  Nel  Musfeo  Kirchcriarto  eravi  una 
piombata  trovata  nel  sepolcro  d’  un  Martire  ne’ Cimi- 
teri romani..  Avea  questa  seco  il  contrassegno  della  sua 


antichità  essendo  tutta  rivestita  di  quella  vera  patina 
smeraldina  che  è inimitabile  dall’arte:  non  era  però 
di  piombo,  ma  di  bronzo;  forse  perchè  le  prime  es- 
sendo state  di  quel  metallo,  in  progresso  di  tempo  si 
fecero  anche  di  bronzo  ritenendo  lo  stesso  nome , per 
la  figura  che  avcano  affatto  simile  alle  piombaie  an- 
tiche. Pondera  plumbea , et  plunibatce  si  dissero  anche 
quegli  enormi  globi  di  piombo  che  si  appendevano  ai 
piedi  dei  Martiri  sopra  1’  eculeo,  acciocché  più  aspro  ne 
tornasse  loro  il  tormento:  da  ultimo  si  disser  Plumbalaa 
da  Vtye\io  quelle  palle  di  piombo  che  si  scagliavano 
dai  frombolieri  contro  i nemici.  Di  queste  militari  al- 
cune se  ne  son  trovate  in  Sicilia  , ed  il  Gualterio  ne 
porta  la  immagini  e le  lettere  che  vi  erano  scolpite. 
Veggasi  il  Baronio  ( Martyrol.  Rom.  ad  diem  VI  junj). 
Il  Lupi  ( Diss . Letter.  ec.,  T.  I,  diss.  n ),  c special- 
mente il  Winckler  ( De  supplicio  plumbalaruni  media 
aiate  usitatwn.  Lips.  1744)* 
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U servo  di  Dio  pieno  di  giubilo  per  veder 
giunto  il  termine  de*  suoi  guai,  e lietissimo  di 
dar  la  vita  per  G.  C.,  apertamente  confessò  la 
cristiana  fede,  e quando  il  carnefice  ebbe  ese- 
guita la  barbara  sentenza,  una  romana  matrona 
raccolse  le  spoglie  mortali  di  lui,  ed  ono- 

i ( i • » « • 

revolmente  le  seppellì  presso  il  cimitero  di 
a.  Callisto  in  un  campo  eh’  ella  possedea.  Papa 
Adriano  I ripose  poscia  quelle  venerabili  reli- 
quie ‘nella  chiesa  che  gli  fece  fabbricare  in  suo 
onore:  le  quali  furono  poi  trasportate  a Com- 
piegne  sotto  il  regno  di  Carlo  figlio  di  Luigi 
il  Bonario,  e vi  sono  ancora  guardate  con 
molta  venerazione  nella  badia  dei  Benedettini, 
detta  di-  s.  Cornelio.  Una  parte  fu  trasportata 
a Reims,  nidi  alla  collegiata  di  Rosnay  nella 
Fiandra.'  , 
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VESCOVO  DI  CARTAGINE  (i) 
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k/e  Pitagora , Platone > e moit  altri  o filosofi 

À’fciU  i:  _ . IjO  -Ijifr  ;.1  . i;  i*‘ 

O letterati  per  vaghezza  di  altamente  addot- 

W>«n«T^fn  :i:  ’n  ^ • 

:h!  ‘ ^ t no  m litrma?.  ’o  , hro-^!  r- 

(l), ^)i  questo  insigne  vescovo  e dottor  della  Chiesa 
abbiamo  una  vita  che  s.  Ponzio  diacono,  suo  compagno 
di  esilio  e testimonio  di  veduta  di  molte  geste  di  lui, 
fu  mosso  a scrivere  principalmente,  perchè  duro  pareagli, 
ut  cum  majores  nostri,  plebei s et  catechumenis  marty - 
riunì  consecutis , tantum  honoris  prò  martyrii  ipsius 
veneratone  dederint , ut  de  passionibus  eorum  multa , 
aut,  prope  dixerim,  pcene  cuncta  conscripserint , ut  ad 
nostrum  quoque  notiti  ani , qui  nondum  nati  fuimus  j 
perypiifent  ; Cypnani  tanti  sacerdotis  et  tanti  mar — 
tyns  passio  praìteriretur  qui  et  sine  martirio  habuit, 
qua  doceret;  et  qua?,  dum  vixit,  gesserit , non  paterent. 
E per  verità  questa  vita,  qualificata  egregi  uni  volumen 
da  s.  Girolamo  (de  Scrip.  Eccl.  n.  68),  è reputata 
sincera,  autorevole  e degnissima  d’ esser  letta  e ammi- 
rata da  tutta  r ecclesiastica  antichità.  Olir’ a ciò  ci 
sono  gli  Atti  proconsolaif^*on  che  le  due  omelie  di 
s.  Massimo  vescovo  di  Torino,  un  sermone  di  s.  Fui - 
<J&i\io,  e parecchi  discordi  Agostino  tutti  in  lode 

1)1,  IX..  ^2 
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trinarsi  non  ricusarono  di  spiccarsi  dal  seno 
delle  loro  famiglie,  d’intraprendere  lunghi 
viaggi  e recarsi  a rimote  contrade  dove  per 
anni  ed  anni  frequentavano  le  scuole  più 
celebri  dell’Egitto  e dell’ Indie;  se  da  tal  ti- 
rocinio se  ne  tornavamo  in  patria  lieti  e fa- 
stosi d’ avere  udito  maestri  solenni  ed  appa- 
rato non  volgari  dottrine,  quanto  più  agevol- 
mente fra  noi  può  l’ uomo  di  scienze  e di 
lettere  procacciarsi  maggior  corredo  e più 
assai  fruttuoso  di  verace  sapere,  senza  gua- 
dar fiumi,  valicar  monti  ed  esporsi  a disagi 
innumerevoli  di  sì  lungo  cammino?  La'  let- 
tura delle  vite  de’  Santi , e specialmente  di 
quelli  che  furono  sommi  filosofi  e letterati, 
mostra  la  facile,  sicurissima  strada  che  debbesi 

* • * J , » ‘‘  *.*!<»' 

calcare  per  giugnere  alla;  meta  con  tanto  af* 
fetto  desiderata.  E chi  ci  può  in  fatti  dare 
V intelligenza  se  non  chi  ci  diè  l’ intelletto?  Chi 


di  san  Cipriano , dai  quali  fonti,  c spetìialtìiénte  dalle 
•pere  di  lui  furono  raccolte  le  notizie  che  ne  arre- 
chiamo in  compendio.  Avvertiamo  i lettori  che  per  nar- 
rare tutte  le  gesto  gloriose  di  questo  sant’  nomo  farebbe 
mestieri  comporre  un  libro  mollo  esteso  e non  addicevole 
all’  indole  della  nostr*  opera.  Chi  più  desidera  vegga  il 
Baronia,  il  Fleury , il  Collier,  il  Tillemont,  V Orsi,  ii 
Marmi,  il  Dodvoell , il  Pearson ; e specialmente  il  Mor- 
etili  nell’  Africa  Christiana  Tom.  II,  pag.  97  e *~g., 
che  avrà  di  che  soddisfarsi,  non  senza  diletto  e con 
sicura  e grandissima  spirituale  utilità. 
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può  diradare  le  tenebre  delia  nostra  ignoranza 
se  non  chi  è lume  indeffettibile  di  sapienza  ? 
Considerando  da  qual  fonte  principalmente  at- 
tinsero l’alte  dottrine  che  resero . immortali 
i Giuslini , gl’  Ire  nei,  i Teriulliani,  gii  Origenr, 
i Vittor'uii,  gli  Amnbii , i Lattanzi,  per  parlar 
di  que’  soli  che  vissero  ne’  primi  tre  secoli,  non 
possiamo  non  persuaderci  che  assai  più  che 
le  notti  logorate  in  contìnue  applicazioni,  più 
che  gli  infiniti  volumi  letti  e ponderati,  più  che 
la  diuturnità  cjei*  tirocinio,  e la  folla  de’  pre* 
cettori  giova  alF  uomo  studioso  la  medita- 
zione delle  divine  Scritture,  e la  santa  im- 
portunità de’  ricorsi  al  Signore.  Ove  in  Dio  solo 
sia  riposta  ogni  nostra  fiducia  ; ove  da  noi  si 
adoperino  bensì  i mezzi  naturali,  ma  da  lui 
solo  se  ne  speri  il  buon  esito,  egli  rischia- 
rirà le  nostre  menti,  ne  sgombrerà  le  preoc- 
cupazioni, le  incertezze,  gli  errori,  e ci  darà 
vista  capace  a discernere  le  verità  più  ritrose 
all’umana  contemplazione,  ci  darà  forza  di  ra- 
ziocinio, vastità  di  cognizioni,  speditezza  a com- 
prendere, tenacità  per  ritenere,  accorgimento 
per  farne  buon  uso;  ci  darà  in  fine  la  facondia, 
la  chiarezza,  l’eleganza  per  manifestare  i pén- 
sier  nostri  e renderli  accetti  anche  altrui  ; 
chè  la  preghiera , 'dice  s.  Efrem , è la  chiave 
delle  cognizioni;  nè  vi  ha,  soggiugne  s.  Pro- 
spero, alcun  uomo  dotto  che  di  superna  illu- 
strazione non  abbisogni. 
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Un  esempio  luminosissimo  del  poter  sommo 
che  ha  il  mezzo  anzidetto  per  acquistare  la  dot- 
trina, e con  questa  un’  eterna  gloria  in  cielo, 
ed  una  fama  perpetua  fra  gli  uomini  ci  olire 
la  Chiesa  cattolica  nel  Santo  di  cui  fa  que- 
st’oggi commemorazione.  Nato  egli  in  seno 
dell’idolatriche  superstizioni  sarebbe  tutt’al  più 
divenuto  un  mediocre  rettore  gentile,  noto  a 
pochi  e non  curato  dai  più,  che  dar  sogliono 
a Tullio , a Seneca > ai  due  Quintilianiy  a Cai- 
puniio , a Plinio  la  palma  tra  i rettori  e gli 
' oratori  profani:  ma  egli  anziché  seguitare  le 
orme  loro,  postergata  la  sapienza  del  secolo , 
attinse  alle  fonti  divine  il  sapere,  e raccoman- 
dandosi a Dio,  tutta  la  sua  fiducia  e speranza 
ripose  in  lui  e di  tanti  bei  doni  fu  arricchito 
ch’ebbe  a dir  s.  Girolamo  le  opere  di  lui  es- 
ser sole  clariora , e perciò  son  ornai  quindici  se- 
coli che  fanno  i cattolici  e gli  stessi  eretici 
a gara  nell’ esaltarle,  encomiando  la  virtù,  la 
dottrina,  l’ingegno  dell’egregio  autore. 

Da  questi  detti  ognun  vede  che  parliamo  di 
s,  CiprianOy  illustre  ornamento  e lume  splen- 
didissimo non  solamente  della  Chiesa  afri- 
cana, ma  della  Chiesa  universale.  Nacque,  sic- 
come credesi,  in  Cartagine  intorno  ail  anno  2 1 o, 
.da  un’  illustre  famiglia  non  mal  provveduta 
dei  b^ni  che  diconsi  di  fortuna.  I suoi  geni- 
tori, eh’ erano  idolatri,  lo  allevarono  nel  genti- 
lesimo; però  con  tutta  la  premura  conveniente 
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alla  lor  condizione.  Rapidi  furono  i progressi 
eli’  ei  fece  nelle  buone  lettere  e nella  filosofia. 
Dotato  di  acuto  e pronto  ingegno,  di  molta 
chiarezza  e facondia  fu  pubblico  professore 
di  rettorica  in  Cartagine,  e perorò  con  somma 
gloria  le  cause  nel  foro.  S.  Gregorio  Nazian - 
zeno  accerta  ch’egli  ascese  al  grado  di  Sena» 
tore,  ossia  Decurione  della  sua  patria;  grado 
che  non  accorda  vasi  se  non  a coloro  che  per 
molte  ricchezze,  per  arti  belle  ed  altri  meriti 
fossero  assai  ragguardevoli.  In  mezzo  a queste 
onorificenze  mondane,  Cipriano  seguì  le  abi* 
tudini  d’ una  vita  rotta  e dissipata  ; così  per- 
mettendo Iddio  affinché  più  strepitosa  tor- 
nasse la  sua  conversione,  più  edificante  la  sua 
penitenza,  più  fruttuosa  l’opera  sua  in  difesa 
delie  sante  verità  cristiane.  È una  riflessione 
giustissima  di  sant  'Agostino  che  Gesù  Cristo 
non  volle  convertire  dapprima  gli  uomini  più 
dotti,  eloquenti,  doviziosi  e forniti  d’ altre  si- 
mili qualità , perchè  non  credessero  d’ aversi 
meritato  la  grazia  della  vocazione  per  questi 
titoli,  quasi  ch’egli  avesse  bisogno  di  loro,  o 
che  per  tali  bei  doni  si  credessero  più  stimabili. 
Volendo  egli  abbattere  l’orgoglio  dei  superbi 
e potenti , non  elesse  oratori  e sapienti  per 
guadagnare  i peccatori , ma  poveri  pescatori 
per  istruire  gli  oratori,  i filosofi,  i sapienti, 
i magistrati,  e gl’imperatori  medesimi.  Quindi 
altresì  Cipriano  fu  bensì  Oratore  e Decurione 
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in  Cartagine,  ma  perchè  divenisse  quel  gran 
luminar  della  Chiesa  che  fu  da  poi,  fu  d’uopo 
che  anch’  egli  abbassasse  la  fronte  e si  facesse 
* discepolo  dei  Vangelo.  Ed  ecco  il  mezzo  di 
cui  Dio  si  è servito  per  conquistarlo  alla  fede* 

Era  'stato  da  parecchi  anni  introdotto  nell’o- 
vile-di  Cristo  quel  Cedilo  di  cui  abbiam  fatto 
altrove  • onorevole  ricordanza  (i).  Era  questi  un 
^virtuoso  sacerdote,  venerabile . per  la  sua  età,  e 
degno  di  vivere  eternamente  nella  memoria 
degli  uomini.  Avea  professato  nella  sua  gio- 
ventù la  bella  letteratura,  ed  esercitato  si  era 
nell’  oratoria  con  suo  plauso  grandissimo  : 
perciò  fu  cosa  facile  a Cipriano,  alquanto  più 
giovane  di  lui,  il  fare  la  sua  conoscenza:  dive- 
nuto poscia  in  breve  suo  intrinseco  amico,  volle 
convivere  con  esso  lui,  e la  sua  conversazione 
cominciò  a fargli  gustare  le  divine  verità,  e la 
santità  della  morale  evangelica  (2).  Non  sapendo 
però  come  determinarsi  ad  abbracciare  la  fede, 
perchè  il  suo  cuore  era  troppo  dominato  dal- 
l’ amore  del  mondo  e dalla  forza  delle  pas- 
sioni, tal  contrasto  ei  dovette  sostener  contro 
sè  stesso  :e  di  tal  forza  che  merita  d’ esser 

(1)  V.  il  T.  Vili,  pag.  601. 

(2)  Hic  i/le  erat,  dice  il  M or celli , quem  olirti  Oda - 
11  us  et  N ii mcì us  ex  idolatria ? lustris  in  Ecclesia  si- 
num  addixerant , vir  justus  et  laudabilis  memoria  et 
eetate  tunc  et  honore  presbyter,  cujus  contubernio  Cy- 
prianus  utebatur  (Afr.  Cbrist.  T..  II,  p.  ioa). 
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esposto  coni*  ei  candidamente,  il  descrive  al- 

l’amico  Donalo.  «Quand'io  mi  giaceva,  di- 
tegli, avvolto  nelle  tenebre  dell’idolatria,  e 
sbattuto  dai  marosi  di  questo  secolo,  incerte 
e vacillanti  movea  le  orme  in  tanto  ondeg- 
giamento: pareami  dover  esser  cosa  dura  e 
diflìcile , secondo  i miei  costumi  d’ allora,  il 
poter  rinascere  a nuova  vita,  ed  in  forza  del 
lavacro  salutare  deporre  tutto  ciò  che  fui 
prima  ; e che  stando  il  medesimo  raccozza- 
melo delle  membra  del  corpo,  potessi  colla 
mente  e colf  animo  in  tutt’  altr  uomo  mu- 
tarmi. Le  mie  tristi  abitudini  avean  ornai 
gittate  forti  e profonde  radici:  e come,  dicea 
tra  me,  puossi  avvezzare  alla  sobrietà  chi  tra 
le  ghiotte  cene  e le  saporite  vivande  si  è acco- 
stumato? £ quando  mai  potè  chiudersi  in  po- 
veri panni  e plebei,  chi  usò  sfoggiare  ricche 
vesti  e brillare  fra  l'oro  e la  porpora?  Come 
mai  chi  si  gonfia  tra  il  fasto  e gli  onori  po- 
trassi  adattare  ad  una  vita  dimessa  e privata? 
Se  i pravi  allettamenti  sonosi  abbarbicati  nel- 
T animo , è di  necessita  che  se  ne  seguan 
gl’  impulsi  e che  l’ ebrezza  ne  solletichi , la 
superbia  ne  sollevi , la  collera  ci  attizzi , la 
rapacità  ne  renda  smaniosi , 1 ambizione  ne 
seduca , la  libidine  ci  precipiti.  Queste  cose 
andava  io  ravvolgendo  fra  me  stesso  ; impe- 
rocché siccome  trovavami  ne  molti  errori  im- 
merso della  primiera  mia  vita,  da’ quali  non 
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credeva  potermi  liberare,  così  lasciavami  andar 
dietro  ai  vizii  in  cui  avea  fatto  il  callo  ; e 
disperando  di  miglior  ventura , mi  andava 
acchetando  nei  mali  in  cui  era  invecchiato,  e 
che  mi  erano  divenuti  come  una  seconda  na- 
tura. Ma  quando  per  divina  misericordia , la  / 
mercè  dell’  acque  salutari , furono  in  me  de- 
terse le  brutture  delia  passata  vita  ; dipoichè 
il  puro  e sereno  lume  dall’alto  s’infuse  nel- 
l’ espiato  mio  cuore;  posciachè  col  soffio  del 
celeste  spirito  fui  in  altr’uomo  mutato,  co- 
minciarono in  modo  maraviglioso  a farmisi 
chiare  le  dubbie  cose,  aperte  le  vie  che  mi 
parevano  chiuse,  le  mie  tenebre  si  rischiara- 
rono, facile  parvemi  ciò  che  reputava  diffìcile, 
eseguibilissimo  ciò  che  stimava  impossibile. 
Conobbi  finalmente  esser  in  me  feccia  terrena 
e sozzura  tutta  carnale  quello  che  mi  avea 
tenuto  attuffato  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita 
nella  nequizia  ; e che  da  Dio  mi  era  venuto 
tutto  quello  che  in  me  ravvivava  lo  Spirito 
Santo.»  Da  queste  parole  di  Cipriano  rilevasi 
com’ei  fu  convertito  alla  fede;  del. qual  be- 
neficio ei  ne  attribuisce  tutta  la  gloria  alla 
grazia  e misericordia  divina,  che  si  è valuta 
come  d’ eflicace  strumento  di  Cic ilio tenuto 
poscia  perciò  sepipre  da  lui  in  luogo  di  pa- 
dre ; affermando  san  Girolamo  che  al  proprio 
nome  'Fascio  aggiuguesse  allora  quello  altresì  di 
Cedilo  in  attestato  della  sua  gratitudine  verso 
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l’amico  per  tanto  favore (1). Dispiacque  assais- 
simo ai  gentili  la  sua  conversione;  e lo  rimpro- 
veravano e motteggiavano,  perchè  avendo  una 
mente  capace  di  cose  grandi , si  fosse  avvi- 
lito a creder  novelle  e favole  puerili;  chè  tal 
era  il  nome  eh’ essi  davano  alle  verità  della 
nostra  santa  < religione  : ma  Cipriano  nulla 
curò  le-  loro  derisioni  , e resistè  coraggiosa- 
mente alle  tentazioni  ed  agl’  insulti  del  se- 
colo. Si  pose  con  ardore  a leggere  la  santa 
Scrittura,  e si  sentì  penetrato  da  tutte  le  mas- 
sime capaci  di  rafforzare  in  lui  il  disegno 
che  avea  concepito  di  rendersi  accetto  a Dio. 
E chi  mai  vide,  esclama  il  diacono  Ponzio , 
effetti  sì  nuovi  e stupendi  della  grazia  di  Dio! 
Appena  ebbe  appresi  i primi  rudimenti  della 
fede  cristiana  che  riconoscendo  quanto  a Dio 
piacesse  la  castità,  egli  incontanente  deliberò 
di  volerla  esattamente  praticare.  Vide  che  il  rin- 
tuzzare e domare  con  tutta  la  gagliardia  della 
cristiana  virtù  ogni  concupiscibile  appetito 
era  il  mezzo  più  sicuro  e spedito  per  giu- 
gnere  prestamente  al  pieno  conoscimento  delle 

v " : • , V r ••  • - 

’•  i ‘ /ll'if  <'*  } % -w.  • 

(1)  Che  Taccio  fosse  il  nome  gentilizio  del  nostro 
Santo  si  appara  da  lui  medesimo  (ep.  69),  dal  dia- 
cono Ponzio  nella  vita  di  lui,  e da  Prudenzio  (p.  « 48): 
die  abbracciala  poi  la  fede  al  primo  nome  aggiugoesse 
quello  ancor  di  Cecilia , vedesi  dalla  lettera  a Donato 
©ve  egli  si  chiama  Cteeilius  Ciprianus  Donato  salutem. 
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supera  e uiverità  ed  all*  acquisto  perfetto  del 
6ommo  bene;  e non  avendo  ancora  vestito 
dei  tutto  T uomo  * nuovo  di  Gesù  Cristo,  nè 
tutti  godendo  ancora  i divini  splendori  della 
luce  evangelica  j : nullameno  ai  primi  raggi 
di  questa,,  avea  già  fugato  da  sè  le  tenebre, 
ed  ogni  ombra  dell’ antica  ignoranza.  Vendè 
e ridusse  in  danaro  tutto  il  Isuo:  patrimonio 
e distribuì  ai  poveri  tutte  le  sue  sostanze, 
col  qual  atto  magnaniino  due  grandi  beni  ei 
si  acquistò;  il  dispregio  sommoi.e  stabile  di 
tutte  le  pompe  terrene  e delle  mondane  va- 
nità, delle  quali  non  v*  ha  pericolo  maggiore 
per  un  cristiano;  e la  misericordia  tenerissima 
Verso  i poveri,  de*  quali  alleggerì  le  calamità  e 
provvide  alle  indigenze  facendo  opera  *.  a Dio 
gradita  che  da  lui  è preferita  a’  suoi  saorifìzii. 
Niuno,  segue  a dir  Ponzio , subito  dopo  la  se- 
mente, miete  nel  campo  il  frumento  già  sta- 
gionato: niuno  da’ teneri  tralci  spuntati  ap- 
pena dalla  vite  coglie  1J  uve  già  r mature ,»  o 
trae  da  quella  vino  schietto  e finissimo:  mia 
tutte  queste  cose,  che  pajono » impossibili  a 
farsi  ed  a credersi , si  videro  allora  avve- 
rate in  s.  Cipriano.  Con  maraviglia  incredi- 
bile venne  in  lui  la  raccolta  innanzi  alla  se- 
mente, al  germogliar  .delle  viti  precedè  la 
vendemmia,  e prima  che  allignassero  gli  alberi 
nel  terreno,  diedero  in  gran  copia  fiori  e 
frutta  eccellenti.  • 


i 
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Non  contento  di  esercitare  queste  belle  virtù, 
volle  Cipriano  eziandio  cogli  scritti  provare 
altrui  quanto  fosse  , ferma  la  sua  conversione 
Compose  una  lettera , che  meglio  dir  si  po- 
trebbe un  trattato,  Del  disprezzo  del  mondo  e 
della  grazia  di  Dio , che  diresse  a Donato , il 
qual  era  suo  amico  e pare  siagli  stato  com- 
pagno in  retlorica;  oltr’  a ciò  avea  ricevuto  il 
battesimo  con  esso  lui.  In  questa  lettera  egli 
lo  esorta  a non  porre  alcun  confine  al  suo  fer- 
vore : la  potenza  nelf  operare  sia  , die’  egli , 
sempre  proporzionata  ai  vostri  desiderii  ed  ai 
progressi  vostri  nella  fede.  Gran  differenza  ci 
corre  tra  le  buone  azioni  che  si  fanno  pel  cielo 
e quelle  per  la  terra.  La  fonte  della  grazia  divina 
d'a  sempre  acqua  : essa  non  ha  alcun  preciso 
confine.  S.  Agostino  osserva  che  Cipriano  ado- 
pera in  questo  scritto  uno  stile  pomposo,  e vi 
si  riconosce  un  professor  d’eloquenza,  avvezzo 
alle  declamazioni;  che  vi  si  vedono  insomma 

È 

le  tracce  ancora  degli  studi  profani,  ne’ quali 
erasi  esercitato  prima  di  farsi  cristiano.  Ben 
altrimenti  adoprò  egli  la  penna  di  poi  eh’  ebbe 
più  addestrata  la  mente  alle  sublimi  verità  evan- 
geliche, le  quali  non  han  mestieri  di  vani  orna- 
menti , risplendendo  esse  da  se  medesime  del- 
l’augusta loro  semplicità  (1).  Scrisse  ancora  il 


(1)  Est  tale  aliqwd  in  epistola  beatissimi  Cypriani , 
dice  ».  Agostino  , quod  ideo  pitto  ve l accidissc  , vel 
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libro  Della  vanità  degl'idoli , con  cui  prova  non 
doversi  risguardar  come  Dei  quelli  che  non 
furono  altro  che  uomini  e commisero  i più  ab- 
bominevoli  delitti.  In  esso  fa  molt’uso  dell’opere 
di  Tertulliano  cli’ei  solea  chiamar  suo  maestro, 
senza  però  copiarne  gli  errori:  anche  da  Mi- 
nuzio  Felice  si  vede  che  qual  ape  industre 
sapea  scegliere  il  miglior  succo  della  buona 
dottrina. 

Alla  pratica  delle  virtù , ed  agli  scritti 
eli’ ei  componca,  aggiunse  Cipriano  il  tenore 
d’una  vita  austerissima  e penitente.  Era  sì 
grande  il  fervore  di  lui  dopo  che  si  fu  con- 
vertito che  ogni  dì  faceva  progressi  rapidis- 
simi nella  cristiana  perfezione.  Tanta  era  la 
riverenza  in  cui  egli  era  tenuto,  che  quan- 
tunque non  fosse  che  neofito,  il  popolo  do- 
mandò che  venisse  innalzato  al  sacerdozio: 
lo  straordinario  suo  merito  persuase  i fedeli 
che  si  potesse  dispensarlo  dalla  regola  di  s.  Paolo 
rispetto  alla  ordinazione  dei  neofiti.  Cipriano 
fu  il  primo  che  essendo  battezzato  di  fresco, 
fu  senza  esempio  e senza  pericolo,  passando 


consulto  factum  esse,  ut  sciretur  a posteri s,  quam  lin- 
(jumn  doctrirue  christiance  sanìtas  ab  ìpsa  revocaverìt , 
et  ad  cloquentiam  gravìorem  modestioremque  restrinxe- 
rit,  qualis  in  ejus  consefjuentibus  litteris  secure  amatur, 
religiose  appetiturt  sed  difficiliime  impletur  (De  doctr. 
ciir.  1.  IV,  c.  14  ). 
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per  i diversi  gradi  della  Chiesa , ammesso 
neir  ordine  sacerdotale. 

Come  appena  convertito  alla  fede  ed  es- 
sendo ancor  laico,  scrisse  i trattati  Del  di- 
sprezzo del  mondo  e Della  vanità  degl’ Idoli, 
così  appena  ascese  al  sacerdozio  dettò  i tre 
libri  de’  Tcstimonii  (che  sono  una  raccolta  di 
passi  dell’ antico  testamento  riguardanti  Gesù 
Cristo  e la  sua  Chiesa),  non  che  il  libro  del 
Contegno  delle  Vergini  da  lui  indirizzato  a 
quelle  che  si  erano  dedicate  a Dio,  ed  alle 
persone  che  viveano  nella  verginità  e faceano 
professione  di  servir  il  Signore  in  più  spe- 
ciale maniera  della  comune  de’  fedeli.  Egli  le 
chiama  fiori  del  giardino  della  Chiesa , l’ or- 
namento ed  il  lustro  della  grazia  spirituale, 
anzi  il  perfezionamento  del  suo  onore  e della 
sua  gloria , l’ immagine  di  Dio  ritratta  sul 
modello  della  sua  santità,  la  più  illustre  por- 
zione del  gregge  di  Gesù  Cristo.  Ma  appunto 
perchè  la  loro  gloria  è tanto  sublime  esse  de- 
vono con  maggiore  e più  continua  attenzione 
vegliare  sopra  sè  stesse.  Elleno  avranno  in 
cielo  il  primo  posto  dopo  i Martiri  ; e sono 
qui  pure  in  terra,  insino  a che  serbano  la 
loro  castità,  perfettamente  somiglianti  agli  An- 
geli. Ma  tanto  bene,  dice  il  Santo,  non  si 
può  acquistare  se  non  al  prezzo  di  grandi 
stenti.  Vi  vogliono  sforzi  e fatiche  per  giu- 
gnere  ai  sommo  d’  un’  aspra  montagna:  e 
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come  ci  lagneremo  noi  di  tali  stenti,  dei  quali 
esser  dee  meta  il  cielo?  Voi  combatterete, 
soggiugne,  e combatterete  sempre  con  alle- 
grezza, se  terrete  gli  sguardi  rivolti  alla  corona 
che  vi  è apparecchiata. 

Non  solamente,  con  tutte  quest’ opere  buone, 
grandi  e veracemente  cristiane,  mostrossi  Ci - 
priano  degnissimo  del  sacerdozio  ; ma  tante 
altre  cose  egli  fece  che  essendo  venuto  a 
morte  nel  247  il  Vescovo  di  Cartagine  per 
nome  Donato , il  clero  ed  il  popolo  istante- 
mente richiese  il  nostro  Santo  per  pastore.  Ve- 
nutagli all’ orecchio  tal  nuova  ei  si  diede  alla 
fuga , non  credendosi  abbastanza  forte  da  re- 
carsi sulle  spalle  una  soma  così  pesante,  e 
sperando  che  sceglierebbesi  un  Vescovo  di 
più  anni  e maggior  esperienza  di  lui.  Di- 
chiarossi  colla  maggior  fermezza  su  questo 
punto:  ma  quanto  più  si  sforzava  di  tenersi 
celato  per  evitare  l*  episcopato,  tanto  più  erane 
giudicato  degno,  e bramato,  richiesto,  e voluto 
da  tutti  i buoni  per  la  stima  altissima  in  che 
l’avevano,  e per  l’amore  e rispetto  grandis- 
simo che  gli  portavano.  Per  lo  che  con  dili- 
genza e'  studio  incredibile  fu  ricercato  per 
ogni  parte:  corsero  iti  * fretta  alla  casa  di 
lui,  tutta  la  investirono  quasi  assediandola: 
si  misero  alla  custodia  delle  porte,  e còti  ifn- 
pegno  spiarono  tutte  le  vicinanze,  ové  cadesse 
loro  in  sospetto  eh’ ei  si  celasse.  Trovatolo 
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finalmente , non  si  può  -esprimere  il  godi- 
mento, il  giubilo  e le  acclamazioni  ilivota- 
mente  festevoli  onde  fa  accolto.  Gli  fu  quindi 
mestieri  di  cedere  ad  istanze  sì*  premurose 
e calzanti  : cinque.  Vescovi  della  «provincia 
unanirnamente  approvarono  la  sua  elezione, 
ed  ei  fu  consacrato  «Vescovo  di  Cartagine 
nel  248  (1).  ’ ‘ •*  «■ 


* (1)  Davide  Biondello,  uoin  dotto  ma  calvinista,  ncl- 
1’  impudente  sua  .1  pò  logia  pio  sentcntia  s.  Uitronymi 
de  Presbyteris  et  Episcopis,  sfacciatamente  afferma  che 
s.  Cipriano  fu  ordinalo  vescovo  senza  che  prima  fosse 
«lato  prete,  e ue  deduce  la  falsissima  conseguenza  che 
il  presbiterato  e 1’  episcopato  souo  per  diritto  divino 
due  ordini  indistinti  nella  Chiesa  per  modo,  che  prete 
« vescovo  tornano  una  stessa  cosa.  A smentire  quest’evt- 
deqtc  calunnia  non  diremo  col  Tillemont  che  Cipriano 
fu  innanzi  tratto  esorcista  (Meni.  Eccl.  T.  IV,  p.  5o);  oc 
col  Pearson  che  fu  diacono  (Arni.  Cypriau.  ad  an. 
ir.  3),  ma  ripeteremo  alcuue  parole  degli  scrittori 
contemporanei  piti*  chiare  della  luce  del  sole.  Cypria~ 
nus  prceshy te fiuni  et  sacerdotium  statini  , accepit  ; dice 
s.  Ponzio  (Vita  c.  3 ),  e ognun  sa  che  nello  siile  deir 
l’ecclesiastica  antichità  il  vocabolo  presbyteriuni  indica 
il  primo  grado  sacerdotale,  c che  col  sacerdotium  si  ac- 
cenna l’episcopato.  Cypfiamks  primuni  t/ietor,  (ferii de 
presbyter,  ad  extremwn  Curthaginetisis  rpis  ójnis , scrive 
Eusebio  ■ ( in  ebron.  ad  an.  vSrj  ),  e distingue  chiaris*- 
simfciùeme  il  presbiterato  dell*  episcopato.  OJasi  da 
ultimo  s.  Giro/amo  : Cyprietnus , die’  egli , christiinus 
factus  post  non  ntu! tutti  temperi s detta s in  prosshyte- 
rum  , ottani  episcopus  CurlhagiuenSiS  consti luLuS  est 
(de  Vir.  illustr.  c.  67).  Laonde  tanto  c falso  il  sup- 
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Malgrado  un  consentimento  così  universale 
alcuni  pochi  preti  invidiosamente  si  opposero 
alla  sua  elezione,  allegando  eli’  egli  era  ancor 
nuovo  nella  Chiesa  ; ma  egli  usò  tanta  bontà 
verso  di  loro  che  tutti  ne  rimasero  maravigliati. 

Con  estrema  dolcezza  ed  amore  li  accolse  e 

» 

li  abbracciò,  dimentico  affatto  e per  sempre 
d’ ogni  ingiuria  da  essi  ricevuta.  Si  accinse 
poi  ad  adempire  gli  eminenti  doveri  dell’epi- 
scopato con  tanto  zelo  ed  impegno  che  in 
lui  si  videro  come  rinati  gli  egregi  Pastori  dei 
tempi  apostolici.  E per  verità  non  sapremmo 
appieno  ridire  come  Cipriano  si  comportasse, 
e qual  fosse  in  lui  la  pietà,  quale  la  co- 
stanza , quanta  la  misericordia , la  sollecitu- 
dine e la  vigilanza  nel  governo  della  sua 
greggia.  La  virtù  e la  santità  di  lui  eran  tali 
che  gli  tralucevano  mirabilmente  nel  volto, 
ed  apparivano  in  ogni  suo  portamento:  al 
solo  vederlo  si  confondevano  i malvagi  j si 
edificavano  i buoni,  e tutti  a virtù  si  compo- 
nevano. Il  volto  di  lui  era  grave  e giulivo  ; 


posto  die  il  nostro  Santo  fosse  ordinato  vescovo  prima 
d’essere  prete,  che  il  Morcelli  affermò:  scriptos  a 
Cypriano , quum  presbyter  essct , tres  libros  Testimo - 
ìt  io  rum  adver sus  judeus  , item  lìbrum  Dè  habitu  vir - 
ginum , queni  bis  Hieroninius  egregium  volumeu  ap~ 
pellai , opimo  multoruni  est,  quum  et  formula  quasdnm 
in  his  a Cypriano  usurpuUe  persuadeant.  ( Afr.  Christ. 
T.  II,  p.  97). 
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• 

le  maniere  regolate  ed  accompagnate  da 
un’amabile  e gradita  severità;  in  ogni  sua 
usanza  era  temperato,  modesto;  e chiunque 
il  vedeva  e trattava  era  costretto  ad  amarlo  ed 
a riverirlo  quasi  di  necessità.  II  medesimo  suo 
vestire  nulla  avea  di  pomposo,  nulla  eziandio 
di  negletto:  quanto  poi  all' affetto  ed  alla  tene- 
rezza pei  poveri , alla  premura  di  assisterli , 
di  soccorrerli,  di  sollevarli  dalle  angustie  che 
li  opprimevano,  da  ciò  eh’ ei  fece  essendo 
ancor  catecumeno,  si  può  giudicare  quanto 
larghe  fossero  le  sue  liberalità  di  poi  che  fu 
asceso  all’  episcopato. 

Mentre  s.  Cipriano  era  tutto  intento  in  ben 
governare  la  sua  diocesi,  ed  in  farvi  fiorire 
la  fede  e la  pietà,  una  fiera  tempesta  susci- 
tossi  contro  la  Chiesa  che  le  recò  danni  e 
perdite  incalcolabili.  Nell’antecedente  vita  di 
s.  Cornelio  abbiam  detto  che  negli  ultimi  mesi 
del  24 9 all’augusto  Filippo  successe  l’impera- 
tore Dee  io , che  mosse  contro  la  Chiesa  una 
sì  crudele  persecuzione  che  fruttò  innumera- 
bili Martiri  in  Roma  e nelle  provincie  tutte 
del  romano  impero. 

Appena  que’  feroci  editti  furono  pubblicati 
nel  25o  in  Cartagine  che  il  popolo  gentile  infu- 
riato contro  i Cristiani,  e specialmente  contro 
il  santo  Vescovo,  cominciò  a gridare  nel- 
l’anfiteatro e nel  circo,  Cipriano  ai  leoni,  Ci - 
priano  alle  bestie.  Ma  non  piacque  al  Signore 
Voi  IX.  23 
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die  coronasse  per  allora  le  6ue  insigni  virtù 
coi  martirio.  Ei  volle  conservarlo  alla  Chiesa 
affinch’  ella  avesse  una  guida*  sicura , ed  un 
difensor  valoroso  che  la  regolasse  col  consiglio 
c col  coraggio  la  sostenesse.  Avendo  il  Santo 
consultato  Iddio  sul  modo  da  contenersi , 
gl’ inspirò  di  sottrarsi  all’ imminente  sicuro 
pericolo , anche  per  non  rendere  colla  sua 
presenza  più  furiosa  la  persecuzione;  stan- 
techè  molti  essendo  i deboli,  se  lo  avesser 
veduto  cadere,  le  mine  dell’avversario  diver* 
rebbero  più  disastrose.  E perchè  si  vegga  che 
non  per  un  vii  timore  ei  si  nascose,  ma  uni- 
camente per  seguire  la  inspirazione  celeste,  e 
per  mettersi  in  islato  di  rendere  più  imporr 
tanti  servigi  al  suo  gregge  durante  la  burrasca, 
basta  sapere  eh’ ei  consumò  da  «poi  il  mar- 
tirio con  somma  generosità  ed  allegrezza , 
benché  scansar  lo  potea.  Che  se  ad  ogni  modo 
vubl  dirsi  che  si  allontanò  per  timore,  questo 
eziandio  concederem  di  buon  grado , pur- 
ché ci  si  accordi  che  fu  timor  ragionevole, 
magnanimo  e santo.  Rimanendo,  ei  temette 
d’ offender  Dio  ; perciò  volle  piuttosto  obbedire 
con  molta  fatica  ai  comandi  del  cielo,  che 
secondar  le  sue  brame,  e procacciarsi  la  irn- 
marcessibil  corona. 

Quantunque  lontano  col  corpo  fu  Cipriano 
presente  ognor  collo  spirito  a quelli  eh’ erano 
alle  sue  cure  commessi.  Scrivea  loro  sovente 


I 
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per  esortarli,  consolarli,  riprenderli  : volea  che* 
stessero  in  continua  orazione,  o faceva  loro 
conoscere  :che  il  rilassamento  in  :.cui  erano 
caduti  avea  tratto  doro  sul  capo  il  presente 
flagello.  Sappiam  da  lui  stesso  che  dal  suo 
ritiro  inviò’  tredici  lettere  piene  di  vive  ed 
efficaci  ; istruzioni  al  clero,  ai  confessori,  ed 
al  popolo,  colle  quali  tutti  esortava  a conser- 
vare il  prezioso  deposito  della  fede,  a vivere 
in  conformità  di  ciò  che  credeva,  ed  a perder 
anche  la  vita,  se  fosse  d’uopo,  prima  di  ab- 
bandonare- la  verità  (i).  Le  sue  esortazioni 
furono  fruttuosissime;  imperocché  molti  e del 
clero  e del  popolo  morirono  per  la  fede,  e 
moltissimi  altri  furono  carcerati,  d’onde  non 
uscirono  se  non  dopo  inenarrabili  patimenti*  * 
Fra’  primi  voglionsi  ricordare  Mappalico  mar- 
tire fortissimo  che  nella  tortura  spirò,  Paolo 


(1)  Àbsens  tamen , die*  egli,  cor  por c,  nec  spirita  t ncc 
actUj  ncc  monitis  mcis  defui , quominus  secundum  Do- 
mini praeccpta  fralribus  nostris,  in  quibus  possem  mea 
mediocritaté  consulcrcm . Et  quid  cg  crini  loquuntur  vo- 
bis  epistola;  prò  temporibus  emissce  numero  tredecim , 
quas  ad  vos  transmisi  : in  quibus  nec  clero  consiliu»tt 
ncc  confessoribus  cxhortatio , nec  extorribus , quando 
oportuit , objurgalio  , nec  universa  fraternitati  ad  de- 
precandam  Dei  miscricordiam  adlucutio  et  persuasio 
nostra  defuit , quantum  secundum  legem  Jìdei  et  timo- 
rem  Dei , Domino  suggerente , nostra  mediocritas  potuit 
eniti  (Epist.  XIV,  ad  Prcsb.  Roui.). 
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Basso , e Vittorino , ed  Erennio , e Venusto , 
e Marziale  ed  Aristone  e parecchi  altri,  tutti  la- 
sciati morire  in  carcere  di  fame.  Fra  i secondi 
si  annoverano  Rogaziano , Felicissimo,  e molte 
donne  e fanciulli  ; sapendosi  da  una  lettera 
di  Celerino , che  leggesi  tra  le  Ciprianiche^ 
esserne  stati  mandati  sessantacinque  anche  a 
Roma.  Se  non  che  in  mezzo  a questi  esempli 
ammirabili  di  fortezza  e costanza,  molti  ancora 
vi  furono,  principalmente  tra  le  persone  ric- 
che e costituite  in  dignità , che  vilmente  ab- 
bandonarono la  cristiana  religione,  e sponta- 
neamente si  offerirono  a bruciare  1*  incenso  in 
onore  degl’  idoli  ;*  molt’  altri  che  sebbene  aves- 
sero prima  confessato  il  nome  - del  Salvatore , 
o perchè  non  aveano  la  dovuta  umiltà,  o 
perchè  la  lor  fede  non  era  abbastanza  viva , 
rinnegarono  di  poi  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai 
tormenti,  e così  dopo  aver  principiato  a di- 
fendere la  verità,  finirono  coll’apostasia  : molti 
perfine  altresì  vi  furono  che  per  sottrarsi  alle 
inquisizioni  ed  alla  oppressione  de’ persecutori, 
procacciaronsi,  coli’ esborso  di  una  somma  di 
danaro,  dei  certificati,  i quali  dichiaravano 
aver  eglino  sacrificato,  quantunque  non  fosse 
vero:  costoro  son  quelli  a’  quali  si  appose  il 
nome  di  Libellatici  (i).  Tante  sciagure  deplora- 
ci Intorno  ai  Libellatici  reggasi  ciò  che  abbiati! 
detto  al  T.  Vili,  p.  63. 
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bilissime  afflissero  estremamente  s.  Cipriano , . 
che  spiegò  il  proprio  cordoglio,  scrivendo  al 
suo  clero:  «io  sono  oppresso  dai  dolore  al 
pari  di  voi  della  disgrazia  dei  nostri  fratelli, 
i quali  abbattuti  dalla  violenza  de*  mali  pre- 
senti hanno  dato  un  colpo  di  coltello  nelle 
mie  viscere,  e mi  ferirono  col  medesimo  ferro 
col  quale  hanno  piagato  sè  stessi.  Certamente 
sono  più  confacevoli  le  lagrime,  che  le  parole 
ad  esprimere  il  mio  dolore,  a deplorare  la  mia 
ferita , ed  a compiagnere  il  guasto  di  un  po- 
polo già  sì  numeroso.  )> 

A queste  espressioni  della  carità  di  s.  Ci* 
priano , molti  di  coloro  che  erano  caduti  si  ri- 
scossero e domandarono  la  penitenza.  Era  que- 
sto infatti  Tunico  mezzo  che  rimanesse  loro 
per  riparare  il  fallo  commesso.  Ma  perchè  non 
pochi  di  essi  non  ne  avevano  un  pentimento 
veracemente  sincero,  ne  nacque  un  altro  in- 
conveniente poco  minore  di  quello  della  me- 
desima persecuzione.  Stante  che  la  penitenza 
essendo  a que’  tempi  lunga  e proporzionata 
alla  gravezza  dei  peccati  commessi,  e,  fuor 
del  caso  di  morte,  non  ammettendosi  i peni- 
tenti, prima  di  averla  eseguita,  alla  riconci- 
liazione; parecchi  ci  furono  che  atterriti  da 
sì  fatto  salutare  rigore  ricorsero  ai  Confessori 
ed  ai  Martiri,  ed  a forza  di  preghiere , d*  im- 
portunità ed  alcuni  eziandio  di  sorprese , ot- 
tennero dei  viglietti  co’ quali  venivano  rac* 
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comandati  ai  Vescovi  per  essere  ammessi  alla 
riconciliazione  (i).  Per  verità  questi  viglietti 
non  erano  stati  introdotti  per  dispensare  in- 
teramente dalla  penitenza  canonica , ma  per 
abbreviami  il  tempo,  secondo  che  i Vescovi 
a vesser  creduto:  espediente,  il  che  si  chiamava 
concedere  l’ indulgenza  ai  penitenti.  Ma  poiché 
F uomo  è portato  naturalmente  ad  estender 
le  grazie,  ed  i Martiri  pieni  di  zelo  e di  carità 
facilmente  in  altri  credevano  lo  stesso  ar- 
dore ond’  eran  essi  compresi , col  proceder 


(i)  Quidam  pacem  in  Ecclesìa  non  habentibus , a Mar - 
tyribus  in  carcere  exorare  e am  consueverunt,  scrive  Ter- 
tulliano  (ad  Martyr.  c.  1);  anche  dagli  Atti  di  s.  Pionio 
raccogli esi  che  qui  per  vini  tracli  fuerant  ad  immo - 
landum  con  molte  lagrime  imploravano  l’ajuto  del  Santo 
per  essere  riconciliati  con  Dio  (ap.  Bolland.  Fehbr.  T.  I, 
p.  44  )•  intorno  a che  s.  Dionigi  Alessandrino  chicdea  : 
quid  y fratres , de  his  suadetis?  Quid  nos  agere  debe - 
mus?  Utrum  sententice  Martyrum  accedemus,  an  contra 
judicìum  eorum  in'itum  faciamuSy  nosque  ipsi  senten- 
ti a illorum  dissensores  clcmentiam  dolore  affici  emù  s? 
(apud  Euseb.  Hist.  Eccl.  VI,  4^).  Alla  qual  interro- 
gazione serve  di  risposta  ciò  che  dice  s.  Cipriano : Qui 
libellum  a Mar  tyribus  acceperunt  et  auxilio  eorum  adju - 
vari  apud  Dominum  in  delictis  suis  possunty  si  premi 
infìrmitate  aliqua  et  periculo  ccspcrint,  exomologesi  facta , 
et  manu  ei  a vobis  in  pcenitentiam  imposita , cum  pace 
a Martyribus  sibi  promissa  ad  Dominum  remittanlur 
(Epist.  i3).  Ecco  in  che  consisteva  questa  pratica  in- 
valsa nella  Chiesa  nel  terzo  secolo  principalmente  nel- 
l’Egitto e nell’Asia. 
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del  tempo  s'introdusse  in  questi  viglietti  un 
grande  abuso.  Imperocché  se  ne  concedevano  a 
quelli  che  non  erano  sinceramente  convertiti; 
che  non  aveano  fatta,  nè  erano  disposti  a fare 
alcuna  penitenza;  dal  che  ne  seguiva  un  grande 
rilasciamento  nella  disciplina  dalla  Chiesa , 
e si  dava  luogo  ad  ammettere  alia  riconcilia- 
zione ed  alla  assoluzione  dei  falsi  cristiani 
con  iscandalo  universale.  Questo  abuso  veniva 
inoltre  fomentato  ed  approvato  da  alcuni  preti 
troppo  rilassati:  laonde  s.  Cipriano , fatto  con- 
sapevole di  sì  fatti  disordini,  scrisse  primiera- 
mente ai  Martiri  facendo  loro  conoscere  che 
il  concedere  ciò  che  può  tornar  di  danno  altrui 
è un  vero  inganno;  che  una  condiscendenza 
troppo  facile  diviene  un  laccio,  stante  che 
per  tal  modo  non  si  rialzano  già  quelli  che  sono 
caduti , ma  si  cacciano  in  un  abisso  più  pro- 
fondo (i).  Al  clero  poi  manifestò  che  così 
adoperando  laccasi  mostra  d’ obbliare  il  grado 
che  i ministri  del  Signore  teneano  nella  Chiesa, 
ammettendo  così  precipitosamente,  colla  sola 
presentazione  dei  prefati  biglietti,  i penitenti 
alla  comunione.  E che  ! die’  egli , quantunque 
costoro  non  abbiano  nè  compito  la  loro  penitenza , 

nè  fatto  una  umile  confessione  del  loro  peccato , 

• •*.  • 

. . , ir* 

(1)  Concedere , quee  in  pernici em  vertant,  deci  pere  est: 
nec  erigitur  sic  lapsus , sed  per  Dei  offensam  magis 
impellitur  ad  ruinam  (S.  Cypriao.  Epist.  io). 
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nè  ricevuto  V imposizione  delle  mani  dal  Vescovo 
e dal  clero:  fu  loro  amministrata  V Eucarestia 
in  onta  della  Scrittura  che  dice:  chi  mangia 
o beve  indegnamente,  sarà  reo  del  corpo  e del 
sangue  del  Signore  (i)?  Con  uguali  sentimenti 
scrisse  anche  al  popolo,  raccomandando  a tutti 
di  dare  saggi  avvertimenti  ai  Confessori,  e 
di  esortarli  a ritenere  la  loro  condiscendenza 
entro  i limiti  prescritti  dal  Vangelo.  Permette 
però  che  si  accordi  la  riconciliazione  per  li 
biglietti  dei  Martiri,  allorquando  i caduti 
abbiano  fatto  un’umile  confessione  del  loro 
peccato  avanti  ad  un  prete,  e si  mostrino 
veracemente  dogliosi  dell’enorme  fallo  com- 
messo, e pronti  e disposti  a subire  la  peni- 
tenza canonica  (2). 

Questa  condotta  dal  nostro  Santo  fu  appro- 
vata e sostenuta  dal  clero  Romano,  il  quale 
a quello  di  Cartagine  scrisse  di  star  fermo 
contro  le  importunità  degli  apostati  che  si 
riconoscevano  colpevoli,  e di  non  riconciliarli 
se  non  secondo  il  rigore  salutare  del  Vangelo. 
« Non  piaccia  al  Signore,  dice  il  Clero  di  Roma, 
che  la  Chiesa  porti  la  facilità,  ed  il  disprezzo 


(1)  Quicumque  manducai  erit  panetti  hunc , vet  biberit 
calicem  Domini  indigno,  reus  erit  corporis  et  sanguinis 
Domini  (ad  Corinth.  I,  11,  27). 

(a)  Si  vegga  il  Petavio  nella  Diatriba  de  pcerìitentia  et 
recoticiliatione  vcteris  Ecclesia  moribus  recepta,  c.  i,  et  4* 
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degli  interessi  della  religione  a tanto  da  ap- 
provare la  rilassatezza  del  santo  rigore  della 
sua  disciplina.  Il  rimedio  troppo  presto  appli- 
cato a quelli  che  sono  caduti  non  può  tornar 
loro  utile:  una  male  intesa  compassione  av- 
velenerebbe la  piaga  elessi  hanno  riportata 
col  loro  delitto  e diverrebbe  ad  essi  funestis- 
sima , privandoli  dei  vantaggi  che  offre  loro 
una  vera  penitenza.  E come  fia  possibile  che 
la  grazia  medicinale  del  perdono  abbia  il  suo 
effetto,  se  quegli  che  ne  è il  dispensatore  dh 
mano  ad  accrescere  il  pericolo,  accorciando  il 
tempo  delle  prove  adatte  ad  allontanarlo? 
Questo  è a parlare  senza  metafora,  non  gua- 
rir T ammalato  ma  ucciderlo.  » Anche  i Con- 
fessori di  Roma  scrissero  una  lettera  a quelli 
dell’Africa,  la  quale  non  è venuta  sino  a noi. 
E però  noto  che  essa  pure  contribuì  non  poco 
a mantener  in  pieno  vigore  la  disciplina. 

E gli  effetti  mostrarono  quanto  savia  fosse 
una  tale  condotta;  imperocché  molti  dei  ca- 
duti si  ribellarono  scopertamente  contro  la 
Chiesa  ; e per  non  soggiacere  al  rigore  della 
penitenza  sottraronsi  dall’  obbedienza  dovuta 
al  legittimo  loro  Pastore.  Con  ciò  apertamente 
mostrarono  che  non  erano  degni  dell’  assolu- 
zione, e che  sincero  non  era  il  lor  pentimento. 
A render  costoro  più  pertinaci  si  aggiunse  un 
uom  ricco,  turbolento,  facinoroso,  di  nome 
RUcìssimo,  bensì  cristiano,  ma  laico,  e molto 
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diverso  da  quel  Felicissimo  clic  abbiamo  poco 
fa  ricordato:  si  unì  costui  a que’ preti  che 
dicemmo  essere  stati  avversi  àlla  ordinazione 
di  s.  Cipriano , e separatosi  dal  santo  Vescovo, 
si  ritirò  in  un  * luogo  detto  il  Molile , dove 
formò  un  partito  di  scismatici,  che  dopo  es- 
sere stati  traditori  della  verità,  vollero  dive- 
nirne i persecutori.  Il  che  saputosi  da  s.  Ci- 
priano, scrisse  al  suo  clero  una  lettera  colla  quale 
scomunicava  Felicissimo  co’suoi  compagni,  e 
minacciava  la  stessa  pena  a tutti  * coloro  che 
seguitato  avessero  il  partito  di  lui.  Con  molta 
sollecitudine;  ed  esattezza  furono  eseguite  le 
prescrizioni  del  s.  Prelato,  e Felicissimo  anziché 
tosto  rimoversi  dalT  iniquo  divisamento , con 
baldanza  maggiore  trovò  degli  altri  preti  inde- 
gni che  ardirono  ordinarlo  diacono,  per  render 
così  lo  scisma  più  funesto  e mali  maggiori 
recare  alla  Chiesa.  Costoro  accolsero  tutti  quei 
caduti  a cui  parea  troppo  grave  il  rigore  di 
san  Cipriano , promiser  loro  il  perdono , e 
minacciarono  ulteriori  ruine  (i).  Ma  il  110- 


(1)  Giacche  la  storia  ci  ha  conservato  il  nome  di 
questi  ribelli  alla  Chiesa , giova  rammemorarli  perchè 
non  sia  risparmiata  la  detestazione  alla  indegnità.  Qui 
se  Felicissimo  seccssionis  cjus  antesignano s prcebuerwxty 
fuisse  putanlur  Fortunatus,  qui  deinde  a factione  Epi- 
scopus  carthaginensis  dictus  est ; Novatus  , qui  mox 
Romce  Novatiano  auctor  schismatis  fuit  ; Donatus  et 
Gordius,  quos  Cyprianus  cum  Fortunato  et  Novat+'Md 
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nostro  Santo  pieno  di  zelo  per  la  purità  della 
fede,  e la  conservazione  deli’  ecclesiastica  di- 
sciplina, non  appena  la  Chiesa  potè  respirare 
dall'oppressione  de’ persecutori  (il  che  avvenne 
sul  finire  dell'anno  261  nel  qual  furono  uccisi 
Trajano  Dee  io  ed  Erennio  Cesare  nella  guerra 
contro  i Goti)  venne  a Cartagine , 'adunò 
un  Concilio  copi  posto  di  molti  Vescovi  e 
venne  formalmente  condannato  Felicissimo 
cogli  altri  capi  della  fazione  ribelle:  si  prese 
anche  in  esame  la  causa  dei  caduti  che  do- 
mandavano d’essere  riconciliati  colla  Chiesa  , 
e dopo  mature  considerazioni  fu  deciso  che  non 
convenisse  togliere  ai  colpevoli  la  speranza  della 
riconciliazione,  per  timore  che  la  disperazione 
non  rendesse  più  grave  la  loro  caduta;  celie 
venendo  serrata  loro  la  porta  della  Chiesa  non 
tornassero  a vivere  nel  paganesimo.  E perchè 
non  si  voleva  dall’altra  parte  rilassar  la  severità 
della  disciplina  con  ammetterli  alla  riconcilia- 
zione e comunione  senza  le  debite  prove,  fu 
risoluto  di  pregar  per  essi  il  Padre  delle  mise- 
ricordie, e d’esaminar  le  cause,  le  volontà,  ed 


se  al  {quando  sìmili  scripsissc  memorai:  ac  demum  Cajus 
ilio  Ildensis , lapsorum  fautorf  quem  Collegium  Presbjr - 
therorum  Carthagìnensìum  anno  superiore  a sacris  re- 
moderati  horum  suffragiis , ut  grati  am  re  farro  vidcrcntur 
Felicissimus  creatus  est  diaconus.  ( Morcell.  A fi'.  Christ . 
T.  II,  p.  112). 
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i bisogni  di  ciascheduno  in  particolare,  e di 
non  accordare  la  comunione,  se  non  chea  quelli, 
di  cui  si  avesse  tutta  la  sicurezza  della  verità 
di  lor  conversione.  Questo  decreto  fu  mandato 
a Roma  al  sommo  pontefice  s.  Cornelio  che  Io 
approvò.  Fu  poscia  ridotto  in  varii  articoli,  e 
sono  dessi  quei  canoni  detti  Penitenziali , per- 
chè regolavano  la  condotta  dei  Vescovi  e dei 
Preti,  rispetto  ai  peccatori  penitenti,  e stabili- 
vano il  tempo  ed  il  modo  delle  penitenze  se- 
condo i diversi  generi  dei  peccati.  È opinione 
di  molti  accreditati  biografi,  che  oltre  quanto 
nel  Concilio  operò  Cipriano  in  tale  occasione, 
scrivesse  ancora  i due  libri  intitolati,  Y uno 
Dell* unità  della  Chiesa , col  quale  dimostra  la 
necessità  della  pace,  della  concordia,  e della 
subordinazione,  Y altro  Dei  caduti , con  cui 
dopo  aver  fatto  conoscere  Y enormità  dell’a- 
postasia , passa  ad  accennare  i rimedii  pro- 
prii  ad  espiarla,  e si  leva  contro  coloro  che 
domandano  una  riconciliazione  troppo  preci- 
pitata. 

Niun  creda  che  questo  rigore  della  disci- 
plina osservato  da  s.  Cipriano  verso  gli  apo- 
stati provenisse  da  severa  durezza  e inflessi- 
bilità. No:  era  egli  anzi  pieno  di  compassione 
e di  carità,  e ben  videsi  di  quali  pietose  vi- 
scere foss*  egli  dotato  allorché  nel  253  un  male 
contagioso  orribilmente  percosse  la  città  di 
Cartagine.  Imperocché  nata  essendo  nel  po- 
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polo  una  paura  e confusione  universale,  e tutti 
.schifando  e fuggendo  gl' infermi;  mentre  si 
vedeva  cacciar  di  casa  ed  esporre  dai  sani 
per  le  pubbliche  vie  anche  i più  stretti  loro 
congiunti  infermi  ; mentre  osservavansi  ab- 
bandonati d’ ogni  ajuto  e assistenza  giacer 
senza  numero  per  tutte  le  strade  della  città 
davanti  agli  usci  delle  lor  case  e malati  e 
morti  e moribondi  indistintamente,  il  solo 
s.  Cipriano , quanto  per  l’ordine  episcopale  era 
superiore  a tutti  i più  eminenti  e cospicui 
cittadini , , altrettanto  li  sopravanzò  in  ogni 
maniera  di  pietosa  misericordia  inverso  gli 
afflitti  e bisognosi  indistintamente.  Innanzi 
tratto  ei  radunò  il  popolo  alla  sua  cura  com- 
messo, dichiarò  loro  gli  ufficii  della  cristiana 
carità,  e quanto  gran  beni  apportasse  a quelli 
che  la  esercitavano;  poi  dimostrò  che  essendo 
noi  seguaci  di  Gesù  Cristo  non  solamente 
caritatevoli  e benigni  dobbiam  esser  verso 
i fratelli,  ma  eziandio  verso  gl’ infedeli  e i 
gentili , avendoci  il  divin  Maestro  insegnato 
a rendere  agli  stessi  nemici  bene  per  male, 
ed  a beneficare  indistintamente  i buoni  e i 
malvagi:  ci  stia  sempre , diss’egli,  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  gli  esempli  del  Reden- 
tore che  pregò  per  la  salute  di  quelli  che  il 
perseguitavano  : le  opere  nostre  debbono  corri- 
spondere all ' altezza  sublime  de  * nostri  natali  : 
siamo  rinati  in  Gesù  Cristo  figliuoli  di  Dio , 
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nè  dobbiamo  essere  degeneranti  dall' infinita  virtù 
del  nostro  Padre  divino . Qual  biasimo  non  me- 
riteremmo se  ci  rincrescesse  di  farci  a tutti  co- 
noscere veri  e degni  figliuoli  del  Padre  celeste 
coir  emulare  , in  quanto  possiamo , la  sua  pie- 
tosa bontà?  Afferma  Ponzio  che  se  i Gentili 
udito  avessero  i pubblici  ragionamenti  eh’  ei 
fece,  e con  quale  fervorosa  eloquenza  e con 
qual  tenerezza  dalla  sua  cattedra  di  verità  in 
prò  di  tutti  ei  parlava,  certamente  si  sareb- 
bero ricreduti  de’ loro  errori  ed  avrebbero  ab- 
bracciato la  fede  di  Gesù  Cristo  (i). 


(i)  Legemmo  parecchie  descrizioni  della  pestilenza 
negli  scrittori  profani,  e sappiamo  clic  si  suole  offrirle 
nelle  scuole  agli  studiosi  dell’  eloquenza  quai  modelli 
dell’arte  di  esporre  con  vivi,  animati  e terribili  colori 
le  pubbliche  calamità.  Da  niun  però  ci  avvenne  di  osser- 
vare allegata  la  descrizione  che  della  pestilenza  di  Carta- 
gine fece  il  s.  vescovo  Cipriano : c si  che  ci  pare  essa  pur 
vigorosa,  c s\  che  alcune  circostanze  ch’egli  espone  ci 
sembra n feraci  di  gravissime  considerazioni j pestem  et 
luern  criminaris , die’  egli , cum  peste  ipsa  et  lice  vcl 
detecta  sint , vcl  aucta  crimina  singulorum  ; dum 
injirmis  exibetur  misericordia , et  defunctis  ava- 
ri ti  a in/iiat  ac  rapina.  Iidem  ad  pietatis  obscqùium  ti- 
midi; ad  impia  lucra  temetarii\  furiente S moricntiutn 
funcra,  et  appetentes  spolia  mortuorum;  ut  appareat  in 
{egritudine  sua  miseros  ad  hoc  forsitan  derclictos  esse, 
ue  possint  dum  curantur,  evadere.  Nani  perire  cegruni 
voluit , qui  censum  percunctis  invadit.  Tantus  ciadiani 
tcrror  dare  non  potcst  innocentini  disciplinavi  ; et  inter 
pop  alani  frequenti  strage  tfioricntcm  ncrno  considerai  se 
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. Infatti  è inesprimibile  ciò  che  sotto  la  di- 
sciplina e scorta  di  sì  gran  duce  fecero  i Cri- 
stiani in  quella  calamità  deplorabile.  Quelli 
che  eran  poveri  si  tolsero  a far  ciò  che  più 
allora  valeva  di  ogni  ricchezza  , cioè  ad  assi- 
stere gl’  infermi;  i ricchi  apersero  i loro  gra- 
naj,  schiusero  gli  scrigni,  vuotaron  le  casse  per 


esse  mortalem . Passim  discirrritur,  rapitur,  occitpatur . 
Prccdandi  dissimuladio  nulla  , nulla  cunctatio.  Quasi 
liccuty  quasi  oporteat,  quasi  ille , qui  non  rapit,  dam+ 
num  et  dispendium  proprium  sentiat , sic  unusquisque 
rapere  festinat  cc.  (ad  Demctrian. ).  Quant’ orrore  non 
desta  quest’avara,  crudele  inumanità  dei  gentili  Carta- 
ginesi in  tempo  dei  flagello  che  sì  percosse  quella 
città?  All’incontro  i Cristiani,  bencliè  non  mcn  dei  Gen- 
tili dal  malore  oppressi,  mirabili  omnium  juvandorum 
studio  exarscre.  E per  verità  in  ogni  luogo  quanto  fu 
maravigliosa  la  carità  dei  fedeli  ncll’assislere  agli  ap- 
pestati anche  gentili,  da’ quali  erano  sì  barbaramente 
perseguitati , altrettanto  fu  mostruosa  la  barbarie  dei 
Pagani  nelTabbaadonarlij  e nello  spogliare  i moribondi 
del  loro  avere.  E questo  fla  sempre  un  argomento  ef- 
ficacissimo a provare  la  santità  della  legge  di  Gesù 
Cristo,  e la  virtù  di  coloro  che  la  professano.  In 
tulle  le  pubbliche  calamità  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
con  estremo  vantaggio  anche  temporale  dei  regni,  delle 
provincie,  della  città  ha  adoperato  sempre  la  pietosa 
sua  carità.  Gl’increduli  ed  i libertini,  che  come  inu- 
tile e dannosa  alla  felicità  temporale  dell’uomo  bestcrn-  . 
miano  la  religione  rivelata  da  Dio,  non  sapranno  inai 
proporre  un’  ipotesi  che  mostri  verisimili  quei  vantaggi 
anche  temporali  che  la  religione  cattolica  ha  recati  irt 
mille  occasioni  agli  uomiui  in  tutti  i luoghi. 
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soccorrere  i bisognosi;  tutti  o col  danaro,  o 
colla  roba,  o coiropera  della  persona  propria, 
o con  tutte  insieme  queste  cose  concorsero  ai 
servigio  comune,  nullo  riguardo  avendo  nè' 
alle  fatiche,  nè  al  pericolo  della  propria  vita. 
Oltre  le  cose  anzidette , scrisse  il  Santo  V ec- 
cellente suo  trattato  intitolato  Della  Mortalità 
per  consolare  i fedeli  ed  animarli  a sprezzare 
la  morte.  In  ogni  cosa , ditegli,  ci  sovvenga 
del!  obbligo  che  abbiamo  di  far  sempre  non  la 
nostra,  ma  la  volontà  del  nostro  Padre  celeste, 
della  quale  Gesù  Cristo  c insegna  di  domandare 
ogni  giorno  V adempimento.  Oh ! quanto  è mai 
assurda  cosa  il  chiedergli  che  sia  fatta  la  sua 
volontà,  fiat  voluntas  tua,  quando  noi  non  ri- 
spondiamo se  non  colla  più  grande  ripugnanza 
all  ordine  che  ci  dii  di  abbaiulonare  il  mordo! 
non  è egli  un  parlare  da  burla , chiedere  che 
giunga  il  suo  regno,  adveniat  regnum  tuum 
quando  noi  non  esitiamo  a preferire  ad  essa 
uno  stato  di  schiavitù  sulla  terra?  I^eggo  bene 
che  voi  non  vorreste  nè  soffrire  nè  lasciare  il 
luogo  dove  soffrite  : che  volete  dunque  che  io 
dica  se  non  sapete  voi  stessi  ciò  che  vi  do- 
mandate? Ah!  che  Iddio  mi  ha  più  volte  ri- 
velato ed  ordinato  di  dichiarare  pubblicamente, 
che  non  dobbiamo  piangere  la  morte  di  coloro 
eli  egli  ha  chiamati  a se,  e liberati  dalle  mi- 
serie di  questo  morulo : ma  ciré  dobbiam  anzi 
essere  persuasi  che,  a volere  variar  diritte,  essi 
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non  ci  son  tolti , non  han  fatto  altro  che  pre- 
cederei, che  la  loro  separazione  da  noi  non  è , 
per  così  dire , che  un  viaggio,  dopo  il  quale  noi 
li  rivedremo ; che  possiamo  a dir  vero  lasciar- 
celi rincrescere,  ma  che  non  ci  è permesso 
piangerli  come  se  li  avessimo  perduti.  Facciam 
mostra  di  quanto  in  noi  può  la  fede : soffriamo 
la  morte  dei  nostri  più  cari  senza  turbarci,  e 
quando  piacerà  a Dio  di  chiamarci  a sè,  te + 
niamei  pronti  alla  sua  voce,  e seguiamla  senza 
indugio  e con  allegrezza. 

Non  solamente  infierendo  la  peste,  ma  in 
molte  altre  occasioni  mostrò  s»  Cipriano  il  suo 
gran  cuore,  e la  sua  generosa  pietà.  Avendo  i 
Barbari  messo  a ruba  molte  città  della  Nu- 
midia ne  menarono  seco  prigioni  un  gran 
numero  di  Cristiani.  Otto  vescovi  reserlo  di 
ciò  informato,  e lo  pregarono  di  dar  loro  mano 
per  procacciare  la  libertà  a tanti  infelici.  L’e- 
simio pastore  non  potè  contenere  le  lagrime 
' allo  intendere  così  triste  novella , c ciò  che 
più  gii  toccava  il  cuore  era  il  pericolo  a cui 
erano  esposte  le  vergini.  Quindi  fece  una  cerca 
tra  i fedeli  di  Cartagine , e ne  raccolse  una 
somma  considerabile  che  mandò  ai  Vescovi 
di  Numidia,  commettendo  loro  d’indirizzarsi 
sempre  a lui  in  simigliai! ti  occasioni  (1). 


( \ ) Mi  sin  ws  sestcvtium  ceni  tini  milia  numniontm, 
(line  islic  iti  Ecclesìa,  cui  de  Domini  iudulf/ciUia 

f u IX.  .4 
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Se  tanta  era  la  sollecitudine  del  nostro  Santo 
per  lo  miglior  bene  temporale  della  sua  greggia 
e dei  fedeli  dovunque  si  fossero , molto  mag- 
giore era  poi  quella  con  cui  mirava  a man- 
tenere la  regolarità  del  clero,  Y esattezza  della 
disciplina  ecclesiastica,  la  purità  della  cristiana 
lede.  Nell’ anno  255  insorse  una  disputa  sulla 
validità  del  battesimo  conferito  dagli  eretici. 
Lo  zelante  Prelato  consultato  da  diciotto  Ve- 
scovi delia  Numidia  rispose  che  un  tale  bat- 
tesimo era  nullo  e che  si  dovea  rinnovare. 
Poco  tempo  dopo  fece  confermare  la  sua  de- 
cisione da  un  Sinodo  tenuto  a Cartagine  com- 
posto di  sessantadue  Vescovi.  Vedemmo  altrove 
le  determinazioni  del  pontefice  s.  Stefano  per 
mantenere  la  tradizione  rispetto  alla  validità 
del  battesimo  conferito  dagli  eretici , quando 
non  uscivano  delia  forma  usata  nella  Chiesa 
cattolica  (1),  nè  qui  ci  occorre  di ‘ritornare  su 
questa  quistione.  Bensì  aggiugniamo  che  i 
principii  più  e più  volte  manifestati  da  s.  Ci- 
priano nelle  sue  opere , non  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  condotta  ch'egli  avrebbe  tenuta, 
se  Dio  lo  avesse  conservato  in  vita  finché 
questa  disputa  fu  terminata  con  una  decisione 


sumus , cleri  et  plebis  apud  nos  consìstentis  collalione 
colicela  sunt , queu  vos  illic  prò  Destra  dilifjentxa  di - 
spensabitis  (s.  Cypr.,  cp.  60  ). 

(1)  V.  il  T.  Vili,  pag.  65  c scg. 
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della  Chiesa.  Egli  certamente  non  rivocava  in 
dubbio  F autorità  di  s.  Stefano',  e se  non  an- 
dava con  lui  d’accordo,  egli  ò perchè  repu- 
tava che  questo  fosse  un  articolo  di  disciplina. 
Non  ignorava  la  dignità  della  sede  .di  Roma, 
che  chiama  la  Cattedra  di  Pietro , la  Chiesa 
primaria  , l’ origine  della  unità  sacerdotale.  E 
se  per  qualche  tempo  sostenne  con  molto  ca- 
lore tal  disputa,  tal  suo  errore  fu  cancellato,  a 
detta  di  s.  Agostino , dalla  sua  perfetta  carità 
e dal  suo  glorioso  martirio. 

Essendo  all’  impera tor  Gallo , che  vedemmo 
succeduto  a Trajano  Decio,  subentrato  Emiliano, 
per  essere  di  poi  anch’  egli  trucidato,  come  i 
suoi  predecessori,  fece  luogo  a balenano  che, 
occupatoli  trono  cesareo,  favorì  da  prima  i Cri- 
stiani, ma  poscia,  incitato  dall’iniquo  Marciano , 
mosse  contro  di  essi  quella  fiera  persecuzione  (1) 
che  abbiam  più  volte  rammemorata.  In  esecu- 
zione dei  ricevuti  comandi  Aspasio  Paterno  pro- 
console dell’Africa  fece  arrestare  il  s.  Vescovo  il  3 
di  agosto  dell’anno  207,  e fattoselo  tradurre  al 
cospetto,  gli  disse:  Tengo  ordino  dagli  impe- 
ratori balenano  e Gallieno  di  obbligare  tutti 
quelli  che  non  seguono  la  religione  che  si 
professa  nel  romano  impero  a dovervisi  confor- 

\ A <v) 

« 

(’)  ' >n,orno  a f'olerinno  il  T.  Ili,  pag.  110, 

«d  il  T.  Vili,  pag,  alo. 
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mare  (i):  chi  siete  voi?  come  vi  chiamate? 
Cipriano  rispose:  Io  sono  Cristiano  e Vescovo; 
inè  riconosco  altri  Dei  che  un  solo  e vem  Dio, 
il  quale  ha  fatto  il  cielo , il  mare,  la  terra  e 
tutto  ciò  che  in  essi  si  contiene.  Quest*  è quel 
Dio  che  serviamo  noi  Cristiani , ed  al  quale 
porgiamo  preghiere  giorno  e notte  per  noi , per 
tutti  gli  uomini,  ed  in  modo  particolare  per  la 
prosperità  degl * imperatori.  Il  Proconsole  repli- 
cò: perseverate  voi  dunque  in  questa  volontà? 
Sì,  certamente,  rispose  il  Santo:  la  volontà  fon • 
data  sulla  cognizione  di  Dio  non  si  mula.  E 
il  Proconsole  a lui  : io  voglio  sapere  da  voi 
quali  sieno  i preti , ' che  dimorano  in  questa 
città.  Le  vostre  leggi , replicò : il  santo  Prelato, 
condannano  i delatori;  io  non  ve  li  posso  mani * 
jfestare  (2).  Dopo  qualche  altra  interrogazione 


. (»)  Imperatore  Valeriana  quartum  et  Gallieno  tertium 
fonsulibus , tertio  kalend  trum  scptembriwn  Cartagine  in 
secretarlo,  Pqterqus  proconsul  Cy  ariano  episcopo  dixit: 
Sacratissimi  imperatores  Valer ianus  et  Gallienus , lit- 
teras  ad  me  dare  dignati  Sunt , quibus  prceceperunt  eos 
qui  romanam  religionem  non  colunt  debere  romanas 
ceremonias  recognoscere : cosi  cominciano  gii  atti  pro- 
consolari » della  cui  autenticità  niuno  ardi  mai  di  du- 
filare,  I Consoli  qui  nominali  segnano  l’anno  257 
anche  presso  tutti  i fastografi. 

(2)  Legibus  vcslris  bene  atque  utiliter  censuistis , de- 
latore s non  esse:  itaque  detegi  et  deferri  a me  non  pos- 
fvnt;  disse  5,  Cipriano  ottiraisMinaraenle  ; imperocché 
le  accuse  pubbliche  e le  delazioni,  che  nella  repubblica 


\ 


’ S.  ClMUÀNO  3^3 

il  Proconsole  comandò,  eh’  egli  fosse  mandato 
a confine  a Curuba , eh*  era  una  piccola  città 
Sul  mare  • distante  circa'  5o  miglia  da  Car- 
tagine. Parecchi  famigliari  e domestici  vollero 
Seguirlo,  fra* quali  ci  fu  il  diacono  Ponzio 
Scrittore  della  vita  di  lui,  della  cui  narra- 


si reputavano  il  baluardo  della  civil  liberta,  sótto  1 un** 
pero  divenuero  il  più  orribil  flagello  del  genere  umano. 
Genus  hominum,  chiama  Tacito  le  spie,  publico  exitio 
repertwn , et  pani  nuaquam  satis ceercitum  (Ann.  lYrJo); 
e Seneca  aggiugne,  che  sub  Tiberio  fui t accusandi  fre- 
quens  et  pene  publica  rabies,  qua  orimi  civili  bello  gta+ 
vius  togalam  dvitatem  confecit  ( de  Benef.  HI,  16). 
Il  perchè  varii  Augusti  vietarono,  compressero,  e seve* 
ramente  con  provvide  leggi  punirono  i delatori , e 
per  rispetto  . ai  Cristiani  notissimo  è il  rescritto  % del- 
l’ imperator  Marc'  Aurelio , col  quale  ingiugne  quod  si 
quis  atìhuc pei'git  cuiquam  negotium  facessere  ex  eo  quod 
christianus  sit , delatus  quidem  crimine  absolvatur,  te- 
metti constet  eum  reipsa  christianum  esse.  Delalor  auteni 
ipse  penas  luat  (ap.  Eus.  Hi  E.  IV  y i3);  La  qual 
prescrizione  essersi  mantenuta  in  vigore  eziandio  sotto 
Commodo  appare  dal  fatto  di  s.  Apollonio  senatore  cri- 
stiano, il  qual  essendo  stato  accusato  a quodam  homi  nò 

* , •}  * . ')  c | f f j 

perdi tiss imo,  cum  ex  imperatóri  edicto  capitali  poena 
in  eas , qui  talia  detulisent  esSet  cònstìtuta , confestin t 
fractis  cruribus  occiditur,  Perenn io  eju smodi  Sententiarn 
pronuntiante  ( Euseb.  H.  E.  VI, { ai  ). 'Sebbene  dalle 
storie  si  vegga  che  anche  di  poi  ci  furono  delatori 
protetti  e non  di  rado  premiati,  non  si  sa  però  che  le 
leggi  anzidette  sieno  state  mai  formalmente  rivocate;  e 
perciò  disse  benissimo  il  nostro  Santo  : legibus  i/ésfrts 
conquisti,  delatores  non  esse. 
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zione  sappiamo  che  in  quei  luogo  si  respi-* 
rava  un'aria  salubre,  gli  abitanti  vi  erano 

onorati  e civili , ed  i contorni  assaissimo 

* 

•meni.  Que’ fedeli  accolsero  il  santo  Vescovo 
con  gran  rispetto  ; e Iddio  medesimo  lo  visitò 
nel  suo  esilio  con  una  ' visione , nella  quale 
gli  rivelò  il  tempo,  e le  circostanze  del  suo 
vicino  martirio. 

. • Da  cotesto  istante  in  poi  Cipriano  si  sentì  ani- 
mato da  nuova  forza , e da  vivissima  brama 
di  rendersi  utile  al  suo  popolo,  e di  dar  la  vita 
per  G.  C.,  il  che  fece  impiegando  tutto  quel- 

l’anno  che  durò  il  suo  esilio,  in  proccurar  al 

# 

suo  gregge  ogni  sorta  di  assistenza  e di  ajuto. 
Veggendo  imminente  la  sua  partita  di  questo 
secolo,  ed  anelando  a sfidare  tutto  lo  sdegno 
del  principe  terreno  che  tanto  infieriva  contro 
i confessori  del  Vangelo,  esortava  con  forti 
e fervorosi  ragionamenti  i servi  del  Signore 
all’osservanza  dei  divini  precetti,  mettendo 
loro  dinanzi  agli  occhi  della  mente  gli  eterni 
guiderdoni,  e gl’  immensi  godimenti  del  cielo. 
E con  tanto  calore,  e tanto  volentieri  par- 
lava delle  cose  d’ Iddio , del  martirio  e della 
beatitudine  del  paradiso,  che  diceva  che  allora 
il  Signore  il  renderebbe  appieno  contento  di 
ogni  sua  brairià  su  questa  terra , se  mentre 
parlasse  di  lui , fosse  ucciso  da’  gentili  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo. 

Questi  erano  gli  atti  in  che  giornalmente 
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si  esercitava  Y inclito  sacerdote  del  vero  Dio, 
e con  questi  ogni  dì  più  diveniva  ostia  degna 
c accettevole  di.  quel  sacrificio  che  immuta- 
bilmente eragli  destinato.  Quand’  ecco  a Paterno 
fu  dato  per  successore  nel  proconsolato  del-r 
T Africa  Gale  rio  Massimo , il  quale  appena 
giunto  a Cartagine  ordinò,  che  gii  si  facesse 
venire  davanti  da  Guruba,  ov’  era  esiliato,  san 
Cipriano  per  giudicarlo  di  nuovo.  Dato-  il 
comando,  due  ministri  che  V ufficio  esegui- 
vano di  Stratori  volarono  dov’  egli  era,  ed 
arrestatolo,  il  misero  in  cocchio,  e lo  tra- 
dissero ad  una  villa  che  si  chiamava  ..Sesto , 
dove  il  Proconsolo  dimorava  : non  fu  esami- 
nato in  quel  dì,  ma  rimessa  fu  la,  causa  al 
giorno  vegnente.  Intanto  Cipriano  fu  menato  in 
casa  di  uno  degli  anzi  nominati.  Stratori  situata 
nella  via  detta  di  Saturno,  fra  le  due  piazze 
Veneria  e Salutare , dove  : i suoi  amici  eb- 
bero la  libertà  di  vederlo  e di  parlargli.. Vi 
concorse  pure  gran  popolo;  ed-.i  Cristiani  te- 
mendo che  non  fosse  fatto  morire  in  quella 
notte,  .passaronla  tutta  intera  alla  porta  della 
casa,  -dov’ egli,  era  custodito.  11  nostro  Santo 
avendo  saputo,  che  fra  quella  moltitudine  di 
fedeli  , vi  era  un  numero  grande»  di  vergini, 
diede  ordine,  che  se  ne  avesse  cura,  e che 
s'invigilasse  alla  loro  sicurezza.  Spuntò  final- 
mente quel  di  tanto  desiderato  dai  s.  V escovo, 
che  fu  il  i4  di  settembre  giorno  di  martedì. 
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Il  Proconsole  avendo  'eretto  il  tribunale  nel- 
F atrio  della  . stessa  sua  villa  , comandò  che 
Cipriano  gli  fosse  presentato.  Quivi  giunto, 
ci  fu  un  soldato,  ch'era  stato  cristiano,  il  qual 
vedendolo  tutto  bagnato  di  sudore,  T esortò  a 
mutarsi  le  vesti,  prendendone  delle  più  asciutte. 
A che  serve , rispose  il  Santo,  cercar  sollievo 
ad  un  incomodo  che  tosto  finirà  ? Appena  il 
Proconsole  lo  ebbe  veduto,  gli  domandò,  se  egli 
era  Tascio  Cipriano.  Sì , ei  rispose,  io  son 
desso . I sacratissimi  Imperatori , ripigliò  il 
Proconsole,  vi  comandano  di  sacrificare  alli 
Dei.  Io  non  ne  farò  nulla , soggiunse  Cipriano. 
Pensate  ai  casi  vostri,  disse  Galerio ; ed  il 
Santo  a lui:  fate  pure  ciò,  che  vi  è coman- 
dato : in  una  causa  così  giusta  non  vi  è luogo 
ad  esitare.  Alla  fine  Galerio  Massimo , dopo 
aver  udito  il  parere  del  suo  consiglio,  rivolto 
al  santo  Vescovo,  gli  parlò  in  questi  termini  : 
È lungo  tempo,  che  voi  fate  professione  di 
empietà,  che  siete  associato  ad  una  banda  di 
scellerati,  i quali  sono,  come  voi,  nemici  di- 
chiarati delli  Dei  de*  Romani , e delle  - sacre 
leggi , scnzachè  gl'  imperatori  abbiano  potuto 
ricondurvi  alla  loro  religione.  Poiché  dun- 
que, voi  siete  > convinto  di  essere  il  capo  di 
questa  perniciosa  setta  , servirete  di  esempio 
a tutti  quelli,  che  vi  siete  tirati  dietro.  Il  vostro 
sangue  ristabilirà  la  riverenza  alle  leggi  do- 
vuta. Allora  presa  in  mano  la  tavoletta,  do v’ era 
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scritta  la  sentenza , la  lesse  ad  alta  voce  in 
questi  termini:  ordiniamo,  che  a 'fascio  Ci- 
gliano sia  tagliata  la  testa.  Rispose  il  Santo:  ne 
sia  lodato  Iddio ; ed  i Cristiani,  che  in  gran 
folla  gli  stavano  d’intorno,  esclamarono:  sia 
tagliata  la  testa  anche  a noi  insieme  con  lui. 

Il  luogo  destinato  per  decapitarlo  si  chia- 
mava lo  Stadio , eh’  era  una  piazza  distante 
alquanto  da  Sesto,  intorniata  da  grandi  al- 
beri ; e benché  ella  fosse  oltre  modo  spaziosa, 
pure  riuscì  troppo  angusta  a proporzione  della 
moltitudine,  che  concorse  allo  spettacolo;  di 
maniera  che  molti  furono  obbligati  a salire 
sugli  alberi.  Giunto  Cipriano  al  luogo  del  sup- 
plizio,  si  prostrò  colla  faccia  per  terra,  e fece 
orazione;  finita  la  quale  depose  la  dalmatica, 
e consegnatala  a’  suoi  diaconi,  restò  colla  sola 
tonaca  bianca.  Venuto  il  ministro  di  giustizia, 
Cipriano  ordinò  a’  suoi  di  dargli  venticinque 
aurei , e presa  la  benda  si  coprì  gli  occhi  ; ma 
stentando  a legarsela  di  dietro,  un  prete,  ed 
un  suddiacono  gli  renderono  questo  ultimo 
uflizio.  Dopo  di  che  il  santo  Vescovo  postosi 
inginocchioni , e tenendo  le  mani  incrocic- 
chiate sul  petto,  ricevè  intrepidamente  il  colpo, 
che  lo  fece  passare  da  questa  vita  alla  beata 
immortalità.  Del  suo  sangue  rimasero  inzup- 
pati gli  sciugatoj,  e i fazzoletti,  che  i fedeli 
avevano  gettati  intorno  a lui  per  raccoglierlo, 
come  una  preziosa  reliquia,  e un  pegno  delle 
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benedizioni  del  Signore,  che  per  T interces- 
sione del  santo  Martire  speravano  di  ricevere. 
Questo  glorioso  martirio  seguì  il  dì  14  di  set- 
tembre dell’  anno  258. 

I fedeli  portarono  il  ' venerabile  suo  corpo 
in  un  campo  vicino,  e divotamente  il  seppel- 
lirono durante  la  notte  sulla  strada  detta  di 
Mappala.  Furono  poscia  in  suo  onore  fabbri-r 

cate  due  Chiese,  F una  sulla  sua  tomba  che 

« 

fu  detta  M appalla , l’altra  nel  luogo  do v’ era 
stato  decapitato  che  fu  appellata  Mensa  Cp- 
priana , perchè  il  Santo  avea  quivi  offerto  sè 
stesso  in  sacrifizio  a Dio.  Alcuni  ambasciatori 
di  Carlo  Magno  tornando  di  Persia  ottennero 
da  chi  reggea  l’Africa  di  aprire  la  tomba  dei 
nostro  Santo,  la  quale,  com’è;  ben  da  credere, 
era  da’  Maomettani  affatto , negletta.  Se  ne 
estrassero  le  reliquie , che  furon  recate  in 
Francia  e deposte  nella  città  d’Arles  l’anno  802, 
o come  altri  scrivono  806.  Il  re  acconsentì 
che  fossero  poscia  trasportate  a Lione;  ma 
Carlo  il  Calvo  ordinò  che  si  portassero  a Com- 
piegne  dove  si  chiusero,  in  una  stess’urna  con 
quelle  di  san  Cornelio , ed  ivi  si  custodiscono 
tuttavia  con  grandissima  venerazione. 

Molte  cose  dir  potremmo  degli  scritti  di  san 
Cipriano  celebrati  da  tutto  il  mondo  cristiano. 
Alcuni  ne  abbiamo  indicati , ma  più  altri  ei 
ne  dettò,  ne’ quali  al  dir  di  Lattanzio , si  am- 
mira un’invenzione  facile,  svariala,  aggrade- 
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vole,  e,  quel  che  è più  essenziale,  molta  chiarezza 
nelle  idee.  S.  GirolamOy  s.  Agostino , tutti  in- 
fine i santi  Padri  pe  fanno  grandi  elogii.  Esse 
comparvero  in  istampa  poco  dopo  rinvenzione 
dell’arte  tipografica:  ed  innumerabili  edizioni 
se  ne  fecer  di  poi  per  cura  del  Manuzioy  del 
PameliOy  del  Morel , del  Rigaut.  La  più  recente 
e accreditata  è quella  dei  Maurini  eseguita  a 
Parigi  nel  1726,  e riprodotta  in  Venezia  nel  1708, 
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Molte  Sante  che  il  nome  portaron  d’ Eufe- 
mia sono  celebri  ne’ Fasti  Ecclesiastici.  Ci  ha 
quella  che  patì  nella  città  d’Amisa  nel  Ponto 
ed  è ricordata  con  altri  compagni  martiri  al- 
r 1 1 maggio  ; quella  che  fu  badessa  dr  un  il- 
lustre monastero  in  Baviera  ed  è indicata 
al  17  giugno;  quella  che  festeggiasi  al  tre 
settembre  in  Aquileja:  più  altre  delle  quali 
s’ignora  la  patria:  ma  celeberrima  sopra  tutte 
è la  santa  Eufemia  Calcedonese,  venerata  non 
solamente  nella  Chiesa  orientale,  ma  nell’oc- 
cidentale  altresì,  e della  quale  tutti  gli  antichi 
e i moderni  martirologi  fanno  in  questo  giorno 
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onorevolissima  ricordanza.  01tr,  ai  martirologi, 
s.  Paolino  vescovo  di  Nola  nel  Carme  natalizio 
di  s.  Felice , s.  Pier  Grisologo  nel  sermone  che 
scrisse  in  encomio  di  lei,  s.  Fenanzio  Fortu - 
nato  ove  commenda  la  virginità,  e s.  Ermodio 
vescovo  di  Pavia  con  si  vive  espressioni  de- 
scrissero la  invitta  fortezza,  e la  virtù  magna- 
nima di  lei,  che  ci  reputaremmo  degnissimi 
di  riprensione,  se  non  accennassimo  taluna 
almeno  delle  sue  qualità. 

Se  non  che  malgrado  così  gran  nominanza, 
quanto  è certo  il  martirio  di  sant1  Eufemia,  e 
quanto  è famosa  l'insigne  basilica  eretta  in  Cal- 
cedoni in  suo  onore  fino  dal  V secolo,  al- 
trettanto scarse  son  le  notizie  rimasteci  intorno 

M • 9 

a' genitori  di  lei,  ed  alla  prima  sua  gioventù. 
Pare  ch'ella  fosse  d’illustre  schiatta;  che  suo 
padre  fosse  Decurione  di  quella  città,  e che 
sua  madre,  nomata  Teodorisiana , fosse  donna 
saggia,  pia  e veracemente  cristiana:  si  sa  poi 
di  certo  che  un'  ottima  educazione  dieder  essi 
a questa  cara  figliuola , e eh'  ella  corrispose 
alle  loro  premure  sin  dagli  anni  più  teneri , 
in  maniera  da  potere  col  tempo  ascendere 
a tale  altezza  di  meriti  che  si  procacciò 
gloria  immortale  in  cielo,  e l'ammirazione 
in  tutto  il  mondo  cattolico.  Avendo  ella  ab- 
bracciato lo  stato  di  verginità,  facea  conoscere 
col  colore  modesto  dei  vestiti  che  avea  ri- 
nunziato anche  ai  piaceri  ed  agli  spassi  del 
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secolo.  Gli  esercizii  di  pietà  e le  pratiche  di 
penitenza  erano  l’unica  sua  occupazione;  e sic- 
come regnava  in  suo  cuore  l’amore  di  Dio, 
così  ella  non  vivea  che  per  lui,  e tendeva 
ogni  giorno  più  alla  perfezione  con  novello 
ardord. 

Cresciuta  cogli  anni,  e molto  più  nella  bra- 
ma di  rendersi  cara  ed  accetta  al  Signore, 
le  si  offerse  propizia  occasione  di  mostrare  qual 
virtù  e di  che  tempra  avesse  nell’animo  quando 
scoppiò  la  feroce  persecuzione  che  l’ impera tor 
Diocleziano  mosse  alia  Chiesa  di  Dio  l’anno  3o3. 
Imperocché  essendo  stato  mandato  a Calce- 
donia  certo  Prisco  nella  qualità  di  proconsole 
acciocché  facesse  inquisizione  dei  Cristiani , 
egli  udendo  che  questa  giovine  professava  il 
santo  Vangelo,  senza  indugio  la  fece  da’ satel- 
liti tradurre  al  suo  tribunale;  e in  tal  ci- 
mento, quale  fosse  il  contegno  di  lei,  quale 
il  martirio  a cui  poscia  soggiacque,  giova  udire 
da  s.  Asterio  vescovo  di  Amasea,  che  descri- 
vendo una  tavola  bellissima  in  cui  era  mara- 
vigliosamente rappresentato  il  glorioso  trionfo 
di  s.  Eufemia , veniamo  a conoscere  come  av- 
venisse, ed  insieme  a formarsi  un’idea  dell’uso 
antichissimo  de’Cristiani  di  adornare  le  Chiese 
con  eccellenti  pitture  rappresentanti  il  martirio 
di  quegli  atleti  che  ivi  stavano  sepolti.  Era 
la  tavola  appesa  alla  tomba  della  Santa,  ed 
i soggetti  vi  erano  scompartiti  con  tal  artificio 
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che  chiunque  Ih  concorresse  potesse  vedere  e 
quasi  leggere  distintamente  tutti  gli  atti  delle 
celesti  di  lei  virtù. 

«Vi  si  vede,  dice  s.  Asterio , il  giudice  Prisco} 
che  sedutosi  sopra  d*  un  alto  solio  con  viso 
sdegnato  e severo  sopracciglio  riguarda  fa  Ver- 
gine biecamente.  La  mano  dell*  artefice  fu  sì 
felice  che  in  quella  morta  tavola,  e con  morti 
colori  ha  saputo  al  vivo  effigiare  lo  sdegno 
nel  volto  del  giudice  sì,  e per  tal  modo,  che 
chiunque  il  riguarda  vi  ravvisa  e vi  legge  lo 
sdegno  del  cuore.  Intorno  a Prisco  stanno  i 
magistrati,  i soldati,  i satelliti,  e gli  altri 
consueti  ministri  d’un  pubblico  tribunale.  Veg- 
gonvisi  ancora  i cancellieri,  che  hanno  quale  in 
mano,  quale  davanti  sullo  scrittojo  le  tavo- 
lette  e gli  stili  per  iscrivere,  ed  altrettali  ar- 
nesi che  airufficio  loro  abbisognano  (i).  Uno 


(i)  Porro  adsunt  Magistratus , catelli  te  s , ac  milites 
non  palici:  ac  quidem  Commentar ienses  tabidas  ferunt  ac 
stylos  : quorum  alter  manum  a cera  educens , intense 
adspicit  in  adstantem  judicio  V irginem , totani  defiectens 
faciem,  tamquam  jubeat  loqui  clarius , ut  ne  difficile  au - 
diens  mendosa  scribat  ac  digrxa  reprensione , cc.  (s.  Aster. 
Enarrat.ee.  n;  3).  Notabilissimo  è questo  passo  che 
mostra  in  figura  e io  elione  lo  spaventoso  apparalo 
con  cui  s’ introducevano  al  cospetto  dei  giudici , dei 
proconsoli  e dei  presidi  i santi  Martiri  per  essere  giu- 
dicati. Accennammo  i Commentar iensi  che  l’ufficio  eser- 
citavano di  ragionieri  (T.  I,  pag.  45);  vedemmo  pur 
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di  questi  scribi  tiene  in  mano  lo  stilo  in  atto 
di  scrivere,  e guarda  la  Vergine  fisamente,  e 
verso  di  lei  si  stende  colia  faccia,  e par  che 
le  dica  sensibilmente  che  risponda  più  forte, 
perchè  egli  non  bene  intende  le  sue  parole;* 
e potrebbe  errare  nello  scrivere  le  risposte  di 
lei.  Dirimpetto  a costoro  si  sta  in  piedi  la  ver- 
gine Eufemia : essa  è vestita  di  nero  e coperta 
col  pallio  a dinotare  che  professava  la  celeste 
filosofia  (i).  Bellissime  son  le  fattezze  e -tutto 

• « « I 
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quelli  che  custodivano  nelle  carceri  i rei  (T.  II,  p.  77), 

ma  qui  appariamo  che  ve  n*  era  di  quelli  che  sole- 
vano anche  atta  prescribere,  cioè  esercitare  l’ufficio  di 
cancellieri  e notaj.  Scrive  Paulo  giurecousullo:  quoties 
apud  fiscum  agi  tur , actorum  potestà. s postulanda  est  p 
ut  merito  ìis  uti  liceat,  euque  manu  Commenturìerisis 
adnotanda  sunt.  Quod  si  ea  aliter  profernntur , is  qui 
ita  pretulerit,  causa  cadit  (Dig.  lib.  49,  lil.  i4>  L 4$, 
n.  7).  Questi  notaj  usavano  le  tavolette  iuccrate  e lo 
stilo , ed  erano  esattissimi  nel  notare  tutte  le  parole 
che  dalla  bocca  uscivano  de’  Màrtiri;  dal  che  si  raccoglie 
con  quanto  rispetto  e riverenza  debbano  essere  consi«* 
derate  le  loro  risposte,  cbè  sappiamo  dall’Evangclo  es- 
sere state  loro  inspirate  da  Dio. 

(1)  Adstat  Virgo  pulla  veste,  ac  pallio  philosophiani 
professa  (s.  Àst.  1.  c.).  La  dottrina  evangelica  spessis- 
simo si  chiama  dai  padri  Greci  filosofìa  ; e nel  vero  a 
questa  sola  dottrina  si  conviene  eoo  tutta  verità  questo 
nome  glorioso,  e i professori  di  questa  dottrina  sono  i 
soli  veraci  filosofi  (‘Veggasi  la  Prefazione  al  III  vot 
lume  di  quest. O^ei a),  fi  pallio  poi  oud’ era  vestila  santa 
Eufemia  / era  una  sopravveste  civile  e decorosa  che  a 


/ 


384  GIORNO  XVI  DI  SETTEMBRE 

il  volto  delia  Vergine;  e forse  pensò  il  pittore 
che  quella  maravigliosa  bellezza  provenisse 
dalla  simmetria,  e proporzione  di  tutte  le  sue 
parti;  ma,  siccome  io  stimo,  tutta  procedeva 
da  quelle  virtù,  che  abbellivano  lo  spirito  di 
lei,  e facevano  al  di  fuori  trasparirle  alcun 
poco  nel  volto  quella  interna  invisibile  bel- 
lezza di  paradiso.  Oltr’a  ciò  vi  son  due  soldati 
che  tengon  legata  la  Vergine;  uno  le  sta  da- 
vanti, e T altro  alle  spalle.  La  positura  della 
Vergine,  ed  ogni  atteggiamento  4*  lei  mo- 
strano una  verecondia  ed  una  modestia  ver- 

: • 

gin  ale  ed  insieme  una  costanza  e fortezza  più 
che  virile.  Tien  basso  il  capo,  e gli  occhi 
fìssi  in  terra,  e mostra  di  vergognarsi  e te- 
mere di  mirar  faccia  d'uomo;  e non  per  tanto 
si  ravvisa  in  lei  una  virtuosa  alterezza,  ed 
una  presenza  di  spirito  franco  e magnanimo, 


mostrar  la  modestia  ed  insieme  la  pulitezza  usavasi  dai 
Cristiani*  non  solo  dagli  uomini  ma  talvolta  anche  dalle 
femmine.  Pegli  uomini  reggasi  ciò  che  dicemmo  al  T.  IV, 
p.  575;  e per  le  donne,  oltre  l’ immagine  della  nostra 
Santa  descritta  dal  s.  vescovo  Asterio , troviam  nei  greci 
ineoei  che,  parlandosi  della  martire  Ermìone  figliuola 
di  s*  Eilipj>o,  si  dice  che  l’imperatore  Adriano  ordinò 
fosse  spogliata  del  pallio;  tollentes  ab  ea  pallium  ver- 
berate  eam  non  parce  (AA.  SS.  inens.  sept.  T.  II, 
p.  1 8(5):  perciò  ottimamente  Tertulliano  esclamò:  Gaude 
pallium  et  exulta  : melior  jam  te  philosophia  dijnaia 
est , ex  quo  chris tìanum  vestire  capisti  (de  Pallio). 
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che  nulla  si  commove  di  quei  ferale  apparato 
e di  tutti  i pericoli  che  possa  incontrare.  Io 
avea,  dice  s.  Asterio , già  pregiate  assai  per 
i' addietro,  e commendate  alcune  eccellenti 
pitture  da  me  vedute,  nelle  quali  era  dipinta 
la  favolosa  Medea  in  atto  di  svenare  i proprii 
figliuoli:  ma  dopo  aver  contemplata  questa 
religiosa  veridica  tavola,  altre,  fuor  che  questa, 
più  non  rimiro  e non  lodo  : nè  so  come  com- 
prendere e commendare  abbastanza  il  valore  e 
la  perizia  dell’eccellente  dipintore,  il  quale  ha 
saputo  effigiare  in  questo  lavoro  con  materiali 
colori,  i costumi,  le  virtù  e le  occulte  bellezze 
dello  spirito;  ed  ha  potuto  in  un  sol  volto 
dipingere  insiememente  la  verecondia,  la  mo- 
destia , il  coraggio , Y ardimento  terribile  e 
sovrumano  che  pajon  cose  repugnanti  fra  loro 
e incompatibili.  » 

« Procedendo  nell’  esposizione  della  prefata 
maravigliosa  pittura,  aggiugne  s.  Asterio,  che 
veggonsi  in  un  lato  i carnefici,  i quali  deposte 
le  vestimento,  e rimasi  in  una  leggera  tunica 
esercitano  il  crudele  lor  ministero.  Uno  di 
questi  piglia  il  capo  alla  Vergine  e gliel  ri- 
piega indietro  ; un  altro  gli  apre  la  bocca  per 
forza  e gliela  tiene  violentemente  aperta,  mentre 
un  terzo,  che  le  sta  davanti,  le  strappa  con 
' immenso  spasimo  ad  uno  ad  uno  i denti  dalle 
mascelle;  e gli  strumenti  che  adopera  sono 
una  tanaglia  ed  un  martello  che  ivi  si  veg- 
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gono  si  ben  dipinti  che  pajono  veri;  la  tanaglia 
è in  mano  allo  spietato  manigoldo,  il  martello 
gli  pende  dal  fianco.  Cadon  giù  dalla  bocca 
della  Vergine  larghe  gocoie  e copiose  di  vivo 
sangue,  dipinte  con  tanta  vivacità  che  il  vi- 
sivo senso  dell’uomo  vi  piglia  errore,  credendo 
che  sia  viva  e penante  la  Vergine,  e vivo 
quel  sangue  che  è dipinto.  Io  stesso,  prosegue 
s.  Asteria,  non  pure  al  vedere  quella  pittura, 
ma  ora  al  solo  rammentarla  mi  sento  com- 
preso di  tenerezza,  e mi  cadon  le  lagrime.  » 
« hi  un'  altra  parte  è dipinto  un  orrido 
oscuro  carcere.  Quivi  si  vede  1’  ancella  del 
Signore  vestita  a bruno , sola , sedersi  cogli 
occhi  rivolti  al  cielo,  verso  il  quale  divota- 
mente  innalza  ambe  le  mani,  ed  implora 
l’ajuto  di  Dio,  ed  il  chiama  in  soccorso  del  suo 
patire.  Sopra  il  capo  di  lei  si  vede  il  segno 
della  nostra  redenzione,  dai  Cristiani  ado- 
rato con  tanta  riverenza , che  hanno  in  co- 
stume di  segnare  con  questa  cara  e onorata 
divisa  ogni  lor  cosa  : ed  io  credo  che  il  pit- 
tore vi  dipingesse  questo  segno,  a dimostrare 
il  desiderio  grande  della  nostra  eroina  di  par- 
ticipare  ai  dolori  della  croce  di  Gesù  Cristo. 
Nella  parte  poi  della  tavola  più  eminente  e 
lontana  si  ravvisa  chiaro  un  grandissimo  in- 
cendio, il  qual  è sì  acceso,  ed  è il  rosso  delle 
fiamme  sì  gagliordemente  lumeggiato,  che 
par  di  vederle  in  ondeggianti  ritorte  slan- 
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darsi  al  cielo,  q par  di  sentire  lo  strepito  ed 
il  fragore  con  cui  s’  avventano  per  ogni  dove. 
In  mezzo  a quest'  immenso  incendio  vi  è di- 
pinta la  Martire:  lia  le  braccia  aperte,  e le 
mani  alzate  al  cielo;  e nel  bel  volto  quieto  e 
sereno,  anziché  alcun  timore,  vi  traspare  il  giu- 
bilo, il  godimento,  e tutto  lo  spirilo  occupato 
ed  immerso  nel  beato  pensiero  di  fare  appunto 
allora  allora  il  gran  tragitto  da  questa  terra  ai 
cielo,  dalia  morte  alla  vita,  da  un  breve  penare 
ad  un  godere  immenso,  eterno,  beatissimo.  » 
Fin  qui  s.  A sterio,  dalla  cui  narrazione  ve- 
niamo a conoscere  qual  fosse  il  combattimento 
che  s.  Eufemia  animosamente  sostenne,  e come 
dopo  che  le  furono  strappati  violèntemente  i 
denti,  finì  i suoi  giorni  coll'essere  abbru- 
ciata viva.  Non  si  può  dubitare  che  un  mar- 
tirio sì  crudele,  sofferto  da  una  vaghissima, 
innocente  donzella , di  ragguardevole  con- 
dizione, non  abbia  sollevato  gran  grido  in 
tutto  il  mondo  cristiano.  I miracoli  che  Dio  si 
degnò  di  operare  in  esaltazione  di  questa  glo- 
riosa sua  serva  mossero  i fedeli  ad  onorarla  su- 
bito con  pubblico  culto;  ed  i Greci  sin  dall' età 
più  remote  glielo  prestarono  colla  stessa  divo- 
zione che  i più  celebri  Martiri.  Si  sa  che  in  Cal- 
cedoni si  eresse  sul  sepolcro  di  lei  una  Chiesa 
magnifica,  diligentemente  descritta  da  Evagrio 
nel  libro  secondo,  capo  terzo  della  Storia  ec- 
clesiastica. In  questa  Chiesa  tennesi  il  Concilio 
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generale  Calcedonese  nell’anno  45i,  ed  è nota- 
bile ciò  che  fece  l'impera tore  Marciano  in  gra- 
zia ai  Padri  quivi  adunati:  imperocché  essendo 
sommamente  compreso  di  riverenza  verso  quel 
santo  luogo,  e verso  la  veneranda  Assemblea 
che  vi  era  raccolta,  volle  concedere  alla  citta  il 
titolo  ed  i privilegi  di  Metropoli.  Anche  i PP. 
del  Concilio  attribuirono  specialmente  all' in- 
tercessione della  Santa  1'  esito  felice  del  grande 
affare  per  cui  si  erano  radunali  (i);  ed  ab- 
biam  dal  Baronio  che  gl'  imperatori,  i patriar- 
chi , ed  i fedeli  d’ogni  stato  accorrevano  a 
Calcedonia  per  partecipare  delle  grazie  straor- 
dinarie che  s.  Eufemia  lor  otteneva  dalla  mise- 
ricordia di  Dio.  Altre  quattro  Chiese  in  onore 
di  questa  Santa  erano  ab  antico  in  Costantino- 
poli, ed  una  era  in  Cesarea  di  Palestina:  di  una 
in  Tivoli  fondata  dal  s.  papa  Gelasio  intorno 
al  49°?  e d' un’  altra  eretta  sulla  via  Appia  da 
papa  Dono  nel  fa  menzione  Anastasio 

bibliotecario:  eravene  una  anche  in  Roma  nel- 
P estremità  dell’  Esquilino,  ma  rimase  demolita 


(i)  Anno  45 ! , Marciano  imperante,  celebratimi  est 
Conditimi  Calcedonense , quod  est  Oecnuienicum  IV  , 
Convenientibus  Ò90,  ut  fertur , Episcopis.  Damnati  sunt 
Eutyches  et  Dioscorus  : approhata  Leonìs  Magni  Epi- 
stola ad  Flaviunum , atque  actilata  est  causa  T/ieodo- 
rdi , et  IbfP  Edesseni  (Berli,  Brev.  Eccì.  Hist.  T.  I, 
j>.  1S4).  Vegg  asi  anche  il  nostro  T.  IV,  p.  356  e se- 
guenti, e in  questo  tomo  a pag.  307. 
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quando  Sisto  V aperse  la  strada  che  principia  . 
ria  un  lato  della  Basilica  di  santa  Maria  mag- 
giore e termina  alla  colonna  Trajana  (i).  Ma 
per  tacere  d’altre  innumerabili  Chiese,  ricor- 
daremo  la  parrocchiale  sótto  il  titolo  di  s.  Eu- 
femia eh’  esiste  in  Milano  fino  dal  V secolo , 
erettavi  dal  vescovo  s.  Senatore , come  notammo 
nella  vita  di  lui  (2). 

Le  venerabili  relique  di  questa  Santa , per 
tema  che  i Persiani  allorché  si  mossero  con- 
tro di  Calcedonia  non  le  profanassero,  furono 
trasportate  nella  Chiesa  di  s.  Sofia  a Costan- 
tinopoli, e vi  rimasero  fino  ai  tempi  dell’  em- 
pio Costantino  Copronirno  che  volle  gettarle 
in  mare.  Piacque  a Dio  però  che  prodigiosa- 
mente fossero  conservate , come  sappiamo  da 
Costantino  vescovo  di  Tio  nella  Paflagonia , 
che  fece  un  discorso  sopra  questo  argomento. 
Esse  sono  al  presente  a Sillebria , o Siili vri  , 


(1)  Non  si  è per  tale  demolizione  perduta,  nè  mancò 
la  riverenza  ed  il  culto  che  i Romani  divotamentc  pre- 
stano a questa  Santa.  Clemente  VITI  le  assegnò  una 
Chiesa  che  anche  oggidì  porla  il  titolo  di  santa  Eufemìa , 
cou  annessovi  un  monastero,  cretto  per  opera  del  car- 
dinale Baronio , dove  vivono  le  povere  zitelle  dette 
Sperse,  sotto  la  cura  di  alcune  maestre  che  insegnano 
loro  le  regole  più  necessarie  per  lo  stato  religioso,  oltre 
1*  esercizio  delle  cristiane  virtù.  Esse  vivono  sotto  la 
protezione  del  Cardinal  Camerlengo  e di  alcuni  deputati, 
.(a)  V.  il  T.  V,  p-  656. 
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. città  che  è la  sede  di  un  metropolitano,  posta 
sulle  rive  della  Propontide  fra  Costantinopoli 
ed  Adrianopoli:  ve  n’  ha  porzione  nella  Chiesa 
della  Sorbona  a Parigi , ed  alcune  altre  por- 
zioni sono  in  Roma,  in  Milano,  in  Brescia,  ove 
sono  tenute  in  grandissima  venerazione. 

Questa  Santa  al  fiore  odoroso  della  vergi- 
nità aggiunse  il  frutto  del  martirio  sofferto 
intrepidamente  per  amore  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  perciò  si  è degnato  di  ricompensarla 
con  una  gloria  si  grande  in  cielo  e in  terra. 
Tale  dee  essere  ancora  lo  studio  e la  premura 
di  quelle  che  hanno  abbracciata  la  nobilis- 
sima professione  della  verginità,  di  aggiugnere 
cioè  a questa  bella  virtù  i frutti  delle  opere 
buone,  specialmente  di  una  continua  morti- 
ficazione interna  ed  esterna  di  sè  medesime; 
la  qual  mortificazione,  si  può  giustamente 
chiamare,  secondo  il  linguaggio  de’ santi  Padri, 
un  lungo  e lento  martirio.  E ciò  principal- 
mente per  due  ragioni:  la  prima  perchè  sic- 
come godono  F onore  d’essere  spose  di  Gesù 
Cristo , cosi  sono  sopra  ogni  altro  obbligate 
a rassomigliarsi  a lui,  a seguire  più  da  vicino 
le  sue  vestigio  e ad  imitarne  gli  esempli.  La 
seconda  perchè  senza  di  essa  diffìcilmente  po- 
trebbero conservare  intatta  la  purità  del  loro 
stato,  e resistere  agli  assalti  con  cui  si  sforza 
il  demonio  di  farne  preda,  e tenere  a freno 
la  carne  sicché  non  si  ribelli  allo  spirito.  Vero 
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è che  una  tale  mortificazione  costerà  loro  un 
po’  di  fatica,  e che  dovranno  privarsi  di  non 
poche  cose,  alle  quali  le  porta  la  loro  incli- 
nazione naturale.  Ma  debbono  ricordarsi  che 
il  regno  de’  cieli  è promesso  te  chi  lo  rapisce 
con  forza  e fa  continua  violenza  a sè  mede- 
simo,  e che  dopo  una  breve  fatica  riceveranno 
quel  frutto  centesimo  di  eterna  felicità  che 
Cristo  ha  promesso  a’  suoi  cari,  e che  certa- 
mente non  manca  d’ impartire  a chi  seppe 
meritarselo  colla  pratica  esattissima  delle  cri- 
stiane virtù. 
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8.  SATIRO 


ulla  diremo  della  schiatta  illustre  di  qué- 
sto Santo,  nulla  nè  tampoco  de' suoi  genitori  ^ 

(i)  Ne’  piu  antichi  martirologi  allegali  dal  p.  S(U - 
tingo  ( AA.  SS.  mens.  sept.  T.  V,  p.  455)  si  fa  meli- 
none di  s.  Satiro  al  i&  settembre,  ma  la  Chiesa  mi- 
lanese ha  da  tempo  immemorabile  costumato  celebrarne' 
la  memoria  al  17;  narrando  il  Puricelli  che  in  tal  dì 
ntoris  olim  fuit  ut  Monachi  Ambrosiani  Coenobii  an - 
nivey'sariam  festivitatem  celebrar ent  in  Urbana  ejusdem 
sancti  confessori  Ecclesia : canonici  vero  B asilicee  Am- 
brosiane* in  sacello  s.  Victorìs  in  eadem  basilica  (Mon. 
Basii.  Àmbr.,  n.  4<>4  )•  Se  colla  oppressione  dei  mo- 
naci si  è abolito  quest’  uso,  continua  però  con  fervore 
io  Milano  il  pio  costume  di  onorare  al  17  seltembré 
9.  Satiro , non  solamente  nella  Basilica  Ambrosiana  e 
nella  Chiesa  di  Milano  intitolata  al  suo  nome , ma  in 
moltissime  altre  della  diocesi  e della  provincia.  Io- 
numerabili  autori  favellan  di  lui:  noi  dalla  vita  che 
ne  scrisse  il  monaco  Ilarione , da  quella  di  un  Anoni- 
mo che  trovasi  nel  Mombri\i° , dalle  lezioni  del  Bre- 
viario ambrosiano,  e segnatamente  dall’orazione  funebre 
che  il  s.  vescovo  Ambrogio  recitò  in  ipso  exequiarum 
Safari  tempore , preesente  exanimi  corpore , quod  se- 
pulcro  eral  infereneium , quodque  interim  jacebat  fide 
toopei'la , abbiara  raccolto  il  presente  compendio. 
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stai) tediò  fratello  essendo  di  $.  Ambrogio  e di 
s.  Marccllina , de'  quali  narrammo  la  vita,  ciò 
ch’abbiamo  intorno  alla  stirpe  loro  esposto  al- 
trove, riferendosi  di  nuovo,  non  tornerebbe  che 
ima  inutile  ripetizione  (1).  Ci  basti  pertanto 
il  sapere  che  fu  appellato  Uranio  Satiro , che 
era  minore  di  santa  Marcellinay  e maggiore 
di  et à di  s.  Ambrogio,  e che  venne  alla  luce 
intorno  all’anno  335,  probabilmente  in  Tre- 
vari , ove  suo  padre  Ambrogio  sosteneva  la 
carica  luminosa  di  Prefetto  al  Pretorio  delle 
Gallie  (2).  Ch’ei  fosse  allevato  con  molta  cura 
e custodia  ; che  fin  da’  più  teneri  anni  mo- 
strasse molta  docilità,  saviezza,  prudenza;  e 
che  specialmente  nutrisse  grande  affetto  per 
le  migliori  virtù,  può  di  leggieri  compren- 
dersi dal  sapere  ch’ei  non  fu  diverso  dalle 
buone  inclinazioni  della  rSanta  sorella  e del 
fratello  s.  Ambrogio , del  qual  era  nelle  fattezze 
del  volto,  nella  statura,  ed  in  tutte  le  altre  qua- 
lità del  corpo  tanto  somigliante  che  dicilmente 
fra  loro  si  distinguevano;  onde  spesso  avveniva 
che  molti  prendessero  l’uno  per  l’altro,  e cre- 


(1)  V.  T.  IV,  pag.  129;  T.  VII,  p.  399. 

(a)  Ambrosius  primus  Prcpfectorwn  Pretorio  Gal - 
liarunì  fuit , quod  novimus,  circa  animai  334.  dice 
Schocpjlino  nell’ Alsatia  Illustrata,  T.  I,  pag.  3oo;  in- 
torno poi  alla  carica  luminosa  di  Prefetto  al  Pretorio 
vrggasi  ciò  che  dicemmo  al  T.  Vili  , p.  497- 
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dendo  di  salutare  Satiro , o parlare  con  luì, 
salutassero  Ambrogio , e con  esso  parlassero.  Ma 
ciò  che  più  importa,  erano  i due  fratelli  somi- 
gliantissimi ancora  nelle  doti  e prerogative 
dell1  animo,  e uniti  tra  loro  con  Erettissimi 
vincoli  per  la  conformità  de’ sentimenti , per 
V unanimità  de’ voleri,  e per  1’ esercizio  di  tutte 
le  cristiane  virtù.  Dopo  la  morte  del  loro 
padre  Ambrogio , che  avvenne  intorno  al- 
T anno  353  , essi  colla  madre , e colla  sorella 
portaronsi  a Roma,  e vi  attesero  agli  studii 
delle  lettere  con  tanto  profitto,  che  riuscirono 
amendue  eccellenti  nelle  scienze,  e special- 
mente  nell’  eloquenza.  Giusta  il  costume  di 
que’  tempi  trattaron  essi  varie  cause  nel  Foro 
con  tauto  credito,  che  meritarono  di  essere  de- 
stinati al  governo  delle  provincie;  e s.  Ambrogio 
fu  mandato  nella  Liguria , come  dicemmo , 
parlando  di  lui,  a s.  Satiro  fu  affidata  un’al- 
tra provincia,  che  non  si  sa  qual  si  fosse.  In 
questa  carica  ei  si  portò  con  tanta  equità , e 
soddisfazione  de’  popoli , che  veniva  da  loro 
amato  e tenuto  piuttosto  in  luogo  di  padre, 
che  di  giudice , senza  che  però  si  fosse  gua- 
dagnata una  tale  affezione  con  pregiudizio  della 
giustizia,  la  quale  amministrò  sempre  con  in- 
violabile fedeltà.  Ma  siccome  egli  aveva  accet- 
tato quest’  onorevole  officio  non  per  motivo 
d’ambizione,  nò  per  desiderio  di  comparire 
nel  inondo,  ma  unicamente  per  non  parere  di 
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disprezzare  i favori  di  coloro,  che  glie  Parevano 
spontaneamente  conferito;  così  abbracciò  vo- 
lentieri la  prima  occasione,  che  gli  si  pre- 
sentò di  rinunziarlo  per  ritirarsi  a condurre 
vita  privata , e lontana  dal  tumulto , e dagli 
affari  del  secolo,  eh*  è la  maniera  più  sicura 
per  operare  la  propria  eterna  salute. 

Ciò  avvenne  l’anno  3^4  > allorché  s.  Am- 
brosio suo  fratello  fu  eletto  Vescovo  di  Milano 
nella  maniera  straordinaria  e prodigiosa,  che 
ciascun  sa.  E siccome  Satiro  di  mala  voglia 
soffriva  di  vivere  da  lui  separato,  così  abban- 
donata ogni  estranea  cura,  ondò  a riunirsi  con 
lui  in  Milano,  e prese  sopra  di  sé  il  peso  del- 
l’amministrazione di  tutte  le  cose  temporali, 
e del  governo  della  famiglia  del  santo  Pre- 
lato, acciocché  questi  fosse  più  libero  ad 
applicarsi  alle  sacre  funzioni  del  suo  mini- 
stero, allo  studio,  alla  meditazione  dei  libri 
divini  ed  alla  salute  dell’  anime.  Univa  Satiì'O 
nella  sua  persona  ad  una  singolare  innocenza 
e semplicità,  una  mirabile  industria  e destrezza 
nel  maneggio  de’negozii  del  secolo,  e si  ren- 
deva a tutti  amabile  colla  sua  umiltà  e man- 
suetudine. Era  sollecito  ed  attento  nel  prov- 
vedere a tutti  i bisogni  di  coloro,  che  dipen- 
devano, o che  stavano  al  servizio  suo  e dei 
fratello,  i quali  pochi  non  erano,  nè  di  poco 
necessitosi,  avendo  egli  molti  poderi  e gran- 
d’ incombenze.  Faceva  pomparire  in  tutte  le  sue 
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parole  ed  azioni  una  gran  modestia  e purità, 
talmentechè  nella  verecondia,  al  dire  di  san- 
t 'Ambrogio,  rassomigliava  un'innocente  ver- 
ginella. E quest’  amore  della  purità  fu  uno 
de’ motivi  che  lo  indusse  a ricusare  di  am- 
mogliarsi, quantunque  ne  fosse  più  volte  sti- 
molato. Il  che  però  faceva  senza  veruna  af- 
fettazione, e con  disinvoltura  per  fuggire  ogni 
ombra  di  vanità,  e di  stima  presso  degli  uo- 
mini. Nel  suo  trattamento  era  parco  e fru- 
gale , abborrendo  ogni  spesa  superflua,  e tutto 
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quello  che  serviva  al  fasto  ed  al  lusso,  benché, 
come  si  è detto,  possedesse  grandi  ricchezze; 
e ciò  a fine  di  poter  con  maggior  abbon- 
danza soccorrere  i poveri,  verso  de’ quali  era 
molto  profuso  e liberale.  Nelle  occasioni  però 
di  qualche  giusta  convenienza,  o pure  di  do- 
ver trattare  in  sua  casa  degli  amici  e degli 
ospiti,  non  lasciava  di  essere  magnifico  e ge- 
neroso, dentro  i limiti  della  cristiana  mode- 
razione. Risplendeva  in  esso  una  singolare 
tranquillità  di  spirito,  superiore  ai  torbidi  mo- 
vimenti delle  passioni , ed  agl’  insulti  delle 
umane  vicende.  Professava  soprattutto  un 
amoroso  rispetto  verso  il  suo  santo  fratello 
Ambrogio , da  cui  era  corrisposto  con  altret- 
tanta stima  ed  amore;  sicché  pareva  che  aves- 
sero un  cuor  solo  e un’anima  sola;  tanta 
era  la  loro  unione,  la  concordia  e l’ affezione 
scambievole;  la  quale  però  non  consisteva  in 
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dimostrazioni  e tenerezze  esteriori , ma  * in 
una  perfetta  conformità  di  sentimenti  fondata 
nelle  virtù  d’ambidue. 

Accadde  intanto , che  Satiro  dovesse  per 
qualche  tempo  allontanarsi  dalla  dolce  com- 
pagnia deiramato  fratello,  e portarsi  nell’A- 
frica, per  ricuperare  alcuni  beni  eh’  ei  colà 
possedeva,  e che  gli  erano  stati  usurpati  da  un 
uomo  potente  nomato  Prospero.  Essendosi  a 
questo  effetto,  verso  il  fine  dell’anno  3^8,  im- 
barcato per  traghettare  il  mare,  fu  sorpreso  da 
una  burrasca,  per  cui  la  nave  spinta  in  un  seno 
pieno  di  scogli,  dovè  cedere  alla  violenza  del- 
l’onde,  ed  aprirsi  in  più  paVti;  sicché  Satiro 
con  tutta  la  sua  comitiva  si  trovò  in  pericolo 
di  naufragare.  In  quel  frangente  egli  non 
tanto  temè  la  morte,  quanto  l’uscire  del  mondo 
senza  avere  participato  de’  divini  misteri,  giac- 
ché era  tuttavia  catecumeno;  essendo  in  quei 
tempi  costume  di  molti  il  differire  il  batte- 
simo ad  età  adulta,  ed  anche  avanzata,  come 
era  avvenuto  allo  stesso  s.  Ambrogio  suo  fra- 
tello, il  quale,  secondo  che  dicemmo  nella  sua 
vita , era  parimente  catecumeno  allorché  fu 
eletto  Vescovo  di  Milano  (1).  Animato  però  da 

% « odt)  * 

(1)  V.  il  T.  IV,  p.  139.  Alcuni  esempli  di  que’  che 
nel  IV  e \ secolo  indugiarono  a ricevere  il  Battesimo 
sino  ad  un'  età  avanzata  ci  son  offerte  eziandio  dalle 
lapidi.  Stratnnica  neofita  d'anui  ciuquantacinqut  «nel 
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quella  viva  fede,  che  conservava  nel  cuore, 
richiese  senza  sbigottirsi  il  divin  sacramento 
dell’ Eucaristia  da  quei  eh’ erano  battezzati; 
non  già,  dice  s.  Ambrogio,  per  portare  i suoi 
curiosi  sguardi  in  quella  sacrosanta  ostia  ( il 
che  non  era  a’  catecumeni  permesso  ),  ma  per 
ottenere  per  mezzo  di  essa  il  necessario  soc* 
corso  (i).  Fatta  dunque  involgere  Y Eucaristia 


Corsini  ( Diss.  II  post,  notas  Graecor  ),  Basso  prefetto 
di  Roma  neofìlo  d’anni  quarantadue  è in  Gruferò 
( p,  1162,  i ),  per  tacer  d’altri.  (Vedi  i Monumenti 
Cristiani  scoperti  nella  Basilica  Ambrosiana,  ec.,  p.  11). 

(i)  Quid  igitur  obscrvantiam  ejus  erga  Dei  cultum 
prcedicem?  qui  priusquam  perfectioribus  esset  initiatus 
mysteriis,  in  naufragio  constitutus , cwn  ea,  qua  velie- 
rctur,  navis  scopuloso  illisa  vado , et  urgentibus  Itine 
alque  inde  fluctibus  solveretur , non  mortevi  metuenst 
sed  ne  vacuus  mys  ferii  exire t e vita , quos  ini fiato s 
esse  cognoverat , ab  his  divinimi  illud  Jidelium  Sacra - 
mentimi  poposcit  ; non  ut  curiosos  oculos  inferret  ar- 
canis,  sed  ut  fidei  sute  consequeretur  auxilium . Eteniin 
liguri  fecit  in  orario  , et  orari um  involvit  a.  Ilo , alque 
ita  se  dejecit  in  mare , non  requirens  de  navis  compage 
resolutani  tabulavi , cui  supernatans  juvaretur,  quoniam 
fidei  solius  arma  queesierat  (Div.  Ambros.  Orat.  Fu- 
nebr.  § i3).  Da  questo  passo  raccoglisi  che  al  tempo 
di  sant  'Ambrogio  agl’  iniziati , cioè  a quelli  che  aveano 
ricevuto  il  battesimo,  era  permesso  di  tenere  in  casa  e 
di  portar  anche  in  viaggio  la  ss.  Eucaristia.  Quanto  poi 
ai  catecumeni  pare  che  non  fosse  permesso  non  sol  di 
ritenere,  ma  neppur  di  mirare  l’ostia  consacrala.  Quindi 
a.  Satiro  non  la  mirò,  ma  attaccosscla  al  collo  involta  ir» 
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in  un  bianco  lino , e questo  legatosi  al  collo, 
si  gettò  nel  mare,  senza  nè  meno  curarsi  del 
soccorso  di  qualche  tavola  dell’  infralito  na* 
viglio,  mettendo  tutta  la  sua  fiducia  in  quel 
sacro  pegno  di  nostra  salute,  di  cui  si  era 
munito.  Nè  le  sue  speranze  furono  deluse, 
poiché  egli  fu  il  primo  a prender  terra;  dove 
giunto  fu  sommamente  sollecito  della  salvezza 
de’suoi  servi  che  seco  navigavano,  senza  punto 
curarsi  della  roba,  che  lasciò  alla  discrezione 
dell’  onde.  Liberato  prodigiosamente  u in  tal 
maniera  da  quel  pericolo,  il  primo  suo  pen- 
siere  fu  di  renderne  a Dio  le  debite  grazie,  e 
di  ricevere  il  battesimo,  a fine  di  poter  es- 
sere partecipe  de’  divini  misteri.  Conciossiachè 
avendo  egli,  dice  s.  Ambrogio,  sperimentata 
la  somma  efficacia  del  celeste  misterio  ap- 
peso al  collo,  qual  fiducia  non  aveva  conce- 
pita della  sua  grazia,  quando  l’avesse  preso 

; i .<.1  j oo  -j  i 
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un  fazzoletto.  Se  non  che  riflette  il  p.  Stiltingo.  Factum 

Safari  Eucharistiam  sic  deferenti  ad  collum,  jidelium- 
que  eam  sic  ipsi  lradentiumf  non  improbat  s.  Ambro- 
sius;  sed  fratris  Jidem  laudat.  Nihil  itaque  videtur  fe- 
risse , quod  repugnaret  consuetudini  illius  temporis 
(Veggasi  anche  ciò  che  dicemmo  nel  T.  Ili,  p.  1 49  )• 
Veruni  consuetudo  Eucharistiam  laicis  in  manus  tra- 
dendi , et  omnino  domi  aut  in  itinere  permittendi , 
postmodum  recte  abrogata  est  ob  abusus  inde  crtos , et 
ad  majorem  reoerentiam  sanctissimo  sacramento  conci- 
liandam  (AA,  SS,  mens.  sept.  T.  V,  p.  5jì  ). 
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colia  bocca , e ricevuto  dentro  del  petto  ? E 
se  quello  tanto  gii  aveva  giovato  colla  presenza 
esteriore,  che  non  doveva  attendere  della  sua 
virtù,  quando  T avesse  nelle  sue  viscere?  Per- 
tanto subito  che  arrivò  ad  una  città,  dove  era 
un  Vescovo,  domandò,  ed  ottenne  il  sacro- 
santo battesimo,  e conservò  sino  alla  morte 
senza  macchia  quella  stola  d’ innocenza , che 
in  esso  aveva  ricevuta. 

Oltre  al  pericolo  del  naufragio , cadde  an- 
cora Satiro  in  quel  viaggio  in  una  grave  ma- 
lattia , dalla  quale  scampò  per  intercessione  /■ 
del  martire  s.  Lorenzo , a cui  si  raccomandò, 
e fece  voti  per  ottenere  la  sanità;  non  già 
perchè  gli  premesse  di  vivere  lungamente  su 
questa  terra,  ma  per  la  brama  di  rivedere  il 
suo  dilettissimo  fratello  Ambmgio,  e di  rispar- 
miargli il  cordoglio  che  avrebbe  provato, 
scegli  fosse  morto  da  lui  lontano.  Ricuperata 
la  sanità,  e compiuto  felicemente  V affare  per 
cui  si  era  portato  nell’ Affrica , si  affrettò  di 
ritornare  a Milano.  Ognuno  si  può  immagi- 
nare quanto  grande  fosse  il  giubilo  di  Ambm- 
gio  e di  Martellina,  allorché  videro  tornato 
il  fratello  Satiro.  Se  non  che  di  breve  durata 
fu  il  loro  contento.  Imperocché  infermatosi  egli 
nuovamente  fu  rapito  da  una  pronta  morte, 
la  quale  convertì  il  loro  gaudio  in  un  acerbo 
dolore.  Non  si  possono  leggere  senza  com- 
mozione di  tenerezza  l’espressioni  affettuose  di 
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duolo  e le  lagrime  di  tenerezza,  delle  quali 
il  santo  dottore  ha,  per  così  dire,  aspersa  l’elo- 
quente orazione,  che  pronunziò  avanti  il  suo 
popolo  di  Milano  nelle  solenni  esequie  del  de- 
funto fratello  Satim , il  quale  per  le  sue  ama- 
bilissime qualità , e per  le  rare  sue  virtù  fu 
compianto  da  tutta  quell’  illustre  città.  Benché 
il  santo  Vescovo  non  dubitasse,  che  il  suo  fra- 
tello non  avesse  cambiato  un  misero  esilio, 
qual  è questa  terra,  coi  godimenti  della  patria 
celeste,  e che  la  sua  sorte  non  fosse  piuttosto 
oggetto  d’una  santa  invidia,  che  di  rammarico; 
tuttavia  non  potò  trattenere  le  lagrime,  nò  far 
a meno  di  non  contristarsi,  vedendosi  separato 
da  un  tal  fratello,  che  gli  era  di  tanto  ajuto, 
e di  tanta  consolazione  in  mezzo  ai  travagli,  e 
alle  afflizioni,  da  cui  era  per  ogni  parte  cir- 
condato e quasi  che  oppresso.  Tu  mi  hai, 
egli  dice  indirizzando  il  discorso  al  defunto, 
tu  mi  hai  preceduto,  o carissimo  Uranio , a 
quella  casa  a tutti  dovuta,  ed  ornai  a me  più 
che  ad  ogni  altro  desiderabile.  Prepara  dun- 
que per  me  pure  F albergo  ; e siccome  qui 
avemmo  tutte  le  cose  comuni,  così  nè  pur 
ivi  abbiam  diversa  la  sorte,  e comune  Fospir 
zio.  Prima  di  morire  non  volle  Satiro  far 
testamento,  benché  ne  fosse  istantemente  da 
sant’  Ambrogio , e dalla  sorella  pregato,  ma 
solamente  si  contentò  di  raccomandar  loro  i 
suoi  domestici  e j poveri;  lasciò  al  loro  ar- 
/ rol  IX.  26 
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bitrio  di  dispensare  ai  medesimi  quella  parte 
de’ suoi  beni  che  fosse  loro  piaciuta;  essendo 
ben  sicuro , che  T insigne  loro  pietà  avrebbe 
abbondantemente  soddisfatto  alla  sua  pia  in- 
tenzione. Di  fatto  i poveri  furono  i suoi  eredi, 
poiché  sant’  Ambrogio  distribuì  tutto  il  patri- 
monio del  fratello  in  limosina  ai  poveri,  tra 
i quali  certamente  i domestici,  e i servitori 
di  s.  Satiro  avranno  avuto  il  primo  luogo,  e 
ne  avranno  sopra  ogni  altro,  e in  maggior 
copia  partecipato.  Seguì  la  morte  di  lui  nel- 
l’anno  379,  e probabilmente  ai  17  di  settem- 
bre, in  cui  se  ne  fa  commemorazione  nel  mar- 
tirologio romano.  * ; 

Descrivendo  s.  Ambrogio  le  virtù  del  suo 
santo  fratello,  sembra  aver  egli  adombrato  la 
più  bella  immagine,  e il  più  compiuto  mo- 
dello d’un  vero  Cristiano,  specialmente  nobile 
e ricco , com’  era  Satiro , il  quale  viveva  nel 
secolo.  E questo  esemplare  di  virtù  ha  la  di- 
vina Provvidenza  disposto,  che  sia  giunto  fino 
a noi  delineato  da  sì  grande,  e illuminato 
dottore  della  Chiesa,  qual  è s.  Ambrogio , per- 
chè tutti  ne  possano  profittare,  e particolar- 
mente coloro,  che  vivono  in  mezzo  al  mondo, 
a fine  di  santificare,  e mettere  in  salvo  le 
anime  proprie , eh’  è Y unico  importante  af- 
fare , che  dee  loro  star  a cuore , giacché  a 
nulla  servirebbe  il  riuscire  felicemente  in  ogni 
altra  cosa,  e il  guadagnare  tutte  il  mondo, 
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come  si  dice  nel  Vangelo,  se  poi  perdessero 
r anima  in  eterno.  Merita  sopra  tutto  rifles- 
sione quella  premura  che  il  Santo  pigliossi 
de’  suoi  famigliari , e servi  tanto  in  vita , 
quanto  in  morte,  nella  maniera  che  si  è ve- 
duto. Conciossiachè  questo  è un  obbligo,  a 
cui  sono  tenuti,  secondo  la  legge  di  Dio,  quei 
che  tengono  delie  persone  ai  loro  servizio, 
ma  che  pur  troppo  viene  comunemente  tra- 
scurato ; e non  di  rado  si  trovano  de'  padroni 
sì  duri  ed  inumani,  ches  trattano  i loro  ser- 
vitori senza  veruna  discrezione,  e senz’  alcun 
riguardo,  come  se  fossero  animali  nati  per 
servirli,  e per  soddisfare  ai  loro  capricci.  Del 
che  non  vi  è cosa  che  sia  più  opposta  allo 
spirito  del  cristianesimo.  Se  alcuno,  dice  l’A- 
postolo, non  ha  cura  de’ suoi,  e particolar- 
mente di  quei  della  sua  casa,  ha  rinnegata 
la  fede,  ed  è peggiore  d’ un  infedele.  E voi 
padroni,  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo,  mo- 
strate affetto  ai  vostri  servi,  ed  astenetevi  dal 
rigore  e dalle  minacce,  sui  riflesso  che  e voi 
ed  essi  avete  un  padrone  comune  in  Cielo, 
il  quale  non  ha  verun  riguardo  alla  condi- 
zione delle  persone.  Chiunque  pertanto  vuol  - 
piacere  a Dio,  e tirare  sopra  di  sè  le  divine 
misericordie,  procuri  di  trattare  con  dolcezza, 
e con  discrezione  cristiana  quei  che  tiene  al 
suo  servizio,  e di  provvedere  a’ loro  bisogni 
nella  maniera  che  conviene  alla  loro  condi- 
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zione  finché  vive,  e di  ricordarsi  di  loro, 
massime  quando  hanno  per  lungo  tempo  fe- 
delmente servito,  allorché  viene  a morte , di 
modo  che  non  abbiano  da  ridursi  alla  men- 
dicità e alla  miseria , dopo  avere  impiegata 
quasi  tutta  la  loro  vita , e forse  ancora  con- 
sumata la  sanità  in  servire.  Questo  è Y avver- 
timento che  dà  a tutti  i padroni  lo  Spirito 
Santo  neir  Ecclesiastico  : Un  servo  dabbene  ti 
sia  caro , come  Y anima  tua , e trattalo  come 
se  fosse  tuo  fratello,  e alla  morte  avverti  di 
non  lo  lasciar  povero. 


» 
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S.  TOMMASO  DA  VILLANOVA 

ARCIVESCOVO  DI  VALENZA  (i). 


Il  reale  Profeta  chiama  beato  colui  che 
intelligit  super  egenum  et  paupcrem , e beato 
lo  qualifica  precipuamente,  perchè  in  die  mala 


(i)  La  vita  di  questo  gran  Santo  fu  primieramente 
scritta  da  Giovanni  Mugnatones  vescovo  di  Segovia,  con- 
temporaneo ed  amico  di  lui;  poi  da  Michele  Salon  che 
avea  17  anni  quando  il  Santo  morì;  ed  in  seguito  da 
Plicasio  Baxi,  Giambattista  Cocciai,  Claudio  Mainbourg, 
Giambattista  Pinais  e da  molti  altri , quasi  tutti  esa- 
minati accuratamente  dal  padre  Giovanni  Periero  nella 
grand’opera  degli  Acta  Sanctorum  (T.  V,  mens.  sept. 
pag.  799  e seg.  ).  Da  queste  fonti  c specialmente  dai 
processi  formati  per  la  beatificazione  e santificazione 
di  s.  Tommaso  da  Villanova  , non  che  dalla  Bolla  di 
Alessandro  VII  colla  quale  apostolica  pontificali  aucto - 
ritate  sanctorum  adscribit  numero , eumque  populis  fide - 
libus  venerandum  proponit , i moderni  Agiografi  trassero 
le  notizie  delle  sue  geste , e delle  loro  fatiche  dichia- 
riamo d’essersi  assai  giovati  noi  pure  nel  sunto  che  qui 
ne  arrechiamo  , avendole  riconosciute  diligenti,  inge- 
gnose e sincere. 
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liberabit  eum  Dominus.  Dalle  quali  parole  i 
sacri  interpreti  deducono  importantissimi  lu- 
mi di  celeste  sapienza,  considerando  che  l’e- 
genus  ci  addita  que’  poveri  che  non  han  nulla, 
e però  si  trovano  in  estrema  necessità  ; il 
pauper  quelli  che  han  poco,  e però  si  trovano 
bensì  anch’eglino  bisognosi,  ma  d’una  neces- 
sità sol  comune;  ed  amendue  queste  qualità  di 
necessitosi  essi  riconoscono  nel  diyin  Redentore, 
il  qual  di  sè  disse:  ego  vero  egenus  et  pauper  sum. 
Infatti  egli  è stato  ad  esempio  nostro  Y uno  e 
l’altro  veracemente  in  diversi  tempi;  egenus 
in  morte,  che  ignudo  morì  sopra  un  patibolo  ; 
pauper  in  vita , che  stentatamente  condusse  i 
suoi  giorni  in  una  bottega  di  legnajolo.  Sic- 
ché chiamando  il  Salmista  beato  chi  ben  in- 
tende queste  due  condizioni  alle  quali  volle 
assoggettarsi  G.  C.,  e passando  innanzi  col  pen- 
siero conosce,  vede  e sa  con  certezza  e con 
fede  che  quegli  il  qual  in  vita  fu  povero  e in 
morte  nudo  era  Dio,  vien  anche  a compren- 
dere che  nell’abiezione  sta  nascosto  ogni  no- 
stro bene,  nella  povertà  la  maggior  nostra 
ricchezza,  nel  soccorso  dei  miserabili,  degli 
infelici,  un  pegno  sicuro  della  futura  nostra 
beatitudine. 

Ed  in  vero  Gesù  Cristo  ha  tanto  pregiata  la 
povertà , che  non  potendo  più  professarla  in 
persona  propria,  da  che  egli  già  se  n’ascese 
glorioso  al  cielo,  la  vuole  almen  professare 
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in  persona  altrui;  e però  francamente  si  è 
dichiarato  che  sotto  qualunque  povero  che  ci 
avvenga  di  scorgere,  egli  stassi  nascosto  : ond’  è 
che  se  quando  egli  era  sopra  la  terra,  non 
mendicava  ancora  più  che  in  sè  solo,  ora  che  , 
è gito  al  cielo  mendica  in  tutti:  e perciò  chiun- 
que vedendo  un  povero , qual  si  sia , ridotto 
a necessitò  o estrema  o comune,  dee  tosto 
intendere  che  sotto  i logori  cenci  di  quel 
meschino  si  asconde  Cristo,  e da  ciò  muo- 
versi a soccorrerlo,  s’ egli  può,  a rispettarlo, 
a compatirlo,  a consolarlo,  come  sarebbe  a 
Cristo  stesso  in  persona.  Chi  adopera  in  que- 
sto modo  è detto  beato,  perchè  ha  il  merito 
vero  di  quella  segnalata  virtù  che  riguarda  i 
poveri:  diciamo  il  merito  vero,  perchè  l’as^- 
sistere,  soccorre  i poveri  per  puro  istinto  di 
compassion  naturale  è un  atto  a cui  sanno 
arrivare  anche  gl’ idolatri:  ma  l’assisterli, 
soccorrerli  per  lo  motivo  di  onorare  in  essi 
Gesù  Cristo,  l’atto  che  saria  naturale  passa 
allora  ad  un  ordine  superiore,  più  di  quel 
che  sia  superiore  il  cielo  alla  terra,  e divien 
soprannaturale;  e quindi  nasce  che  alla  pietà 
verso  i poveri,  esercitata  in  sì  belle  forme, 
si  promette  un  premio  sì  eccelso  qual  è la 
liberazione  di  tutti  i mali  che  alla  morte  ci 
sovrastano , e la  eterna  felicità  : beatus  qui 
intelligit  super  egenum  et  pauperem  : in  die 
mala  liberabit  eum  Dominus . 


4 OS  GIORNO  XVIII  DI  SETTEMBRE 

Un  fruttuoso  notabilissimo  esempio  dell'ef- 
ficacia di  questi  salutari  ammonimenti  ci  offre 
santa  Chiesa  da  meditare  nel  Santo  di  cui  fa 
quest'oggi  gloriosa  commemorazione.  Sin  dal- 
r infanzia  amò  egli,  sollevò,  soccorse  i pove- 
relli , e dopo  aver  condotto  una  vita  pura , 
integerrima , caritatevole  lasciar  volle  ai  po- 
veri quanto  avea , fino  il  lettuccio  sul  quale 
spirò  la  santa  sua  anima.  Egli  nacque  in  Fonte- 
piano, piccola  citta  della  diocesi  di  Toledo 
nella  Castiglia,  nel  1488,  ed  ebbe  il  sopran- 
nome di  Viìlanova , dal  luogo  ond’  era  nato 
suo  padre  nomato  Alfonso  Garzia , uomo  di 
non  molte  fortune  ma  di  esimia  pietà.  Anche 
la  madre  che  Lucia  Martinez  chiamavasi,  fu 
donna  dotata  di  rare  cristiane  virtù.  Quan- 
tunque la  loro  fortuna  fosse  mezzana,  tuttavia 
bastava  ad  appagare  i loro  desiderii,  e la 
loro  economia  poneali  anco  in  istato  di  fare 
delie  limosine.  Essi  distribuivano  ai  poveri 
quanto  poteano  metter  da  parte,  nè  mai 
nulla  serbavano  di  quello  che  loro  rimanea, 
dopo  averne  preso  solamente  quel  tanto  che 
loro  era  strettamente  necessario  per  vivere. 
Questo  spirito  di  carità  fu  Y eredità  più  pre- 
ziosa che  lasciarono  al  loro  figlio  Tommaso , 
di  che  l’ amore  dei  poveri  divenne  il  suo 
istintivo  carattere  in  tutto  il  resto  della  sua 
vita.  Fino  dall'  età  di  sette  anni  fu  veduto 
cercar  mille  modi  onde  essere  caritatevole; 
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spesso  toglievasi  di  bocca  per  sovvenire  i po- 
veri quanto  era  a lui  dato  in  suo  nutrimento; 
anzi  andava  sovente  innanzi  alla  volontà  dei 
suoi  genitori,  i quali  erano  sommamente  con- 
tenti di  vederlo  cosi  caritatevole;  nè  mai  il 
disapprovarono.  A questo  amore  sì  tenero  per 
li  poveri,  accoppiava  Tommaso  la  pratica  della 
mortificazione,  una  modestia  e dolcezza  che 
faceanlo  amare  generalmente,  una  inviolabile 
purezza  di  cuore,  un  sommo  orrore  alla  men- 
zogna, e una  tenera  pietà  che  faceagli  spen- 
dere molto  tempo  nell’orazione.  Egli  ebbe*  per 
tutta  la  sua  vita  una  particolare  divozione  alla 
santa  Vergine. 

Nelle  scuole  di  Villanova  die’  a conoscere, 
ch’egli  era  dotato  di  eccellente  ingegno.  Giunto 
all’  età  di  quindici  anni , i suoi  genitori  lo 
, mandarono  all’  università  di  Alcala , fondata 
da  poco  tempo  dal  cardinale  Ximenes , che 
fu  primo  ministro  sotto  Ferdinando  e Carlo  V. 
Egli  vi  fece  i suoi  studi  col  maggior  successo, 
e i suoi  talenti  gli  meritarono  un  posto  nel 
collegio  di  s.  Idelfonso.  I suoi  buoni  esempi i 
trassero  molti  de’ suoi  compagni  di  studio  a 
mettersi  sulle  orme  della  perfezione.  Egli  mor- 
tificava i suoi  sensi  con  tutte  le  austerità  che 
inspiravagli  il  suo  amore  alla  penitenza.  Di- 
videva tutto  il  tempo  tra  l’orazione,  lo  studio 
e le  opere  di  carità,  per  guisa  che  nulla  gliene 
rimanea  per  li  sollazzi  e passatempi.  Dopo  di 
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aver  passato  undici  anni  ad  Alcali , e però 
essere  giunto  all’  età  di  ventisei  anni , fu  ri- 
cevuto maestro  nelle  arti , e scelto  a profes- 
sore di  filosofia.  Suo  padre  avea  fatto  fabbri- 
care una  casa  che  a lui  destinava , quando 
avesse  finito  il  corso  degli  studi;  ma  egli 
convertilla  in  uno  spedale  col  consentimento 
della  sua  famiglia.  Dopo  aver  insegnato  due 
anni  ad  Alcalà , fu  tratto  a Salamanca  per 
esercitarvi  lo  stesso  uffizio  con  maggiori  van- 
taggi. L’ università  di  questa  città  era  stata 
fondata  nel  1 200  da  Alfonso  IX,  re  di  Leone* 
ed  era  celebre  per  molti  uomini  di  merito 
che  chiudea  nel  suo  seno.  Tommaso  non  ac- 
cettò l’ invito  che  gli  venne  fatto  che  colla 
inira  d’involarsi  agli  applausi  che  si  acqui- 
stava ad  Alcalà,  e colla  speranza  di  dar  ese- 
cuzione al  disegno  che  avea  già  formato  di 
rinunziare  al  mondo.  In  tutti  i sedici  anni 
eh’  egli  passò  ad  Alcalà  e a Salamanca  mai 
non  gli  uscì  di  bocca  un  solo  motto  che  po- 
tesse tornare  in  sua  lode  o nuocere  al  pros- 
simo. Sepp’  egli  eziandio  guardarsi  da  ogni 
moto  di  agrezza  e di  vanità.  Amava  il  silen- 
zio e il  ritiro,  e sempre  teneasi  alla  presenza 
di  Dio.  Nei  due  anni  che  insegnò  filosofìa 
morale  a Sala  manca,  egli  venne  considerando 
la  natura  di  tutti  gli  ordini  religiosi , onde 
conoscere  quale  di  essi  meglio  a lui  confa- 
ceasi:  in  fine  si  determinò  per  quello  degli 
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Eremiti  di  s.  Agostino  e ne  prese  l’ abito  a 
Salamanca,  quasi  al  medesimo  tempo  che  Lu- 
tero abbandonò  quest’  ordine  con  turpe  apo- 
stasia in  Alemagna. 

Fu  assai  agevole  il  conoscere,  dal  modo 
con  cui  passò  il  suo  noviziato,  che  egli  si  era 
avvezzato  già  da  lungo  tempo  alla  pratica 
delle  austerità,  alla  rinunzia  della  propria  vo- 
lontà ed  agli  esercizii  della  contemplazione. 
La  semplicità  che  si  vedea  ne’ suoi  diporta- 
menti, lo  fece  amare  da  tutti  i fratelli,  i quali 
non  poteano  comprendere  coni’  egli  avesse 
così  presto  potuto  dimenticare  il  posto  che 
avea  tenuto  nell’università.  Poco  dopo  aver 
finito  il  suo  noviziato,  fu  innalzato  agii  or- 
dini sacri,  ricevette  il  sacerdozio  nel  iÒ2o,  e 
disse  la  prima  messa  il  giorno  di  Natale, 
nella  quale  la  meditazione  di  un  Dio  fattosi 
uomo,  occupollo  per  sì  fatta  maniera  durante 
la  celebrazione  del  santo  sacrifizio,  che  la  co- 
pia delle  lacrime  ch’egli  versava  l’obbligò  a 
fare  una  lunga  pausa.  Sovente  egli  ebbe  po- 
scia a provare  di  simili  vive  impressioni  al- 
l’altare, specialmente  nei  giorni  consacrati  al 
mistero  dell’Incarnazione.  I suoi  superori  im- 
piegaronlo  tantosto  a predicare  la  parola  di 
Dio  e ad  amministrare  il  sacramento  della 
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penitenza;  ed  egli  adempì  coteste  importanti 
funzioni  con  tale  buon  esito,  che  gli  fu  dato 
il  nome  di  Apostolo  della  Spagna.  Questi  uflizii 
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non  gl’ impedivano  però  di  osservare  la  sua 
regola  in  tutti  i punti  ; ed  egli  tenne  la  stessa 
condotta  in  tutto  il  corso  pubblico  di  teolo- 
gia che  insegnò  presso  gli  Agostiniani.  Fu 
quindi  eletto  a priore  dei  conventi  di  Sala-, 
manca,  di  Burgos  e di  Vagliadolid.  Fu  due 
volte  provinciale  nell’ Andalusia  e una  volta 
in  Castiglia;  i quali  uffizii  ei  sostenne  con 
tale  zelo  e dolcezza,  che  gii  guadagnarono 
tutti  i cuori,  e governò  meno  coll’ autorità 
del  grado , che  coll’  esempio  delia  santa  sua 
vita.  La  sua  carità  tenea  sempre  aperto  1*  ac- 
cesso presso  di  lui  a quelli  che  aveano  biso- 
gno de’ suoi  consigli  o soccorsi.  La  saviezza 
con  cui  applicava  i rimedii  adatti  alle  di- 
verse malattie  delle  anime,  dava  a conoscere 
quanto  sia  fortunato  un  popolo,  quando  ha 
delle  guide  così  animate  dallo  spirito  di  Dio. 

Il  Santo  attigneva  i lumi  onde  abbisognava, 
dalla  unione  intima  e costante  con  cui  la 
sua  anima  teneasi  stretta  con  Dio.  Spesso  pre- 
gando, ed  in  ispezieltà  nella  celebrazione  del 
santo  sacrifizio,  egli  era  rapito  in  estasi;  e 
quantunque  facesse  degli  sforzi  per  tener  ce- 
late queste  grazie  straordinarie,  il  suo  volto 
solo  indicava  abbastanza  quello  che  era  in  lui 
avvenuto.  Anche  annunziando  la  divina  pa- 
rola, andava  soggetto  a queste  alienazioni  di 
mente,  per  cui  era  costretto  ad  interrompere 
il  suo  discorso,  come  gli  avvenne  a Burgos, 
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a Vagliadolid  e a Toledo.  L’imperatore  Carlo  V 

10  scelse  per  uno  de’ suoi  predicatori,  anzi  lo 
mise  nel  numero  di  quelli  che  consultava;  e 
quando  non  lo  avea  presso  di  se,  gli  scrivea 
per  chiedergli  il  suo  consiglio.  In  prova  del- 
l’autorità che  avea  sopra  quésto  principe,  ci 
basti  il  seguente  fatto.  L’ imperatore  avea  se- 
gnato la  condanna  di  alcune  persone  rispet- 
tabili, convinte  di  delitti  di  alto  tradimento. 
Filippo  suo  figlio,  l’arcivescovo  di  Toledo  e 
molti  altri  principali  signori  della  corte  ave- 
vano implorato  la  grazia  per  li  colpevoli,  ma 
era  stato  loro  impossibile  ottenerla.  S.  Tom- 
maso andò  dall’  imperatore,  e si  fe’  a parlar- 
gli in  modo  cosi  tenero  e convincente,  che 
ne  impetrò  quello  che  agli  altri  avea  negato. 
I principi  e i signori  ne  furono  trasecolati; 
ma  Carlo  disse  loro  che  quando  il  priore  de- 
gli Agostiniani  gli  .»*  faceva  alcuna  inchiesta, 
non  pregava,  ma  comandava  ; per  modo  che 

11  conduceva  come  voiea , persuadendolo  es- 
ser tale  la  volontà  deH’Altissimo.  È,  diss’egli, 
un  vero  servo  di  Dio;  e benché  abiti  tra  gli 
uomini , merita  l’ onore  dovuto  a quelli  che 
godono  la  corona  dell’immortalità.  Questo  con- 
cetto di  santità  gli  meritava  grande  rispetto, 
e le  persone  di  ogni  *stato  ricevevano  le  de- 
cisioni di  lui  come  oracoli  del  cielo. 

Non  si  potrebbe  formare  una  giusta  idea 
dello  zelo  col  quale  faticava  a procurare  la 
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gloria  di  Dio,  massime  tra  quelli  dei  quali 
eragii  affidata  la  condotta.  Nulla  trascurava 
per  mantenere  la  regolar  disciplina  nel  suo 
ordine  : non  permettea  che  i suoi  fratelli  s’ in- 
tertenessero  in  ciance,  nè  parlassero  di  cose 
capaci  di  disviarli,  o d’introdurre  nel  lpro 
ritiro  f amore  dei  mondo.  Se  alcuno  di  essi 
cadea  in  qualche  grave  fallo,  egli  si  mettea 
a pregare  colle  lagrime  agli  occhi  per  lui,  e 
s imponea  rigorose  penitenze,  alfine  di  otte» 
nere  il  perdono  ai  colpevole.  Sopportava  con 
pazienza  le  fralezze  ed  imperfezioni  altrui^ 
acconciandosi  alle  diverse  tempre , e secon* 
dando  fino  le  debolezze  del  prossimo,  tanto 
solamente  però  che  il  dovere  glielo  consentiva, 
Quando  fece  la  visita  del  suo  ordine,  quat- 
tro cose  principali  ebbe  di  mira:  i.°  Il  culto 
di  vino,  e per  conseguenza  raccomandava  la 
recita  delfoffizio  con  riverenza i e fervore;  che 
cantando  i salmi  in  coro  si  facesse  una  di- 
screta posa  fra  ciascun  » versetto , e die  si  te- 
nessero con  grande  inettezza  ile  cose  che  ser- 
vivano all’altare.  a.°  Insisteva*  sulla  lettura  dei 
libri  santi,  e di  quelli  che-  trattavano  materie 
di  pietà;  coinè  pure  sull’ esercizio  della  medi- 
tazione 'r  e stimava  esser  questi  i mezzi  più 
sicuri  per  mantenere  la  pietà.  3.°  Si  adope- 
rava a spegnére  ogni  seme  di  dissensione, 
ed  esortava  i suoi  fratelli  ad  aversi  una  vi- 
cendevole sincera  carità.  4°  Da  vasi  pensiero 
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perchè  ciascuno  fosse  impiegato  secondo  la 
sua  capacità , e messo  negli  uflìzii  ai  quali 
fosse  più  acconcio.  Con  questo  gli  venne  fatto 
d’ informare  i suoi  discepoli  ad  una  eroica 
virtù.  Parecchi  fra  loro  divennero  celebri  mis- 
sionari e portarono  la  face  della  fede  in  Ame- 
rica, dove  convertirono  un  gran  numero  d’in- 
fedeli. Volea  egli  che  ognuno  si  preparasse 
al  ministero  della  parola  coll’umiltà,  coll’ora- 
P zione  e colla  santità  della  vita.  È follia,  di* 
ceva  egli,  il  pretendere  di  esser  utile  altrui 
chi  non  ha  cura  di  sè  stesso,  e trasanda  1» 
meditazione  della  legge  di  Dio,  e non  esa- 
mina il  proprio  cuore;  essendo  queste  le  pra- 
tiche con  le  quali  si  può  giugncre  ad  una 
perfetta  regolarità. 

Mentre  era  inteso  a far  la  visita  Jclle  case 
dei  suo  ordine,  Carlo  V nominollo  all’  arcive- 
scovado  di  Granata , ed  ordinogli  di  recarsi 
a Toledo.  Egli  ubbidì,  ma  colla  ferma  inten- 
zione  di  metter  tutto  in  opera  per  evitare 
l’episcopato;  e le  sue  istanze  furono  sì  forti, 
che  ottenne  quanto  bramava.  Non  passò  molto 
tempo  che  Giorgio  di  Austria,  zio  dell’  impe- 
ratore, lasciò  il  vescovado  di  Valenza  per  pas- 
sare a quello  di  Liegi.  Carlo  V era  allora  in 
Fiandra,  ed  ordinò  di  stendere  il  diploma  di 
. nomina  all’  arcivescovado  vacante  in  favore 
di  un  religioso  dell’  ordine  di  s.  Girolamo  ; e 
non  gii  entrò  in  pensiero  di  offerirlo  a Tom* 
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muso  di  Villanova,  sapendo  la  sua  ripugnanza 
alle  cariche  ecclesiastiche.  Tuttavia  il  diploma 
fu  segnato  col  nome  del  santo,  di  che  mara-  . 
vigliato  r imperatore  ne  chiese  la  ragione;  a 
cui  il  segretario  rispose,  avergli  paruto  udire 
il  nome  di  Tommaso  da  Villanova;  che  però 
gli  sarebbe  agevole  correggere  lo  sbaglio  che 
aveva  fatto.  No,  no,  disse  il  principe;  rico- 
nosco in  ciò  una  provvidenza  divina  parti- 
colare, e conviene  uniformarsi  alla  celeste  vo- 
lontà. Sottoscrisse  allora  il  diploma  di  nomina, 
e lo  mandò  al  Santo,  che  era  allora  priore 
in  Vagliadolid. 

Il  servo  di  Dio  fu  sommamente  sgomen- 
tato da  tal  nuova,  e.  adoperò  per  iscansar- 
seue  tutti  que’  mezzi  che  gli  erano  riusciti 
altra  fiata.  Ma  il  principe  Filippo , che  go- 
vernava in  assenza  di  suo  padre,  non  ebbe 
alcun  riguardo  alle  sue  ragioni,  e nello  stesso 
tempo  Farci  vescovo  di  Toledo  e parecchie  al- 
tre persone  di  alto  slato,  gli  fecero  intimare 
dal  suo  provinciale,  in  virtù  di  obbidienza  re- 
ligiosa, e sotto  pena  di  scomunica,  che  dovesse 
sottomettersi  alla  volontà  dell’  imperatore.  Es- 
sendo per  tanto  giunta  la  bolla  di  Paolo  III, 
egli  fu  consacrato  a Vagliadolid  dal  cardinale 
Giovanni  di  Lalavera,  arcivescovo  di  Toledo, 
e il  giorno  dopo  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Valenza.  Sua  madre,  che  vivea  ancora,  il 
mandò  pregando  che  volesse  passare  per  Vii- 
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lanova,  onde  avere  la  consolazione  di  vederlo 
ancora  una  volta  prima  di  morire;  ma  avendo 
il  santo  Vescovo  consultato  Dio  sulla  domanda 
di  sua  madre,  credette  di  dover  recarsi,  senza 
frammettere  altro  ritardo,  alla  sua  diocesi,  e 
preferire  il  dover  suo  a qualunque  altra  con- 
siderazione. Fece  il  viaggio  a piedi  e col  suo 
abito  monastico  assai  logoro,  poiché  il  por- 
tava fino  .dalla  sua  professione,  nè  avea  per 
compagni  che  un  religioso  del  suo  ordine  e 
due  domestici. 

Giunto  a Valenza,  andò  ad  alloggiare  da- 
gli Agostiniani  di  quella  città,  dove  passò 
alcuni  giorni  in  ritiro,  onde  chiamar  sopra 
di  sé  ; quelle  grazie  dal  cielo  delle  quali  ab- 
bisognava per  adempiere  degnamente  i do- 
veri dell’  episcopato,  ed  entrò  nella  sua  sede 
il  primo  dell’  anno  i5^5.  La  sua  umiltà  ebbe 
molto  a solferire  per  le  feste  e acclamazioni  ' 
che  accompagnarono  questa  cerimonia.  Egli 
fece  tor  via  i cuscini  e i tapeti  de’  quali  era 
coperto  il  suo  trono,  e si  pose  in  ginocchio 
sulla  nuda  terra,  destando  maraviglia  in  tutti 
col  suo  raccoglimento  e fervore.  11  Capitolo, 
che  conoscea  la  sua  povertà,  gli  fece  un  pre- 
sente di  quattro  mila  ducati  per  li  suoi  ar- 
redi; ed  ei  li  ricevette  rendendone  molte  gra- 
zie; ma  tosto  li  donò  allo  spedale,  che  era 
sopraccaricato  di  poveri,  ed  avea  molti  rista  uri 
da  fare. 

Voi  IX. 
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La  prima  cosa  eh’  ei  fece  dopo  entrato  Ve- 
scovo fu  di  visitar  le  prigioni  dell’arcive- 
scovado, e le  rese  meno  oscure  e più  comode. 
L’idea  di  questo  cangiamento  gli  venne  in- 
spirata dai  suo  amore  verso  gli  sventurati. 
Benché  posto  in  sì  alta  dignità , pure  con- 
tinuò a mostrar  quella  umiltà  di  cui  avea 
dato  sì  gran  segni  nel  suo  ritiro:  non  potè 
mai  comportare  alcun  apparato  di  esteriore 
grandezza  ; e per  quanto  gli  venne  fatto,  con- 
servò l’antica  sua  semplicità:  anzi  ritenne 
il  suo  abito  monastico,  che  si  rattoppava  da 
sé  stesso,  come  avea  sempre  fatto  per  lo  ad- 
dietro. Uno  de’  suoi  canonici  avendolo  un 
giorno  soprappreso  in  questo  lavoro,  si  fe’  a 
dirgli,  che  avrebbe  potuto  impiegar  meglio  il 
suo  tempo,  e lasciare  questa  frivola  occupa- 
zione a chi  apparteneva.  Al  che  egli  rispose, 
che  per  essere  Vescovo  non  cessava  già  di  es- 
sere religioso,  e che  la  minuzia  di  che  lo 
rimproverava  avrebbe  dato  del  pane  a qual- 
che povero  : quindi  pregò  il  Canonico  a nulla 
dire  di  quanto  avea  veduto.  Le  altre  sue  vesti 
erano  d’ordinario  sì  grossolane,  che  i suoi 
domestici  ne  erano  vergognati  per  lui,>  per- 
chè ignoravano  il  motivo  che  lo  facea  così 
operare.  Quando  era  pressato  a vestire  in  ma- 
niera conforme  alla  sua  dignità,  ei  rispondeva 
di  aver  fatto  voto  di  povertà;  che  la  sua  au- 
torità non  dipendea  dal  suo  esteriore,  e che 
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non  si  dovea  esigere  da  lui  altro  che  zelo  e 
vigilanza.  Furono  di  mestieri  molte  parole  a 
persuaderlo  che  portasse  un  cappello  di  seta  ; 
e dicea  poscia  scherzando  e mostrandolo  : Ecco 
la  mia  dignità  episcopale : i miei  Canonici , miei 
padroni , hanno  stimato  non  poter  io  esser  Ar- 
civescovo senza  di  questo.  Niente  meno  stra- 
ordinaria era  la  frugalità  della  sua  mensa. 
Egli  sempre  osservala  V astinenza  e i digiuni  , 
prescritti  dalla  regola  che  avea  abbracciato, 
nè  mai  volle  che  gli  si  ponessero  in  tavola 
ghiotte  vivande.  Quello  che  tal  sorta  di  vi* 
vande  costerebbe,  diceva  egli,  appartiene  ai 
poveri:  io  non  sono  padrone  delle  mie  en- 
trate, ma  solo  depositario.  Li  avvento  e in 
quaresima,  nei  mercoledì  e nei  venerdì,  come 
anco  nelle  vigilie  delle  feste,  egli  digiunava 
sino  a sera,  e non  usava  prendere  che  uri 
po'  di  pane  e dell' acqua.  In  somma  il  suo 
palazzo  era  una  vera  casa  di  povertà;  nè  vi 
si  vedea  alcuna  tappezzeria.  Il  santo  Arcive- 
scovo non  portava  indosso  pannolino,  se  non 
quando  era  ammalato:  di  sovente  si  coricava 
sovra  un  fascio  di  rami  d’ albero,  e una  pie- 
tra gli  servia  di  guanciale. 

Fedele  in  adempiere  i doveri  di  buon  pa- 
store, visitava  le  Chiese  della  sua  diocesi,  pre- 
dicando nelle  città  e nei  villaggi  con  tanto 
zelo  e affezione , che  ciascuna  parola  che 
usciva  della  sua  bocca,  era  come  uno  strale 
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infocato  che  penetrava  i cuori.  I suoi  • discorsi 
operavano  sì  maravigliosi  effetti,  che  era  ri- 
sguardato  siccome  un  Apostolo,  e un  Profeta 
suscitata  dal  cielo  per  la  riforma  dei  costumi 
del  popolo  Cristiano.  Finita  la  sua  visita,  raunò 
un  Concilio  provinciale,  in  cui  si  fecero  saggi 
regolamenti  per  abolire  gli  abusi  che  si  erano 
introdotti,  massime  nel  clero,  nel  che  ebbe 
ad  incontrare  gravi  difficoltà  dal  canto  del 
suo  Capitolo;  ma  colla  sua  pazienza ‘venne  a 
capo  di  superarle.  In  tutti  li  suoi  bisogni, 
egli  ne  dimandava  a Dio  il  buon  riuscimento, 
e sovente  passava  le  notti  intiere  per  impe- 
trarne gli  ajuti  di  che  abbisognava.  Essendosi 
accorto  che  i suoi  domestici,  per  tema  d’in- 
terrompere i .suoi  esercizii  di  pietà , facevano 
aspettare  le  persone  che  venivano  per  consul- 
tarlo, raccomandò  ad  essi  di  farlo  avvertito 
senza  ritardo,  quando  alcuno  si  presentava 
per  parlargli;  e ne  rendea  questa  ragione; 
che  il  suo  amore  pel  ritiro  e per  la  solitudine 
dovea  cedere  al  suo  dovere;  e che  di  poi  che 
avea  accettato  T episcopato,  egli  non  era  più 
padrone  di  sè  stesso,  ma  servo  del  suo  gregge. 
Sì  grande  era  restimazione  in  cui  si  avevano 
le  sue  cognizioni  e la  sua  prudenza , che  le 
sue  decisioni  erano  accolte  con  riverenza  sino 
nelle  materie  più  intralciate.  Quando  incon- 
trata ostacoli  dillicili  a vincere,  e si  trattava 
di  ritrarre  dai  disordine  qualche  peccatore 
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indurato,  egli  ricorreva  a Dio;  e per  rendere 
più  efficaci  appo  lui  le  sue  preghiere,  vi  ag- 
giugnea  le  lacrime,  la  limosina,  ed  alcuna 
volta  eziandio  delle  straordinarie  austerità.  Per 
tal  modo  ottenne  la  conversione  di  molte 
persone  che  fino  allora  erano  state  sorde  alle 
sue  esortazioni,  ed  in  ispezialità  quella  di  due 
tristi  preti.  Era  già  da  lungo  tempo  eh’  egli 
stimolava  uno  di  questi  a rientrare  in  sè 
stesso:  ma  veggendo  che  tutti  gli  sforzi  del 
suo  zelo  non  poteano  sopra  costui , egli  lo 
menò  davanti  ad  un  Crocifisso,  e quivi  scio- 
gliendosi in  lacrime,  si  scopri  le  spalle,  e si 
diede  una  sì  fiera  disciplina,  che  ne  insan- 
guinò gli  abiti.  A questo  atto  di  carità  am- 
mollito una  volta  il  colpevole,  si  mette  a 
piangere  dirottamente,  si  getta  ai  piedi  def 
Santo,  lo  prega  di  cessare  da  questo  strazio  j 
e confessa  che  i suoi  peccati  lo  rendono  degno 
del  più  severo  gastigo. 

L’  arcivescovado  di  Valenza  avea  ogni  anno 
diciotto  mila  ducati  di  rendita.  Il  Santo  ne 
dava  due  mila  al  principe  Giorgio  di  Austria, 
che  si  era  dimesso  al  patto  di  questa  pensione, 
tredici  mila  ne  impiegava  al  sollievo  dei  poveri 
e serviasi  dei  rimanente  pel  mantenimento  della 
sua  casa  e per  gli  ristauri  del  palazzo.  V edeansi 
tutti  i giorni  alla  sua  porta  da  cinquecento 
poveri,  ognuno  dei  quali  ricevea  pane,  vino  e 
una  moneta  d’  argento.  Egli  dichiarossi  inoltre 
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padre  degli  orfani:  distribuiva  delle  dotta  quelle 
giovani  che  non  aveano  con  che  maritarsi:  aveva 
una  tenerezza  particolare  per  li  bambini  espo- 
sti ; ricompensava  quelli  che  li  raccoglievano, 
e le  balie  che  ne  prendeano  cura.  Essendo 
stata  saccheggiata  dai  corsali  una  città  della 
4ua  diocesi  posta  sulla  spiaggia  del  mare,  egli 
vi  fece  portare  delle  provvigioni  e del  danaro 
per  riscattare  gli  abitanti  che  erano  stati  fatti 
prigioni.  Procurava  eziandio  ó!  instillare  nelle 
ricche  persone  sentimenti  di  carità,  di  cui 
egli  stesso  era  investito;  gli  esortava  a farsi 
più  ricchi  colla  misericordia,  che  non  erano 
per  le  loro  possessioni  terrene.  « Rispondetemi, 
peccatori,  diceva  egli,  qual  migliore  uso  po- 
tete voi  fare  de' vostri  beni,  che  servirvene 
a cancellare  i vostri  peccati  ? Se  bramate  che 
Iddio  porga  orecchio  alle  vostre  preghiere,  e 
voi  apritele  alle  grida  dei  poveri.  Se  volete 
che  Dio  prevenga  i vostri  bisogni,  e voi  pre- 
venite quelli  degl’indigenti,  senza  far  aspettare 
il  soccorso  che  è lor  necessario.  Soprattutto  pie- 
gatevi ai  bisogni  di  quelli  che  non  osano  do- 
mandare; chè  il  far  loro  aspettare  la  limosina 
è un  fargliela  comperare.» 

Questa  carità  che  il  Santo  aveva  pel  suo 
prossimo,  e le  altre  sue  virtù  riceveano  la  loro 
perfezione  da  quell’amore  ardente  verso  Dio, 
che  avvampavagli  in  cuore,  e che  esprimeva 
molto  più  colle  opere  che  colle  parole.  «Tutta 


S.  TOMMASO  DA  VILLANO  VA  4^3 

la  nostra  vita,  diceva,  tutta  la  nostra  salute 
sta  nell’amare.  Se  tu  sei  delicato,  se  non  sei 
atto'  a sopportare  fatiche  e sudori,  forsechè 
non  saprai  tu  amare?  Ama  dunque  Iddio,  e 
lo  possederai;  amalo  ed  otterrai  il  cielo.  Oh! 
dolce  cambio;  a si  piccolo  e dolce  prezzo 
comperarsi  un  sì  glorioso  possedimento!  O 
Signore  io  vi  dovrei  pur  amare,  ancorché  non 
me  ne  deste  il  ricambio.  E non  amerò  il  mio 
Creatore,  il  mio  Padre,  il  mio  Maestro,  il  mio 
Sovrano,  il  mio  Redentore?  O anima  mia, 
dimmi,  chi  mai  è morto  per  te,  se  non  egli? 
Chi  mai  si  è offerto  in  prezzo  per  te?  Chi  ti 
si  diede  in  cibo?  Chi  ti  si  promette  in  pre- 
mio? Chi  più  di  lui  ti  ama?  Chi  è più  de- 
gno del  tuo  amore  ? Qual  altro  puoi  tu  amare, 
e aspettarne  maggior  frutto  ? Deh  ! mi  rispondi 
se  sai.  Se  ti  piace  la  bellezza,  egli  è bello 
per  eccellenza;  se  gli  onori  e le  ricchezze  ti 
allettano,  la  gloria  e le  dovizie  sono  nella  sua 
casa  : se  ti  solleticano  i piaceri , ogni  diletta- 
mento  è nella  sua  destra.  Se  nulla  ti  cale  dei 
beni  del  corpo,  e piaccionti  meglio  quelli 
dell’ animo,  la  sapienza,  la  virtù,  la  finezza 
dell?  ingegno,  con  qual  altro  lume  che  col  di- 
vino si  ponilo  meglio  posseder  questi  pregi  ? . . . 
Vedete,  fratelli  miei,  qual  onta  facciamo  al 
nostro  Creatore.  Non  si  crede  vile  un  amore, 

che  si  ponga  anche  in  una  vile  persona 

Se  adunque  si  farebbe  torto  ad  un  servo  che 
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ci  ama  col  non  riamarlo;  deh!  qual  empietà 
non  sarebbe  ella  mai  non  amare  il  nostro 
Creatore,  che  con  sì  caldo  amore  ci  risguarda, 
e che  ci  vuole  tanto  bene  ! . Quale  ingiustizia 
non  si  fa  a lui  col  negargli  tributo  di  amore* 
s’ egli  ci  diede  un  cuore  tanto  capace  e tanto 
tenuto  ad  amarlo  ? ....  E chi  son  io  mai  da- 
vanti a voi,  mio  Dio,  aggiungeva  egli  coi 
sentimenti  di  s.  Agostino,  che  mi  comandate 
di  amarvi?  E se  io  noi  fo,  tanto  vi  cruciate 
contro  di  me,  e mi  minacciate  un’  eterna  mi- 
seria? Mancano  forse  a voi  amatori  in  gran 
numero,  che  vogliate  essere  amato  da  un  mi** 
serabile  insetto,  come  son  io? ....  Ognuno* 
continuava  citando  s.  Agostino,  è tale,  quale 
è il  suo  amore.  Ami  tu  la  terra?  Dunque  sei 

terra.  Ami  tu  Dio  ? dovrollo  dire  ? sei  un 

Dio.  1/ amor  di  Dio  è dolce;  l’amor  del  se- 
colo è pieno  di  ansietà,  nè  lascia  godere  un 
momento  di  posa  all’  anima  in  cui  abbia  posto 
il  suo  nido.  Conosci  adunque  per  tua  sperienza, 
o uomo,  la  differenza  che  corre  fra  Y amore 
di  Dio  e gli  altri  amori:  quello  è soave,  tran- 
quillo, quieto:  Tamore  di  qualunque  creatura 
è smanioso,  amaro,  tormentoso,  pieno  d'in- 
quietudini e di  turbamenti ....  Chi  potrebbe 
trovare  scuse,  dice  in  un  altro  luogo,  per  sot- 
trarsi dall' obbligazione  di  un  precetto-  così 
leggiero  e così  piacevole?  Con  quale  giustizia 
non  condannate  voi,  mio  Dio,  eternamente 
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quelli  che  amano  meglio  di  ardere  nell*  in- 
ferno, che  amar  voi»  ? 

San  Tommaso  fu  molto  eccitato  di  andare 
al  Concilio  di  Trento,  ma  non  glielo  permise 
lo  stato  cattivo  della  sua  salute,  onde  vi  mandò 
in  suo  luogo  il  vescovo  di  Huesca.  La  più 
parte  dei  Vescovi  di  Spagna  che  assistettero 
a questa  santa  radunanza  vennero  da  lui  prima 
di  partire  per  V Italia  > affine  di  consultarlo 
sulla  condotta  che  aveano  a tenere. 

Frattanto  il  santo  Arcivescovo  di  Valenza 
considerava  sempre  con  ispaventò  Y ampiezza 
e T importanza  de’  suoi  doveri.  Udiva  dire  so- 
vente, che  egli  non  avea  mai  temuto  tanto 
di  essere  cancellato  dal  numero  dei  predesti- 
nati, che  dopo  che  era  stato  innalzato  al  ve- 
scovado. Più  di  una  volta  avea  fatto  dei  ri-* 
corsi  a Roma  ed  alla  corte  di  Spagna  per 
ottenere  , la  permissione  di  dimettersi.  Final- 
mente Dio  gli  rese  la  libertà  che  tanto  desi- 
derava, chiamandolo  a sè,  e facendogli  cono- 
scere in  modo  soprannaturale,  che  avrebbe 
finito  di  vivere  nella  festa  della  nascita  della 
santa  Vergine.  Ài  29  di  agosto  fu  preso  da 
una  squinanzia,  accompagnata  da  febbre  vio- 
lenta. Tosto  egli  fece  la  confessione  generale 
di  tutta  la  sua  vita,  durante  la  quale  spargeva 
un  torrente  di  lacrime,  come  se  fosse  stato  il 
maggior  peccatore  del  mondo;  ricevette  po- 
scia il  sauto  Viatico  coi  più  vivi  sentimenti 
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di  rispetto , di  amore  e di  confidenza  : fece 
distribuire  ai  poveri  delle  parrocchie  della 
città  tutto  il  danaro  che  avea , e donò  tutti 
gli  altri  suoi  beni  al  rettore  del  suo  collegio, 
salvo  il  letto  sul  quale  giacea.  Ma  siccome 
egli  volea  partire  affatto  nudo  da  questa  terra, 
dispose  anche  del  suo  letto  a favore  dei  pri- 
gionieri , pregando  soltanto  il  carceriere  di 
lasciargliene  l’uso  sino  alla  sua  morte.  Accor- 
tosi egli  che  gli  si  era  portato  qualche  danaro, 
ordinò  tosto  che  fosse  dato  ai  poveri.  La  mat- 
tina degli  otto  di  settembre  sentissi  affievolire 
di  molto  le  forze  : chiese  che  gli  fosse  letta  la 
passione  di  nostro  Signore  secondo  il  Vangelo 
di  s.  Giovanni ; durante  la  qual  lettura  sciogl  le- 
vasi in  pianto,  tenendo  gli  occhi  fissi  sopra  un 
Crocifisso.  Gli  fu  in  seguito  detta  la  messa 
nella  sua  camera , e finita  la  consacrazione  j 
recitò  il  salmo  In  te  Domine  speravi,  e spirò 
dopo  la  comunione  del  sacerdote , pronun- 
ziando queste  parole  : Signore,  io  rimetto  nelle 
vostre  mani  il  mio  spirito.  La  sua  beata  morte 
avvenne  nel  i555,  essendo  nell’età  di  ses- 
santa sette  anni,  l’undecimo  dei  suo  vesco- 
vado ; e fu  sepolto,  come  avea  desiderato,  nella 
Chiesa  degli  Agostiniani  di  Valenza.  Paolo  V 
lo  beatificò  nel  1618;  Alessandro  Vili  lo  ca- 
nonizzò nel  i658,  e la  sua  festa  fu  posta  ai 
18  di  settembre. 

Nulla  puossi  leggere  di  più  patetico  e di 
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più  tenero  dell’ esortazione  all* amor  di  Dio 
scritta  da  s.  Tommaso.  Oh  bontà  incomprensi- 
bile l esclama  egli,  Dio  ci  promette  il  cielo  in 
ricompensa  di  averlo  amato!  Il  suo  amore  non 
è egli  quanto  esser  vi  puù  di  più  dolce  e più 
desiderabile?  Pure  vi  è aggiunta  una  ricompen- 
sa; e qual  ricompensa  ! Oh  eccesso  ammirabile 
di  bontà!  Voi  ci  date  il  vostro  amore  e per 
questo  amore  che.  riceviamo  da  voi  ci  accor- 
date il  paradiso.  U vostro  amore  è un  bene 
sì  grande  e prezioso,  che  per  ottenerlo  sof- 
frir dovremmo  con  gioja  ogni  sorta  di  pene 
e di  tormenti:  eppure  voi  non  solo  ce  lo  date 
gratuitamente,  ma  ce  lo  compensate  inoltre 
col  cielo.  0 Gesù  onnipotente!  datemi  quello 
che  mi  comandate;  avvegnaché  niente  vi  abbia 
di  sì  dolce  che  l’amarvi,  nè  la  nostra  natura 
per  sè  sola  è da  tanto»  Io  non  sono  meno  ine- 
scusabile se  non  vi  amo,  perciocché  voi  date 
il  vostro  amore  a tutti  quelli  che  lo  deside- 
rano e vel  domandano.  So  che  non  posso  ve- 
der senza  luce;  ma  se  io  chiudo  gli  occhi  in 
pieno  giorno,  la  colpa  è tutta  mia  e non  del 

soie  se  non  ci  veggo. 
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L’autore  della  più  sublime  tra  l’opere  asce- 
tiche qual  è quella  Dell’  imitazione  di  Cristo, 
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sapientemente  osservò  che  Gesù  trova  molti 
oggidì  bramosi  del  celeste  suo  regno,  ma 
ben  pochi  o nessuno  che  voglian  portar  la  sua 
croce  : molti  che  bramano  e vorrebbero  le  sue 
consolazioni,  ma  ben  pochi  che  si  compiac- 
ciano ne’ suoi  patimenti;  molti  perfino  che 
amano  Gesù  e lo  lodano  allorché  diffonde 
sopra  di  essi  le  sue  benedizioni  ; ma  dacché 
un  poco  li  affligge  perdono  il  coraggio,  ca- 
dono nella  mestizia,  e illanguidiscono  la  pietà. 
Per  altro  che  fra  questi  pochi  Dio  si  com- 
piaccia di  suscitarne  tratto  tratto  qualcheduno, 
che  a nostro  esempio  e conforto  ami  ugual- 
mente Gesù  e la  sua  croce,  le  sue  consola- 
zioni ed  i suoi  patimenti,  il  Santo  di  cui  ci 
accigniamo  a parlare  fanne  pruova  assai  lumi- 
nosa. Egli  nacque  ai  17  giugno  del  i6o3  nella 
terra  di  Copertino  diocesi  di  Nardò  nel  regno 
di  Napoli.  Suo  padre  chiamavasi  Felice  Desa , 
la  madre  Francesca  Panara , ed  erano  di  sì 
abietta  e misera  condizione,  che  Francesca 
partorì  questo  figliuolo  in  una  stalla,  mentre 
il  marito,  povero  legnajolo,  fuggiasco  e senza 
tetto,  dovette  soccombere  allo  spoglio  fattogli 
delle  poche  sue  masserizie  dai  ministri  della 
giustizia  per  debiti  contratti  di  pieggerie  non 
pagate.  Non  ostante  TeStrema  lor  povertà  erano 
entrambi  onorati  e pii;  quindi  allevarono 
questo  loro  figliuolo  nella  pietà  cristiana , ed 
egli,  fin  da  fanciullo , prevenuto  dalle  celesti 


Digitized  by  Google 


S.  GIUSEPPE  DA  COPERTI  NO 


I 


/ 


4*9 

benedizioni,  diede  segno  della  sua  futura  san- 
tità colla  innocenza  de’  costumi , coll1  ubbi- 
dienza e sommissione  perfetta  ai  medesimi 
suoi  genitori,  e specialmente  alla  madre,  donna 
bensì  virtuosa , ma  di  natura  aspra  e som- 
mamente severa , che  soleva  punirlo  assai  ri- 
gidamente per  li  falli  più  lievi*,  e sì  avvez- 
zossi  ad  una  vita  dura  e penitente,  che  poscia 
in  età  matura  e nella  stessa  vecchiaja  portollo 
a quel  prodigio  di  eminente  perfezione,  che 
più  innanzi  diremo.  Avendo  pertanto  il  buon 
fanciullo  sotto  il  timore  e rigore  materno  pas- 
sati i primi  anni  suoi,  ne’ quali  l’unico  suo 
sollievo  era  lo  starsene  in  Chiesa,  adornar  gli 
altari  con  fiori,  ed  adorare  Gesù  Cristo  sacra- 
mentato, fu  applicato  all’arte  del  calzolajo  per 
aver  modo  con  cui  procacciarsi  un  onesto  so- 
stentamento. E ben  attese  a questo  mestiere 
alcun  tempo  con  assiduità;  se  non  che  giunto 
all’età  di  diecisette  anni  desiderò  di  entrare 
in  una  religione,  e si  presentò  per  essere  rice- 
vuto presso  i Francescani  conventuali  ov’ egli 
avea  due  zii:  ma  non  fu  possibile  d’ accettarlo, 
perchè  non  avea  fatto  gli  studi.  Non  si  ri- 
mosse il  buon  giovane  per  questa  ripulsa  dal 
suo  divoto  proponimento;  anzi  raccomandan- 
dosi a Dio , e infervoratosi  ognor  più  nella 
brama  di  servirlo  colle  divise  di  religioso,  si 
rivolse  ai  Padri  Cappuccini  che  volentieri  lo 
accolsero  nel  1620,  in  qualità  di  converso, 
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non  essendosi  trovato  capace  per  allora  di 
miglior  condizione.  Ma  o fosse  la  debolezza 
della  vista,  o la  sua  naturale  astrazione,  non 
riuscendo  adattato  agli  uffizii  manuali  del  suo 
stato,  dopo  otto  mesi  di  prova  fu  licenziato, 
e spogliato  di  quel  sacro  abito  con  tanto  suo 
rammarico,  che  soleva  poi  dire,  che  parvegli  di 
sentirsi  cavar  con  quella  tonaca  la  pelle,  e di- 
staccare la  carne  dalfossa.  Non  arrischiandosi  il 
buon  giovanetto  di  tornarsene  a Copertino  per 
non  soggiacere  ai  rimproveri  e aH’amare  ripren- 
sioni della  madre,  se  n’  andò  a trovare  un  suo 
zio  religioso  de' Minori  conventuali,  che  in 
quell’ anno  1621  predicava  il  quaresimale  in 
un  luogo  detto  Vetrara;  e gettandosi  a7  suoi 
piedi,  lo  pregò  a prendersi  cura  di  lui,  pronto 
a far  tutto  ciò,  che  gii  avesse  comandato. 
Mosso  il  religioso  a compassione,  lo  ritenne 
presso  di  sè  fino  a Pasqua,  e poi  seco  lo  con- 
dusse al  suo  convento , detto  della  Grottella , 
distante  un  miglio  e mezzo  da  Copertino, 
dove  fu  ricevuto  in  qualità  di  oblato  Terziario, 
e destinato  ai  servizii  piò  bassi  e più  vili 
della  comunità,  e particolarmente  al  governo 
di  una  mula  di  quel  convento. 

Tali  però  furono  i suoi  buoni  portamenti , 
cosi  pronta  la  sua  ubbidienza  in  tutte  le  cose 
che  gli  venivano  comandate,  e soprattutto  sì 
distinta  la  sua  divozione  e pietà  che  appariva 
nc’suoi  discorsi  e nelle  sue  azioni,  che  si 
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acquistò  la  stima  e l’ amore  di  tutti  quei  re- 
ligiosi , i quali  perciò  risolverono  d’ ammet- 
terlo nella  loro  religione,  della  quale  vestì 
l’abito  da  chierico  ai  19  di  giugno  del  1625, 
e compiuto  con  soddisfazione  ed  edificazione 
di  tutti  il  noviziato,  fece  poi  la  solenne  sua 
professione,  ritenendo  il  nome  di  Giuseppe , 
che  gli  era  stato  imposto  nel  Battesimo.  Egli 
comparve  fin  d’ allora  un  vero  e perfetto  re- 
ligioso nella  pratica  di  tutte  le  virtù  conve- 
nienti al  suo  stato , e nell’  osservanza  esattis- 
sima delle  regole  del  suo  istituto;  sicché  i 
superiori  nulla  di  più  potevano  desiderare  da 
lui:  ma  non  così  felicemente  riusciva  nello 
studio  delle  lettere  per  abilitarsi  a ricevere 
gli  ordini  ecclesiastici,  ed  adempiere  le  funzioni 
proprie  di  quelli  che  sono  stati  ammessi  come 
chierici  nella  religione.  Era  perciò  spesso  ri- 
preso su  tal  particolare,  e sebbene  ei  rice- 
veva con  umiltà  le  riprensioni,  essendo  solito 
dire  al  suo  maestro:  abbiate  meco  pazienza 
che  così  più  meriterete ; tuttavia  pochissimo 
profittav  a nell’  apprendere , o fosse  per  inca- 
pacità di  talento,  o perchè  viveva  sempre  as- 
sorto in  Dio,  c come  astratto  da’  sensi,  in  una 
continua  orazione  e contemplazione,  della 
quale,  come  poi  diremo,  era  in  grado  sublime 
favorito  da  Dio.  I suoi  superiori  nondimeno 
credettero,  atteso  il  buon  odore  della  sua  sin- 
golare santità,  di  farlo  promuovere  agli  ordini 
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fino  al  sacerdozio;  e il  3o  gennajo  1627  da 
monsignor  Gironimo  Franchis  vescovo  di  Nardo 
conferiti  gli  furono  gli  ordini  minori;  nel  27 
febbrajo  del  detto  anno  fu  promosso  al  sod- 
diacouato,  nel  20  marzo  al  diaconato,  ed  un 
anno  dopo  al  sacerdozio.  Affermano  i suoi 
biografi  che  negli  esami  , i.  quali  si  sogliono 
premettere  all* ordinazione,  avvenisse  un  non 
so  che  di  prodigioso;  imperocché  essendo  egli 
cosi  limitato  nelle  sue,  cognizioni , volle  Dio  * 
che  gli  fosse  dal  Vescovo  «presentato  a spie- 
gare quel  Vangelo  della  messa,  che  comincia: 
Beatus  venter  qui  te  postavit , eh’  era  Y unico , 
che  aveva  con  lungo  studio  imparato..  Nel  che 
dobbiam  venerare  i decreti  imperscrutabili 
della  Provvidenza  divina , che  pei  fini  noti 
a lei  sola  così  dispose  a favor  del  suo  ser- 
vo: mentre  umanamente  parlando  convien 
confessare,  che  un  tal  esempio  è più  da  am- 
mirarsi, che  da  imitarsi;  stante  che  nessuno 
si  dee  allontanare  da  quelle  regole,  che  sono 

stabilite  ne’  canoni  della  Chiesa , secondo  i 

. » 

quali  si  richiede  la  conveniente  scienza  ed 
abilità  in  quelli,  che  hanno  da  essere  promossi 
al  ministero  dell’  altare.  ; . 

j Promosso  Giuseppe , al  sacerdozio  nell’  an- 
no *628,  celebrò  il  primo  incruento  sacri- 
fizio con  tali  sentimenti  di  fede,  di  amore  e 
di  rispetto  che  mal  si  potrebbe  esprimere; 
e compreso  di  profonda  umiltà , e di  arden- 
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tissimo  ’ affetto  verso  la  • bontà  e misericordia 
di  Dio  • si  prefisse  . nell’  animo  di  voler  far 
acquisto  della  più  sublime  perfezione,*  e <jU 
vivere  distaccato  affatto  da  qualunque  cosa 

terréna,  e unicamente;  inteso  all’  esercizio 

* » 

delle  care  virtù  evangeliche,  specialmente  di 
unà  totale  ; mortificazione  di  sè  medesimo,  e 
di  un’asprissima  penitenza.  A tal  effetto  si 
privò  di  tutte  quelle  cose  che  si  permettono 
ai  religiosi  del  suo  ordine,  e fino  delle  vesti 
interiori,  contento  della  sola  tonaca;  si  se* 
questrò  da  qualunque  conversazione  e com- 
mercio cogli  uomini,  menando  vita  ritirata 
e solitaria  nella  più  piccola  e oscura  cella  dei 
convento;  si  privò  totalmente  dell’uso  della 
carne,  de’ latticini  e del  vino,  cibandosi  di 
«ole  erbe  5 e frutti  secchi , o:  di  legumi  con5- 
diti  con  una  polvere  amarissima;  digiunava 
rigorosamente  sette  quaresime  l’anno  ad  imi- 
tazione del  suo  Patriarca  s.  Francesco , pas- 
sando sovente  le  settimane  intere  senza  pi- 
gliare veruna  sorta  di  alimento,  fuori  che  il 
giovedì  e la  domenica;  prendeva  un  brevissimo 
sonno  sopra1  un  letticiolo  sì  disagiato  ed  in- 
comodo, che  gli  recava  più  dolore  che  riposo; 
<si  flagellava  frequentemente  con  discipline  irt- 
. tessute  di  spille  e di  stellette  d’ acciajo,  onde 
ne  scorrevano  dal  suo  corpo  rivi  abbondanti 
di  sangue;  portava  continuamente  sulla  nuda 
carne,  un  ruvido  cilicio  cinto  di  una  catena 
Fot  IX. 
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di  ferro  : in  somma  era  sì  aspro  il  governo 
che  il  servo  di  Dio  faceva  del  suo  corpo,  che 
si.  poteva  giustamente  chiamare  un  martire 
della  penitenza,  e si  vedevano  rinnovati  nella 
sua  persona  quei  grandi  esemplari  di  sublime 
virtù,  che  si  ammirarono  già  ne’ primi  se- 
coli della  Chiesa  ne' deserti  della  Siria,  del- 
T Egitto  e della  Tebaide.  » 

« Ma  quanto  il  beato  Giuseppe  affliggeva  il 
suo  corpo  con  penitenze  sì  aspre  e superiori 
alle  forze  umane,  le  quali  certamente  bisogna 
attribuire  ad  una  particolare  ispirazione  del 
Signore , per  confondere  la  soverchia  delica- 
tezza, con  cui  non  solo  le  persone  del  mondo, 
ma  qualche  volta  ancora  le  persone  religiose 
accarezzano  il  loro  corpo;  altrettanto  nutriva, 
ed  impinguava  il  suo  spirito  col  dolce  pascolo 
deir  orazione  e della  contemplazione , nella 
quale  fu  da  Dio  graziato  di  estasi  e ratti  oosì 
«straordinarj , inauditi  e stupendi , che  se  non 
fossero  attestati  "da  incontrovertibili  testimonii 
che  ne  deposero  le  circostanze  con  sincerità 
e candore  ne’  processi  istituiti  per  la  sua  ca- 
nonizzazione, parrebbero  affatto  incredibili,  li 
p.  Pastrovicchi , il  qual  cita  ad  ogni  pagina 
dalla  vita  che  scrisse  di  lui  ora  il  processo 
apostolico  di  Nardò,  ora  quella  d’ Assisi,  dopo 
averne  narrate  alcune,  senza  esitar  punto  con- 
chiude : che  queste  erano  i felici  presagi  del- 
T ardentissimo  amor  divino  onde  il  cuore  del 
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Santo  fu  intensamente  compreso  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita. 

Le  prefate  estasi  ed  i rapimenti  del  servo 
di  Dio,  e la  santità  ' della  sua  vita,  gli  con- 
ciliarono in  * quei  paesi  &’  ogn’  intorno  così 
gran  fama,  che  i popoli  correvano  a gara  per 
vederlo, f per  venerarlo  e per  raccomandarsi 
alle  sue  orazioni,  delle  quali  molti  sperimen- 
tavano F efficacia  presso  Dio,  con  ottenere  per 
mezzo  di  esse  delle  grazie  prodigiose.  Ma  que- 
sto medesimo  concorso  di  gente  diede  motivo 
al  Vicario  di  un  Vescovo  di  denunziare  alla 
sacra  inquisizione  il  servo  di  Dio,  come  un 
uomo  pericoloso,  che  poteva  insinuare  delle 
novità,  e cagionare  dei  tumulti  nel  popolo: 
ond’  egli  nell*  anno  1628  fu  chiamati  a Napoli 
a render  conto  di  sè,  e da  Napoli  venne  inviato 
a Roma,  dove  fu  esaminata  e riconosciuta  la 
sua  condotta  esente  da  ogni  taccia.  Bensì  non 
fu  più  mandato  al  suo  convento  di  Copertino, 
ma  a quello  di  Assisi.  Quivi  giunto,  dispose 
il  Signore  che  fosse  assalito  da  gagliarde 
tentazioni  esterne  ed  interne,  che  servirono 
vieppiù  raffinare  la  sua  virtù.  Conciossiachè 
il  superiore  di  quel  convento  lo  ricevè  con 
volto  torbido,  e per  qualche  tempo  usò;  verso 
di  lui  maniere  aspre  * e minaccevoli,  mor- 
tificandolo continuamente  con  amare  ripren- 
sioni, e tacciandolo  come  un  superbo  e come 
un  ipocrita.  Soffriva  il  beato  Giuseppe  tali 
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riprensioni  e continue  mortificazioni  .con  mi- 
rabile pazienza,  umilili  e rassegnazione.  Ma 
ciò  che  più  lo  cruciava  si  è , che  (T  improv- 
viso si  vide  privo  d’ ogni  celeste  consolazione. 
La  sua  mente  rimase  offuscata  da  folte  tene- 
bre, il  suo  cuore  arido  era  e secco  in  maniera, 

1 » » 

che  non  trovava  più  gusto  alcuno  o nel  sal- 
meggiare, o neir  accostarsi  alla  sacra  mensa,  io 
nell’ orare,  e come  se  il  cielo  fosse  divenuto 
per  lui  di  bronzo,  non  pioveva  sopra  di  lui 
alcuna  stilla  di  celeste  . rugiada.  Nel  tempo 
medesimo  il  demonio  lo  travagliava  con  vee- 
menti tentazioni  d’ impurità  vegliando,  o con 
•laidissime  immaginazioni  dormendo:  talmen- 
techè  il  buon  servo  di  > Dio  passava  i si»oà . 
giorni  nei  duolo  e nelle  lacrime,  senza  tra- 
lasciare però  nulla  de’ suoi  soliti  esercizii  e 
delle  sue  penitenze;  Durò  questa  battaglia  per 
lo  spaziaci  due  :anni , . dopo  i quali  piacque 
al  Signore*  di  restituirgli  la  primiera  calma 
e tranquillità  di  spirito,  e di  riempiere  l’a- 
nima sua  di  più  abbondanti  • grazie  e conso- 
lazioni. Onde  si  rinnovarono  in  lui  le  con^ 
suete  estasi  y e i rapimenti;  straordinarii  con- 
simili a quelli  che  abbiamo  testé  accennato. 

« Quindi  è che  avvenne  in.  Assisi  quello 
stesso  eh’  era.  avvenuto  in  Coperti  no,  cioè  che 
la  gente  da  ogni  parte  si  affollava  intorno  al 
servo  di  Dio,  desiderando  ciascuno  di  essere 
spettatore  delle  meraviglie  che  dal  Signore 
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si  operavano  nella  sua  persona.  Che  però  il 
sommo  pontefice  Innocenzo  X,  che  allora  se- 
deva nella  cattedrh  di  s.  Pietro , ordinò  al- 
T inquisitore  della  città  di  Perugia,  che  per 
ischivare  lo  strepito  e rumore  del  popolo, 
trasportasse  segretamente  Giuseppe  dal  con- 
vento de’  PP.  Minori;  conventuali  d’ Assisi  ad 
un  convento  de’ PP.  Cappuccini  situato  a Pie- 
trarossa, luogo  solitario  tra  le  aspre  montagne 
della  Carpegna  nella  diocesi  di  Monte  Feltro, 
come  fu  eseguito  ai  22  di  luglio  dell’anno  i653, 
e dopo  - tre  mesi  dal  convento  di  Pietrarossa 
egli  » fu  di  nuovi  trasferito  a quello  di  Fos- 
Sombrone  dei  medesimi  PP.  Cappuccini  ; ub- 
bidenti*) T umile*  servo*  di  Dio  prontamente 
come  un  mansueto  agnello  agli  ordini  dei 
superióri.  Nella  ‘ dimora  che  quivi  i fece  per 
lo  spazio  di  circa  tre  * anni , sottratto -i  alla 
vista  degli  uomini  come  morto  al  mondo», 
menò  una  vita  adatto  ritirata  e penitente, 
secondo  il  suo  solito,  celebrando  messa  ini  un 
privato  altare,  eretto  a questo  fine  dentro i il 
convento  de’  PP.  Cappuccini}  conversando  con- 
tinuamente con  Dio  nell’orazione  e «conterti- 
plazione  delle  cose  celesti,  i » •' < *i«  q 

Al  sommo  pontefice  Innocenzo  X successe 
nella  sede  apostolica  Alessandro  Vili  ,*>  a cui 
piacque  di  restituire  alla  religione  de' Minori 
Conventuali  il  suo  beato  religioso:  yiisicchè 
per  ordine  suo  egli  fu  nel  piese  di!» luglio 
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dell’ anno  1657  trasportato  dal  convento  dei 
Padri  Cappuccini  di  Fossombrone  a , quello 
de’  Padri  Conventuali  ! della città  di  Osirao  , 
con  molta  allegrezza  del  * servo > di,  Dio  che 
sebbene  fosse  in . tutte  le  còse  rassegnatissimo 
al  divino  volere,  tuttavia  molto  si  consolò  di 
poter  vivere  il  rimanente  de*  suoi  giorni  tra’ 
religiosi  .suoi  ; confratelli.  .'Quivi  <egli  fu  col- 
locato in  alcune  fimote  camere  del  convento 
dov’  era  una  cappella  per  celebrarvi , privata- 
mente la  messa,'  segregato  ■ affatto  dal  «coinr 
mercio  di  qualunque  «persona,  così  avendo  on- 
dina to.  il  prefato  ; sommo  Pontefice;  , peri,  lo 
che  ih  tutto  il  tempo  che  sopravvisse,  ei  non 
trattò  mai  con  alcuno,  eccettochè  col  «Vescovo 
• e suo  Vicario,  e co’ religiosi  di  quei  convento; 
nè  mai  uscì  delle  sue  camere,  che  per  visitare 
qualche  suo  confratello  infermo,  e una  volta  la 
.Chiesa  d)el  medesimo  convento,  il  che  seguì 
di  notte,  a porte  chiuse.  Stava  non  di  meno 
così  contento  in: .quella»  solitudine,  che  soleva 
dire:  Io  sio  dentro  uria  città , ma  mi  pare  di 
- stare  in  una  selva , anzi  in  un  Paradiso.  E,  in 
Paradiso  appunto -dir  « poteva  con  verità.di 
abitare,  poiché  era  quasi  continuamente  ra- 
pito in  Dio>  e favorito  di:  dolcissime  -estasi, 
alcune  delle  quali  gli  duravano  lo  spazio  di 
sei  iii  sette  ore.  * Narrasi  che . d’ uno  • de’  suoi 
'rapimenti  ebbe  testimonio,  fra  moli’ altre  per- 
sone! di  gran  qualità  ,1  Giovanni  Federico  duca 
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di  Brunswick  e di  Hannover,  e che  questo 
principe,  il  qual  era  luterane,  fu  sì  colpito 
da  quello  che  avea  veduto , che  abbiurò  1’  e- 
resia  e rientrò  in  seno  alla  Chiesa  cattolica. 
Narrasi  ancora  che  il  nostro  Santo  aveva  oltre 
a ciò  la  facoltà  singolare  di  convertire  i pec- 
catori più  indurati,  e di  rasserenare  le  anime 
che  pativano  pene  interiori.  Egli  spiegava  i 
più  profondi  misteri  con  grande  chiarezza , e 
rendeali  in  certo  modo  sensibili  : le  quali  sue 
cognizioni  sublimi  furono  frutto  delle  intime 
comunicazioni  che  aveva  con  Dio  nell’orazione. 
* La  prudenza  che  mostrava  nella  condotta 
delle  anime , traeva  a lui  gran  concorso  di 
gente  ed.  anco  di  Cardinali  e di  Principi.  Pre- 
disse a Gio . Casimiro  figlio  di  Sigismondo  IH 
re  di  Polonia  che  regnerebbe  quando  che  sia 
per  lo  bene  dei  popoli  e per  la  santificazione 
delle  anime;  e lo  consigliò  a non  legarsi  in 
alcuno  stato  religioso.  Essendo  poscia  questo 
principe  entrato  nei  Gesuiti , vi  fece  i voti 
degli  scolari  della  società  : ma  fu  creato  car- 
dinale da  Innocenzo  X nel  1646-  Il  nostro 
Santo  lo  dissuase  dal  ricevere  gli  ordini  sacri, 
e la  sua  predizione  si  avverò  ; conciossiachè , 
essendo  morto  Uiadislao  primogenito  di  Si- 
gismondo nel  1 648,  Giovami  Casimiro  fu  eletto 
re  di  Polonia.  Egli  abdicò  poscia  la  corona , 
e si  ritirò  in  Francia,  ove  morì  nel  1672. 
Fu  questo  principe  medesimo  che  manifestò 
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le  circostanze  del  fatto  che  abbiam  testé  ri- 
ferito. t 

I miracoli  con  cui  Dio  si  degnò  di  esaltare  que- 
sto fervoroso  suo  servo  non  furono  meno  strepi- 
tosi degli  altri  favori  straordinarii  ch’egli  ebbe 
dal  Signore.  Molti  malati  dovettero  la  loto  gua- 
rigione istantanea  alle  preghiere  di  Iui.ii.  > 
i .Frattanto  accostandosi  il  termine  della  -sua 

i 

pellegrinazione  su  questa  terra,  del  quale  aveva 
dal  Signore  ricevuta  speciale  rivelazione,  viep- 
più si  accrebbero  le  fiamme  del  suo  > amore 
verso  Dio,  e i santi  desidera.  1 dii  essere  sciolto 
da’  legami  del  corpo  ( eh’  égli  soievai*  per  : di- 
sprezzo chiamare  il  suo  asinelio)  per  unirsi  pen- 
petuamente  col  sommo  bene  in  ciek).  Sorpreso 
infatti,  essendo  in  Osimo,  da  un’ardente  febbre, 
che  gli  durò  circa  un  mese,  accompagnata 
da  un  grande  indebolimento  di, stomaco^  ben- 
ché ei  fosse  rifinite  di  forze,  sì  dalle  penitenze 
«e  sì  dal  male  , che  lo  tormentava , volle  ; però 
quasi  fin  all’ ultimo  dì  celebrare  con  estremo 
giubilo  del  suo  cuore  la  salita  > messa  ; finché 
destituto  totalmente  di  forze,  e aggravandosi  il 
male,  si  ridusse  agli  I estrèmi  » dalla  sùa  vita; 
e ricevuti  con  singolare  e straordiparia  divo- 
zione i san  rissimi;  sacraménti,  «riposò  placida- 
mente nel  .Signore  ,ai  r8r'di ) settembre  dei- 
T anno*  1 663.  Siccome  il  beato . servo  * di  | Dio 
era  stato  arricchito  in  ; vita, , òl tré  l’estasi;  e i 
ratti  sopra  riferiti*  del  dono  di  predir  le  cose 
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future,  di  conoscere  gli  occulti  segreti  dèi 
cuore,  di  operare  cose  prodigiose,  e di  altri 
doni  * soprannaturali;  icòsì  sii  degnò  il  <Signfcre 
d’illustrare  dopo  morte  con  molti  altri  prodigi 
la  sua  santità,  di  cui  la  Sede  apostolica  ne  ha 
data  autentica  testimonianza  coll’  ascriverlo 
nel  numero  de? . j£é{]f  anno  1753,  e nel- 
l’anno 1767  decretandone  la  solenne  canoniz- 
zazione.^ sprpp^o;!popte$cp  Clenienite.  XIV  ne 
ha  anche  fatto  metter  l’ ufficio  nel  Breviario 
Romano. 
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(guanto  è celebre  in  tutto  Torbe  catto- 
lico il  glorioso  Vescovo  e Martire  s.  Gennaro, 


(i)  Il  piissimo  sacerdote  Uranio,  che  nel  45t  prestò  gli 
estremi  ufficii  a s.  Paolino  vescovo  di  Noia,  descrivendo 
la  beata  morte  di  lui,  accenna  il  culto  che  fino  d’  allora 
prcstavasi  in  Napoli  a s.  Gennaro ; da  una  soscrizione 
poi  di  Pietro  soddiacono  raccogliesi  che  nel  VI  secolo  vi 
era  tenuto  in  grandissima  venerazione.  Il  suo  nome  è 
quindi  segnato  nei  Fasti  Geronimiani,  nel  Calendario 
marmoreo  creduto  del  IX  secolo , ne’  Martirologi  di 
Beda,  Adone , Usuardo,  Rubano , Notkero  ; e principale 
mento  nel  Romano,  approvato  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV  ove  si  legge  : Puteolis  in  Campania 
sanctorum  martyrum  Januarii  Beneventana!  cw  itati s epi- 
scopi, Festi  diaconi  et  Desiderii  lectoris,  Sosii  diaconi 
ecclesia  Misenati s , Proculi  diaconi  Puteolani,  Eutychis, 
et  Acutii  : qui  post  vincala  et  carceres  capite  casi  sunt 
sub  Diocletiano  principe.  Corpus  sanati  Januarii  Neapoli 
fuit  delatum,  atque  honorifice  in  ecclesia  tumulatum: 
ubi  etìam  beatissimi  Martyris  sanguis  in  ampulla  vi - 


S.  GENNARO  ^4$ 

altrettanto  ignoti  ci  sono  i nomi  de’ suoi  ge- 
nitori, T anno  in  cui  venne  al  mondo,  e dove 
e come  abbia  condotto  la , prima  sua  gioventù* 
La  stessa  sua  patria  non  è incontrovertibil- 
mente accertata,  contrastandosi  fra  loro  Napoli 
e Benevento  Y onore  d’  avergli  dato  i natali. 
È però  verisimile  eh’  ei  fosse  Napoletano  (r)> 
— . 

Area  adirne  serva  tur,  qui  in  conspectu  capii  is  iUiuS  po - 
situs,  velut  recens  liquescere  et  cbullire  couspicitur . Del 
martirio  di  questi  generosi  Atleti,  abbiamo  parecchi 
atti,  per  verità  non  proconsolari  nè  contemporanei,  ma 
vetusti  assai.  Quelli  che  Nicolò  Carminio  Falcortio  pub- 
blicò nel  1713,  c che  il  p.  Stiltingo  ralVrontò  con  due 
codici  c li  riprodusse  negli  Ada  Sanclorum  ( T.  VI, 
Sept.  pag.  866  ) , si  crcdojK)  scritti  0 verso  la  fine 
del  IV  secolo,  od  al  principio  del  V;  nc  meno  antichi  e 
pregevoli  son  quelli  scoperti  dal  Malocchi,  e che  pro- 
dusse ut  pule  herr  ima , et  antiqui  tate , breviloquentia , 
simplieitate  nec  non  gravitate  se  mirifice  commendantia. 
Noi  senza  entrare  nella  discussione  a quali  di  questi 
Atti  debbasi  la  preferenza , nel  che  lo  Stiltingo  e il 
Malocchi  esercitarono  l’ ingegno  e la  critica,  dichia- 
riamo che  dopo  averli  attentamente  osservati,  ci  siamo 
attenuti  a ciò  che  ci  è paruto  più  conforme  ai  costumi 
de’  primi  secoli,  alla  costante  tradizione  della  Chiesa 
napoletana,  ed  alla  storica  verità. 

(t)  Per  Benevento  scrissero  il  Bilotla  (Discorso  Clo- 
rico sulla  patria  di  s.  Gennaro  ),  il  Crisconi , il  Nica- 
stro  e il  De  Vita\  per  Napoli  il  T utini,  il  Carocci  oli, 
il  p.  Ilario  da  s.  Pietro  , il  p.  Girolamo  di  s.  An/ia, 
il  Falconi  e il  Maxxpccfii.  Lo  Stiltingo  dopo-  di  avere 
sottilmente  esaminali  gli  argomenti  prodotti  dalle  due 
parli,  con  chiude  : aitameli  perpetua  traditili , \ letustis 
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e che  abbia  appartenuto  ad  una  famiglia  nè 
affatto  oscura  * riè  povera , » e nella  quale  > sia 
stato  allevato  con  rpolta  cura,  perchè  avendo 
egli  assai  bene  corrisposto  alfe  amorevoli  sol- 
lecitudini che  si  ebber  per  lui,  ne  profittò  di 
maniera  ne’ suoi  studi  è nella  pietà,  Ghe  rimeritò 
d’ essere  ascritto  al  clero*  e sollevato  alla  dignità 
episcopale.  E certo  ch'egli  occupava  la  cospicua 
sede  Beneventana  nellrinno  ; 3o5  ; anno  funesto 
alla  Chiesa  di' Dio  per  Y atroce  perSectiziòtiè 

■ t ‘ ‘ • * r*" : • * i ti’-*'  i 1 n ■ j -,  j * « .u  • ! - o » tf  ì ’•  •>  ’ 

che  infieriva  tuttora  contro  di  lei,  mossale  al- 

i in  ii  i.  »o  • n,,.»  *<•  l • T i * ,*  . li  ■ ii  f ! i i j i . . r, 

cupi  anni  prima,  dall'imperatore  DÌQcleziaiiq. 

.Malgrado  i tormenti  e la  morte  minacciata 
da’ persecutori  ai  seguaci  del ‘-santo  Vangelo 
molti  erano  allora  i Cristiani  nella  Camparti^, 

n ; 4 ' ' * • -f  | n*  - ■ • i • » hi  »r  j •;  . 1 '*'»*, ) ,■  r- 

e la  vigna  del  Signore  fionavi  rigogliosa  e 
ferace  de’  bei  frutti  d’ insigni  virtù.  Di  che 

f - - ' '•  i > i . * . *•”  1 • - ,o  , \ i*  ,\x  ^ 

fremendone  smaniosi  i Pagani,  eccitarono 
cleziano  • a ■ mandar  » colà  Draconzio . governa- 
tore perchè  vi  cercasse  ri!  fedeli  ^ e qualora*  ridn 
cessassero  senza  indugio  il  culto  clié  prestà- 

«•;  .i  r . i . - ' • " *”*•  **  * • j-  ’i  •ni,i  " -ti  i 

i 

ìrnTnnTir 


pì  r»i*i  i,  nini  « 


docùmentis  probata  orriruinó  vidètwr  stare  pfo  Ncnpolt - 
tanis.  Nani  prò  Beneventani  nihil  reperto  prcéter  veri * 
~similitudinem  aliquam,  cum  ex  episcopatu  Beneventano 
'prò  patria  ipsius  resultantem , tum  ex  asserta  in  Actis 

• • r « | 

matris  ipsius  commoratrohe  in  èa  urbe,  tum  ex  J unita- 
rio II.  A t ea  qual  i scum(}ue  • veri  simili tudo  nequit  in 
compatationem  venire  cutn  argumentìs  Neapolitanorum, 
et  sic  prorsus  cVanescit  (Acta  Sanctor.  T.  VI , Sept. 

■pag.1  ^79  ).*-  " . ’V  ’ • |,s  * *'■’» 
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vano  a Gesù  Cristo,  e non  sacrificassero  agli 
Dei  dell’ impero,  li  condannasse  alla  morte. 
Non  fu  tardo  costui  a portarsi  • nella  provin- 
cia , e scorrendone  le  città  gli  vennero  de- 
nunziati Sozio  diacono  di  Miseno,  ProcUlo  dia- 
cono  di  Pozzuolo,  Eutic/ie  ed  Acuzio , i quali 
fec’  egli  tosto  arrestare  e • tradurre  al  suo  co- 
spetto, dove  confessarono  animosamente  il  di* 
vin  Salvatore.  Quel  crudel  uomo  li  sottopose 
perciò  a varii  tormenti,  poi  confìnolli  a mar- 
cire in  orrida  carcere.  Era  Sozio  uomo  grave 
e rispettabile  per  la  sua  prudenza  e santità  , 
amico  affettuoso  di  s.  Gennaro , che  tratto  tratto 
solea  visitaree  seco  lui  conferire  intorno  le  verità 
della  fede,  per  accendere  ognor  più  in  sè  stessi 
le  fiamme  dell’ amor  divino  ond’avean  l’animo 
fervidamente  compreso.  Era  Sozio  perciò  molto 
amato  da  s.  Gennaro , il  quale  fatto  consape- 
vole ch’egli , e Proculo,  ed  Eulicfic,  ed  Acuzio 
erano  detenuti  a Nola,  divisò  tosto  di  andarli 
a trovare  per  consolarli,  ed  animarli  a soste- 
nere con  intrepido  cuore  il  comba  t ti  mento  a 
cui  erano  esposti,  e per  apprestare  sì  a Sozioy 
sì  a’  suoi  compagni  que’  soccorsi  spirituali  che 
suggeriagli  la  sua  carità.  Presi  pertanto  in 
sua  compagnia  il  diacono  Fesio  e Desiderio 
suo  lettore,  si  mosse  alla  volta  di  Nola  : quivi 
giunto,  portossi  alla  carcere,  nella  quale  en- 
trando, vedendo  Sozio  gravato  da’  ferrei  cep- 
pi, oppresso  dalla  fame,  dalla  sete  e privo 
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cT ogni  umano  soccorso:  e perchè,  disse,  que- 
sto seguace  di  Gesù  è qui  tenuto  prigione  sen* 
z’  alcun  giusto  motivo  ? indi  abbracciatolo  te- 
neramente rallegrossi  con  esso  lui  perchè  fosse 
fatto  degno  di  patire  per  la  fede  di  Cristo,  e 
seco  tratlennesi  alcun  tempo  in  santa  con-* 
versazione;  ciò  che  tornò  a tutti  que’  sant’uo* 
mini  d’inesprimibile  consolazione. 

••  Era  frattanto  succeduto  a Draconzio  nella 
provincia  certo  Timoteo , pagano  anch’egli  e 
non  men  fiero  persecutor  de*  Cristiani.  Seppe 
costui  che  un  personaggio  qualificato  era 
venuto  a visitare  i carcerati,  ed  inoltre  quali 
parole  Gennaro  avea  detto  appena  entrato 
nella  carcere.  Comandò  quindi  eh’  ei  pure 
fosse  coi  due  compagni  arrestato,  e condotto 
al  suo  cospetto.  Andarono  di  buona  voglia  i 
valorosi  soldati  di  Cristo  alla  presenza  del 
giudice;  il  quale  veduto  Gennaro  gli  disse: 
di  che  religione  sei  tu?  E Gennaro  a lui: 
Sono  Cristiano  e Vescovo.  Di  qual  città  ? • ed 
egli  : della  città  di  Benevento.  E costoro,  con- 
tinuò Timoteo , che  hanno  a fare  con  te?  Uno, 
replicò  il  santo  Vescovo,  è mio  diacono,  V altro 
mio  lettore  — Sono  anch’essi  Cristiani?”  Sì, 
lo  sono , e se  gV  interrogerete , spero  nel  mio 
Signorie  Gesù  Cristo  che  non  negheranno  d?  es- 
sere suoi  seguaci.  In  fatti  essendo  stati  anch’e- 
glino interrogati,  risposero  animosamente:  Sia- 
mo cristiani  e pronti  a dar  la  vita  per  amor 
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di  Dio.  Udita  questa  risposta  il  giudice  intimò 
loro,  giusta  il  comando  dell’ imperatore , di 
sacrificare  agli  .Dei;  aggiugnéndo  che  se  ob- 
bedivano sarebbero  rimandati  senza  offesa , 
ma  se  resistevano  verrebbero  sottoposti  a*  più 
crudeli  tormenti.  Noi  offriamo  ogni  giorno,  re* 
plicò  san  Gennaro y sacrificii  di  lode  all'  onnipo- 
tente Iddio , e non  a*  vostri  vani  idoli  : egli  è 
quello  che  ha  fatto  il  cielo,  la  terra  e tutte  le 
cose ; egli  è che  ne  conserva  e sostiene , e che 
promette  uri!  eternità  di  beni  ineffabili  a colorò 
che  di  vero  cuore  lo  servono  ed  amano.  Vedendo 
il  giudice  essere  irremovibile  il  loro  proposito, 
li  fece  condurre  alle  carceri,  ed  ingiunse  ai 
suoi  ministri  di  prontamente  disporre  ogni 
cosa,  affinchè  i Martiri  venissero  inviati  a Poz- 
zuolo,  dove  divisava  di  portarsi  anch’  egli  ed 
esporli  tutti  alle  fiere. 

Gli  Atti  pubblicati  dal  p.  Stillingo  affermano 

che  in  fatti  recossi  Timoteo  a Pozzuolo,  e che 

« 1 * ! 

per  eccesso  di  iniquità  fece  procedere  gli 
Atleti  di  Cristo  al  suo  cocchio.  Colà  quindi 
vennero  introdotti  nell’  anfiteatro,  nel  quale  il 
popolò,  avvisato  dallo  spettacolo  che  dare  vi  si 
dovea , erasi  affollatamente  adunato.  Compar- 
sovi poscia  anch’  egli  Timoteo  e dato  il  segno 
perchè  le  fiere  affamatesi  sprigionassero  con- 
tro le  inermi  vittime  della  barbara  sua  cru- 
deltà, con  maraviglia  di  lui  e di  tutti  gli 
astanti  quelle,  sbucando  fuor  dalle  gabbie,  in 


% 
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vece  di  lanciarsi  .furiose-  sopra  di  loro,  primie- 
ramente arrestaronsi,  come  estatiche,  rimirane 
doli,  poi  $i  posero «,a  circuirli,  a lambirli,  a 
vezzeggiarli  in  dimostrazione  di  affetto  e di  ri* 
- verenza  ,(i).  Rimase  attonito  il;- pdpòlo;  a*  tanto 
prodigio,  e Timoteo  non  sapendo,  nò  volendo 
credere  poter  tutto  chi  tutto  con  un  - cenno 
so\o  creò»  ,\  anziché  riconoscere  in  questo  fatto 
una  prova  evidente  dell'assistenza  divina,  ina- 
spritosi più  che  mai,  ordinò  che  fossero  de- 
collati. La  sentenza . éh’ ei  diede  fu  del  tenore 
seguente:  comandiamo  che  a Gennaro  véscovo 
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(ì)  Esistono  ancora  le  ruine  di  quell’ anfiteatro  clie 
dovette  esser  magnifico  ai  tempi  romani.  In  uno  dei 
fornici  che  mettean  nell’  arena  fu  dalla  pietà  de’  fedeli 
eretta  una  edicoletta  dedicata  a s.  Gennaro  ed  a S.  Pro- 
curo in  memoria  dei  prodigio  ivi  operato  da  Dio,  col 
disporre  che  quantunque  fossero  esposti  alle  fiere,  venis- 
sero da  queste  rispettati.  Ivi  leggesi  una  iscrizione  che 

ciò  testifica  e che  merita , sebben  moderna , d’  essere 

» • , *>  ' „ v*  ; . - **  • . 

qui  riportata. 
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a Sozio,  Proculo  e Festa  diaconi,  a Desiderio 
lettore,  ad  Eutiche  ed  Acuzio  cittadini  di  Poz- 
zuolo  perocché  professarono  d*  esser  Cristiani, 
non  han  voluto  sacrificare  agli  Dei,  nè  tam- 
poco  obbedire  ai  cesarei  comandi  sia  tronco 
dal  busto  il  capo*. 

Mentre  i soldati  di  Cristo  si  conducevano  al 
supplizio,  un  povero  vecchio  fattosi  incontro 
al  beato  Gennaro , e prostratoglisi  ai  piedi,  lo 
pregò  a volergli  dare  un  brandello  della  sua 
veste,  sperando  d’essere  molto  aju tato  appo  Dio 
dalla  intercessione  di  questo  suo  servo.  H Santo 
gli  disse:  Sappi  che  dopo  la  mia  morte  io  stesso 
ti  darò  il  pannolino  col  quale  sarommi  ben - 
dati  gli  occhi  A tai  detti,  il  buon  vecchio  si 
acquetò;  e giunti  i Martiri  al  luogo  dove  ri- 
cever doveano  il  fatai  colpo , il  santo  Prelato 
s’ inginocchiò , ed  alzando  gli  occhi , e sten- 
dendo le  mani  al  cielo,  esclamò  : Signore  Dio 
onnipotente , rimetto  fra  le  vostre  mani  Fanima 
mia . Indi  alzatosi  in  piedi  prese  il  fazzoletto, 
si  bendò  gli  occhi,  inginocchiossi  di  nuovo, 
ed  .offerto  il  collo  alla  mannaja,  disse  al  car- 
nefice di  scagliare  il  colpo.  Questi  glielo  diede 
con  tanta  forza  che  insieme  coi  capo  gli  troncò 
anche  un  dito.  Dopo  di  lui  anche  gli  altri 
ricevettero  la  gloriosa  corona  del  martirio, 
e T anime  loro  volarono  a godere  in  Para- 
diso immensi  gaudii  ineffabili. 

Abbiam  documenti  degnissimi  di  fede  che 
Voi  IX.  39 


45 0 . GIORNO  XIX  DI  SETTEMBRE 

attestano  essere  il  nostro  Santo  'apparso  dopo 

la  sua  decollazione  a quel  vecchio  che  gli 

/ 

avea  chiesto  un  brano  della  sua  veste,  e che 
porgendogli  il  pannolino  con  cui  si  era  ben- 
dato gli  occhi,  gli  dicesse: prendi  quello  che  ti  ho 
promesso ; e che  il  vecchio  lo  pigliò  con  molta 
venerazione  e se  lo  ripose  in  seno.  Vuoisi  ancora 
che  il  carnefice  e gli  altri  soldati  vedendo  costui, 

10  burlassero,  dicendo:  Eh  bene!  hai  poi  ricevuto 
ciò  che  ti  avea  promesso  colui  che  è stato  decol- 
lato? Sì,  rispose  il  vecchio,  e mostrò  il  fazzoletto; 

11  qual  riconosciuto  da  loro  essere  veramente 
quello  con  cui  s.  Gennaro  s’era  bendati  gli  occhi, 
ne  sono  rimasti  grandemente  maravigliati  (i). 
Abbiamo  inoltre  dai  medesimi  documenti  che 
i fedeli  furon  solleciti  di  dare  onorevole  sepol- 
tura alle  venerabili  salme  di  questi  eroi,  e che 
a quegli  a cui  toccò  in  sorte  di  raccogliere 
il  corpo  di  s.  Gennaro  sia  apparso  il  Santo  e 
gli  abbia  detto:  quando  leverete  il  mio  corpo, 
sappiate,  o fratello,  che  il  dito  della  mia 
mano  è balzato  nel  tal  luogo;  cercatelo,  e 
mettetelo  assieme  alle  restanti  mie  spoglie  mor- 
tali; e che  così  fu  fatto. 


(i)  Spicidator  et  alii  de  officio  videntcs  setiem  ir- 
ridcbant  ei  diceiites , accepisti  quod  tibi  promiserat  ille 
qui  decollatus  est?  At  ille  dixit  eis.  Etìarji,  et  ostendit 
eis  orarium . Recognoverunt  cum,  admirati  sunt  (Acta 
Sincera  s*  Januar  § 8), 


y 


t 
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La  prima  traslazione  delle  preziose  reliquie 
di  questi  Martiri  avvenne  intorno  al  4<>o,  e i 
corpi  di  s.  Proculo , s.  Eutichc  e s.  Acuzio  ri-» 
masero  a Pozzuolo  ; quelli  di  s.  Fausto  e di  san 
Desiderio  si  trasferirono  a Benevento;  quello 
di  s.  Sozio  a Miseno,  quello  di  san  Gennaro 
arricchì  la  città  di  Napoli.  Quivi  era  tuttora 
neir ottavo  secolo,  e questa  città  all’interces- 
sione di  lui,  attribuì  la  bella  ventura  d’essere 
stata  liberata  da  una  violenta  eruzione  del 
Vesuvio,  e dall’ armi  di  poderosi  nemici  che 
ne  minacciavano  la  ruina. 

Ma  intorno  all’825  Siccone  principe  di  Bene- 
vento  assediò  Napoli  e ne  ridusse  gli  abitanti 
a tal  segno  di  miseria  di  non  poter  più  salvar 
la  vita  e la  libertà,  se  non  che  cedendo  il 
corpo  del  nostro  Santo.  Il  vincitore  lo  trasportò 
in  trionfo,  e lo  depose  a Benevento  in  una 
Chiesa;  la  quale  dopo  alcun  tempo  essendo 
divenuta  rovinosa,  fu  d’uopo  trasferirlo  in  un’al- 
tra nel  1129,  e di  poi  nella  Badia  di  Monte 
Vergine,  donde  Ferdinando  re  di  Napoli,  per 
concessione  del  pontefice  Alessandro  VI  lo  fece 
levare  e trasportare  nuovamente  a Napoli,  che 
dicemmo  avea  posseduto  questo  tesoro  con 
suo  gran  vantaggio  fin  all’  Vili  secolo.  Quest’ul- 
tima  traslazione  si  fece  il  i3  gennajo  del  1 497 
mentr’era  Napoli  afflitta  da  una  deplorabile 
pestilenza  che  cessò  nel  dì  stesso  in  cui  fecesi 
questa  traslazione.  Esso  fu  deposto  nella  Chiesa 
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cattedrale,  ed  è inesprimibile  la  divozione  che 
tutto  quel  popolo  conserva  verso  questo  suo 
gran  protettore. 

E per  verità  innumerabili  sono  i miracoli 
operati  dall’ Onnipotente  ad  intercessione  del 
fedele  suo  servo,  e patentissimi  i beneficii  che 
continuamente  i divoti  e riconoscenti  Napole- 
tani dal  patrocinio  di  lui  ne  ritraggono.  Nulla 
direm  del  Vesuvio  che  gli  stessi  gentili  scrit- 
tori appellaron  furibondo,  ferale,  distruggi- 
tore (i),  e dalle  cui  spaventose  eruzioni  e piog- 
gie  terribili  d’ardenti  ceneri  e sassi  infuocati 
fu  più  volte  la  città  di  Napoli  miracolosa- 
mente salvata  per  l’efficace  protezione  di  san 
Gennaro  (2).  Fra  le  molte  che  allegare  po- 


(1)  Vesevi  Hesperiae  lethalis  apex  disse  Valerio  Fiacco 
( IV,  507  );  c Stazio:  insanì  solatur  domita  Vesevi  (IV, 
Silv.  Vili,  5).  ' 

(?)  Nell'antico  officio  ad  nso  della  Diocesi  di  Napoli 
si  legge:  Mons  Vesuvius  prope  Neapolim  ad  idtionem 
scelerum  impiorum , vasto  tremore  concussus , globos 
tgneos  ultra  solìtum  eructavit,  urbesque  vicinas  vasta - 
vit.  Neapolìiani  temcntes , effusis  lacrymis  , beati  Ja - 
nuarii  ecclesiam  intraverunt,  non  videntes  ceelum  propter 
calidos  cincres , qui  sic  terroni  operuerant , ut  humus 
fere  arderet.  Omni  solatio  destituii , nude  dìeque  re - 
quics  non  dabatur  : replebatur  raUcis  vocibus  masculo~ 
rum  et  fceminarum  ululatibus  magnis  Ecclesia . Alii  in 
puherem  terree  se  jactabant , gementes  peccata  sua: 
alii  genas  suas  unguibus  lacerabant  : alii  manibus  per 
plateas  erectis  Dei  suffragio  in  sondo  Martire  preco '*• 
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tremmo,  notabilissima  fu  quella  dell’anno  i63i, 
quando  ai  sedici  di  dicembre  aprendosi  un 
fianco  del  monte,  quasi  come  una  mina,  ed 
alzando  a sterminata  distanza  un  gran  sasso, 
scaturir  fece  inusitate  acque  che  danno  recarono 
incomparabilmente  maggiore  che  non  le  lave 
di  fuoco,  e trassero  a morte  più  migliaja  d’uo- 
mini, ed  infinito  numero  di  bestiami.  Terri- 
bilissimo fu  T incendio  che  allora  eccitossi,  ed 
inesprimibile  lo  spavento,  il  pianto  e la  de- 
solazione di  tutta  Napoli , la  quale  non  do- 
vette la  calma  di  sì  gran  tempesta  e la  pro- 
pria salvezza,  per  attestato  degli  scrittori  con- 
temporanei, che  all’  intercessione  del  Santo  suo 
protettore;  le  cui  reliquie  recate  furono  in 
processione  ed  opposte  alle  fiamme  divoratrici 
che  ubbidienti  arretraronsi  (i).  Ciò  stesso  av- 
venne negli  anni  1698  e 1707;  nell’ ultimo 
de’ quali  anni  fu  nuovamente  portata  proces- 
sionalmente  Fa  rea  di  s.  Gennaro , e la  eruzione 
tosto  cessò,  e la  sera  si  videro  le  stelle  in  cielo. 

Nulla  parimente  diremo  d’altri  prodigi  ope- 

* » # « 1 * 

rati  dal  nostro  Santo,  ora  cessando  infermità 

♦ « r » ' 


hantur.  Si  eque  sondi  Martyris  precibus  Vesuvii  monti s 
ignita  eruptio  est  extincta  (Fair.  Acta  s.  Jan,  p.  147). 

(i)'Vegg.  il  Tutino  cap.  io,  e il  Caracciolo  cap.  ao, 
sect.  io,  ambo  testes  contemporanei  et  oculati  come 
osserva  lo  Stiltingo  che  narra  il  prodigio  estesamente 
{ Acta  Sanctor.  T.  VI,  sept.  pag.  795  ). 
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contagiose  che  fieramente  la  spopolavano, 
or  accordando  guarigioni  istantanee  ad  am- 
malati spacciati  dai  medici  e quasi  morti:  ma 
tacer  non  possiamo  il  permanente  miracolo  del 
suo  sangue  che  conservasi  da  tempo  imrftemo- 
rabile  in  due  ampolle,  difese  da  ricca  custodia, 
e che  avvicinato  alla  testa  del  santo  Martire, 
dove  prima  apparisce  congelato  e come  im- 
pastato colla  terra,  si  scioglie  e spumeggia  e 
bolle  come  sangue  vivo  alla  vista  di  tutti;  ri- 
mosso poi  dalla  presenza  della  sacra  testa  ri- 
torna solido  come  prima.  Benché  vi  sieno  molti 
cerei  accesi  sull'altare,  toccando  le  ampolle 
si  trovano  sempre  fredde.  Talvolta  si  liquefo 
nelle  inani  di  quelli  che  tengon  le  ampolle, 
tal  altra  eziandio  diviene  da  liquido  solido 
al  tocco  di  esse.  Se  per  avventura  la  liquefa- 
zione non  è avvenuta,  il  che  successe  assai  di 
rado,  ciò  è sempre  riguardato  come  un  segno 
della  collera  celeste  (i).  Questo  fatto  tenuto 

# r 

(1)  Sebbene  di  questo  strepitoso,  perraaoenle  mira- 
colo tota  Italia , et  totus , ut  ita  dicam , Christìanus 
orbis  testis  sìt  locupleti ssimus,  come  scrive  negli  Annali 
il  Baronio  (ad  an.  3o5,  n.  6),  non  di  meno  a’  di  nostri 
è tant’oltre  proceduta  la  temerità  degli  eretici  e dei 
miscredenti , che  non  solamente  ardiccon  negarne  la 
veracità,  ma  iniquamente  beffeggiano'  e scherniscono 
chi  lo  crede,  e ne  fa  altrui  iugenuo  racconto.  Che  il 
Molineo  ed  il  Piccinino',  che  V Adisson  e il  Middleton 
e il  Neumann  si  sforzino  di  persuadere  alle  riprovate 
lor  sette  esser  sì  fatto  prodigio  e chimerico  non  è mara- 
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per  incontrastabile  da  gran  numero  di  scrit- 
tori, che  o ne  furono  testimoni  oculari,  o la 


viglia*  malgrado  l’ irrepugnabile  certezza  de*  miracoli 
strepitosissimi  operati  da  Dio  in  ogni  secolo  fu  atte-* 
stazione  delia  santissima  sua  religione,  son  eglino  ostinati 
nel  negare  alla  Chiesa  cattolica  la  continuazione  del 
dono  dei  medesimi;  perocché,  uno  solo  ammettendone, 
dovrebbero  altresì  ammettere  . la  santità  < della  Chiesa 
cattolica,  abbandonare  T error  loro,  e correr  in  seno 
di  questa  santa  Madre  pietosa  che  li  desidera,  li  chiama 
e vorrebbeii  convertiti  e salvi.  Non  è maraviglia  dunque 
che  volendo  pertinacemente  persistere  ! nel  reo  loroio- 
ganno,  cosi  questo,  come  ogn*  altro  miracolo  contraddi- 
cano* Bensì  è cosa  che  fa  raccapriccio  e stupore  gran- 
dissimo il  veder  figli  di  questa  medesima  Chiesa,  i quali 
portando  il  bel  nome  di  Cattolici  Sono  poi  così,  arditi  e 
da  sì  perverse  opinioni  preoccupati  che  negano  anch’esst 
e deridono  un  fatto  ebe  formar  dovrebbe  la  lor  gloria  e 
la^lor  consolazione.  Noi  potremmo  citarne  parecchi,  ma 
vogliamo  accennarne  un  solo  parutoci  tanto  piu  notabile, 
in  quanto  che  sappiamo  che  appartenne  alla  Chiesa,  ha 
seduto  nel  parlamento  di  Parigi  ed  ha:registrato  quest’em- 
pietà in  un’opera  impressa  con  maravigliosa  tipografica 
magnificenza,  e dedicata  alla  regina  di  Francia  nel  1781; 
Questi  è l’ab.  Giovanni  Claudio  Riccardo  de  Saint- Non,  il 
quale  nel  Viaggio  Pittoresco  del  regno  di  Napoli  T.  I, 
par.  I,  p.  74,  dopo  d’avere  narrato  io  aria  burlevole  ir 
miracolo  del  sangue  di  s.  Gennaro  si  esprime  così:  ceux 
qui  croyent  au  miracle  de  la  liquefaction  en  parlent 
avec  entusiasmo  si  exalté , ce  qu  ils  en  disent  est  si 
mystique , qu  on  n*  entend  rien  à leur  croyance , sur  la 
quelle  une  question  est  un  doute , et  ce  doute  un  sa- 
crilego. Ceux  qui  sont  plus  raisonnables  ne  veulent  point 
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notizia  ne  raccolsero  da  chi  ne 'fu  spettatore, 
si  rinnova  Ugualmente  in  tutte  le  stagioni 


en  parler , et  jamais  perforine  n'  a osé  écrire  sur  cela; 
ce  qui  prouve  que  le  succès  de  l'opérntion  importe  au- 
tori t au  gouvemement  qu  à la  populnce  qui  le  demande 
à grands  cris . Au  reste  si  le  sang  de  saint  J anuie t 
échauffe  bien  des  tétes,  on  peut  dire  que  sa  liquefattion 
est  un  moyen  • très-efficace  dans  bien  des  circonstances 
pour  les  calmer  rapidement.  Qual  impudenza  è cotesta? 
Qual  è l'autore  die  avendo  scritto  intorno  al  miracolo 
di  s.  Gennaro  abbia  usato  un  linguaggio  sì  mistico  cbé 
pongane  in  dubbio  la  sua  credenza.  È questi  forse  Enea 
Silvio  Piccolomini,  il  piu  dotto  uomo  del  suo  secolo?  PgK 
prima  di  ascendere  al  supremo  pontificato  necommentari 
all'opera  di  Antonio  Panormita,  intitolata  De  dictis  et 
factis  regis  Alphonsi  affermò  : si  quis  me  roget  quce 
apud  Neapolim  digna  memorata  viderim;  respondebo 
sacrum  illum  Januarii  cruorem,  quem  modo  concretum 
modo  liquatum  ostendunt , quamvis  ante  annos  mille 
ducentos  prò  Christi  nomine  sit  effusus.  Sarebb'  egli 
Andrea  Cato  filosofo  e medico  riputatissimo?  Questi  nel- 
1’  epistola  preliminare  alle  Pandette  della  medicina  di 
Matteo  Silvatico  edite  nel  147 i:  quid  dixerof  esclama 
de  divi  Januarii  martyris  sanguine  qui  Neapoli  suturi) a 
cura  religione  servatur?  Quce  miracula  nostro  tempore 
Christi  cultoribus  ostenduntur,  quce  sint  hoc  vel  magis 
speciosa , vel  magis  evidentia?  Durescit  absente  capite,  quod 
et  idem  servatur  in  cede  metropolitana  Neapolis . Quoties 
tamen  capiti  ostenditur,  liquescit , proinde  atque  ea  die 
fuerit  corpore  effusus.  Sarebbero  Giambattista  Fregoso 
nell'opera  Dei  detti  e fatti  memorabili;  Giuliano  Passeri 
nel  Diario,  oppure  Gian  Francesco  Pico  signore  della 
Mirandola,  nel  libro  De  fide  et  ordine  credendil  li  quale 
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dell*  anno , ma  ordinariamente  nella  festa  di 
san,  Gennaro  :ai  19  settembre,  in  quella  della 


dopo  aver  narrato  con  ^ingenuo  candore  il  prodigio, 
prosegue:  ego  meis  ocuiis  amareni  illuni , qui  concretus 
et  teter  sua  natura  man  et,  obiectu  capitis  rubescere,  li - 
quere , et  ceu  ebollire  vidi,  preinde  ac  si  e venis  tum 
fuisset  emissus.  Fidi,  inquam,  ocuiis  meis , et  ratione 
comprehendi , opera  natura  /ieri  id  minime  posse  : te- 
statissimum  enini  apud philosophos,  a forma  pr ir  adone, 
quod  ajunt,  ad  habitum  ejusdem  reditum  non  duri.  Et 
qui  non  credunt,  experiri  possunt,  si  cruorem,  ubi  co- 
jerit , et  post  menses  aliquos,  ne  annos  dicam,  in  terrani 
pulvereanique  massam  redactus  fuerit , ad  sanguinis  for- 
mami et,  ne  de  verbis  calumniam  faciant,  si  non  ad  for- 
mavi ad  sola  tamen  accidentia  formarti  sequentia , ru- 
harem  silìcet , fluxum  et  reliqua  reducet'e  possint.  Omet- 
tiamo il  p.  Giovanni Rho  gesuita,  il  p.  Zenobio  AcciajuoH 
domenicano,  Tomaso  Bo\io,  Lodovico  di  Granata  e in* 
numerevoli  altri  che  potremmo  produrre,  e concludiamo 
col  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  che  accanendosi, 
nell’opera  insigne  De  Servorum  Dei  canonixatione  a 
trattar  ex  professo  di  questo  prodigio,  senza  voli  entu- 
siastici, senza  misticismo , senza  equivoci  affermò:  In- 
gens  et  veruni  miraculum  est  illud , quod  non  unum 
aut  alterum  testem  habet,  sed  totani  Italiani , et  ut  ita 
dicamus  totum  chris tianum  orbem  sanguinis  sancti  Ja- 
nuarii  martyris.  £ se  nomini  di  tanto  sapere,  e di 
tanta  rinomanza  per  lo  spazio  di  quattro  secoli  non 
han  dubitato  di  narrar  il  miracolo  in  modo  si  chiaro  e 
patente;  se  in  ognuno  di  essi  niun  fine,  niun  interesse, 
niuna  maliziosa  intenzione  si  può  supporre,  fuor  quella 
di  dire  ciò  che  aveano  cogli  occhi  proprii  veduto,  e di 
coi  erano  riinasti  riverentemente  maravigliati,  con  qual 
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traslazione  delle  sue  reliquie  il  primo  di  mag- 
gio, e nel  16  dicembre  in  cui  si  onora,  la 


coraggio  può  dire  il  Saìnt-Non  cbe  le  plus  raisonnables 
ne  veulent  point  en  parler , et  jamais  personne  n a osé 
écrire  sur  cela?  Oltre  i prefati  scrittori  che  attestano 
d’essere  stati  testimonii  oculari  del  prodigio , abbiamo 
incontrovertibili  documenti  cbe  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia nel  x495  > Massimiano  Filippo  fratello  dell’  elettor 
di  Baviera  nel  1666 , il  duca  di  Modena  nel  1686, 
e V anno  dopo  il  fratello  di  Ini , e Filippo  V re  di 
Spagna  nel  1700  ed  altri  principi  e personaggi  qua- 
lificatissimi ne  furono  spettatori , e se  deesi  tener  per  * 
costante  ogni  fatto  affermato  da  persone  che  non  pos- 
aono  esser  sospette  di  credulità , la  cni  critica  esatta 
non  rende  dubbiosa  la  sincerità,  uè  la  buona  fede,  dob- 
biam  tenere  per  costantissimo  questo  pure,  a meno  che 
rovesciar  anche  non  vogliansi  i fondamenti  della  storia, 
•rigettare  la  verità  conosciuta,  disdire  la  certezza  morale, 
e stabilire  un  perpetuo  funestissimo  pirronismo.  Il  ne- 
gare la  possibilità  dei  miracoli  e negar  l’esistenza  di 
Dio  il  quale  avendo  fermate  le  leggi  della  natura  può 
■anche  sospenderle  e mutarle  a piacer  suo:  il  negare 
■che  Dio  non  abbia  continuato  alla  sua  Chiesa  il  dono 
dei  miracoli  ne’  primi  secoli  ed  in  quelli  che  venner 
dappoi  sioo  a’  di  nostri  è negare  la  stessa  santità  della 
Chiesa.  Negare  il  miracolo  del  sangue  di  san  Gennaro 
sull’erroneo  supposto  che  avvenga  per  un  prestigio, 
per  opera  del  demonio,  per  un  effetto  naturale  è una 
assurdità  mostruosa  , ed  il  creder  poi  che  avvenga 
per  malizia  0 per  frode  è perfidissima  iniquità.  Vero 
è che  gli  eretici  ed  i miscredenti  si  sono  studiati 
di  trovar  modo  con  cui  mostrare  come  naturalmente 
possa  questo  prodigio  operarsi  ; ma  vero  è altresì  che 


I 
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memoria  del  prodigio  operato,  salvando  la 
città  dal  Vesuvio  nel  i63i  come  dicemmo 


non  hanno  mai  potuto  riuscir  nell’intento  nè  darne  ra- 
gione. Si  opera  dunque  per  soprannaturale  virtù;  e lo 
stesso  abate  di  Saint-Non  che  vedemmo  si  avverso  alla 
veracità  del  prodigio,  dovette  suo  malgrado  conchiudere 
che  ce  qu ' 1 7 y a de  très-certain , c est  que  la  relique 
da  sang  de  saint  Januier  est  toujours  enfermèe  sous 
deux  clefs,  dont  C une  est  successivement  confiée  à un 
des  députés  des  siéges  de  la  Noblesse,  et  l’autre  entre 
les  mains  de  t Archev  èque  de  Naples ; s'  il  y a dono  de 
la  fronde  dans  l' optration,  et  que  le  secret  dtpend  des 
Gardiens,  nous  avons  toujours  un  gran  miracle  à ad - 
mirer  que  depuis  huìt  siècles  que  cet  ordre  est  ètablt, 
ce  secret  soit  passe  dans  tant  des  mains  sans  s * étre 
dwulguè.  Ah  fuggiamo  coloro  che  col  pretesto  di  render 
gli  uomini  spregiudicati  e più  filosofi  seminano  nel  cuor 
loro  dottrine  desolatrici,  e il  cui  scetticismo  apparente 
reca  danni  gravissimi  alle  menti  deboli  o vacillanti  nella 
fede.  Costoro  coirorgoglioso  pretesto  ch’eglino  soli  sono 
illuminati,  veraci,  e di  buona  fede,  cercano  di  sottometterci 
imperiosamente  alle  funeste  loro  decisioni,  e pretendono 
darci  per  verità  manifeste  gl’  inintelligibili  sistemi  che 
si  sono  formati  nella  preoccupata  loro  immaginazione. 
Rovesciando  cosi  e distruggendo  e calpestando  tutto  ciò 
che  gli  nomini  rispettano,  tolgono  agli  afflitti  1*  ùltima 
consolazione  della  loro  miseria,  ai  potenti  ed  ai  ricchi 
il  freno  delle  loro  passioni,  strappano  dal  cuore  il  ri* 
morso  al  delitto , , la  speranza  alla  virtù,  e con  ciò  si 
vantano  d’esser  i benefattori  del  genere  umano.  La  ve- 
rità, dicono  essi,  non  fu  mai  nocevole  agli  uomini  : e 
noi  il  crediamo  com’essi,  ed  è perciò  che  conoscendo 
quanto  le  loro  perverse  dottrine  sieno  pregiudizievoli, 
abbiamo  una  gran  prova  che  desse  non  sono  la  verità. 
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testé.  Immensa  è la  folla  del  popolo  che  in 
tal  giorno  concorre  a mirar  il  prodigio,  celebre 
per  tutta  Italia,  anzi  per  tutto  il  mondo  catto- 
lico; che  ben  sa  la  fiducia  riposta  dai  Napo- 
letani nella  protezione  di  questo  Santo  e la 
somma  venerazione  in  che  tengono  le  sue  re- 
liquie ed  onorano  il  suo  nome. 

In  numerabili  poi  sono  i templi,  i sacelli, 
e gli  altari  eretti  in*  onore  di  lui.  La*  cap- 
pella in  cui  si  custodiscono  le  sue  reliquie, 
cioè  il  capo,  e le  ampolle  del  sangue,  de- 
cretata per  voto  dalla  città  di  Napoli  in  oc- 
casion  della  peste  da  cui  fu  liberata  nel  1527, 
e dove  si  fece  il  trasporto  delle  dette  reliquie 
con  solennissima  pompa,  vuoisi  che  sia  costata 
la  ingente  spesa  di  cinquecento  mila  ducati. 
Essa  chiamasi  il  tesoro,  e i marmi  più  rari  e 
preziosi,  Toro,  ¥ argento,  le  gioje  vi  si  trovano 
Sparse  a profusione.  Ricchissima  ; parimenti  è 

la  cappella  detta'  la  confessione,  incominciata 

» 

dal  cardinale  Oliviero  Caraffa  arcivescovo/  di 
Napoli  nel  1 497  e compita  ne^  i5o8  coll’ e- 
sborso  di  quindici  mila  zecchini;  somma  in- 
gente in  quella  età.  D’altre,. cappelle  e Chiese 
che  sono  sì  nella  città , sì  nella  provincia  e 
del  regno  veggansi  gli  scrittori  più  volte  da 

*l  ».  » • * 4 I * » « * l 

noi  cita  II 

ry  • ^ 

, ; Negar  non  si  può  che  la  veduta  di  tanti  mi- 
racoli da  Dio  operati  per  la  intercessione  de’ suoi 
Santi  far  dovrebbe  grande  e continua  impres* 
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sione  nel  cuor  de’ fedeli:  eppure  quanti  ne 
traggon  profitto  per  emendare  la  lor  vita,  e 
procacciarsi  la  grazia  di  Dio?  A tale  stato  di 
cecità,  e di  pervicacia  è ornai  giunta  la  umana 
malizia  che  o non  cura , o non  prezza  il  pa- 
trocinio dei  santi  Protettori  che  abbiamo  in 
cielo.  Tanto  è vero  che  se  i castighi  spaven- 
tano, se  i beneficii  allettano,  essi  non  domano 
però  le  passioni;  e qualor  queste  sono  tu- 
multuose e predominanti  si  sprezzano  i primi, 
e si  dimenticano  i secondi.  Rade  volte  si  giu- 
gne  a corregger  Y errore , qualor  la  passione 
ne  accieca,  ed  a questa  volontaria  cecità  per 
consueto  succede  l’indurazione  del  cuore.  Per 
questa  ragione  rispose  A bramo  al  ricco  Epu- 
lone, come  riferisce  il  Vangelo,  che  quando  è 
rotto  e guasto  il  cuore  non  si  crederebbe  nem- 
meno ad  un  morto  se  tornasse  a rivivere.  E 
donde  mai  tal  debolezza  ? Certamente  dalla 
odierna  indifferenza  per  le  cose  che  risgu ar- 
dano la  religione,  dalla  perfida  e orgogliosa 
incredulità , dalla  sfrenatezza  de’  rei  costumi. 
Ah!  cessi  una  volta  di  comandar  la  passione 
al  cuor  nostro,  e più  frequenti  e fruttuosi  tor- 
neranno i miracoli,  più  durevoli  le  conversioni. 
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S.  EUSTACHIO  MARTIRE  (0 


Il  Santo  di  cui  ci  accigniamo  a scriver  la 
vita,  pria  della  sua  conversione,  appellavasi 


(1)  In  molti  vetusti  codici  trovasi  ripetuto  non  senza 
notabili  varietà  il  martirio  di  questo  Santo , di  cui  * 
abbiam  anche  la  vita  scritta  anticamente  in  versi  che 
comincia  : Claruit  in  Roma , Trajano  sceptra  regente , 

— Vir,  genus  egregium  ducens  ab  utroque  parente , — 
Dum  puer  esset  adirne,  virtute  virum  faciebat: — Unde 
placens  cunctìs  Placidus  se  nomen  habebat  ec.  Il  Pape - 
brochio  la  vide  in  un  codice  de*  Monaci  Cisterciensi,  e 
ne  trasse  un  frammento.  Nè  meno  ci  mancano  gli  atti,  che 
scritti  in  greco  e tradotti  in  latino  sono  nell’  opere  del 
Lippomano  e del  Surio ; oltre  ciò  parecchie  vite  si  tro- 
vano dettate  da  piu  moderni  autori  in  italiano,  in  Spa- 
gnolo, in  francese,  in  tedesco  e persino  in  olandese , 
ita  ut  dici  possit  Eustathiana  Historia  vix  esse  inter 
sacras  aliarti  foto  orbe  celebriorem , come  nota  il  p.  Cleo. 
Pure  malgrado  taota  copia  di  monumenti,  e malgrado 
gli  sforzi  àt\V  Allacci,  dei  Combefis  e del  p.  Kircher 
per  chiarirne  verace  e sincero  tutto  il  racconto,  i cri- 
tici di  maggior  grido,  fra’  quali  il  Tillemont  e il  Sol - 
lier,  vi  ravvisano  incongruenze  tali  che  non  sanno  come 
a tutto  debbasi  prestar  fede.  Siccome  il  Baronio  è di 
parere  che  il  fondo  della  narrazione  sia  veracissimo. 
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Placido , ed  è opinione  del  Balordo  che  sia 
desso  quel  Placidoy  memorato  da  Flavio  Giu- 
seppe ne’ libri  Della  Guerra  giudajca,  il  qual 
segnalóssi  all’assedio  di  Gerusalemme,  combat* 
tendo  sotto  i vessilli  di  Vespasiano  e di  Tito, 
Benché  fosse  pagano,  afferman  gli  storici, 
ch’egli  era  dotato  di  buone  e commendevoli 
qualità:  nemico  delle  dissolutezze  così  famigliali 
ai  gentili,  pochi  ufficiali  contavansi  piu  onesti, 
più  affabili,  più  moderati  di  lui.  Foss’egli 
tribuno  d’una  legione,  o prefetto  d’ un’ ala  di 
cavalleria,  dicesi  che  temperava  nell’esercizio 
della  sua  carica  il  rigore  della  militar  disci* 
piina  colla  soavità  de’  suoi  modi,  e che  sempre 
attento,  sempre  il  primo  ne’  più  ardui  cimenti 
era  come  il  sole  che  nel  suo  corso  non  esce 
mai  dall’  eclittica,  era  come  l’ape  che  ha  in- 
sieme pungolo  e mele.  Il  suo  grado,  le  sue 
ricchezze,  le  sue  beneficenze  rendevanlo  a tutti 
rispettabile  e caro. 

Terminata  felicemente  quella  guerra  colla 
piena  conquista  della  Giudea,  1*  imperator  Tito 
venne  a Roma  per  celebrarne  il  trionfo,  e 

quivi  pure  portossi . anche  Placido  \ non  già 
/ » ■ ™ ■ '• 

cosi  sulle  tracce  di  questo  gran  padre  degli  Annali  Ec- 
clesiastici cogliemmo  ciò  che  di  s.  Eustachio  trovammo 
in  Niceforo , iu  s.  Giovanni  Damasceno  c in  altri  an- 
tichi; e sgombrando  quce  sanctorum  Martyrum  nostro- 
rum  actis  odicela  et  super  addita  fucrunt,  abbiala  det- 
tato questo  compendio. 
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coll’  intento  di  occupare  gli  ufticii , e di  con- 
seguire gli  onori  che  per  consueto  si  im- 
partivano a chi  si  era  renduto  illustre  alla 
guerra,  ma  per  godere  la  sua  domestica  tran- 
quillità. Egli  avea  qualche  contezza  della  re- 
ligione cristiana,  pregiavane  le  dottrine,  am- 
mirava la  purità  de’ costumi  ch’esse  inculca- 
vano , e ch’ei  procacciava  di  praticare  colla 
sua  probità  ; ma  non  sapea  come  abbandonare 
il  culto  degl’  idoli  nel  qual  sin  dall’  infanzia 
era  ■ cresciuto , e che  vedea  protetto  e tenuto 
in  vigore  in  tutto  l’impero.  Iddio  non  volle  che 
un  uomo  di  tanto  valore  e fornito  di  sì  egre- 
gie doti  rimanesse  più  a lungo  nella  cecità. 
Con  uno  stupendo  prodigio  ne  lo  cavò  fuori, 
e il  fatto  fu  in  questo  modo: 

Amava  Placido  sommamente  la  caccia  ; diletto 
innocente  che  serve  a tener  sano  e robusto  il 
corpo,  e libera  la  mente  da  torbidi  e per  lo 
più  perigliosi  pensieri.  Inseguendo  sovente- 
mente le  belve,  scorrea  per  le  campagne  e pei 
boschi,  pago  e contento;  quando  un  giorno 
gli  avvenne  che  incalzando  un  cervo,  il  vide 
all’  improvviso  arrestarsi  e rivolgersi  verso  di 
lui.  Stupì  egli  di  tal  novità,  e postosi  anch’esso 
a mirare  il  cervo,  parvegli  di  vedere,  con  sua 
maggiore  maraviglia,  tra  le  ramose  corna  di 
quello  un’immagine  del  Crocifisso,  e nello 
stesso  tempo  si  sentì  come  una  voce  scendere 
al  cuore  che  gli  dicesse;  perchè, non  segui 
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tu  pur  l’Uomo  Dio  che  operò  làuti  prodigi*  e 
che  tanto  patì  per  la  salvezza  di  tutto  il  mondo? 
Non  sai  che  a chi  obbedisce  alla  sua  legge, 
a chi  ne  adempie  i precetti,  a chi  lo  ama  ed 
adora,  ei  promette  premii  di  vita  eterna  ? Col- 
pito Placido  da  tal  novità,  ed  illuminato  dalla 
grazia,  riempissi  d’ orrore  per  gl’  idoli  fin  al-» 
lora  stoltamente  da  lui  venerati;  conobbe  tutto 
il  ridicolo  e l’empietà  delle  gentilesche  super- 
stizioni, e tornato  alla  sua  casa , narrò  alla 
moglie,  di  nome  Taziana , ciò  che  gli  era  acca-» 
duto;  la  quale  essendo  di  un  umore  conforme 
a quello  del  marito  grandemente  se  ne  rallegrò^ 

E poiché  in  sogno  avea  ella  pure  avuta  una  vi- 
sione non  molto  diversa  dairanzidetta,  presero 
entrambi  la  risoluzione  d’ eseguire  i comandi 
del  Signore,  e d’ abbracciare  la  croce  di  G.  Q 
Un  santo  sacerdote  nomato  Giovanni  istruì 
Placido , sua  moglie,  e due  figlioletti  che  ave* 
vano  ne’  misterii  della  religione  cristiana  ; e 
dipoichè  s’  avvide  che  profondamente  radicate 
nella  mente  e nel  cuore  aveano  le  auguste  ve* 
rità  del  Vangelo,  amministrò  loro  il  santo  bat- 
tesimo. Anzi  affinché  non  rimanesse  più1  iti 
esso  loro  niuna  cosa  dell’  uom  vecchio,  mutò 
a Placido  il  nome  che  portava  in  quello  di  . 
Eustachio , chiamò  Taziana , Tcopista , ed  Aga- 
pito e Teopislo  i due  figli  loro  appellò.  Quindi 
col  nome  di  Eustachio  noi  pur  d’  ora  innanzi 
distingueremo  il  nostro  Santo. 
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I mirabili  effetti  del  sacro  lavacro,  furono 
sensibilissimi  in, questi  beati  Neofiti.  Chi  os- 
servava il  loro  contegno  credevali  vecchi  fe- 
deli, nudriti  nelle  più  perfette  massime  del 
cristianesimo.  Eustachio  appena  divenuto  cri- 
stiano, impaziente  di  manifestare  con  segni 
esterni  la  sua  gratitudine  al  divin  Salvatore, 
andò  riverente  al  luogo  ov’  eragli  successa  la 
narrata  visione,  e quivi  prostratosi  a terra,  strug- 
gendosi in  lagrime,  e animato  da  viva  fede  escla- 
mò: Signore , ecco  la  pecorella  perduta  che  traeste 
dall  abisso  per  condurla  nel  vostro  ovile. , Poiché 
la  infinita  vostra  misericordia  non  ha  rigettata 
la  mia  indegnità , spero  che  vorrete  anche  darmi 
forza , coraggio  e costanza  per  seguire  fedelmente 
le  santissime  vostre  orme . Certamente  sapeva 
Eustachio  quanto  sarebbegli  costato,  in  quei 
tempi  di  persecuzione,  il  seguire  Gesù  Cristo? 
ma  confortato  dalla  grazia,  e dalia  fede  anir 
mato,  non  dubitò  d’  affrontar  qualunque  ci- 
mento, finche  giugner  potesse  alla  meta  sospi? 
rata  di  rendersi  non  immorilevole  del  Paradiso. 

E per  verità  piacque  ai  Signore  di  porre 
la  costanza  di  lui  e della  virtuosa  Teopista  a 
durissime  prove;  nelle  quali  sempre  imperter- 
riti si  mantennero,  e segnalaronsi  da  veri  eroi. 
Sì  dagli  Atti  greci,  e sì  dai  latini  appariamo 
che  una  furiosa  malattia  contagiosa  privò  san- 
\!  Eustachio  do’ suoi  bestiami  e de’ suoi  servi 
eh’ erano  la  miglior  parte  delle  sue  rendite; 
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un  decreto  cesareo  cassò  gli  ufficiali  che  attual- 
mente non  erano  impiegati  negli  eserciti,  e per 
ciò  ei  perdette  gli  emolumenti  dovuti  al  suo 
grado;  gli  amici  di  lui,  che  propriamente  non 
lo  erano  che  della  sua  fortuna,  a poco  a poco 
vedendolo  cadere  nell’indigenza,  lo  abbando- 
narono: ei  però  accolse  queste  disgrazie  colla 
maggiore  tranquillità,  e unitamente  alia  santa 
sua  moglie,  rese  continue  grazie  ai  Signore 
dovergli  dato  motivo  di  mostrare  la  perfetta 
sua  rassegnazione  alla  volontà  divina. 

Ridotto  Eustachio  in  breve  tempo  nella  mi- 
seria, portossi  ad  Ostia,  e quivi  imbarcossi  per 
andare  in  Egitto;  dove  giunto,  inenarrabili 
sono  le  sventure  alle  quali  soggiacque.  Tolti 
gli  furono1  la  moglie  ed  i figli,  e fu  costretto 
a lavorare  la  terra  in  servigio  altrui  per  vivere  ; 
e dopo  una  lunga  iliade  di  vicende  stranissime, 
fu  alla  fine  richiamato  al  servizio  cesareo  dal- 
T imperatore  Trajano  che  per  la  guerra  Daci- 

f ' ' • r • I 

ca,  intrapresa  nel  io3,  volle  tutti  i vecchi  mi- 
litari sotto  le  insegne.  Avendo  T impera toré 
raunàto  gran  numero  di  soldati  tratti  dalle  pro- 
vincie  più  agguerite  del  romano  impero,  av* 
venne  che  anche  s.  Eustachio  potò  rivedere  i 
cari  figliuoli;  non  però  per  godere  della  lor  com- 
pagnia, ma  perchè  dopo  alcun  tempo  egli  ed  essi 
eia  moglie  si  offerissero  al  Signore  in  olocausto, 
contro  gli  assalti  non  più  dei  Daci  e dei  Parti, 
ma  dei  nemici  del  Vangelo;  e con  ciò  un  glo- 
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rioso  trofeo  innalzassero  alla  cristiana  lor  fede. 
A Trajano  successe  Adriano  nei  119,  il  quale 
avendo  per  la  vittoria  sarma tica  riportata  da’ 
suoi  Legati  celebrato  solenni  sacrificii  in  Roma 
agli  Dei,  s.  Eustachio . non  volle  intervenire 
a quella  superstiziosa  cerimonia.  Già  il  savio 
suo  contegno,  la  sua  esimia  virtù,  e quella  pru- 
denza, e benignità  che  ammira  vasi  in  tutte 
le  sue  maniere  aveanlo  posto  in  sospetto  d’es- 
ser  seguace  del  Vangelo.  Venne  quindi  per 
tale  occasione  scoperto:  il  perchè  essendo 
stato  accusato  all’  imperatore,  questi  dopo  aver 
tentato  colle  lusinghe  e colle  minacce  di  con- 
durlo ad  adorare  gli  Dei,  trovando  sì  lui,  sì 
Teopista  e i lor  figliuoli  irremovibili  nel  loro 
proponimento,  li  condannò  tutti  alia  morte. 
Si  afferma  da  varii  scrittori  che  i nostri  ge- 
nerosi Atleti  furono  dapprima  esposti  nell’apr 
fiteatro  alle  fiere;  dalle  quali  essendo  stati  ri- 
spettati, l’Augusto  mosso  da  fierissimo  sdegno 

li  fece  chiudere  in  un  toro  di  bronzo  vuoto 

% 

internamente,  sotto  il  quale  accesosi  un  gran 
fuoco,  abbian  essi  per  tal  modo  lasciata  la 
vita.  Comunque  ciò  sia,  certo  è che  gloriosa  e 
penosissima  fu  la  lor  morte,  e che  la  Chiesa, 
maravigliata  del  cumulo  di  tanta  loro  virtù , 
e specialmente  dei  miracoli  da  Dio  operati 
in  esaltazione  loro,  onorò  s.  Eustachio , santa 
Teopista , s.  Agapito  e s.  Teopisto  con  pubblico 
culto,  sin  dall’età  più  remote. 
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Moltissime  sono  le  Chiese  erette  in  onore 
del  nostro  Santo  nella  Spagna,  in  Francia,  in 
Germania  e specialmente  in  Italia.  In  Roma 
avvi  un  Rione  che  porta  il  nome  di  lui,  per- 
chè contiene  ne’ suoi  limiti  la  Collegiata  di 
s.  Eustachio  ed  ha  per  insegna  una  testa  di 
cervo  che  tiene  sopra  la  fronte  un  Crocifisso 
espressa  in  campo  rosso,  per  alludere  alla  vi- 
sione ricevuta  dal  Santo,  già 'da  noi  rammentata. 
Questa  Chiesa  è antichissima,  e alcuni  preten- 
dono che  sia  stata  costrutta  nel  secolo  di  Co- 
stantino Magno  nell’  estremi tà  delle  Terme  di 
Nerone.  A’  tempi  di  san  Gregorio  Magno  era 
Diaconia  Cardinalizia,  Collegiata  e Parrocchia. 
Quando  Celestino  III  la  fece  instaurare  nel  1 196, 
consacrala  di  nuovo  con  tanta  solennità,  che 
sin  d’ allora  non  v’era  stata  la  simile,  come 
si  legge  nell’antica  lapide  ivi  esistente,  la 
quale  fu  pubblicata  dal  p.  Kirker.  Fin  dai 
tempi  di  s.  Pio  V qui  si  dava  ogni  grado  di 
dottorato  agli  studenti  della  Sapienza.  Anche 
in  oggi  il  popolo  romano,  oltre  la  solita  of- 
ferta d’un  calice  e di  torce  nella  festa  del  Santo, 
dona  un  pallio  di  velluto  rosso  il  dì  29  gen- 
najo  per  essere  stato  in  quel  dì  l’anno  1598 
da  Cleìncntc  VII!  ricuperato  alla  Chiesa  lo  Stato 
di  Ferrara. 

Avvi  chi  scrive,  e pretende  raccogliersi  da 
una  carta  di  Filippo  augusto  dell’ anno  1194, 
che  il  corpo  di  s.  Eustachio  sia  a s.  Dionigi 
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in  Francia,  in  una  cappella  del  suo  nome;  il 
che  non  vuoisi  intendere  che  di  una  porzione 
delle  sue  reliquie.  Se  ne  trassero  alcune  ossa, 
che  furono  deposte  a Parigi  nella  Chiesa  par- 
rocchiale di  sant  'Agnese,  oggidì  detta  di  san- 
t5 Eustachio.  L’ arca  del  Santo , che  era  a san 
Dionigi,  fu  saccheggiata  dagli  Ugonotti  nel  1567; 
ma  la  porzione  che  era  a Parigi  vi  si  custo- 
disce con  molta  venerazione. 

Quale  spettacolo  non  offre  mai  un  uomo 
virtuoso  posto  al  cimento  colle  più  dure  prove! 
Al  quale  dà  il  cuore  di  sfidare  tutto  il  mondo, 
fermo  nella  sua  religione,  a fronte  delle  lusin- 
ghe e delle  minacce  dei  principi;  che  disposto  a 
perdere  tutto  piuttosto  che  permettersi  alcuna 
cosa  contro  la  quale  reclami  la  sua  coscienza; 
che  dolce,  umile,  modesto  in  mezzo  alle  sue  sof- 
ferenze, pieno  di  carità  fino  co’ più  crudeli  suoi 
nimici,  e coi  più  barbari  suoi  persecutori!  Molti 
motivi,  quasi  sempre  rei,  ponno  far  sì, che  l’uomo 
affronti  i pericoli,  ma  la  loro  forza  non  è che 
‘passeggierà,  e non  si  stende  a tutte  le  circo- 
stanze. Il  vero,  il  sodo,  il  sempre  fermo  co- 
raggio, non  può  essere  inspirato  che  dalla  re- 
ligione. Essa  sola  può  levar  l’uomo  al  di  sopra 
di  ogni  avvenimento,  suggerirgli  uzioni  nobili, 
farlo  godere  di  una  calma  immutabile  in  mezzo 
a 'tutte  le  traversìe , armarlo  contro  tutti  gli 
errori  e le  ingiustizie  del  mondo.  Quali  mi- 
rabili effetti  noi*  produce  in  lui  quella  ferma 
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fidanza,  che  la  volontà  di  Dio  è sempre  giusta 
e santa;  e che  ci  ha  in  cielo  un  Essere  on- 
nipotente, che  protegge  e ricompensa  la  virtù! 
Ma  in  noi  qual  moto  eccitano  mai  queste 
verità  di  nostra  fede?  Fa  ella  mai  mostra  di 
sè  nei  nostri  cuori,  nelle  nostre  azioni,  nella 
nostra  condotta  ? Indarno  potrebbe  darci  T a- 
nimo  di  affrontare  i pericoli:  se/  non  trion- 
fiamo delle  nostre  passioni,  non  avremo  mai 
il  vero  coraggio. 


S.  AGAPITO  PAPA 


Gli  antichi,  e sì  pure  i moderni  scrittori  che 
favellai!  del  Santo,  di  cui  quest’oggi  la  Chiesa 
cattolica  fa  gloriosa  commemorazione,  affer- 
mano eh’  era  di  patria  romano,  e figlio  di 
Gordiano  uomo  di  ragguardevole  qualità.  Ag- 
giungono che  fu  allevato  nelle  buone  massime 
della  nostra  santissima  religione,  e che  mostrò 
fin  da’  primi  suoi  anni,  non  meno  grand’  acu- 
tezza d’ingegno,  che  molta  saviezza  e pietà. 
Ricevuto  nel  clero,  e posto  al  servizio  del 
tempio  de’  santi  Giova/mi  e Paolo  fratelli 
martiri,  fabbricato  dal  santo  monaco  Pam - 
machio  nel  quarto  secolo  sopra  la  loro  abita- 
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zione  (1),  quivi  dal  grado  di  semplice  chierico 
ascese  al  sacerdozio  : ed  avendo  acquistato  col 
suo  zelo?  colla  sua  prudenza  ed  eminente  san* 
lità  la  stima  e l’affetto  di  quanti  lo  conosce- 
vano > venne  creato  Arcidiacono,  nella  qual 
dignità  rese  vieppiù  illustri  e ammirabili  le 
rare  sue  ‘doti. 

. Era  la  Chiesa  in  que’ tempi  non  meno  assai 
travagliata  dai  Goti  dominatori  dell’  Italia , 
che  dall’  ambizione  di  alcuni  ecclesiastici,  che 
violentemente  e con  pratiche  scandalose  voleano 
introdursi  nelle  supreme  dignità.  Passato  a mi- 
glior vita  s.  Felice  IV  papa,  ascese  nel  53o  sul 
soglio  apostolico  Bonifazio  II  non  senza  molti 

contrasti  per  lo  scisma  promosso  dall’  iniquo 

• * 

Dioscoro , che  volle  anch’egli  essereletto  a forza 
sommo  Pontefice.  La  morte  di  costui  rimise  in 
qualche  calma  la  Chiesa;  ma  cessato  di  vivere 
anche  Bonifazio  nell’ottobre  del  532  gii  su- 

(1)  Sussiste  ancora  questa  Chiesa  la  mercè  dei  ristauri 
fattivi,  prima  da  s.  Simmaco  papa  intorno  al  49L  poi 
da  Adriano  I,  cd  in  seguito  dai  Cardinali  titolari.  A7- 
colò  V la  tolse  ai  Canonici,  c diedela  ai  Gcsuati  ; l’or- 
dine dei  quali  essendo  stato  soppresso , il  cardinale 
Nortfolc  la  ottenne  da  Clemente  X per  i padri  Dome- 
nicani Ibcrnesi,  che  vi  restarono  sino  al  Pontificato 
d’ Innocenzo  XII.  Ma  di  poi  clic  il  cardinale  Fabricto 
Paolucci  ebbe  rifatta  la  Chiesa  e le  cappelle,  Clemente  XT 
la  concesse  ai  sacerdoti  della  Congregazione  della 
Missione,  da’ quali  passò  ai  padri  Passionisti  che  vi 
tengono  in  oggi  i santi  cscrcizj. 
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bentrò  Giovanni  II,  soprannomato  Mercurio , il 
qual  sedette  soli  due  anni,  quattro  mesi  e sei 
dì  : e siccome  le  piaghe  lasciate  nel  seno  delia 
Chiesa  dal  prenominato  Dioscoro  e da' suoi 
aderenti  non  erano  per  anche  affatto  rimargi- 
nate, Iddio  dispose  che  la  cattedra  di  s.  Pietro 
fosse  occupata,  col  pieno  consentimento  del 
clero  e del  popolo,  da  s.  Agapito,  di  cui 
scrisse  il  Pagi  potersi  appena  trovar  un  altro 
Pontefice,  che  in  sì  breve  spazio  di  tempo  abbia 
tali  e tante  cose  eseguite,  ed  a cui  non  meno 
gli  orientali  che  gli  occidentali  abbiano  dato 
uguali  amplissimi  encomii  (1).  Infatti  una 
delle  prime  sue  cure  fu  quella  di  confortare 
la  Chiesa  africana,  che  per  tanto  tempo  avea 
gemuto  sotto  il  giogo  dei  Vandali,  e che  soli 
due  anni  prima , colla  depressione  e cacciala 
di  quelli,  era  stata  da  Belisario  riconquistata 
all’impero.  Il  vescovo  di  Cartagine  Reparato  in 
un  Concilio  di  Vescovi  avea  proposto  il  quesito, 
se,  e come  accogliere  si  dovessero  i Prelati  e 
Sacerdoti,  che  datisi  o per  tema,  o per  ambizio- 
ne, alfarianesimo,  tornar  volessero  in  seno  della 
Chiesa  cattolica;  cioè  se  accettar  si  dovessero 


(1)  Vìx  alìus  Ponti ’fex  invenir i potest  qui  adeo  brevi 
tempore  Ecclesia}  Catholicce  prcesidens  lalia  tantaque 
perfecet'it , cujusqnc  apud  Occidentalcs,  atque  Orientales 
sint  amplissima  conclamata  prceconia  ( Fagius  junior, 
in  Agap.  ). 
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co*  loro  gradi  e colle  lor  dignità , o in  quale 
maniera:  e così  pure  se  e come  ammettere  si 
dovessero  al  chiericato  i fanciulli  battezzati 
dagli  Ariani , e cresciuti  nell'  eresia.  Intorno 
a che  volendo  que'  Padri  nulla  decidere  senza 
il  pieno  consenso  della  Chiesa  cattolica,  spe- 
dirono a Roma  Cajo  e Pietro  vescovi,  e Libe- 
rato diacono  affinchè,  interpellato  Toracolo  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  avessero  una  sicura 
norma  sul  modo  di  contenersi. 

S.  Agapito  accolse  i Legati  con  somma  beni- 
gnità, e diede  loro  saviissimi  suggerimenti, 
quali  potevansi  attendere  dal  suo  zelo  e dalla 
sua  santità  (i).  Oltre  gii  affari  di  quella  oltra- 


(1)  Così  notabili  sono  le  espressioni  usate  in  que- 
st’ occasione  dal  santo  Pontefice  clic  meritano  d’  essere 
qui  riportate  nella  originale  favella  : Redeuntibus  Cajo 
et  Petro  fratribus  et  cocpiscopìs  nostri s,  atquc  Liberato 
diacono  Jìlio  nostro , proferimus  sincerissimam  consilii 
vestri  caritatem  : quoniam  sicut  et  sapienles  decebat  et 
doctos , immemores  principatus  Apostolici  non  fuistis  : 
sed  qucestionis  ili  atee  volentes  vincala  dissolverei  ab  ejus 
Sede  requisivistis  ( sicut  decebat  ) aditum , cui  potestas 
èst  i adulta  claustrorum  ....  Sed  ejusmodi  ( sicut  nobis 
cautissime  vis  uni  est ) prcestemus  officium  in  observa - 
tione  pastorum , ne,  curii  perdita  volumus  congregare , 
pereamus,  et,  cum  sub  nimia  relaxatione  absolvimus , 
obnoxii  ( quod  arertat  Dominus  ) cadamus  in  culpam  : 
maxime,  cum  priorum  nostrorwn  sen tenda  redeuntes 
ad  nos  ex  Arianis , quolibet  modo , in  qualibet  cetate 
illius  pestilentice  labe  pollutos,  quanta  cantate  in  fide 
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marina  regione,  occuparono  le  pastorali  sol- 
lecitudini del  nostro  Santo,  quelli  pure  della 
Gallia,  avendo  ivi  troncato  una  dissensione 
insorta  tra  san  Cesario  vescovo  d’Arles,  e 
Contumelioso  vescovo  di  Riez,  eh’  era  stato 
deposto  dalla  sua  sede  (1).  E poiché  Giusti - 


complexa  est,  ejusmodì  jastìtia  et  sub  dilectione  redar- 
guii, tanta  ratiocinatione  de  ambitu  honoris  exclusit  : 
ut  erubescerent  aliud  magis  queerere,  quam  redire.  De 
eo  vero,  quod  piissima  cumpunctione  requisistis,  utruni 
ad  njficium  suum  debent  suscipi , aut  eos  non  oportet 
omnino  pivmoveri,  an  alimoniorum  saltem  utilitatibus 
adjuventur.  Laudamus , horiamur,  amplectimur,  ut  re- 
vera ejus  promotionem  aut  officiavi,  in  quo  f aerini, 
abnegantes , canonum  vos  revcrentiam  judicent  omnes 
appetere  potius,  quam  gerere  cupiditatis  ardorem  ( Ep. 
Agapcti,  ap.  Labi  è,  T.  IV,  col.  1791.  V.  il  Morcelli 
Afr.  Christ.  T.  Ili,  p.  284). 

(1)  La  calamità  deplorabile  a cui  soggiacque  la  città 
di  Arlcs  occupata  dai  Goti,  c assediata  dai  Borgognoni, 
moltiplicò  talmente  il  numero  de’  bisognosi  manchevoli 
del  necessario  sostentamento,  che  s.  Cesario , come  di- 
cemmo altrove,  fu  costretto  a vuotar  i granaj,  privarsi 
di  tutti  i proprii  arredi,  c persino  dei  vasi  d’argento  e 
d’oro  (Vegg.  il  T.  Vili  di  quest’opera,  a p.  6a6  e segu.). 
Non  avendo  più  altro  da  dispensare  domandò  al  sommo 
Pontefice  se  alienar  si  poteva  qualche  porzione  del  patri- 
monio della  Chiesa.  S.  sfgapito  commendò  sommamente 
le  sue  premure  c Taffctto  che  portava  ai  poveri,  poi 
soggiunse:  Revocant  nos  veneranda  Patrum  manifestis- 
sima co  usti  tuta,  quibus  prohibemur  prcedia  jure  ecclesia 
cui  nos  omnipotens  Dominus  precesse  constituit,  quoti - 
bet  titulo  ad  aliena  jura  tran  sferre.  Qua  in  re  vestreu 
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ninno  avea  mandato  a Roma  il  prete  Eraclio 
per  congratularsi  con  s.  Agapito  della  sua  esal- 
tazione, e nello  stesso  tempo  (forse  ad  istanza 
dell’augusta  Teodora)  aveagli  chiesto  se  lasciar 
si  potevano  ai  Vescovi  e Sacerdoti  ariani,  che 
tornavano  al  cattolico  ovile,  gli  onori  e le 
prerogative  ond’ erano  prima  investiti,  lo  im- 
perturbabil  Pontefice,  anziché  rimuoversi  dai 
suo  proposito,  fece  all’Imperatore  intendere  che 
potea  da  per  sè  stesso  conoscere  se  così  di  leg- 
geri violar  si  dovevano  i sacri  Canoni,  e gli 
allegò  le  parole  dell’ Apostolo:  si  qucc  destruooi 
iterum  luce  nidifico,  prcvaricatorem  me  constituo. 

Mentre  il  nostro  Santo  premurosamente  at- 
tendeva a cose  di  tanta  importanza,  e procac- 
ciava di  far  fiorire  in  Roma  lo  studio  delle 
sante  Scritture,  dei  Canoni,  e specialmente  l’ec- 
clesiastica disciplina,  nuova  messe  di  meriti 
gli  preparava  il  Signore,  disponendo  che  le 

quoque  sapientìce  credimus  esse  gratissimufni,  quod  in 
nullo  contro  priscce  definitionis  constituta  vel  rcgulas, 
prò  qualibet  occasione , vel  sub  cujuscumque  persona ? 
respectu , venire  prcesumimus.  Nec  tenacitatis  studio , 
aut  scecularis  utilitatis  causa  hoc  facere  nos  credatis , 
sed  divini  consideratione  judicii  necesse  nobis  estf  quid- 
quid  sancta  synodalis  decrevit  auctoritas , inviolabilitcr 
custodire  (iP.  Labbè,  T.  IV,  col.  iSS'j).  Parole  son 
queste  degnissime  di  molta  ponderazione,  massimamente 
nella  presente  età,  in  cui  vedemmo  rombile  strazio 
fattosi  de*  beni  ecclesiastici  dai  sovvertitori  debordine 
pubblico,  c dagli  usurpatori  dei  troni. 
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pratiche  laboriose,  le  quali  forzatamente  soste-* 
ner  poi  dovette  in  servigio  dei  Goti,  tornassero 
tutte  in  prò  della  Chiesa  e in  sostegno  della 
fede  cattolica. 

Regnava  allora  in  Italia  il  goto  Teodato , 
uomo  bensì  alquanto  istrutto  nelle  lettere,  la- 
tine, e pratico  della  filosofia  di  Platone , ma 
ignorante  nell’arte  militare  e d’animo  vile, 
codardo  e crudele.  Costui  poich’  ebbe  con  lar- 
ghe promesse  sposato  Amalasunta , fece  toglier 
la  vita  ai  più  fidati  aderenti  di  lei,  ed  esiliò 
la  misera  in  un’  isoletta  del  lago  di  Dolsena, 
dove  fu  strangolata.  Una  sì  rea  ingratitudine 
dispiacque  moltissimo  a Giustiniano  ; e giac- 
ché Tarmi  sue  vittoriose  eransi  impadronite 
dell’Africa  e della  Sicilia , deliberò*  di  cac- 
ciar questo  perfido,  e riconquistar  l’Italia  al- 
l’impero. Le  prime  sue  mosse  furono  contro 
la  Dalmazia,  dove  Mundone  suo  generale, 
giuntovi  appena  con  poderoso  esercito,  sbara- 
gliò quanti  Goti  ardirono  contrastargli;  ed  as- 
salita Salona,  ch’erane  la  capitale,  in  pochi 
dì  la  costrinse  alla  resa.  Venuta  questa  nuova 
a Ravenna,  cadde  il  cuore  a Teodatoy  che 
spaventato  da  sì  grave  imminente  pericolo 
scrisse  lettere  fulminanti  al  sommo  Pontefice 
e al  Senato  romano,  minacciando  di  far  pas- 
sare a fil  di  spada,  non  solamente  i senatori, 
ma  ancora  le  loro  mogli,  e i figliuoli,  se  non 
obbligavano  s.  Agapito • a portarsi  subito  a 
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Costantinopoli,  e ad  adoprarsi  coir  imperatore, 
perchè  si  rimuovesse  dal  pensiero  di  invader 
Fltalia.  Il  nostro  Santo  mosso  dalle  istanze  e 
suppliche  del  Senato,  e spinto  dalla  sua  carità 
verso  il  suo  popolo , s’ incaricò  di  tal  lega- 
zione, e si  portò  a Costantinopoli  ; dove  giunse 
nel  mese  di  febbrajo  dell’anno  536.  Per  fare  * 
le  spese  del  viaggio,  dovè  prendere  in  prestito 
dal  regio  fisco  una  buona  somma  di  danaro, 
e dare  per  essa  in  pegno  ai  depositarir  del  re 
i vasi  sacri  e le  preziose  suppellettili  appar- 
tenenti alla  Chiesa  ; sì  grandi  erano  l’ angustie 
in  cui  egli  ridotto  si  era  per  soccorrere  i 
poveri,  e le  persone  bisognose  del  suo  amato 
gregge!  In  questo  viaggio  fu  il  .santo  Papa 
onorato  dal  Signore  con  un  miracolo,  il  quale*" 

è raccontato  da  s.  Gregorio  Magno  nella  ma-' 

* » 

niera  seguente. 

Andando,  die*  egli , il  beatissimo  Agapito 
pontefice  di  questa  santa  Chiesa  (a  cui  di  pre- 
sente per  divina  dispensazione  io  servo)  per 
la  causa  de7  Goti  dall’  imperatore  Giustiniano , 
mentre  era  in  viaggio  nelle  parti  della  Grecia, 
gli  fu  un  giorno  presentato,  affinchè  lo  cu- 
rasse, un  muto  e stroppio,  il  quale  nè  po- 
teva proferire  una  sillaba , nè  sollevarsi  da 
terra.  Alle  persone,  che  per  un  tal  fine  glielo 
presentavano,  chiese  il  Pontefice,  se  vera- 
mente avessero  fede  di  poter  ottenere  dalla 
divina  bontà  per  li  meriti  del  Principe  degli 


Digilized  by  Google 


S.  AGAPITO  479 

Apostoli  quella  grazia;  ed  avendo  esse  risposto, 
che  ne  avevano  ferma  fiducia , il  venerabile 
uomo  postosi  in  orazione,  e dato  principio 
alla  solennità  della  messa,  immolò  nel  cospetto 
di  Dio  onnipotente  1!  adorabile  sacrificio.  Com- 
piuta la  messa,  e sceso  dal  sacro  altare,  prese 
quel  muto  e stroppio  per  mano,  ed  alzatolo 
da  terra,  gli  diede  forza  di  potersi  da  per 
sè  stesso  reggere  in  piedi:  e poiché  gli  ebbe 
posto  nella  bocca  il  corpo  del  Signore,  la 
lingua  di  colui  tosto  si  sciolse,  e cominciò  a 
parlare.  Tutti  gli  astanti,  pieni  di  maraviglia 
cominciarono  a versar  lagrime  di  allegrezza, 
© mercè  di  quel  doppio  miracolo  operato  per 
divina  virtù*  e. coll’ intercessione  di  s.  Pietro, 
furono  le  loro  menti  sorprese  da  tal  riverenza 
e timore  che  mutata  vita,  si  diedero  a Dio. 

Giunto  il  santo  Papa  a Costantinopoli  venne 
accolto  da  Giustiniano  colle  maggiori  dimo- 
strazioni di  onore;  trattò  seco  lui  dell’ affare 
della  sua  legazione,  di  cui  presso  gli  storici 
è incerto  V esito.  Pare  però  che  nulla  abbia 
ottenuto,  attesoché  le  cose  eran  troppo  avan«* 
za  te,  e troppo  grandi  erano  le  spese  fatte  da 
Giustiniano , le  quali  sarebbero  state  gettate.  Ma 
spedito  cotesto  negozio,  il  santo  Pontefice  rivolse 
l’animo  a cose  di  maggiore  momento  e più  pro- 
prie del  suo  sacerdotal  ministero.  La  Chiesa 
d’Oriente  era  in  que’  tempi  tutta  sconvolta  e 
turbata  dai  furore  degli  eretici  Eutichiani,  ne- 
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mici  del  Concilio  calcedonese:  capo  de*  quali 
era  Antimo,  che  per  gl’ intrighi  dell’augusta 
Teodora  moglie  di  Giustiniano , infetta  essa  pure 
di  ‘ quella  eresia,  era  passato  contro  la  disposi- 
zione de’ sacri  Canoni  dal  vescovado  di  Trc- 
bisonda  ad  occupare  la  sede  di  Costantino- 
poli, Vacata  per  la  . morte  del  patriarca  Epi- 
fanio. Ora  il  santo  Pontefice  non  solo  non 
volle  mai  ammettere  alla  sua  presenza  Antimo , 
per.  quante  suppliche  e premurose  istanze^  glie 
ne  fossero  fatte  sì  da  Giustiniano , che  dall’  im- 
peratrice sua  consorte,  nè  comunicare  con  esso 
lui , nè  con  alcuno  de’  suoi  partigiani  ; ma  in 
oltre  persistendo  costui  ostinato  nel  suo  errore; 
e nel  ricusare  di  confessare  due  nature, 'la 
divina  e l’ umana  tra  sè  distinte  nella  per- 
sona di  Gestt  Cristo  dopo  Y incarnazione,  come 
era  stato  definito  dal  Concilio  di  Calcedonia)  lo 
depose  dalla  sua  sede,  e in  luogo  suo  fece  eleg- 
gere in  Patriarca  di  Costantinopoli  un  santo 
sacerdote,  chiamato  Menna  ; lo  che  riempì  di 
gioja  tutt’  i cattolici,  e mise  in  confusione,  ed 
in  iscompiglio  il  partito  degli  eretici,  con 
somma  lode  ed  applauso  universale  del  salito 
Pontefice,  da  tutti  venerato,  come  degno  sue* 
cessore  di  s.  Pietro , e pieno  di  zelo  per  gli 
interessi  della  cattolica  religione. 

La  fama  della  venuta  del  romano  Pontefice 
alla  città  imperiale  di  Costantinopoli  vi  aveva 
tratto  da  tutte  le  provincie  dell’  impero  d’ O- 


Digitized  by  Google 


S.  AGAPITO  48  l 

riente  un  numero  grande  di  Vescovi,  di  Abati 
e di  Monaci,  specialmente  della  Siria,  e della 
Palestina.  Avendo  essi  veduto  con  quanto 
lume  e coraggio  aveva  s.  Agapito  tolta  la 
pelle  d’agnello  a quel  lupo  d’ Antimo,  e cac- 
ciatolo dall’ovile  di  Cristo,  presentarono  uni- 
tamente cogli  abati  de’ monasteri  di  Costan- 
tinopoli delle  suppliche  al  santo  Papa,  accioc- 
ché conducesse*  a fine  l’opera  felicemente  in- 
trapresa, e purgasse  interamente  la  Chiesa  di 
Costantinopoli,  e le  altre  orientali  dal  contagio 
degli  eretici;  deponendo  dal  sacro  ministero 
coloro  che  ripugnavano  di  consentire  alle  de- 
cisioni del  Concilio  di  Calcedonio,  e persiste- 
vano negli  errori  contrarii  alla  fede  cattolica. 
E bene  il  santo  Pontefice  si  accingeva  ad 
adempiere  in  questa  parte  ancora  1’  uffizio  del 
suo  apostolato,  e si  crede,  che  a questo  ef- 
fetto avesse  convocato  un  Concilio  di  Vescovi, 
che  infatti  poco  dopo  la  sua  morte  fu  te- 
nuto in  quella  città , presedendovi  il  santo 
patriarca  Menna  ; ma  il  Signore,  i cui  giu- 
dizi sono  imperscrutabili,  e le  vie  investi- 
gabili, chiamò  il  suo  servo  a ricevere  in  cielo 
la  ricompensa  dovuta  a’ suoi  gloriosi  combat- 
timenti, e al  suo  zelo  invitto  per  la.  difesa 
della  verità.  Egli  fu  assalito  da  un’ardente 
febbre,  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita, 
con  sommo  dispiacere  di  tutti  i buoni  ; e nella 
gran  Chiesa  di  Costantinopoli  gli  furono  ce- 
Vol  IX.  3 i 
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lebrate  solennissime  esequie  coir  intervento  di 
un  folto  numero  di  Vescovi,  di  Sacerdoti,  di 
Abati,  di  Monaci  e di  popolo  innumerabile. 
Morì  il  s.  Pontefice  ai  22  di  aprile  deiranno  536, 
e il  suo  corpo  deposto  in  una  cassa  di  piombo, 
fu  trasferito  a Roma,  e sepolto  nella  Basilica 
di  san  Pietro  ai  20  di  settembre  dello  stesso 
anno,  nel  qual  giorno  perciò  se  ne  celebra,  co- 
me dicemmo,  dalla  Chiesa  la  gloriosa  memoria. 

Non  possiamo  terminar  quest'articolo  senza 
almeno  accennare  un  fatto  narrato  da  Sojronio 
scrittore  del  secolo  VII,  e ripetuto  da  molt' altri 
autori.  Fu  accusato  al  santo  Papa  un  Vescovo 
di  un  luogo  appellato  Formello,  poche  miglia 
distante  da  Roma , da  alcuni  suoi  diocesani, 
ch'egli  si  valesse  dei  sacri  vasi  nella  mensa 
comune. Tal  fu  l’orrore  conceputone  dal  s.  Pon- 
tefice, che  spedì  immantinente  due  chierici, 
con  ordine  di  condurlo  a Roma,  ove  giunto, 
lo  fece  rinchiudere  in  una  carcere.  Dopo  tre 
giorni,  una  notte  ch'era  di  sabbato,  ebbe  il  santo 
Papa  una  visione  celeste,  per  cui  gli  fu  mostrata 
l'innocenza  di  quel  Vescovo,  ch'era  stato  in- 
giustamente calunniato,  e ricevè  ordine,  che 
nella  mattina  della  seguente  domenica  facesse 
invece  sua  celebrare  i divini  misteri  al  Vescovo, 
che  teneva  in  prigione  come  fece.  Dal  che,  e da 
fin  miracolo  accaduto  nella  celebrazione  del 
santo  sagrificio,  il  Papa  venne  a chiaramente 
conoscere  esser  il  Vescovo  innocente  del  de- 
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litio  appostogli;  onci'  egli,  soggiunge  V autore 
suddetto,  ebbe  tale  dispiacere  di  aver  SÌ  facil- 
mente prestate  le  orecchie  alla  calunnia,  che 
fece  stabile  proponimento  di  procedere  in  av- 
venire con  più  maturo  giudizio  (i). 

Da  questo  fatto  sempre  più  si  conosce,  quanto 
bisogni  andar  cauto  ed  oculato  nel  porger 
ascolto  alle  accuse  che  si  fanno  contro  de’nostri 
fratelli,  ed  alle  ciarle  che  non  di  rado  si  spar- 
gono in  loro  pregiudizio  dalle  persone  mali- 
gne e mormoratrici  ; e quanto  sia  necessario 
di  ascoltare  le  difese,  prima  di  condannare 
colui  che  è accusato.  Perocché  se  un  Papa 
sì  santo  e sì  illuminato  fu  dai  mormoratori 
ingannato,  chi  si  crederà  esente  dal  pericolo 
di  cadere  in  un  simile  errore?  Sogliono  i 
calunniatori  adoperare  tutta  l’ arte  più  fina  e 
le  maniere  più  scaltre  per  rendere  credibili 
le  loro  imposture.  E però  tanto  maggiore, 
e più  attenta  dev’  essere  la  cautela , per  non 
lasciarsi  prevenire  da  false  apparenze;  quindi 
prima  di  far  passo  alcuno  contro  di  colui 
che  viene  accusato  di  qualche  difetto  e man- 
ti) Time  venerandus  Agapitus,  (ignita,  sanctitate  epi- 
scopi ex  perspecto  miraculo , quamque  falsam  calumniam 
petyessus  esset , cognoscens,  quod  illuni  ita  vexaverat , 
tristis  cffectus,  statuit  non  jnm  amplius  per  surreptio - 
nem  quippiam  agercf  sed  cuni  maturo  consideratoque 
j udicio  et  magna  long  animi  tate  procedere  (Sophron.  in 
Prat.  Spir.  cap.  i8 o ). 
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camento  dobbiamo  esaminar  bene,  e procac- 
ciarcene le  prove  più  chiare  e sicure.  Questo  è 
F insegnamento  che  ci  dà  Gesù  Cristo  con 
quelle  parole  registrate  nel  Vahgelo:  Nolite 
j udic are  secundum  faciem,  sed  justum  judicium 
judicate.  Ora  il  giudizio  non  può  mai  esser 
giusto,  se  non  è fondato  sopra  solidi  fonda- 
menti. E ne’  casi  dubbiosi  ogni  legge  e natu- 
rale e positiva  richiede,  che  si  .assolva  piut- 
tosto uno  che  fosse  reo,  che  esporsi  al  pericolo 
di  condannare  un  innocente. 
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APOSTOLO  ED  EVANGELISTA  (i). 
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Oe  le  santissime  azioni  e i maravigliosi 
prodigi  operati  dai  Redentore  finché  degnossi 


oisVv 


(i)  Parecchi  Atti  abbiamo  intorno  alle  gesta  di  san 
. Matteo . Quelli  scritti  in  greco,  che  il  nome  portano 
d’ Abdia,  furono  da  Seda , sin  dall’ Vili  secolo,  giudicati 
apocrifi , e il  cardinale  Bellarmino  di  lor  parlando 
affermò,  che  Vita  Apostolorum  quce  sub  nomine  Abdia 
circumferuntur  fabulis  similiores  sunt  quam  vera  nar- 
rationi.  Nè  migliori  sono  gli  Atti  scritti  in  latino  conser- 
vati nel  Codice  Vaticano  il 88,  benché  sieno  stati  in  piò 
luoghi  emendati  o corretti.  Ugual  giudizio  ban  dato  I 
critici  anche  degli  Atti  editi  dal  Metafraste  e accolti  dal 
Lippomano  e dal  Surio,  Niun  dunque  si  meravigli  se  non 
troverà  nella  vita  di  san  Matteo  certi  fatti  narrati  da 
alcuni  moderni  Agiografi,  e tratti  da  fonti  poco  sicure. 
Noi  sempre  solleciti  di  non  ammettere  che  quanto  cre- 
diamo piò  conforme  alla  storica  verità,  ci  siamo  attenuti 
ai  santi  Vangeli,  ai  piò  antichi  santi  Padri  che  li  com- 

t 4 ^ 

montarono,  non  che  ad  Eusebio,  al  Baronio,  all’  Orsi, 
al  Tillemont,  al  Calmet,  al  Cellier  ; scrittori  tutti  che 
godono  di  una  meritata  riputazione. 
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conviver  tra  noi  non  bastassero  a mostrare  là 
verità,  purità  e santità  dell’  augustissima  reli- 
gione nella  quale  avemmo  la  bella  sorte  di 
nascere,  il  mezzo  di  cui  si  servì  per  istabilirla 
ed  a guisa  di  gonfio  e rapido  fiume  farla 
traboccare  dalle  sponde  della  Giudea  perchè 
si  diffondesse  largamente  per  tutta  la  terra, 
è a chi  ben  lo  considera,  sì  nuovo,  inaudito  c 
stupendo  eh*  ei  solo  Varrebbe  ad  evidentemente 
chiarirla  immacolata  e divina.  Cristo  infatti  an- 
ziché usar  modi  facili  che  non  urtassero,  nè 
la  ragione,  nè  Y amor  proprio,  come,  umana- 
mente parlando,  pare  che  far  dovesse,  com- 
parir volle  in  aspetto  vilissimo  di  figlio  d’un 
fabbro,  volle  essere  insultato  in  mille 'occa- 
sioni, e nondimeno  a Natanaele  dichiarossi  re 

• - r 

d’Israele  e figlio  di  Dio;  a Nicodemo  affermò 
esser  disceso  dal  cielo  per  la  salute  del  mondo; 
alla  Samaritana  disse  che  Y antica  legge  e Y an- 
tico sacerdozio  sarebbero  aboliti,  ed  alla  Sina- 
goga di  Nazaret  che  le  parole  d’ Isaia,  lo  Spirilo 
Santo  si  posa  sopra  di  me , hammi  consacrato 
colla  sua  santa  unzione,  mi  ha  spedito  a pre- 
dicare il  V angelo  a’ poveri,  a sanare  i contriti 
di  cuore,  ad  annunziare  la  libertà,  si  riferivano 
a sè  medesimo;  perocché  appunto  per  questi 
oggetti  egli  era  venuto  al  mondo/  Chi  non 
direbbe  udendo  sì  fatte  parole  da  uh  uòmo 
abiettissimo  esser  desso  un  frenetico,  degno 
di  beffe  e di  risa?  E quasi  fosse  di  ciò  non 
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pago,  in  vece  di  procacciarsi  la  protezione  di 
coloro  che  sul  popolo  aveano  maggiore  auto- 
rità, in  vece  di  blandirli  ed  accarezzarli  perchè 
compatissero  queste  che  il  mondo  creder  do- 
vea  stravaganze,  ei  non  perdette  occasione  di 
reprimerne  la  superbia , di  svelarne  Y ipo- 
crisia, annunziando  verità  luminose,  terribili, 
e affatto  contrarie  alle  passioni , agli  affetti , 
agl’ interessi  umani:  ed  avendo  mestieri  di  per- 
sone che  nell’ eminente  suo  ministero  lo  ai- 
tassero , più  presto  che  cercarli  nel  ceto  che 
o per  dovizie , o per  dignità , o per  illustre 
prosapia,  o per  vasto  sapere  meritassero  la 
pubblica  considerazione,  ei  volle  sceglier  per- 
sone povere,  idiote,  rozze,  di  nessun  ; conto 
appo  gli  uomini,  ad  alcuna  di  esse  anche  in- 
visa ed  odiata  da  quello  stesso  popolo  al  quale 
dovean  predicare  la  dottrina  evangelica.  Egli, 
dice  l’Apostolo,  ha  eletto  ciò  che  è stolto  se- 
condo il  mondo  per  confondere  i sapienti , 
ciò  che  è debole  per  confondere  i forti;  ciò 
che  è dispregievole  per  distrugger  ciò  che  dal 
mondo  si  reputa  grande,  affinchè  niuno  si 
potesse  gloriare  nel  suo  cospetto,  ma  tutta  «la 
gloria  si  riferisse  a Dio,  fonte  d’  ogni  bene,  ed 
a Gesù  Cristo  autore  e donatore  d’ogni  giu- 
stizia e santità.  a , * 

Chi  mai  può  vantarsi  non  diciamo  di  aver 
fondata  una  religione,  ma  nemmeno  di  aver 
operata  cosa  degna  dell’universale  ammirazione 
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con  mezzi  tanto  contrarii  allo  scopo  divisato? 
Chi  non  ammira  nella  condotta  di  Gesù  Cristo 
la  infinita  sapienza  e potenza  di  Dio?  Chi  non 
riconosce  nella  predicazione  e propagazione 
del  santo  Vangelo  la  divinità  della  religione 
di  Gesù  Cristo?  La  sola  vacazione  dell’apostolo 
s.  Matteo , del  quale  ci  accigliiamo  a scriver  la 
vita,  ne  è fra  molt’ altre  una  prova  luminosis- 
sima. Era  egli  nativo  di  Galilea,  figlio  di  Al- 
feo , e noma  vasi  Levi , prima  della  sua  voca- 
zione. Ammesso  da  Gesù  Cristo-  nel  Collegio 
apostolico  prese  il  nome  di  Matteo , che  si- 
gnifica Donato , per  mostrare  eh’  era  divenuto 
un  uomo  affatto  nuovo,  tosto  eh’  ebbe  rinun- 
ziato al  mondo,  per  seguire  il  divino  Maestro. 
Chi  ha  qualche  perizia  dell’ecclesiastica  anti- 
chità sa  che  il  costume  di  mutarsi  il  nome  fu 
praticato  da  molti  altri  cristiani  specialmente 
ne’ primi  secoli.  La  professione  ch’egli  esercitava 
ne  fa  conoscere  le  sue  qualità.  Era  egli  un  pub- 
blicano, ossia  ricevitore  delle  gabelle  per  li 
Romani;  professione  assai  odiosa  fra  gli  Ebrei; 
non  tanto  perchè  le  pubbliche  imposte,  comec- 
ché dovute  a chi  ne  regge  e governa,  tor- 
nano per  lo  più  gravose  e increscevoli  ; ma 
perchè  gli  Ebrei,  eh’  erano  il  popolo  eletto  da 
Dio,  credevansi  esenti  dal  pagare  qualunque 
tributo  alle  nazioni  straniere.  Fra’ tributi  poi, 
fastidioso  tornava  quello  eh’  era  riscosso  da 
san  Matteo , a cui  credesi  che  appartenesse 
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r esigere  il  diritto  di  pedaggio  che  pagavano 
le  mercanzie,  le  quali  venivano  pel  lago  di 
Genesaret,-  come  anco  tutti  quelli  che  lo 
traversavano;  e per  questo  nel  Vangelo  in 
ebreo,  pubblicato  da  Munstero,  la  parola  pub- 
blicano  è spiegata  in  questo  luogo  con  quella 
di  signore  del  passaggio.  Quindi  si  legge  in 
s.  Marco , che  quando  il  Salvatore  chiamò  san 
Matteo , egli  stava  seduto  al  banco  delle  gabelle 
sulle  rive  del  lago  (i).  , 


(i)  Et  cum  trans  ir  et  inde  Jesus,  vìdit  hominem  se - 
denteai  in  telonio , Mattheum  nomine  et  nit  illi : scqucrc 
me,  et  surgens  secutus  est  eum,  dice  s.  Matteo  «il  c.  IX, 
v.  9.  Ciò  stesso  replica  san  Luca  in  modo  forse  più 
chiaro  : et  post  htvc  exiit  et  vidit  publicanum  nomine 
Levi,  sedentem  ad  telonium , et  ait  illi  sequere  me.  Et 
relictis  omnibus,  surqens  secutus  est  eum  ( Lue.  c.  V, 
v.  27).  Sulle  quali  parole  giova  udire  il  Crisostomo: 
Cur  potrò  dicit  Mattheus  ipsum  sedisse  in  telonio? 
Vocantis  vini  ostendens,  quod  cum  nondum  desti  ti s set, 
et  improbo  telonio  h afreret,  ex  mediis  ipsum  malis  extraxe- 
rit ; imperocché  la  professione  di  pubblicano,  per  dot- 
trina del  medesimo  santo  Padre,  ci'at  lucrandi  ratio  im- 
pudentia  piena  oc  petulantia ; queestus  iniquui  ac  mer - 
calura  illibeialis . Non  è improbabile  che  taluno,  leggendo 
queste  parole,  si  risovvenga  di  Cicerone  che  appella 
i pubblicani  jlos  equitum  romanorum , ornamentum  ci- 
vitatis,  firmamentum  rcipublicce  (prò  Piane.  c.v9);  e sa- 
pendo che  Cesare  col  favor  loro  s’impadronì  dello  stato 
(Cic.  ad  Att.  I,  ep.  17),  faccia  le  meraviglie  come  le 
stesse  persone  si  reputassero  onoratissime  in  Roma,  men- 
tr'crano  detestate  nella  Giudea;  quindi  forse  da  ciò  trarrà 
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Maravigliosa  oltre  ogni  credere  fu  la  sua 
vocazione  al  Vangelo.  Aveva  Gesù  Cristo  gua- 

motivo , come  ad  altri  è avvenuto,  di  porre  in  sospetto 
la  veracità  del  racconto  evangelico.  Per  isgombrar 
questo  dubbio  fa  d’uopo  osservare,  che  sebbene  i pub- 
blicani fossero  gabellieri,  riscuolilori,  ossia  appaltatori 
delle  pubbliche  rendite,  publicani  sunt  ii  qui  publico 
fruuntur,  qui  (diquid  a fisco  conducunt  per  attestato 
di  Ulpiano  (Dig.  1.  59,  tit.  4)»  nondimeno  tutti  non 
furono  di  un’ ugual  condizione:  perocché  i pubblicani 
che  dimoravano  in  Roma,  erano  ben  diversi  dai  loro 
agenti,  ministri,  o subesattori  che  stavano  nelle  provin- 
cie.  I primi,  o vogliansi  Mancipes,  o Pr<edes,  o Socii ; 
vogliam  dir  quelli  ch’esponevansi  al  fisco  ed  al  senato 
col  nome,  0 che  davano  la  sicurtà,  od  unicamente  erano 
interessati  nell’appalto,  formavano  come  un  ceto,  una 
classe,  un  ordine  qui  quanto  adjumcnto  sit  et  honore, 
quis  nescit ? (Cic.  1.  c.)  Questi  e specialmente  i Man - 
dpi  erano  i Magistri  script  uree  et  societatis  publica - 
norum , e Publio  Rupilio , P.  Fettio  Chitone , L.  Ser - 
vilio,  Cajo  Antistio , Lucio  Vibio  e tant’altri  pubblicani 
veggonsi  qualificati  dai  classici  autori  co’  pomposi 
titoli  di  viri  primarii;  di  homines  equestris  ordinis 
honestissimi  atque  ornatissimi : all’opposto  i loro  agenti 
o esattori,  o subappaltatori,  come  or  li  diremmo,  qui 
publicanis  operas  dabant , erano,  o liberti,  o citta- 
dini di  bassa  condizione  e mediocri  fortune,  che  as- 
sumendosi la  riscossione  delle  decime  sul  frumento,  delle 
gabelle  sui  pascoli  pubblici , delle  imposte  sulle  mer- 
catanzie  c dei  pedaggi  praticavano  inesprimibili  vessa- 
zioni ai  contribuenti,  per  cui  Cicerone  al  fratello  Quinto 
scrivea:  illi  causa  publicanorutn  quantam  acerbitateni 
afftrat  sociis  intelleximus  ex  civibus , qui  nuper  in 
portoriis  Italia;  tol/endis , non  tam  de  portorio , quarti 
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rito  un  paralitico,  ed  uscendo  da  Cafarnao 
passeggiava  sulle  rive  del  lago  di  Genesa- 
ret,  ammaestrando  il  popolo  che  seguialo  in 
folla.  Vide  san  Matteo  che  era  seduto  ai  suo 
banco:  lo  chiamò  ed  ei  senz’indugio  si  pose 
a seguirlo.  Questa  sola  parola  seguimi  prof- 
ferita dal  Salvatore,  accompagnala  dalla  sua 
grazia  interiore,  bastò  perchè  Matteo  abbando- 
nasse l'impiego  che  esercitava,  rinunziasse 
alle  speranze  di  ogni  terreno  guadagno,  e in- 
de nonnullis  injuriis  portitorum  querebantur.  Ed  ap- 
punto il  doganiere  del  lago  di  Gcuesarct  era  l’apostolo 
s.  Matteo , mercè  clic  sebbene  la  voce  usata  dal 

sacro  testo  si  traduca  dalla  Volgata  colla  voce  pubbli- 
cani, i migliori  critici  però  convengono  ch'ella  significhi 
portitorcs , ossia  coloro  qui  portoriis  exigendis  ut  ipsis 
publicanis  prceficiebantur.  Chiarita  la  notabile  diversità 
che  corre  tra  i pubblicani  principali  c i lor  subalterni; 
e Veduto  in  che  specialmente  consistesse  Tofficio  di  san 
Matteo,  chiaro  appare  altresì  come  dovesse  essere  odio- 
sissimo agli  Ebrei,  e perchè  dicesse  il  Crisostomo : Quid 
ponitore  nequius?  Alienarum  calamitatimi  negotiatior 
est,  alienorum  laborum  parlitor , et  ad  defatigat  ionem 
quidem  non  rcspicit , lucrum  vero  parlitur.  Proinde 
portitoris  peccatimi  est  gravissimum:  nihil  enim  aliiul 
est  portitor  quam  aperta  violentia  legibus  conreniens , 
peccatimi,  speciosa  orari t in  ( Hoinil.  Ili,  de  Pocnit.  ). 
In  questo  scuso  Gesù  Cristo  medesimo  istruendo  i disce- 
poli, disse  loro,  che  se  un  lor  fratello  sarà  incorreggi- 
bile alle  ammonizioni  privale  e pubbliche,  debbasi  con- 
siderare  tanquam  etnicus  et  publicanus;  cioè  segregato 
dalla  comunione  de’  fedeli,  c riguardalo  coinè  uomo  di 
pessima  qualità. 
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teramente  si  desse  alla  sequela  di  Gesù.  Cer- 
tamente T ufficio  suo  frutta  vagli  assai,  e ben 
vedea  quanto  gli  dovesse  costare  la  risolu- 
zione da  lui  presa , per  cui  sapea  di  dover 
divenire  poverissimo.  Ma  tutte  queste  consi- 
derazioni non  valsero  ad  arrestarlo,  percioc- 
ché la  gloria  di  essere  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto par  vegli  da  porsi  innanzi  a tutte  le  cose. 
Devesi  presumere  che  conoscesse  già  prima 
la  persona  e la  dottrina  del  Salvatore:  egli 
abitava  vicino  di  Cafarnao,  ove  Gesù  Cristo 
avea  dimorato  per  qualche  tempo,  e predicato, 
e fatti  miracoli  non  pochi.  Perciò  è da  cre- 
dere ch’egli  fosse  di  già  preparato  alle  im- 
pressioni della  grazia  che  lo  chiamava  all’a- 
postolato.  Leggesi  in  s.  Girolamo  che  egli  fu 
tocco  fortemente  da  un  cotal  raggio  di  maestà, 

misto  ad  un’  amabile  dolcezza  che  sfavillava 

» « . 

sul  volto  di  Gesù.  Egli  si  convertì  ^ dice 
Beda , perchè  quegli  che  lo  chiamava  esterna- 
mente colla  sua  parola,  lo  toccava  nello  stesso 
tempo  colf  unzione  interna  della  sua  grazia. 
Quante  volte  non  avviene  a noi  di  essere  sordi 
alla  voce  di  Dio  che  ci  chiama?  E di  lasciar 
con  ciò  andar  a male  la  semente  della  salute 
nelle  nostre  anime?  S.  Matteo , appena  ebbela 
udita,  che  ruppe  tutti  i legami,  diè  le  spalle 
al  mondo,  e a quanto  ve  lo  potea  ritenere; 
nella  conversione  di  lui  osservano  i ss.  Padri 
tre  principali  caratteri.  Essa  fu  pronta,  perchè  lo 
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star  in*  forse  un  solo  momento  tra  Dio  e il  mon- 
do, è un  voler  perdere  la  grazia  che  ci  viene 
offerta.  Essa  fu  coraggiosa,  e trionfò  di  tutti  gli 
ostacoli  che  gli  poteano  oppore  le  sue  passioni. 
Ed  essa  fu  costante.  L’Apostolo  non  si  guardò 
addietro,  ma  seguì  Gesù  Cristo  con  fervore,  e 
sempre  tennesi  fermo  nelle  sue  prime  risolu- 
zioni. Gli  altri  Apostoli,  come  osserva  s.  Gre- 
gorio, abbandonarono  la  loro  barca  e le  loro 
reti  per  seguire  il  Salvatore;  ma  si  videro  po- 
scia ripigliare  il  loro  mestiere;  laddove  così 
non  fu  di  s.  Matteo , che  più  non  tornò  al  suo 
banco,  perchè  ci  avrebbe  trovato  molte  occa- 
sioni di  caduta.  San  Girolamo  e san  Giovanni 
Grisostomo  notano,  che  quando  s.  Marco  e san 
Luca  parlano  del  nostro  Santo  come  pubblicano, 
lo  appellano  Levi , onde  togliere,  per  così  dire, 
la  cognizione  de’ suoi  primi  falli;  ma  il  Santo 
si  da  da  sè  il  nome  di  Matteo , sotto  il  quale 
allora  era  conosciuto  nella  Chiesa,  sì  per  far 
conoscere  ciò  ch’era  stato,  e sì  ancora  per  dar 
gloria  alla  misericordia  divina  che  avea  chia- 
mato un  pubblicano  all  apostolato.  Gli  altri 
Evangelisti,  accennandolo  sotto  il  nome  di  Levi, 
c’  insegnano  a trattare  con  dolcezza  e carità  i 
peccatori  penitenti.  E sarebbe  infatti  cosa  in- 
giusta e contraria  alla  religione  il  rimproverare 
altrui  dei  falli  che  Dio  ha  perdonato,  e dei 
quali  egli  dichiara  che  non  si  ricorderà  più: 
nè  mai  il  demonio  con  tutta  la  sua  nequizia 
potrà  farne  soggetto  di  accusa. 
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Narra  s.  Luca  che  il  nostro  Santo  dopo  la 
sua  conversione,  convitò  a casa  sua  il  Salvatore 
e i suoi  discepoli;  al  qual  banchetto  invitò  pure 
i suoi  amici,  e massime  quelli  che  esercitavano 
la  professione  alla  quale  egli  avea  rinunziato; 
sperando  che  certamente  i colloqui  divini  del 
Salvatore  dovessero  procurare  ad  essi  la  stessa 
grazia  che  ebbe  egli.  I Farisei  si  scandalezza- 
rono  fuor  di  proposito  perchè  Gesù  mangiasse 
coi  pubblicani  e coi  peccatori;  ma  ei  li  fé* sver- 
gognare col  dir  loro  eh’  era  venuto  per  quelli 
ch’erano  malati,  e non  per  quelli  che  godendo 

0 pensandosi  di  godere  una  perfetta  salute, 
non  si  credevano  aver  bisogno  di  medico. 
Insegnò  loro , che  Dio  preferisce  gli  atti  di 
misericordia  e di  carità,  massime  quando  mi- 
rano al  bene  spirituale  delie  anime,  all*  osser- 
vanza delle  cerimonie,  appartenenti  al  rito, 
le  quali  sono  ad  essi  di  molto  inferiori  in 
dignità.  Era  proibito  agli  Ebrei  il  commerciare 
cogl’  idolatri,  acciocché  forse  non  si  lasciassero 
corrompere  dai  loro  mali  esempli;  ma  i Fa- 
risei , per  effetto  di  orgoglio , allargarono  di 
troppo  questa  legge,  e non  temeano  poi  di 
violare  il  precetto  della  carità,  eli’ è il  primo 
e il  più  nobile  di  tutti:  e mentre  si  davano 
il  vanto  di  essere  i più  rigidi  osservatori  della 
legge,  il  Signore  non  iscorgeva  in  essi  che 
orgoglio  e ipocrisia.  Il  disprezzo  in  che  aveano 

1 loro  prossimi , li  mettea  al  di  sotto  degli 
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slessi  peccatori  coi  quali  disdegnavano  di  con- 
versare, anco  colla  mira  di  ritrarli  dai  loro 
disordini  : la  qual  cosa,  lungi  dall’  essere  con- 
traria alla  legge,  vi  quadrava  anzi  perfetta- 
mente, e racchiudeva  il  più  essenziale  di  tutti 
i doveri.  Gesù  Cristo  scendendo  dal  cielo  per 
vestire  f umana  salma , si  era  proposto  di 
soddisfare  Y ardente  desiderio  di  cui  avvam- 
pava per  la  salute  dei  peccatori;  e perciò 
ponea  le  sue  più  care  delizie  nel  conversare 
con  essi,  a disegno  di  ritrarneli  dai  loro  svia- 
menti, inspirando  loro  i sentimenti  di  una 
viva  e sincera  penitenza.  Si  può  far  ragione 
della  tenerezza  eh’  egli  avea  per  quelli  che  si 
convertivano,  dalle  commoventi  parabole  che 
si  leggono  nel  Vangelo. 

S.  Matteo  pieno  di  giubbilo  e gratitudine 
per  la  grazia  speciale  ricevuta  dal  Salvatore 
non  si  rimosse  mai  più  da  lui,  lo  accompa- 
gnò in  ogni  luogo  ove  andava  a predicare  il 
regno  de’ cieli,  fece  tesoro  in  suo  cuore  delle 
parole  che  uscivano  da  quel  labbro  divino, 
ed  ebbe  la  bella  sorte  d’ essere  testimonio  dei 
moltissimi  prodigi  eh*  egli  operò.  Quando  poi 
Gesù  Cristo  formò  il  Collegio  Apostolico  venne 
aggregato  a quelli  che  dovean  essere  i propa- 
gatori del  Cristianesimo  e le  prime  pietre 
fondamentali  della  Chiesa  Cattolica.  Nella  lista 
degli  Apostoli  data  dagli  altri  Vangelisti,  il 
nome  di  s.  Matteo  si  trova  avanti  a quello  di 
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s.  Tommaso  ; ma  il  nostro  Santo  pone  questo 
Apostolo  prima  di  sè,  e aggiugne  al  suo  nome 
quello  di  pubblicano . Con  ciò  volle  secondare 
la  sua  umiltà,  che  lo  sospingeva  a pubblicare 
ciò  che  era  stato,  onde  far  ammirare  in  lui 
gli  effetti  della  divina  misericordia. 

Dopo  P ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo , 
ricevette  Malico  lo  Spirito  Santo  . nei  giorno 
di  Pentecoste,  e cominciò  a predicar  Gesù 
Cristo  crocifisso  come  vero  ed  unico  Messia 
in  Gerusalemme*  nella  Giudea  e nelle  contrade 
circonvicine,  nulla  curando  le  proibizioni  del 
sommo  sacerdote , e dei  principi  della  Sina- 
goga; e si  stimò  fortunato  di  poter  soffrire 
oltraggi  e mali  trattamenti  per  amore  di  quel 
Dio  che  per  amor  suo  avea  sofferto  una  pas- 
sione sì  dolorosa.  Non  se  ne  allontanò  prima 
della  dispersione  degli  Apostoli;  e poco  dopo 
questa  separazione  egli  scrisse  il  suo  Vangelo, 
pregatone  dai  Giudei  convertiti.  S.  Epifanio 
dice,  che  lo  scrisse  per  comando  degli  • altri 
Apostoli;  ed  è certo  che  il  Vangelo  di  s.  Matteo 
è il  primo  di  tutti.  Sappiamo  che  s.  Bartolomeo 
lo  portò  seco  nelle  Indie,  e vel  lasciò.  Alcuni 
moderni  scrittori,  fra’ quali  Erasmo , Leclerc 
c Lightfoot  hanno,  affermato  che  san  Matteo 
avea  scritto  il  suo  Vangelo  in  greco,  ma 
questo  è un  errore  : primieramente  ciò  è con- 
traddetto dalla  testimonianza  di  tutti  gli. anti- 
chi santi  Padri  della  Chiesa  ; di  poi  quan- 
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tunque  la  lingua  greca  fosse  coltivata  ed  anche 
parlata  nella  Palestina,  ognun  sa  che  l’ebraica 
frammista  colla  caldaica  e colla  siriaca  era  la 
lingua  volgare,  anzi  la  stessa  di  cui  si  servì 
Gesù  Cristo.  Le  parole  dette  da  lui  sulla  Croce 
Eli  Eli  lama  sabachthani  riportate  da  san 
Marco  (XV,  34)  appartengono  a cotesta  fa- 
vella. Veggasi  il  De  Rossi , che  ha  trattato  que- 
sto bel  tema  con  maravigliosa  dottrina  neli’o- 
pera  intitolata:  Della  Lingua  di  Gesù  Cristo. 

Non  si  vede  che  il  Redentore  abbia  com- 
messo a*  suoi  Apostoli  di  mettere  in  iscritto 
la  storia  della  sua  vita  e della  sua  dottrina  : 
tuttavia  quelli  che  la  dettarono  vi  sono  stati 
indotti  da  diverse  circostanze.  S.  Matteo  com- 
pose il  suo  Vangelo  ad  inchiesta  dei  Giu- 
dei convertiti  della  Palestina  : san  Marco  lo 
scrisse  per  li  fedeli  di  Roma  : il  fine  di  s.  Luca 
fu  di  opporsi  allo  spaccio  di  alcune  mendaci 
storie  evangeliche  che  si  andavano  pubblicando: 
s.  Giovanni  fu  pregato  dai  Vescovi  deir  Asia 
a lasciare  una  testimonianza  autentica  della 
verità,  contro  le  eresie  di  Cerinto  e di  Ebione. 
Se  non  che  ciascuno  di  essi  imprese  ed  eseguì 
la  sua  opera  per  effetto  di  una  speciale  inspi- 
razione dello  Spirito  Santo.  Se  alcuni  incre- 
duli dalle  apparenti  varietà  che  s’  incontrano 
nei  santi  Vangeli  hanno  tratto  argomento  per 
iscreditarne  l’autenticità;  giova  osservare  che 
oltre  i dotti  critici  i quali  compilarono  l’ Istoria 
Voi  IX.  32 
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e Concordia  Evangelica,  fu  già  dimostrato 
che  quanto  all’  asserita  contraddizione . tra  la 
genealogia  dataci  da  san  Matteo , e quella  di 
s.  Luca  (primieramente  dall’ imperatore  Giu- 
liano affermata  e ripetuta  sino  alla  noja  dai 
suoi  ammiratori  e seguaci)  non  ci  ha  più  dub- 
bio ch’ella  non  sia  solamente  di  apparenza, 
avendo  san  Matteo  data  la  genealogia  natu- 
rale di  san  Giuseppe , e san  Luca  quella  di 
Maria  Vergine.  Oltr’a  che  se  facesse  mestieri 
rescinder  da  ogni  Evangelio  ogni  articolo  non 
riferito  dagli  altri , non  piccola  parte  del 
libro  divino  converrebbe  annullare.  Ciascun 
Evangelista , dettando  la  Buona  Novella  ( tal 
è il  significato  della  voce  E vayyèhiov)  ebbe 
le  sue  mire  e i suoi  particolari  disegni , ed 
ha  scelto  nella  vita  di  Gesù  i fatti  e le  pa- 
role che  miravano  al  fine  che  si  era  pro- 
posto scrivendoli  ; da  , ciò  viene  che  alcune 
cose  trovansi  in  un  Evangelista  ed  altre  in 
un  altro.  I Vangeli  sono  la  parte  più  ec- 
cellente della  Scrittura  : in  essi  Gesù  Cristo 
c’istruisce  delie  importanti  verità  di  nostra 
salute,  non  per  bocca  dei  Profeti,  ma  per 
* sò  stesso:  e noi  troviamo  nella  storia  della 
sua  vita  il  più  perfetto  modello  della  san- 
tità. :S.  Matteo  entra  in  una  narrazione  più 
minuta  e circostanziata  delle  azioni  dei  Sal- 
vatore. Dal  quinto  sino  al  quattordicesimo 
capitolo  egli  differisce  dagli  altri  Evangelisti 
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nella  maniera  di  ordinare  i fatti  : trascura 
F ordine  dei  tempi,  per  meglio  riunire  le 
istruzioni  di  Gesù  Cristo,  e mostrare  più  per- 
fettamente il  legame  che  hanno  tra  di  loro. 
Insiste  principalmente  sui  precetti  morali,  e 
dà  la  genealogia  del  Salvatore , per  far  vedere 
il  compimento  delie  promesse,  secondo  le 
quali  il  Messia  doveva  uscire  dalla  schiatta  di 
Abramo  e di  Davide  ; per  la  qual  cosa  propo- 
nevasi  particolarmente  d’  indurre  i Giudei  a 
credere  in  Lui. 

Il  santo  Vangelista,  dopo  aver  convertito 
un  gran  numero  di  anime  nella  Giudea,  andò 
a predicare  la  fede  a’  popoli  barbari  dell’ O- 
riente.  Sappiamo  da  Clemente  Alessandrino , 
eh’  egli  era  molto  dato  all’esercizio  della  con- 
templazione; che  menava  una  vita  austeris- 
sima; che  non  mangiava  altro  che  erbe,  ra- 
dici e frutta  salvatiche.  S.  Ambrogio  dice,  che 
Dio  gli  aprì  il  paese  dei  Persiani.  Secondo 
Rufino  e Socrate , egli  portò  il  Vangelo  in 
Etiopia;  sotto  il  nome  della  quale  non  deesi 

intendere  le  contrade  orientali  e meridionali 

» 

dèirAsia,  ma  la  parte  dell’  Etiopia  che  confina 
colf  Egitto.  Il  Fiorentini  aggitigne  che,  secondo 
T opinione  comune,  il  Santo  morì  a Luch, 
paese  di  Sennar,  il  qual  faceva  parte  dell’antica 
Nubia,  eclie  giace  tra  P Egitto  e l’Abis$inia; 
ed  in  Fortunato  si  legge,  ch’egli  soffrì,  il  martirio 
a Naddaver  in  Etiopia.  Dorotco  poi  racconta  che 
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fu  seppellito  a Jerapoli , paese  dei  Parti.  Le 
sue  reliquie  furono  poscia  portate  nell’ Occi- 
dente. Da  una  lettera  scritta  nel  1080  da  papa 
Gregorio  Vili  al  Vescovo  di  Salerno  si  appara 
che  esse  erano  /in  una  Chiesa  di  questa  città, 
la  quale  era  stata  dedicata  in  onore  del  Santa 
S.  Ireneo,  s.  Girolamo,  s.  Agostino  e.  gli 
altri  Padri  trovano  raffigurati  gli  Evangelisti 
nei  quattro  misteriosi  animali  descritti  da 
Ezechiello,  e nell’ Apocalisse,  Si  conviene  gene- 
ralmente che  T aquila  è il  simbolo  di  s.  Gio- 
vanni, il  quale  fino  dai  primi  versi  del  suo 
Vangelo  s’innalza  sino  ai  seno  della  divinità 
per  contemplarvi  la  generazione  del  Verbo. 
Si  conviene  pure  che  il  vitello  è il  simbolo 
di  s.  Luca,  il  quale  comincia  dai  far  menzione 
dei  sacr ilici i dei  tempio.  Secondo  sant’^go- 
stino,  s.  Matteo  è rapresentato  dal  leone*  per- 
chè egli  spiega  la  dignità  reale  di  Gesù  Cristo; 
ma  altri . danno  questo  simbolo  a s.  Marco , 
perchè  comincia  dalla  missione  di  s.  Giovanni , 
e dalia  sua  voce  che  grida  nel  deserto:  in  tal 
/ caso  l’animale  che  aveva  la  figura  quasi  d’uomo 

dovrà  appropriarsi  a s.  Matteo,  che  comincia 
il  suo  Vangelo  dalla  generazione  temporale 
dei  Salvatore  (1). 


(1)  È fondata  opinione  di  molti  interpreti  che  i sim- 
boli dei  quattro  Evangelisti  sieno  stati  presi  dalla  vi- 
sione di  Ezechiele,  0 da  quella  di  s.  Giovanni,  il  quale 
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Leggiamo  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni  che 
unigenitus  filius  qui  est  in  sinu  patris , ipse 
cnàrravit,  cioè  che  l’Unigenito  fìgliuol  di  Dio  ci 

nell’Apocalisse  affermò  d’ averli  veduti  in  cielo  intorno 
al  trono  di  Dio:  in  circuì  tu  sedis  quatuor  ammalia;  et 
animai  primum  simile  leoni , et  secundum  animai  simile 
vituloj  et  tertium  animai  habens  faciem  quasi  hominis 
et  quartum  animai  simile  aquila*  volantis  (Cap.  IV,  7). 
Benché  non  tutti  gli  autori  abbiano  uniformemente  appli- 
cate queste  figure  profetiche  agli  Evangelisti  a cui  appara 
tengono,  prevalse  però  nella  Chiesa  l’opinione  di  s.  Gi- 
rolamo che  il  leone  simboleggi  san  Marco , il  vitello 
s.  Luca , l’uomo  s.  Matteo , e l’aquila  s.  Giovanni ; 
ciò  che  il  poeta  sacro  Celio  Sedulio , vissuto  intorno 
alla  metà  del  V secolo,  ha  espresso  ne’  seguenti  versi 
riportati  da  molti  scritlori.  Hoc  Matthceus  agens  homi- 
nem generaliter  implet  — Marcus  ut  alta  fremi t vox 
per  deserta  leonis.  — tura  sacerdotii  Lucas  tenet  ore 
juvenci. — More  volans  aquilce  verbo  petit  astra  Joannes.  . 
— Quatuor  hi  Pj'oceres,  una  te  voce  canentcs , — Tempora 
seu  totidem  latum  sparguntur  in  orbem  (lib.  I,  p.  5i). 
Anche  in  un  bassorilievo  da  pochi  anni  scoperto  in 
Milano  entro  la  Chiesa  di  s.  Maria  Beltradc  si  veggono 
espressi  in  marmo  i simboli  dei  quattro  Evangelisti  con 
questa  stessa  idea;  c per  isgombrar  ogni  dubbio  intorno 
all’ aquila,  che  alcuni  attribuir  vorrebbero  a s.  Marco , 
l’antico  artefice  vi  ha  posto  tra  gli  artigli  un  libro  aperto, 
su  cui  leggesi:  In  principio  erat  verbum , colle  quali 
parole  comincia  1'  Evangelio  di  s.  Giovanni.  Il  eli.  ab. 
Maxxuchelli , dottore  e prefetto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, che  questo  bassorilievo  illustrò,  lo  attribuisce  al- 
l’Y  III  secolo  (V.  Breve  notizia  del  culto  con  cui  si  venci'a 
nella  Chiesa  di  santa  Maria  Beltrade  di  Milano  il 
divoto  simulacro  della  B.  V.  de'  sette  dolori , pag.  5o). 
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ha  insegnate  le  più  sublimi  verità;  il  che  ha  fatto 
dire  a s.  Agostino,  che  noi  dobbiamo  ascoltare 
la  lettura  dei  libri  divini,  come  ascolteremmo 
G.  C.  stesso  se  fosse  tra  noi.  I Cristiani  della 
primitiva  Chiesa  stavano  in  piedi  quando  leg- 
gevano o sentivano  leggere  il  Vangelo.  Allorché 
si  recita  il  Vangelo  in  tutte  le  Chiese  d’ Oriente, 
dice  s.  Girolamo , si  accendono  i cerei,  benché 
splenda  il  sole,  in  seguo  di  allegrezza  (i).  S.  Tom- 
maso d’ Aquino  lo  leggeva  sempre  in  ginoc- 
chio. Noi  ci  troviamo  non  solo  le  divine  istru- 
zioni  del  Salvatore,  ma  ancora  la  storia  della 
sua  vita  sulla  terra,  la  quale  ci  è proposta 
per  esemplare.  Ogni  azione,  ogni  parola  del 
Salvatore,  dice  s.  Basilio , è una  regola*  di 
pietà.  Egli  si  è rivestito  della  natura  umana, 
alfine  di  metterci  sensibilmente  innanzi  agli 
occhi  il  modello  propostoci  da  imitare.  Stu- 
diamolo, e preghiamo  s.  Matteo  che  ci  ottenga 
la  grazia  di  essere  ben  penetrati  dallo  spirito 
di  Gesù  Cristo;  che  è lo  spirito  dell’ umilia , 
della  penitenza , della  mortificazione , della 
carità  e del  distaccamento  dal  mondo. 


(i)  Nella  Chiesa  ambrosiana,  che  molti  riti  prese 
dalla  Cattolica  Chiesa  greca  f si  accostuma  tuttora  di 
portare  i cerei,  quando  dal  diacono  si  canta  il  Van- 
gelo. 
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I 


E SUOI  COMPAGNI  MARTIRI  (i) 


A 


llorchè  T ina  pera  tor  Diocleziano  ascese 
ili  trono,  il  romano  impero  fu  agitato  da  non 


.r. 


(i)  La  storia  autentica  del  martirio  di  s.  Maurizio 
e suoi  compagni  fa  scritta  da  s.  Eucherio  vescovo  di 
Lione,  che  cita  i loro  atti,  e la  relazione  d*  Isacco  ve- 
scovo di  Ginevra,  il  quale  fu  istruito  da  Teodoro  ve- 
scovo scdunensc  che  intervenne  al  Concilio  di  Aquileja 

nel  38 1,  e che,  tenendo  la  sede  ne’ luoghi  stessi  ove 

« 

immolato  venne  s.  Maurizio,  può  aver  parlato  con  te- 
stimoni oculari  delle  cose  che  ivi  successero  (Veggasi 
ciò  che  dicemmo  nel  T.  Vili,  p.  5^8,  579).  Alla  nar- 
razione di  s.  Eucherio  prestarono  piena  fede  il  Tille- 
mont , il  Rumarli  l’ Orsi  e tutti  i critici  di  maggior, 
grido.  Non  meritano  quindi  ascolto  que’  protestanti  che 
furono  ardili  di  capziosaineutc  opporre  alla  stessa  alcune 
difficoltà,  già  da  noi  vigorosamente  sventate  (Ved.  1.  c.  ). 
Oltre  ciò  che  dicemmo  favellando  di  s.  Alessandro  mar- 
tire, leggansi  la  storia  di  s.  Maurizio  scritta  dal  p.  Ber- 
nardino Rossignoli  gesuita  ; i prolegomeni  del  p.  Cleo 
agli  atti  dei  SS.  MM.  Tebei  ( AA.  SS.  T.  VII,  sept. 
p.  3o8,  4<>3  e segu.),  e soprattutto  gli  schiarimenti  del 
p.  Riva^.  sul  martirio  della  Legione  Tcbea,  Parigi  1779. 
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poche  nè  lievi  conturbazioni.  L7  augusto  Carino 
era  tuttavia  vivo  e protetto  da  molte  truppe 
agguerrite;  Giuliano  V aleute , Correttore  della 
Venezia , usurpò  la  porpora  e prese  il  titolo 
d7  imperatore  ; oltr7  a ciò,  Lucio  Eliano  e SaU 
vio  Amando , avendo  arruolato  buon  numero  di 
contadini  chiamati  Bagaudi,  scorrevano  e sac- 
cheggiavano le  Gallie:  per  lo  che,  sebbene 
Carino  e Valente  col  perder  la  vita  scemas- 
sero a Diocleziano  i rivali,  non  fu  però  egli 
pago  e tranquillo,  finché,  repressa  la  sommossa 
dei  Galli,  non  si  tenesse  appieno  in  sicuro  del 
supremo  potere.  Ad  agevolar  questo  intento, 
ed  a provvedersi  di  un  valido  ajuto  diede  il 
titolo  di  augusto  a Marco  Aurelio  Massimiano , 
che  fattolo  collega  suo  nell7  impero , invidio 
contro  i Bagaudi.  Per  la  quale  impresa  ei  do- 
vette adunare  parecchie  Legioni  che  sparse  erano 
per  le  provincie  orientali,  e formato  con  esse 
un  esercito  poderoso,  venne  in  Italia,  e varcate 
le  Alpi,  contro  i ribelli  marciò.  Fra  le  Legioni 
da  lui  condotte  una  ve  n7  era  chiamata  Tebea 
tutta  composta  di  Cristiani,  e ciò  che  è più 
mirabile,  pieni  di  fede  e di  religione.  Il  nome 
di  , Tebea  le  veniva  dall’essere  stata  coscritta 
nella  Tebaide,  e vedemmo  altrove  che  Massi - 
miano  per  farsela  più  benevola,  le  diede  anche 
il  suo  nome  (i).  Abbiamo  da  documenti  incon- 

t 

(1)  Nel  Tomo  Vili,  pag.  565  provammo  perciò  allo 
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trovertibili  che  regnava  tra’  militi  ond’  era 
formata  lo  spirito  della  vera  pietà.  Rendevano 
al  loro  principe  F ubbidienza  e il  rispetto 
che  gli  è dovuto:  combattevano,  e soddisfa- 
cevano esattamente  agli  obblighi  del  loro  sta- 
to; ma  in  mezzo  alla  dissipazione  che  per 
consueto  suol  seguire  le  militari  fazioni,  con- 
ducevano una  vita  raccolta,  modesta,  umile, 
penitente;  di  modo  che  erano  la  maraviglia 
di  tutto  l’esercito.  1/  impero  non  avea  migliori 
truppe  di  queste;  perocché  quelli  che  profes- 
sano di  vero  cuore  la  religione  cristiana,  sono 
sempre  i più  diligenti  nel  fare  il  loro  dovere. 

Primicerio,  cioè  prefetto  di  questa  Legione 
era  un  santo  ufliziale  di  nome  Maurizio , quello 
stesso  di  cui  si  celebra  in  oggi  la  festa  da 
tutto  il  mondo  cattolico.  Erasi  egli  invecchiato 
sotto  il  peso  deirarmi , ed  univa  al  coraggio 
/ ed  alP  esperienza  nell’ arte  militare  un  amore 
ed  una  fede  ardente  verso  Gesù  Cristo.  Avea 
sotto  di  sé  parecchi  ufliciali  egualmente  sti- 
mabili per  virtù  e per  valore,  e gli  stessi  suoi 
soldati  emulavano  la  pietà  de7  loro  capi:  tutti 
in  una  parola  sapevano  unire  F esercizio  del- 
l’armi  colla  pratica  delle  massime  evangeliche. 

Giunto  Maurizio  alla  testa  de’  suoi  prodi 


Legioni  si  apponesse  un  soprannome,  e vedemmo  clic 
quella  di  cui  parliamo  si  appellava  Legio  prima  Maxi- 
m iana  Thebeorum . 
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commilitoni  contro  i nemici,  in  diversi  fatti 
d’arme  sbaragliò  quella  tumultuante  masnada 
e pacificò  la  provincia.  Massimiano  che  avea 
seguito  l’esercito,  e fermato  erasi  ad  Octoduro, 
che  or  chiamasi  Martigny,  fu  pago  e contento 
della  loro  prodezza  : e perchè,  tolto  il  male,  vo- 
leva rimuovtTe  anche  le  cagioni  di  esso,  innanzi 
tratto  ordinò  rendimenti  di  grazie  agli  Dei  per 
le  riportate  vittorie,  indi  prescrisse  una  diligen- 
tissima inquisizione  di  tutti  coloro  che  nelle  Gal- 
lie  o non  erano,  o si  credevano  poco  affezionati 
all’impero.  In  cotesta  ricerca  vennero  compresi 
tutti  i Cristiani,  reputati  per  la  religione  che 
professavano  nemici  pubblici;  la  qualcosa  udi- 
tasi con  isdegno,  cosi  da  s.  Maurizio  come  da’suoi 
generosi  commilitoni , con  magnanimo  ardire 
determinarono  di  non  voler  prestarsi  a comandi 
si  empi  e sacrileghi.  Quindi  avanzando  Maurizio 
il  suo  cammino,  accampò  la  Legione  ad  Agauno 
tre  sole  leghe  lontano  da  Martigny.  L’ impera- 
tore fatto  consapevole  di  quella  mossa,  ordinò 
loro  di  obbedire  immediatamente;  e perciocché  i 
valorosi  non  punto  si  rimossero  dalla  presa  riso- 
luzione, spinto  egli  da  cieco  e precipitoso  furore 
comandò,  che  secondo  l’antica  militar  disci- 
plina, fosse  la  Legione  decimata,  che  è quanto 
dire,  che  di  ogni  dieci  soldati,  uno  estratto  a 
sorte  fosse  fatto  morire;  sperando,  che  la  pena 
di  pochi  avrebbe  intimoriti , e sottomessi  gli 
altri.  Quest’ atroce  comando  fu  eseguito,  sen- 
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zaché  alcuno  dei  soldati  o degli  uffiziali,  che 
avevano  tutti  Tarmi  alla  mano,  facesse  la  mi- 
nima resistenza.  Anzi  avvenne  che  quelli  cui 
la  sorte  risparmiava,  lungi  dal  dolersi  dell’in- 
giusto trattamento  che  veniva  fatto  agli  altri, 
invidiavano  la  loro  sorte,  e la  gloria  che  ave- 
vano di  dare  la  vita  per  la  giustizia  e per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Terminata  T esecuzione, 
tutti  quelli  ch’aerano  restati  si  protestarono 
che  non  avrebbero  mai  preso  parte  nell’empietìi, 
e dissero  ch’erano  Cristiani,  che  avevano  sempre 
detestati  gT idoli,  e che  avrebbero  sofferto  qual- 
sivoglia strazio,  anziché  infierire  contro  i loro 
fratelli,  o far  cosa  alcuna  contraria  alla  loro 
religione.  Massimiano , avuta  contezza  di  lai 
protesta,  ne  restò  vieppiù  irritato,  e comandò 
che  la  Legione  fosse  decimata  di  nuovo;  e così 
se  ne  fece  un’altra  volta  morire  a sorte  d’o- 
gni  dieci  uno , esortandosi  gli  uni  gli  altri 
scambievolmente  a perseverare  nel  loro  santo 
proponimento. 

Quei  che  principalmente  gli  animavano, 
erano  Maurizio , Essuperio  e Candido , che  ave- 
vano i primi  gradi  nella  Legione.  Questi  prodi 
guerrieri  scorrevano  di  fila  in  fila,  esortando 
i loro  soldati  a stare  costanti  nella  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo,  sull’  esempio  dei  com- 
pagni , che  avevano  loro  insegnata  la  strada. 
Di  poi  tutti  convennero  di  spedire  all’  impe- 
ratore alcuni  deputati,  per  esporgli  le  ragioni, 
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che  giustificavano  la  ripugnanza  eh’  essi  ave- 
vano di  ubbidire  al  comando  loro  fatto;  e da 
s.  Eucherio  appariamo  le  ragioni  eh'  esposero. 
«Imperatore,  gli  dissero,  noi  siamo  vostri  sol- 
dati, ma  siamo  altresì  servi  di  Dio;  e di  ciò  ci 
gloriamo  e ne  facciamo  apertissima  confessione. 
A voi  dobbiamo  il  servizio  militare;  a Dio  l’in- 
nocenza. Da  voi  riceviamo  lo  stipendio;  da 
Dio  abbiam  ricevuta  la  vita*  Non  possiamo 
dunque  ubbidirvi,  coll’  offesa  di  Dio  nostro  crea- 
tore, nostro  padrone,  e vostro  ancora.  Se  non  ci 
chiederete  cosa  che  l’offenda,  vi  ubbidiremo, 
come  abbiam  fatto  finora;  altrimenti  ubbidiremo 
piuttosto  a Lui  che  a voi.  Vi  offeriamo  le  no- 
stre persone  contro  qualsivoglia  nemico;  ma 
non  crediamo  lecito  l’imbrattarci  nel  sangue 
degl’  innocenti.  Abbiamo  giurato  a Dio  prima 
di  giurare  a voi  ; e dovreste  diffidare  di  noi 
e della  nostra  fedeltà  se  violassimo . la  pro- 
messa che  abbiam  fatta  di  ubbidire  a Dio.  Voi 
ci  comandate  di  perseguitare  i Cristiani.  Ec- 
coci qui,  noi  siamo  tutti  Cristiani,  confessiamo 
Iddio  padre,  autore  di  tutte  le  cose,  e Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo.  Abbiamo  veduto  uccidere  i no- 
stri compagni,  senza  lamentarcene;  anzi  ci 
siamo  rallegrati  dell’onore,  che  hanno  avuto 
di  patire  pei  loro  e nostro  Iddio.  Nè  l’ ingiu- 
stizia colla  quale  sono  stati  trattati  essi , nè 
le  minacce  che  sono  state  fatte  a noi,  hanno 
avuto  forza  di  moverci  a ribellione.  Abbiamo 
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ancora  l’armi  alla  mano , ma  non  perciò  fa- 
remo resistenza,  perchè  amiamo  meglio  di  mo- 
rire innocenti,  che  di  vivere  colpevoli.» 

Questa  generosa  rappresentanza  non  pro- 
dusse altro  effetto  che  di  esacerbar  maggior-  ' 
mente  Massimiano , il  quale  pretendeva  di  esi- 
gere da’ suoi  soldati  una  cieca  ed  illimitata 
ubbidienza  ai  suoi  ordini;  onde  trasportato  dal 
furore,  e disperando  di  poterli  abbattere,  prese 
la  barbara  risoluzione  di  farli  tutti  morire.  Or- 
dinò dunque  ad  una  parte  dell’esercito  di  mar- 
ciare contro  di  loro , di  metterseli  in  mezzo  , 
e di  tagliargli  a pezzi.  Ma  questi  eroi , che 
per  solo  motivo  di  pietà  si  erano  astenuti  dal 
difendersi,  come  facilmente  potevano,  contro 
quei  che  gli  avevano  decimati , furono  ben 
lontani  dal  far  resistenza  all’  avvicinarsi  di  una 
morte,  eh’  essi  pieni  di  fede  riguardavano  co- 
me un  mezzo  di  conseguire  un’eterna  felicità. 
Tosto  che  videro  arrivare  i soldati  per  ucci- 
derli, deposero  le  armi,  e si  lasciarono  scan- 
nare come  tanti  agnelli  senza  aprir  bocca  per 
lamentarsi  (i). 

Si  dice  che  Massimiano  aveva  donate  agli 
uccisori  le  spoglie  degli  uccisi.  Or  mentre  gli 


(i)  Intorno  alla  decimazione  di  questa  Legione,  al 
totale  eccidio  di  essa,  al  tempo  in  cui  avvenne,  cd  alle 
circostanze  che  accompagnarono  questo  fatto  tremendo 
veggasi  ciò  che  dicemmo  nel  T.  Vili,  p.  578. 
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uccisori  stavano  mangiando  lietamente  a vista 
del  loro  bottino,  s’ imbattè  a passar  di  la  un 
soldato  veterano  per  nome  Vittore,  il  quale 
fu  invitato  da  essi  a partecipare  di  queir  alle- 
grezza, di  cui  non  sapeva  egli  qual  fosse  la 
cagione.  Intesa  che  l’ebbe,  s’inorridì,  e volle 
continuare  il  suo  viaggio;  ma  i soldati  inso- 
spettiti l’arrestarono,  e gli  dissero  : non  saresti 
già  anche  tu  cristiano?  Sì,  son  cristiano,  ri- 
spose Vittore , e lo  sarò  sémpremai.  A queste 
parole  se  gli  scagliarono  addosso,  ed  uccisero 
esso  pure.  Il  martirio  di  questi  generosi  soldati 
delia  Legione  Tebea  si  crede  comunemente , 
che  seguisse  nell’anno  di  G.  G.  286. 

• S.  Maurizio , e i suoi  compagni  sono  onorati  in 
molte  Chiese  di  Francia,  di  Alemagna,  d’Italia, 
di  Spagna  e di  Portogallo:  esso  è da  molti 
secoli  il  principal  protettore  della  casa  reale  di 
Savoja. 

Amedeo  duca  di  quel  paese,  dopo  aver  ab- 
bandonato la  sovranità,  ritirossi  a menar  vita 
romita  a Ripaille,  situata  sulle  rive  del  lago  di 
Ginevra , e circondata  di  boschi  e di  rocce  ; 
e fu  seguito  da  sei  gentiluomini  tutti  vedovi, 
e in  età  tutti  di  più  di  sessantanni.  Li  ag- 
grego soldati  di  san  Maurizio , e si  diede  il 
nome  di  loro  Decano.  Tutti  portavano  una 
croce  d’oro  sul  petto,  usavano  abili  semplici, 
e quasi  somiglianti  a quelli  dei  pellegrini  e 
dei  romiti.  Amedeo  diede  loro  delle  regole,  c 
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fondò  due  case,  l’una  per  essi  e l'altra  per  li 
canonici  regolari,  che  erano  governati  da  un 
abate,  e incaricati  di  fare  l’uflizio  divino.  Tale 
fu  l’origine  dell’ordine  militare  di  s.  Maurizio , 
del  quale  il  re  di  Sardegna  è gran  maestro.  I 
cavalieri  non  ponno  prender  moglie  che  una 
sola  volta  senza  dispensa.  L’ordine,  come  si 
trova  al  presente,  fu  istituito  da  Emmanuele 
Filiberto , duca  di  Savoja,  e Gregorio  XIII  papa 
lo  approvò  e confermò  nel  1573. 

La  città  di  Agauno,  detta  oggidì  s.  Maurizio , 
passò  dai  re  di  Borgogna  alla  casa  di  Savoja 
nell’undecimo  secolo;  ma  fu  poi  tolta  a Carlo , 
padre  di  Emmanuele  Filiberto  da  Francesco  I, 
re  di  Francia,  unitamente  cogli  Svizzeri  e Gi- 
nevrini. La  repubblica  del  Vallese,  collegata 
con  quella  di  Ginevra,  e coi  cantoni  Svizzeri, 
ne  prese  possesso.  Per  un  articolo  del  trattato 
di  pace,  che  fu  allora  sottoscritto,  il  duca  di 
Savoja  acconsentì  di  cedere  la  sovranità  di 
s.  Maurizio , a patto  che  sarebbero  trasportate 
a Torino  le  reliquie  dei  Martiri  della  Legione 
Tebea.  Il  Vescovo  di  Sion,  protettore  e go- 
vernatore della  repubblica , mandò  dicendo 
agli  abitanti  di  san  Maurizio , che  si  confor- 
massero al  trattato  che  si  era  ratificato  con 
giuramento  dalle  potenze  interessate.  Il  Ve- 
scovo di  Aosta,  accompagnato  da  un  seguito 
numeroso,  presentossi  in  nome  del  duca  di 
Savoja,  e chiese  le  reliquie  dei  santi  Martiri; 
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di  che  si  levò  a rumore  tutta  la  cittì»:  gli 
abitanti  offerirono  in  iscambio  delle  truppe  e 
del  danaro,  e cercarono  d'interporre  il  cielo 
in  loro  favore,  ordinando  un  digiuno  gene- 
rale e pubbliche  preghiere;  anzi  giurarono  a 
piè  degli  altari  di  perder  piuttosto  le  loro 
vite,  che  lasciarsi  levare  il  prezioso  tesoro  che 
possedevano.  Il  Vescovo  di  Aosta  li  minacciò 
inutilmente  di  severi  castighi  ; ma  in  fine  si 
ridusse  a domandare  la  metà  delie  sante  re- 
liquie, che  venne  a lui  accordata.  Avendo  ri- 
cevuto le  sacre  ossa  dei  Martiri,  portonnele 
solennemente  a Torino.  I Vescovi  di  Vercelli 
e d’ Ivrea,  seguiti  dai  loro  clero,  dai  gover- 
natori delle  città , e da  un  gran  numero  di 
soldati  e di  musici,  che  cantavano  le  lodi  del 
Signore,  assisterono  alla  cerimonia.  Tutti  gli 
ordini  della  citta  vennero  incontro  alle  sante 
reliquie  un  miglio  fuori  di  Torino,  e furono 
deposte  nella  cattedrale.  La  duchessa  di  Sa- 
voja  co' suoi  figli  prese  parte  alla  festa  che 
durò  tre  giorni.  Le  reliquie  furono  chiuse  in 
un' arca  magnifica  d’argento  ai  16  di  gennajo 
del  1 58 1.  Il  duca  Carlo  Emmanuele , con  un 
editto  del  23  di  agosto  i6o3,  in  cui  riporta 
tutti  i favori  che  avea  ottenuto  per  interces- 
sione di  s.  Maurizio , ordinò  che  se  ne  cele- 
brasse la  festa  ai  22  di  settembre,  e proibì 
sotto  le  più  severe  pene  di  lavorare  in  quel 
giorno.  Vincenzio , duca  di  Mantova,  di  ino- 
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strò  verso  il  nostro  Santo  la  medesima  grati- 
tudine essendo  stato  salvato,  per  intercessione 
di  lui,  da  sei  palle  di  arcobugio,  che  lo  aveano 
colpito  combattendo  in  Ungheria  contro  i 
Turchi. 

Se  i miracoli  operati  dai  nostri  Santi  ec- 
citarono tanta  riverenza  e affetto  e gratitudine 
non  solamente  nei  principi,  nei  duchi,  nei 
grandi  del  secolo,  ma  ben  anche  in  tutta  una 
intera  popolazione,  che  fu  in  procinto  di  venire 
affarmi  per  non  perdere  il  prezioso  tesoro  delle 
sacre  loro  reliquie;  quanta  maggior  riverenza 
destare  non  debbono  in  noi  le  insigni  loro 
virtù,  e quanta  brama  di  seguirne  i maravi- 
giiosi  esempli?  Ne’ generosi  eroi  di  cui  facem- 
mo teste  rimembranza  vediamo  un  popolo  di 
Santi,  e secondo  Y espressione  di  s.  Paolo , una 
nuvola  di  testimonii  ( che  questo  appunto  si- 
gnifica la  greca  parola  Martiri  );  di  testimonii, 
diciamo,  della  fedeltà  ed  ubbidienza  che  un  cri-  . 
stiano  dee  al  suo  creatore  e sovrano  padrone, 
con  essere  pronto  a sacrificare  non  solamente 
la  roba  e Tonore,  ma  la  vita  stessa,  piuttosto 
che  trasgredire  i suoi  comandamenti,  e vio- 
lare le  promesse  fatte  nei  Battesimo,  in  cui 
fu  adottato  per  suo  figliuolo  ed  erede  della 
sua  gloria.  Qual  confusione  non  dee  recare 
il  coraggio  di  questi  illustri  soldati  a tanti 
cristiani , i quali  si  lasciano  vincere  da'  mi- 
serabili rispetti  umani,  e per  timore  di  non 

Fol  IX.  33 
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perdere  la  grazia  di  qualche  creatura,  od  altro 
bene  temporale,  non  dubitano  di  oiFendere  la 
tremenda  maestà  di  Dio,  e d’ incorrere  nell’  in- 
dignazione dell’Onnipotente,  il  quale,  come 
insegna  il  Vangelo,  può  mandare  in  perdi- 
zione l’anima  e il  corpo  nel  fuoco  eterno? 
Noi  certamente  chiamiamo  beata  questa  Le- 
gione di  prodi  che  si  elessero  di  morire  tru- 
cidati, piuttosto  che  peccare.  Imitiamo  dun- 
que il  loro  esempio,  e risolviamo  fermamente 
nei  nostro  cuore  di  non  temere  gli  uomini , 
ma  Iddio  solo:  di  perder  tutto,  piuttosto  che 
offender  Dio  e peccare,  e di  preferire  la  sua 
grazia,  e la  salute  dell’  anima  a tutte  le  cose 
dei  mondo. 
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cle’sauti  Padri  che  favellarono  di  santa  Tecla, 


(i)  Narra  Tertulliano  che  un  prete  d’ Efeso  avea 
certi  viaggi  di  s.  Paolo  e santa  7ec/<i  dati  in  luce  sotto 
il  nome  dell’  istesso  Paolo ; di  che  convinto , benché 
confessasse  di  aver  ciò  fatto  per  amore  del  santo  Apo- 
stolo, fu  nondimeno  deposto  dal  grado  sacerdotale  (de 
Bapt.  c.  XVII  ).  Ciò  stesso  ripete  s.  Girolamo  nel  li- 
bro De  viris  illustribus,  ed  aggingne:  igitur  ntfiafovs 
Panili  et  Thechu , et  totani  bap tifati  leonis  fabulam 
inter  apocryphas  scripturas  computamus.  In  fatti  tra’ 
libri  apocrifi,  condannati  dal  papa  Gelasio  nell’anno  496, 
troviam  segnato  Liber  qui  appellatur  Aetus  T/ieclie  et 
Paulli  apostoli  ( ap.  Labbè , Gotici!,  p.  ìutio).  Se  per 
altro  siam  certi  che  alcuni  atti  ci  furono  di  s.  Tecla 
bruttati  di  favole,  non  dobbiam  di  leggieri  aderire  al- 
l’opinione à.e\V  litigio,  che  francamente  affermò:  totani 
Tìicclie  historiam  meram  fabulam  esse  (de  Bibliothec. 
p.  700);  imperocché  dice  il  padre  Stiltingo , si  crisis 
luce  digna  furiasse  est  genuino  Luthcri  discipulo , iVi- 
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VERGINE  E AMRT1RE  (1). 


degli  antichi  sentimi  1: 
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mostra  eh’  essa  è una  delle  donne  più  insigni 
date  da  Dio  alla  Chiesa  ne’  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo. Infatti  ella  nacque  intorno  all’anno 
trenta  dell’era  volgare,  e per  quanto  si  crede  in 
Iconio,  città  illustre  della  Licaonia,  così  appellata 
dall’ avervi  Perseo  eretta  una  statua  di  se  mede- 
simo, per  cui  quel  luogo  dicendosi  ano 
hrLoVO<;  gli  venne  il  nome  di  Ez^owov,  ossia  Ico- 
nium  (i).  San  Metodio  vescovo  di  Tiro,  qua- 
lificato da  s.  Epifanio  y vir  opprime  doctus , acerri * 
musquc  veritatis patronus  (2),  afferma  che  questa 
Santa  usciva  di  una  famiglia  di  non  volgar 
condizione,  e che  bensì  ricca  era  di  que’  beni  i 
quali  diconsi  di  fortuna,  ma  insieme  tenace  dei 
prineipii  e delle  superstizioni  idolatriche.  Tecla 
fu  quindi  allevata  nella  mollezza  e negli  agi. 


digna  certe  videtur  viro  moderato  et  prudente . Tot 
enim  tantosque  Patres  eruditione  prces  tanti  ss  imo  s et 
antiquitate  venerandos , adeo  contcmnere  ut  dicantur 
iaudibus  celebrasse  mulierem  piane  jictitiam  nec  mode- 
rati hominis  est  nec  prudentis  : cd  appunto  perche  noi 
pure  siam  persuasi  che  nè  s.  Metodio,  nè  s.  Girolamo, 
nè  s.  Agostino  , uc  i due  Gregori  il  Na\ianxeno  c il 
Nisseno,  nè  s.  Ambrogio  e moltissimi  altri  santi  Padri 
avrebbero  encomiata  per  tante  guise  santa  Tecla  s’ella 
non  avesse  vissuto,  nè  avesse  lasciato  memorie  certissime 
delle  sue  rare  virtù,  raccogliemmo  dagli  scritti  loro 
quanto  disscr  di  lei , per  intcsscrnc  il  presente  breve 
compendio. 

(1)  Veggasi  V Eckhal,  Nurn.  Vct.  Anecd.  p,  171. 

(■*)  liaucs.  G4. 
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e fu  istruita  con  tale  diligenza  che  alla  gra- 
zia del  volto,  alla  gentilezza  del  tratto  e del 
frollamento,  potò  unire  la  coltura  deir  inge- 
gno, e segnalarsi  principalmente  nelle  buone 
lettere  e nella  filosofia.  Essa  parlava  con  forza 
ed  eloquenza  «lei  pari  che  con  dolcezza  e fa- 
cilita; e ciò  che  formava  il  suo  maggior  pregio 
era  modesta,  vereconda,  e di  dolci  e intemerati 
costumi. 

Intorno  all’anno  quarantacinque  di  Cristo, 
s.  Paolo  apostolo  si  recò  con  san  Barnaba  ad 
Iconio  per  predicarvi  il  Vangelo.  Leggiam  ne- 
gli Atti  apostolici  ch’ei  vi  fece  molti  discepoli, 
fra’  quali,  giusta  s.  Agostino  e s.  Ambrogio , vuoisi 
annoverar  santa  Tecla ; nel  cui  animo  san 
Paolo  accese  l’amore  della  castità  e dell’evan- 
gelica perfezione.  Ella  era  in  allora,  dice  san- 
t’ Ambrogio , nel  fiore  degli  anni , e fidanzata 
ad  un  uomo  pagano,  appartenente  ad  una  con- 
siderabile famiglia  di  quella  città,  ricco,  ama- 
bile, manieroso,  e d’un  merito  singolare  (i). 
Tante  belle  qualità  doveano  senza  dubbio  ren- 
der più  forti  le  catene  di  Tecla  verso  di  un 

( i ) Sed  Thecla  cum  in  Paulum  incidi  sset , pactas  nuptias 
dissolva,  cum  primario  cuidam  civitatis  totius,  oc  longe 
diviti , nobilissimo , splcndidissimoquc  desponsa  jani 
fuisset.  Veruni  terrena  ideo  Sancla  illa  contempsit  ut 
ccclestiwn  compos  esse  posset  (S.  Epiph.  Hacr.  78, 
n.  16;  ciò  slesso  afferma  s.  Ambrogio  1.  1,  de  Vir- 
ginia c.  5 ).  ' 
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tiile  sposo:  non  per  tanto  la  celeste  dottrina 
del  santo  Apostolo  le  fecero  comprendere  tutta 
l’eccellenza  dello  stato  verginale;  per  cui,  con- 
fortata dalla  grazia  di  Dio , prese  la  magna- 
nima risoluzione  di  romper  que’  lacci  che  al 
mondo  la  tenevano  avvinta,  e di  non  più 
voler  altro  sposo  fuorché  Gesù  Cristo.  Ag- 
giugne  san  Gregorio  Nisscno  ch’ella  cominciò 
il  suo  sacrificio  col  mortificare  la  propria  carne 
praticando  grandi  austerità , soffocando  ogni 
affetto  terreno,  e sottomettendo  ogni  umana 
passione  al  giogo  soavissimo  del  Signore.  Il 
mondo  era  morto  per  lei,  coni’  essa  era  moria 
jnd  mondo  (i). 

Di  gran  maraviglia  fu  a’ suoi  genitori  un 
mutamento  sì  rapido  e sì  straordinario;  e non 
conoscendone  la  cagione , anzi  non  essendo 
capaci,  come  pagani  che  erano,  di  compren- 
dere l’importanza  del  nuovo  obbligo  da  lei 
contratto  collo  sposo  celeste,  posero  in  opera 
lutti  i mezzi  più  efficaci  per  affrettare  le  nozze, 
e farla  acconsentire  al  matrimonio  (2).  Alle 


(1)  Cujus  post  perceptam  borioni  Ulani  doctr inani  et 
Juventus  extincta  erat,  et  ex  terna  venustas  extincta , et 
extincta  omnia  cor  por is  scnsuum  organa , solo  sermone 
in  ipsa  vivente , per  queni  tofus  ei  mundus  morturts 
eraty  et  Virgo  ipsa  mundo  crat  mortila  ( S.  Gregor. 
Nissen.  Hom.  XIV  in  Cantic.  ). 

(q)  Parentes  vero  curri  Fitice  inita  cum  virginitate 
poeta  non  nosscnt,  multis  eam  verbosisque  commina - 
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esortazioni  loro  si  unirono  le  più  vive  premure 
del  medesimo  sposo,  e quelle  altresi  dei  do- 
mestici e dei  parenti,  e per  ultimo  Y autorità 
del  governatore  della  città  ; il  quale  per  farla 
arrendere  al  volere  dei  genitori  procurò  di  at- 
terrirla colle  minacce.  Ma  tutto  fu  inutile:  la 
santa  Vergine  qual  torre  ferma  rimase  im- 
perterrita nel  suo  proponimento.  Essa  trionfò 
di  tutti  gli  assalti,  e risguardò  come  Suoi  più 
crudeli  nemici  quelli  che  davano  vista  di  avere 
della  tenerezza  per  lei.  Anzi  trovandosi  un 
po'  più  libera,  colse  la  propizia  occasione  per 
sottrarsi  dalle  mani  de’  suoi  persecutori,  e riti- 
rossi presso  s.  Paolo , dove  trovò  quel  conforto, 
e quella  direzione  che  le  facea  d’uopo  per  sem- 
pre più  avanzare  nella  virtù.  Per  cotal  modo  ella 
abbandonò , dice  s.  Metodio , la  madre,  i pa- 
renti, la  doviziosa  sua  casa,  le  compagne  della 
sua  infanzia,  la  patria;  più  in  breve  quanto 
avea  di  più  caro  al  mondo,  nè  più  altri  curò 
se  non  Gesù  Cristo,  che  le  tenea  luogo  di  tutte 
le  cose.  Osserva  s.  Gregorio  Nisseno  che  santa 
Tecla  unì  con  questo  suo  contegno  la  mirra 
coi  gigli;  vai  a dire,  com’  egli  stesso  chiarisce 
il  suo  concetto,  accoppiò  la  mortificazione  dei 
sensi  e del  suo  corpo  colla  purità  virginale  , 


(ionibus  ad  conjugium  incitabant  ( S.  Joan.  Chrysost., 
o qual  altro  siasi  l’antico  autore  delfomilia  posta  tra 
le  sue  opere,  T.  II,  p 74 y )* 
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estinguendo  in  sé  tutti  i pensieri  e gli  affetti 
terreni  (i);  con  che  divenne  una  delle  prime 
e*  più  illustri  eroine  del  cristianesimo. 

Se  però  le  umane  passioni  si  potean  dire 
soffocate  nell'animo  di  questa  Santa  non  cosi 
lo  erano  in  quello  del  giovane,  a cui  era  stata 
promessa  in  isposa.  Perciocché  essendo  costui 
potente  nella  città  si  servì  dell’autorità  sua,  e 
de’ suoi  parenti  per  vendicarsi  del  preteso  af- 
fronto che  si  avvisava  d’ aver  ricevuto.  Postosi 
quindi  a cercar  Tecla  per  ogni  dove,  la  rin- 
venne alla  fine;  e non  potendola  tirare  a’  suoi 
voleri  , denunziolla  ai  magistrati  come  cristiana, 
da’  quali  venne  condannata  ad  essere  divorala 
dalle  fiere.  S.  Ambrogio  attesta  ch’ella  fu  effet- 
tivamente esposta  ignuda  nell’anfi teatro;  ed  ag- 
gio gne  che  la  sua  innocenza  e la  medesima 
sua  purità  le  servirono  come  di  velo  per  rico- 
prire quella  ignominia.  Laonde  comparve  tran- 
quilla ed  allegra  in  mezzo  a que’ leoni,  ch’e- 
erano  di  terrore  agli  spettatori.  Piacque  però 
al  Signore  che  le  belve,  dimentiche  della  natu- 
rale loro  ferocia,  anziché  avventarsele  contro 
e colle  zanne  sbranarne  le  dilicatissime  carni,  . 
le  si  coricarono  a’  piedi,  e lambironla,  e vezzeg- 
giaronla  quasi  in  segno  di  risj>etto  e venera- 


(i)  T aleni  myrrham  olmi  Pnulus  effiindchat  ex  ore 
suo , mi stani  cum  puro  pudicitice  Ulto,  in  s ancia:  l'ir - 
fjinis  aures  eie.  (S.  Grcg.  Niss.  Hom.  XIV  in  Cantic.). 
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zione  (1).  Cercarono  Lene  i Besliurii  di  at- . 
tizzar  quelle  fiere  verso  di  lei,  procuraronodi 
muoverle  a sdegno , ma  quelle  , per  superna 
disposizione,  tornarono  sempre  indietro  senza 
recar  alcun  male  alla  innocente  ancelja  di 
Cesù  Cristo.  Questa  maravigliosa  particolarità 
e riportata  da  s.  Ambrogio,  il  quale,  narrandola, 
adopra  quella  maravigliosa  eloquenza,  semplice 
bensì  ma  sommamente  energica,  che  era  propria 
di  lui.  La  accennano  pure  s.  Giovanni  Crisostomo , 
e s.  Melodio  e s.  Gtvgorio  Nazianzeno , con  altri 
antichi  Padri , sicché  non  ammette  con  trad- 
ii izione. 

Dai  prelodati  santi  Padri  eziandio  apparia- 
mo che  la  nostra  Santa  nulla  ebbe  a solferire 
un’altra  fiata  dal  fuoco  a cui  venne  esposta, 


(i)  Parata  ad  Jcras , cum  adspectus  quoque  declinaret 
virorum,  ac  vitalia  ipsa  sawo  offerret  leoni , fedi,  ut, 
qui  impwlicos  detulerant  oculos,  pudicos  rcfcrrcnt.  Cet - 
nere  erat  lingentem  pedes  bestiam  cubitarc  fiumi , muto 
tcstijìcantem  sono , quod  saemm.  T'irginis  corpus  violare 
non  possct.  Ergo  adora'  at  praedam  suam  bestia , et  pro- 
pria? oblila  natura,  naturavi  induerat , quam  homincs 
amiserant.  S.  Ambrogio  l.a,  de  Virgin,  c.  7 ; e il 
Nazianzeno  nel  carme  3 intitolato  Prceccpta  ad  Virgi - 
nes  in  modo  anche  più  elegante.  Qui  Tfieclam , dice, 
necis  eripuit  flammeeque  pcriclo?  — Quis  validos  un- 
gttes  vinxit  rabiemque  ferurum? — F’irginitas.  Oresomni 
mirabilis  cevol — F’irginitas  salvos  potuit  sopire  leones:— 
Dente  nec  impuro  generosos  F’irginis  artus  — Ausi 
sunt  premere , et  rigido  discerpcre  morsu. 
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e clic  per  una  visibile  protezione  del  cielo, 
usci  dalle  fiamme  senz’averne  ricevuto  il  me- 
nomo nocumento.  Altri  autori  poi , i quali 
parimente  raccontano  questo  prodigio,  aggiun- 
gono ch’ella  fu  liberata  da  diversi  nuovi  peri- 
coli a cui  la  rabbia  de’  suoi  persecutori  aveala 
assoggettata.  Il  che  non  parrà  nuovo,  nè  strano 
al  pio  lettore  di  questa  nostra  fatica,  il  qual 
sa  , e dee  sapere  che  Dio  è sempre  mirabile 
ne’ Santi  suoi;  chela  onnipotenza  e bontà  di 
lui,  la  sua  gloria  è narrata  da’ cieli,  dalla  terra  e 
dall’universo.  Dio  volle  così  glorificare  la  sua 
serva,  acciocché  i popoli  credessero  nella  virtù 
ed  efficacia  del  santo  nome  di  Gesù  Cristo. 

Se  non  che  sottratta  alla  fine  questa  gloriosa 
eroina  dalle  mani  de’ suoi  nemici,  vuoisi  che 
accompagnasse  s.  Paolo  in  parecchi  suoi  viaggi 
apostolici  per  informarsi  alla  perfezione  cri- 
stiana sopra  un  modello  così  perfetto , e che 
indi  passasse  il  rimanente  de’ suoi  giorni  nel 
ritiro,  nella  orazione,  e nell’assidua  medita- 
zione delle  eterne  verità.  Morì  nell’  Isauria  e 
fu  sepolta  a Seleucia  capitale  di  quella  pro- 
vincia. Tutti  i Padri  e tutti  gli  antichi  scrit- 
tori che  hanno  avuto  occasione  di  parlare  di 
lei,  la  ^guardano  come  una  Santa  che  colla 
corona  della  verginità  riportò  la  palma  del 
martirio;  mercecehè  le  sue  sofferenze  giusta- 
mente le  meritarono  il  bel  titolo  di  martire.  Anzi 
dice  il  Baronio  ch’ella  fu  chiamata  primoge- 
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nita  di  Paolo , ed  Apostolica  e Protomartire  fra 
lo  donno,  come  s.  Stefano  lo  è fra  gli  uomini; 
perocché  prima  di  tutte  avendo  combattuto, 
riportò  glorioso  trionfo  della  prostrata  empietà: 
ond’ò  stata  sempre  cosi  dai  Greci  come  dai 
Latini  in  sommo  onoro  avuta.  Anzi  fu  costume 
di  molti  allorché  vollero  altamente  lodare  al- 
cuna donna  veracemente  cristiana  di  chiamarla 
un’altra  Tecla.  San  Girolamo  dice  che  santa 
Melania  era  così  celebre  in  ogni  virtù  che  in 
Gerusalemme  era  appellata  Tecla : s.  Gregorio 
Nisseno  dice  che  santa  M aerina  sua  sorella 
portava  anch’  essa  questo  nome  ; e quan- 
tunque Eusebio  non  faccia  particolare  men- 
ziono della  nostra  Santa,  vedesi  però  che  ne 
avea  piena  contezza , poiché  parlando  di  una 
• martire  la  qualifica  la  Tecla  de’ suoi  tempi , 
cioè  di  quello  in  cui  egli  vivea.  Anche  san- 
t ‘Epifanio  accoppia  santa  Tecla  con  Elia , con 
s.  Giovanni  evangelista,  e coi  maggiori  santi 
che  sono  venerati  nella  Chiesa:  la  quale  nelle 
orazioni  destinate  alla  raccomandazione  del- 
r anime  dei  moribondi,  fa  in  modo  particolare 
menzione  di  lei.  Tacer  non  vogliamo  essere 
stato  costume  ne’  più  antichi  tempi  di  andar 
i fedeli  a visitarne  il  sepolcro  a Seleucia;  e 
si  sa  che  fra  gli  altri  vi  si  recò  s.  Gregorio 
Nazianzeno  e vi  dimorò  lungamente.  Narra 
Evagrio  che  fanone  imperatore  quivi  eresse 
una  grandiosa  Basilica  per  essere  stato  con 
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l’ajuto  «lolla  Santa  restituito  nell’imperio  clic 
Basilisco  usurpato  gli  avea  ; e Procopio  aggiu- 
gne  che  un’  altra  Chiesa  non  punto  minore  vi 
edificò  l’ impera tor  Giustiniano.  Nulla  diremo 
d’ altre  innumerabili  Chiese  costrutte  in  onore 
di  essa  per  tutto  il  mondo  cattolico.  Di  quattro 
ch'era  no  in  Costantinopoli  favella  il  Ducange; 
d’una  in  Roma  il  Martinelli ; d’una  in  Bologna 
il  Masini\  d’una  in  Venezia  il  Cornaro , e per 
non  esser  soverchi  basti  rammentar  che  in 
Milano  fino  dall' IX  secolo  erano  due  Cattedrali 
insigni;  la  prima  detta  Iemale  dedicata  alla 
santa  Vergine,  la  seconda  detta  Estiva  intito- 
lata alla  nostra  Santa.  Era  questa  Chiesa  una 
delle  antiche  matrici  della  città,  visitata  nelle 
Litanie  triduane,  e dove  il  clero  maggiore  dalla 
Iemale  passava  ogni  anno  il  giorno  di  Pasqua 
ad  ufficiare,  per  trattenervisi  fino  alla  terza 
domenica  di  ottobre , nel  qual  dì  faceva  al- 
f altra  ritorno.  In  santa  Tecla  tenne  l’arcive- 
scovo Jfalpcrto  con  concilio  provinciale  nel  967; 
essa  nel  1075  rimase  fatalmente  incendiata;  ma 
ricostrutta  di  nuovo  quivi  nel  1096  il  sommo 
pontefice  Urbano  II,  tornando  da  Francia, 
predicò  dal  pulpito  ad  un  popolo  innumera- 
bile eh’  era  concorso  ad  udirlo:  su  quel . pul- 
pito stesso  morì  s.  Guidino  predicando  contro 
i Catari  nel  1 176.  Ma  come  avvenne  di  molte 
altre  Chiese  insigni  di  Milano,  fu  anche  la 
Basilica  di  santa  Tecla  distrutta  da’ fondamenti 
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nel  1 543,  ed  ora  ce  ne  rimane  la  sola  memoria 
per  farne  testimonianza  della  venerazione  che 
il  buon  popolo  milanese  portava  , e che  tut- 
tavia conserva  alla  grand’eroina  di  cui  si  ri- 
cordano in  questo  giorno  le  gesto  con  di  vota 
solennità 


S.  COSTANZO  CONFESSORE 

Pietro  Calazio  scrittor  veneto  dell’ordine  di 
s.  Domenico  nelle  vite  de’ Santi  che  compose 
intorno  al  i3oo  vi  comprese  quella  di  s.  Costali - 
20,  e sulle  sue  tracce  si  mossero  Pietro  Nataliy 
il  GreveiWy  il  Molano , il  Maurolico , il  Galesini 
e molti  altri , i quali  tutti , unitamente  ai 
Romano  martirologio,  ne  segnano  in  quest’oggi 
la  festa.  Malgrado  le  cure  di  tanti  autori , 
non  sappiamo  nè  il  nome  de’  suoi  genitori,  nè 
l’ anno  in  cui  nacque  : solo  ci  è noto  eh’  ei 
visse  intorno  alla  meta  del  VI  secolo,  per 
averne  fatto  gloriosa  menzione  s.  Gregorio  Magno 
ne’ celebri  dialoghi  che  dettò  nell’ anno  594. 
E appunto  da  questo  egregio  Scrittore  abbiati! 
raccolto  quelle  poche  notizie  che  di  s.  Costanzo 
ci  son  pervenute,  le  quali  egli  narra  nella 
seguente  maniera  (1). 

(1)  Cujusdam  coepìscopi  mei  didici  rclationc , quud 
nano  : qui  in  Anconitana,  urbe  per  annos  multos  in 
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E contigua,  ilic’ egli,  nel  capo  V,  libro  l 
dell’  opera  prenominata,  alla  città  di  Ancona 


monachici)  habitu  deguit , ibique  vitam  non  mediocri- 
tà' religio  sani  dnxit,  cui  ctiam  quidam  nostri , jani 
provcctioris  aitati s,  qui  ex  iisdem  sunt  pajrtibus,  atte - 
stan tur.  Juxta  eam  namque  civitatem  ecclesia  beati  mar- 
tyris  Stephani  sita  est , in  qua  vir  vita)  venerabili, 
Constantius  nomine,  mansionari  functus  officio , deser- 
vi ebat  etc . : scrive  s.  Gregorio  (1.  c.  ) ; e per  l’udicio 
che  accenna  di  mansionario  dobbiam  intendere  che 
s.  Costando  era  della  memorata  chiesa  il  sagristano  c 
il  custode:  Mansionarius,  dice  il  Panviuio,  est  custos 
et  conservator  cedium  ecclesiasticarum , templorum  et 
altarium,  c gli  fu  dato  tal  nome  quod  mansionem  seu  cedevi 
Ecclesia)  adjunctam  haberet.  In  fatti  or  mansionario  ed 
ora  custode  è quali  fica  to  un  certo  Abondio  dal  mede- 
simo s.  Gregorio  in  altri  luoghi  de’ suoi  dialoghi  (lib.  3, 
c.  q4>  ^5),  e Anastasio  Bibliotecario  (ap.  Vignol. 
T.  I,  p.  igb,  197,  5oi  ),  in  Leone  ostiense,  nel  Ponti- 
ficale della  Chiesa  di  Rcirns,  e nella  Cronica  Novaliccnsc 
trovatisi  ricordati  più  c più  volle  i mansionarii  sempre 
nello  stesso  significato.  Vero  è clic  il  Grimaldi  ( Cod. 
Vnt.  6438,  p.  54)  c il  Galletti  ( Primic.  p.  io5  ) so- 
stengono esserci  stati  alcuni  mansionarii  in  Roma,  i quali 
non  erano  semplici  custodi  delle  Chiese,  ma  facevano 
in  quelle  ciò  che  posteriormente  i canonici:  il  che 
se  può  sostenersi  rispetto  a' più  antichi  tempi,  e ad 
alcune  basiliche  insigni  di  Roma,  non  può  dirsi  però 
di  tutte  le  altre,  e specialmente  di  quella  di  Ancona. 
Mansionarius  hic,  scrive  il  p.  Penero , cedituum  séu 
custodem  ecclesia:  sonat , uti  ex  sequentibus  abunde 
patet  (AA.  Sauclor.  T.  VI,  p.  641).  Uua  lapide  della 
basilica  Ostiense  par  clic  ci  dia  un  mansionario  di  essa 
(Margarini,  11.  35);  un’altra  che  c pur  ivi  spetta  ad  un 
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una  Chiesa  di  santo  Stefano  protomartire,  nella 
quale  serviva  un  uomo  di  vita  molto  austera 
chiamato  Costanzo.  Esereitavasi  neir  uffizio  di 
mansionario,  o vogliamo  dire  di  sagristano, 
servendo  a Dio  in  ispirito  di  verità.  La  fama 
delle  sue  virtù  sparsasi  nella  città  e ne’  luo- 
ghi circonvicini  traeva  molta  gente  a quei 
contorni  per  ammirare  più  da  vicino  le  di  lui 
rare  virtù  ; e ognuno  pariavane  con  molta 
lode,  come  di  un  uomo,  il  quale  dopo  aver 
dispregiate  tutte  le  mondane  cose,  ad  altro 
non  attendeva  che  alle  celesti.  Gli  avvenne 
un  giorno  che  mancatogli  nella  Chiesa  folio 
per  tener  accese  le  lampade,  nò  sapendo 


Donato  mansionario  de*  santi  Giovanni  e Paolo  ( id. 
».  09)  c forse  la  piu  antica  di  tutte  è la  seguente  che 
si  conserva  nel  cortile  di  casa  Romlanini  a Roma  : 
Locus  • FAVSTINI  • QVEM  • COM 
PARAVIT  • A • IVLIO 
MANSIONARIO  • SVR 
CONSCI  ENTI  AM  • PRES 
BYTERl  • MARCIANI 

Ammettiam  di  leggieri  che  questi  mansionarii,  per  cosi 
dire,  epigrafici,  e quelli  pure  a cui  la  gloriosissima 
femina  Flavia  Santippe  donò  più  feudi  perchè  servis- 
sero alla  salmodia  diurna  e notturna  di  santa  Maria 
maggiore  (Doni,  cl.  XIX,  n.  17),  fossero  della  qualità 
voluta  dai  prenominati  Galletti  e Grimaldi ; si  vera- 
mente che  a noi  pure  si  accordi  tale  non  essere  stato 
il  Sauto  di  cui  favelliamo,  ma  un  semplice  sagristano 
di  santo  Stefano  di  Ancona. 
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come  riparare  al  bisogno,  pieno  di  una  forma 
fiducia  in  Dio,  empì  le/lampade  d'acqua 
pura,  e postovi  secondo  l’usanza  di  quel  paese 
certo  stoppino  di  giunchi , in  luogo  di  bam- 
bagia , le  accese,  e videsi  1*  acqua , contro  il 
suo  naturale,  somministrar  vivace  la  fiamma 
non  altrimente  come  se  stata  fosse  purissimo 
olio.  Or  guarda,  o Pietro , riflette  il  santo  Pon- 
tefice all’  amico  per  cui  scriveva , guarda  e 
considera  di  che  merito  era  mai  quest’  uomo 
appo  Dio  ! imperocché  astretto  dalla  neces- 
sità, ed  animato  da  una  viva  fede,  mutò  la 
natura  dell’elemento,  operando  in  maniera 
che  anzi  che  estinguer  la  fiamma,  vieppiù  si 
accendesse  ! 

Mirabil  cosa,  soggiunse  Pietro , e grande 
ella  è questa  che  intendo  ; ma  vorrei  che  mi 
diceste  di  qual  interna  umiltà  fosse  costui 
adorno,  giacché  al  di  fuori  dimostrava  una  sì 
eccellente  santità.  Con  ragione,  rispose  Gre- 
gorio, mi  ricerchi  di  aver  cognizione  dello 
stato  interno  di  quest’uomo,  perché  molte 
gran  cose  sono  quelle  che  al  di  dentro  pro- 
vocano la  mente  umana  colle  lor  soggestioni 
a superbia , e di  non  minore  importanza 
sono  quelle  ancora  che  l’ anima  patisce  al  di 
fuori  : ma  se  tu  una  sola  cosa  di  questo  Co- 
stanzo intenderai , vedrai  ben  presto  di  quale 
umiltà  foss’egli  adorno.  Dite  pure,  replicò 
Pietro , che  ben  volentieri  vi  ascolto  : raerccc- 
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chè  avendo  udito,  sì  gran  miracolo,  avrò 
piacer  di  conoscere  quale  fosse  Y umiltà  del 
suo  cuore. 

Essendo  molto  cresciuta,  soggiunse  Gregorio, 
la  opinione  della  santità  di  questo  grand’uomo, 
concorrevagli  sempre  più  molta,  turba  di  gente 
da  diversi  paesi.  Fra  gli  altri  vi  capitù  un  con- 
tadino, il  qual  entrato  in  Chiesa  nell’ora  ap- 
punto in  cui  Costanzo  salito  sopra  la  scala  vi 
stava  accomodando  le  lampade,  vedendolo  in 
tale  uffizio,  non  lo  riconobbe.  Era  Costanzo  di 
una  taglia  sì  bassa , e di  sì  triviale  aspetto , 
che  alla  sola  apparenza  doveasi  farne  pochis- 
simo conto.  Quegli  adunque  ch’era  venuto  per 
vedere  un’  uomo  si  celebrato  e sì  grande  in 
santità,  ricercando  ove  fosse  il  sì  rinomato 
Costanzo , ne  domandava  a questo  ed  a quello 
per  rinvenirlo.  Gli  fu  mostrato  da  chi  lo  co- 
nosceva; ond’ei  fissati  gli  occhi  sopra  il  puro 
esterno  di  lui,  l’ebbe  a disprezzare:  imperocché, 
come  spesso  avviene  che  le  stolte  menti  de- 
gli uomini  mondani  misurino  i meriti  della 
persona  dal  solo  vestito  e dalle  qualità  del 
corpo,  al  vederlo  di  così  piccola  statura  e sì 
contraffatto,  credette  francamente  che  per  nulla 
fosse  da  riputarsi  quegli  di  cui  si  narravano 
tante  e sì  ammirabili  cose  : quindi  persuader 
non  potendosi  che  in  un  corpo  sì  sconcio , 
anima  bella  e grande  dimorar  potesse,  e sti- 
mando di  essere  stato  beffato;  quantunque  gli 
Fai  IX.  34 
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venisse  da  più  di  uno  affermato  essere  proprio 
Costanzo  quel  desso,  pure  non  solamente  ei  non 
sapeva  indursi  a crederlo,*  ma  dispregiandolo 
e ridendosi  di  lui  ad  alta  voce  esclamò:  io 
mi  credea  di  vedere  un  uomo  ben  fatto,  grande 
di  persona,  e di  buone  fattezze,  ma  per  quel 
che  veggo,  egli  non  solo  non  è 6anto,  ma  non 
ha  nemmeno  le  sembianze  di  nomo* 

Ló  udì  Costanzo  e subito  ; lasciate  le  lam- 
pade, scese  con  prestezza  la  scala,  e corse  a 
caramente  abbracciare  il  contadino,  ed  a strin- 
gerlo al  seno,  dando  lodi  e mille  benedizioni 
a Dio,  perchè  avesse  colui  di  sè  formato  un  sì 
retto  giudizio.  Ah  sì,  tu  solo > esclamando  gli 
disse,  tu  solo  fra  tutti  gli  altri  hai  tenuto  gli 
occhi  aperti  sopra  di  me , ed  hai  saputo  cono- 
scere chi  veramente  io  mi  sia.  Da  questo  av- 
venimento si  può  raccorre,  dice  a Gregorio , 
qual  fosse  la  umiltà  del  sant’ uomo  > che  mo- 
strò tanto  amore  a chi  lo  dispregiava.  La 
villania  usatagli  e da  lui  ricevuta  con  alle- 
grezza diede  a divedere  di  qual  carattere 
fosse  la  santità  del  servo  del  Signore;  im- 
perocché siccome  i superbi  si  rallegrano  de- 
gli onori , cosi  gli  umili  si  compiacciono , e 
gioiscono  per  li  dispregi  lor  fatti.  Sin*  qui 
san  Gregorio , alla  cui  narrazione  aggiungono 
gli  Anconitani  scrittori,  e gli  agiografi  preal- 
legati che  il  venerabile  corpp  di  s.  Costanzo , 
dopo  che  l’ anima  sua  volò  in  cielo  a ricevere 
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il  premio  delle  sue  esimie  virtù,  fu  sepolto 
con  riverenza  in  Ancona;  poi  col  proceder 
dei  tempo  fu  trasportato  da  alcuni  marinari 
a Venezia,  e deposto  nella  Chiesa  di  s.  Basilio 
dove  si  conserva  tuttora,  secondo  che  ne  scrisse 
nelle  Chiese  venete  il  celebre  Flaminio  Corna no, 
parlando  delle  reliquie-  di  detta  Chiesa.- 
Intorno  alla  virtù-  dell’  umiltà  che  vedemmo 
apparire  in  s.  Costanzo  così  luminosa  promuovesi 
• da  taluni  un  dubbio  che  merita  d’esser  chiarito 
a nostra  edificazione.  Suol  dirsi,  ed  è dot- 
trina universale  de’  santi  Padri,  che  il  vero,  il 
perfetto  cristiano  non  dee  tenere  verun  conto 
di  sè,  ma  bramare  d’essere  disprezzato  e av- 
vilito : e d’ altro  canto  si  vuole  eli’  ei  pro- 
curi colle  sue  istruzioni , co’  suoi  consigli , 
col  buon  esempio  di  guadagnar  l’anime  a Dio. 
Or  come  si  può  fare  buon  frutto  ne’ prossimi  se 
questi  non  ci  valutano , ma  ci  dispregiano,  e 
ci  avviliscono?  Per  muoverli  ed  avviarli  sui- 
l’arduo  sentiero  della  virtù  fa  d’uopo  avere 
autorità  con  essi,  e ch’eglino  tengan  conto  di 
noi:  come  far  dunque  per  combinar  queste 
cose  che  pajono  fra  loro  in  opposizione  ? San 
Gregorio  scioglie  cotesto  dubbio  maestrevol- 
mente, dicendo:  che  talvolta  anche  i Santi  si 
rallegrano  della  vantaggiosa  opinione  in  che 
sono  appo  gli  uomini,  ma  solamente  allorché 
veggono  che  questa  è necessaria  per  meglio 
ajutarli  nelle  cose  che  sieno  di  altrui  spirituale 
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profitto:  il  che  per  vero  dire  non  è un  rallegrarsi 
della  propria  stima  e buona  opinione,  ma  sì  del 
frutto  e del  bene  de’  prossimi;  essendo  ben  altro 
Itamar  la  riputazione  per  sè  stessi,  dall’ amarla 
per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Per  quest’unico 
fine  della  gloria  di  Dio  possiam  rallegrarci 
d’essere  riputati  e onorati,  ed  ove  non  sia 
ciò  necessario  per  lo  beneficio  dei  prossimi , 
dobbiamo  rientrar  in  noi  stessi,  e conoscere 
e confessare  la  perfetta  nostra  nullità  e inde- 
gnità. Così  adoperò  s.  Costanzo , e così  dob- 
biam  fare  noi  pure.  Che  se  è assai  difficile  il 
ricever  l’onore  e non  compiacersene  e insuper- 
birsene, savio  e acconcio  divisameli#)  sarà  l’imi- 

/ 

tare  i Santi,  i quali  temendo.il  pericolo  che 
s’incontra  negli  umani  applausi,  fuggivanli 
quanto  potevano,  e se  ne  andavano  ove  non 
erano  conosciuti  nè  stimati,  e procuravano  di 
occuparsi  in  ufficii  abbietti  e vili,  perchè  ve- 
devano che  ciò  li  ajutava  a conservarsi  nella 
santa  umiltà  che  a Dio  è sì  accetta  e gradita. 
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VESCOVO  E MARTIRE  (.) 


Sebbene  parecchi  scrittori  moderni  affer- 
mino che  il  santo  di  cui  narriamo  le  geste  glo- 


(i)  Il  p.  Arnoldo  IVion,  monaco  di  s.  Benedetto  di 
Mantova,  pubblicò  nel  1 597  in  Venezia  una  vita  di 
s.  Gerardo  con  questo  magnifico  titolo:  Sancti  Gcrardi 
Sagredo , patricii  Veneti  ex  monaco  s.  Gregorii  Majoris 
Venetiarum  ordinis  s.  Benedirti,  episcopi  canadiensis 
primi  ac  Hungarorum  protomartyris  apostoli  Vita,  ex 
antiquissimis  aulhenticis  manuscriptis  tum  ètiam  excusis 
codicibus,  optima  fide  collecta,  et  annotatiòni\)Us  illu- 
strata. Sebbene  molto  prometta  questo  scrittore,  e nelle 
note  accenni  ancora  onde  trasse  le  notizie  che  arreca, 
negar  tuttafiata  non  si  può  che  attinto  ei  non  abbia 
a’ fonti  poco  sincere,  e che  non  abbia  frammisto  a 
fatti  indubitabili  parecchie  circostanze  inverispuilr  c 
favolose.  Dopo  averla  esaminata  con  diligenza  la  raf- 
frontammo con  quanto  scrive  V Anonimo , fiorito  nel 
io83,  che  alio  stesso  Baillet  è paruto  di  assai  buona 
fede,  e giovandosi  delle  osservazioni  del  Mabillon , 
dello  Stiltingo,  e d’altri  critici  reputatissimi,  non  che 
degli  storici  ungarici  Bonfinio , e Thwroc\,  abbiam 
compilato  questo  compendio.-  ♦ *** 
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riose  appartenesse  all’  illustre  famiglia  Sagredo, 
e ciò  leggasi  ancora  nell’ ufficio  più  antico  ad 
uso  della’  Chiesa  di  Murano,  tuttavia  dobbiam 
confessare  che  nè  l’ Anonimo  che  ci  è di  scorta, 
nè  verun  autore  fiorito  avanti  il  secolo  XV  ci 
arreca  questa  notizia  genealogica.  Tutti  scrivono 
eh'  ei  nacque  in  Venezia,  e per  quanto  pare  sul 
declinare  del  decimo  secolo:  tutti  attestano  ch’ei 
si  nomava  Gerardo , e che  fino  dagl’infantili 
anni  suoi  fu  prevenuto  dalla  grazia  divina  per 
modo,  che  applicatosi  con  fervore  agli  eser- 
cizii  della  cristiana  pietà,  fu  dedito  all’orazione, 
al  silenzio,  e cominciò  a disprezzar  le  delizie 
del  sècolo  eziandio  prima  di  conoscerlo.  In  età 
di  anni  dodici,  voglioso  di  servire  divotamente 
al  Signore,  che  era  l’unica  sua  delizia,  cercò 
un  asilo  nella  religione,  e vesti  le  divise,  non 
già  dell’ordine  carmelitano,  ma  quelle  di  san 
Benedetto  nel  monastero  di  s.  Giorgio  maggiore. 
L’ indole  sua  mansueta  e benigna,  la  sua  per- 
fetta umiltà,  il  suo  continuo  raccoglimento  fe-  • 
cero  presto  conoscere  che  in  quel  virgulto 
ancor  tenero  ivan  crescendo  frutti  preziosi  di 
esimie  virtù  : attentissimo  nell’  adempimento 
de’  suoi  doveri,  obbediente  a’  suoi  superiori,  ri- 
spettoso verso  i maggiori  di  età,  parea  nato 
senza  passioni;  tanto  tenea  domata  e crocifìssa 
la  propria  concupiscenza.  L’attenzione  allo  stu- 
dio, e gli  stupendi  progressi  che  fece  in  esso 
non  punto  diminuivano  il  fervore  di  lui,  prin- 
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cipalmente  verso  ]a  Beata  Vergine,  ii  cui  solo 
nome  e la  immagine  bastavano  per  risvegliar 
nel  suo  cuore  la  maggior  tenerezza. 

Cresciuto  Gerardo  nella  pratica  di  questi  sa- 
lutari esercizii  all’  età  di  circa  trent’  anni , e 
ren du tosi  un  giocondo  e grato  spettacolo  a 
Dio,  agli  angioli  ed  agli  uomini,  desiderò  di 
portarsi  in  Terra  Santa,  per  venerare  e ba- 
gnare delle  sue  lagrime  que’  luoghi  consacrati 
dalla  presenza  corporale  e visibile  di  Gesù 
Cristo,  e dagli  adorabili  misteri  della  nostra 
redenzione.  Proposto  a’ suoi  superiori  il  dise- 
gno, ed  ottenutone  la  bramata  licenza  , ben- 
ché con  dispiacere  de  monaci  a cui  • doleva 
l’allontanamento  d’ un  modello  sì  esatto  di 
monastica  perfezione,  prese  ii  cammino  per 
terra;  e trovati  altri  compagni  portossi  nel- 
T Ungheria,  dove,,  per  attestato  di  Rodolfo  Glabe r, 
erano,  massimamente  nel  principio  dell’ XI  se- 
colo, assai  frequenti  le  peregrinazioni  a Terra 
Santa.  Dicemmo  altrove  (i)  che  quivi  regnava 
allora  il  glorioso  re  s.  Stefano , il  quale  colle 
sue  ammirabili  virtù  illustrava  non  solo  quel 
regno,  ma  tutta  la  Chiesa  cattolica.  Era  egli, 
voglioso  di  avere  ne’ suoi  Stati  degli  ecclesia- 
stici e de’  monaci  pii  e dotti , i quali  col 
loro  buon  esempio  edificassero,  e colla  predi- 


(i)  Vedi  in  questo  tomo  alla  pag.  44. 
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eazione  del  Vangelo  istruissero  i suoi  popoli, 
per  lo  più  avvolti  nelle  tenebre  dell*  idolatria  : 
per  la  qual  cosa,  fatto  egli  consapevole  della 
venuta  di  san  Gerardo,  bramò  di  conoscerlo; 
e poiché  l’ebbe  alla  sua  presenza,  e trattennesi 
in  santa  «conversazione  con  lui,  rimase  cosi 
appagato  delle  ammirabili  sue  qualità,  che  fece 
ogni  sforzo  per  indurlo  a fissare  la  sua  dimora 
in.  quel  regno;  e si  vuole  eziandio,  che  suo 
malgrado  ve  l’obbligasse  e costringesse.  Laonde 
Gerardo  depor  dovette  il  pensiero  della  visita 
di  Terra  Santa,  e fermarsi  neU’Unglieria.  Quivi 
per  alcuni  anni  menò  vita  solitaria  in  com- 
pagnia-di un  solo  monaco  per  nome  Mauro 
in  un  luogo  chiamato  Beel  o Boel  nella  dio- 
cesi di  Vesprino  ; e con  rigorosi  digiuni,  colle 
vigilie , colie  orazioni , e colla  meditazione 
delle  divine  Scritture  si  apparecchiò  al  mini- 
stero , a cui  il  Signore  1*  aveva  destinato  di 
coltivare  quella  terra  salvatica,  e di  spargere 
il  seme  deila  divina  parola  tra  quella  gente 
barbara  ed  infedele. 

Erano  decorsi  sette  anni  dacché  il  nostro 
Santo  viveva  nella  solitudine  separato  dall’u- 
niano  commercio,  allorché  s.  Stefano , avendo 
pacificate  le  turbolenze  interne  ed  esterne  del 
regno , nell’  eriger  che  léce  alcune  sedi  Epi- 
scopali per  dilatarvi  la  religione  cristiana , 
volle  che  Gerardo  ne  occupasse  una  e fosse 
consacrato  Vescovo  di  una  città  detta  Chonad, 
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ad  otto  leghe  da  Temeswar,  presso  il  fiume  Ma- 
rosch,  che  la  bagna,  e va  a sboccar  nel  Danu- 
bio. Convenne  pertanto  a Gerardo , benché  di 
malavoglia,  uscire  dal  suo  ritiro,  e caricarsi  del 
peso  gravissimo  del  Vescovado  in  un  paese, 
dove  la  massima  parte  della  gente  era  idolatra, 
e dominata  da  ogni  sorta  di  vizii , compagni 
inseparabili  dell’  idolatria.  Affidato  però  nella 
potenza  della  grazia  di  Dio,  che  ammollisce 
i cuori  più  duri  e . li  converte  quando  vuole 
alla  fede  ed  alla  via  della  salute,  cominciò  a pre- 
dicare la  divina  parola  con  uno  zelo  instan- 
cabile ; e in  breve  tempo  gli  riuscì  di  far  ab- 
bracciare la  religione  cristiana,  e i costumi 
' ad  essa  convenienti  a quasi  tutti  gli  abitanti 
di  Chonad.  Quindi  scorrendo  molte  altre 
città  e terre  di  quei  contorni,  da  per  tutto 
raccolse  frutti  copiosi,  benedicendo  il  Signore 
le  sue  fatiche,  e moltiplicando  ogni  dì  più  i 
fedeli  adoratori  del  suo  santo  nome.  Ad  un 
esito  sì  felice  contribuivano  sopra  tutto  i santi 
esempli  della  irreprensibile  vita  e delle  sin- 
golari virtù  di  Gerardo ; poiché  egli  si  mostrava 
verso  di  tutti  padre  amoroso,  senza  differenza 
e accettazione  di  persone.  Egli  era  sempre  pronto 
e sollecito  a soccorrerli  ne’  loro  bisogni.  Era 
modesto,  umile,  mortificato  in  tutti  i suoi  sensi, 
a tale  che  sembrava  perfettamente  signore  delle 
Sue  passioni,  e dichiaravasi  debitore  di  quésta 
vittoria  all’ attività  con  cui  vegliava  sopra,  sé 
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stesso.  Avendo  una  volta  provato  un  impeto 
di  collera,  s'impose  da  sè  una  severa  penitenza: 
chiese  perdono  alla  persona  ch'egli  aveva  offeso 
e colmolla  di  l>eni.  Serbava  poi  una  particolare 
tenerezza  per  le  persone  disgraziate  e vedeasi 
accarezzare  affettuosamente  i leprosi  ed  i pove- 
relli presi  da  malattie  schifose;  anzi  di  spesso 
volle  che  fossero  medicati  nella  sua  propria 
camera.  Sprezzatore  d’ ogni  sorta  d'interesse 
e d' ogni  pompa continuava  ad  esercitarsi 
nelle  sue  penitenze  e mortificazioni,  come  se 
vivesse  nella  solitudine;  alla  quale  siccome  pro- 
fessava una  particolare  inclinazione,  così  pro- 
cacciava di  ritirarvisi  di  quando  in  quando, 
secondochè  le  sue  pastorali  occupazioni  glielo 
concedevano,  a fine  di  attendere  alia  contem- 
plazione delle  cose  divine,  e di  ripigliare 
nuove  forze,  e maggior  vigore  nell'esercizio 
faticoso  del  sagro  suo  ministero. 

« In  tutte  le  città  e terre  ove  annunziava 
il  Vangelo,  dopo  aver  convertito  un  buon 
numero  d’infedeli,  innalzava  delle  Chiese  al 
vero  Dio,  con  gli  ajuti  somministratigli  dal 
santo  re  Stefano , e ne  dedicava  la  maggior 
parte  in  onore  della  Santissima  Vergine,  alla 
quale  sì  egli , che  il  Santo  re  professavano 
una  special  divozione,  ed  una  singolare  vene- 
razione. Nella  Chiesa  principale  della  città  di 
Chonad,  dedicata  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio 
martire,  aveva  egli  eretto  un  altare  in  onore 
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lidia  regina  ilei  cielo,  avanti  al  quale  volle 
che  sempre  ardesse  un  vaso  di  aromi  e pro- 
fumi; ed  alla  cura  di  esso  erano  destinate  due 
persone,  che  a vicenda  invigilavano,  acciocché 
mai  nè  giorno,  nè  notte  cessasse  quell’ odo- 
roso profumo.  Egli  promosse  talmente  fra  que’ 
novelli  Cristiani  il  culto  alla  gran  Madre  di 
Dio  che  nessuno  pronunziava,  od  udiva  prof- 
ferire il  nome  di  Maria  senza  qualche  di- 
mostrazione esteriore  di  riverenza,  eziandio 

_ • 

col  prostrarsi  a terra  col  capo  chino  ; ed  era 
Maria  santissima  appellata  comunemente  dagli 
Ungheri  la  Signora,  la  Padrona,  la  Sovrana; 
ed  essi  si  gloriavano  di  chiamarsi  la  Famiglia 
della  Vergine  Santa.  Egli  poi  al  solo  nome 
di  Maria  si  sentiva  riempiere  il  cuore  di  una 
tenera  compunzione,  che  gli  traeva  le  lagrime 
dagli  occhi;  e non  sapeva  negare  cosa  alcuna, 
che  onesta  fosse  e conveniente,  a chiunque 
gliela  domandava  in  nome  e per  amore  di 
Maria.  Ella,  diceva  il  Santo,  è quella  stella 
propizia,  che  in  questo  mare  burrascoso  guida 
al  porto  della  salute  coloro  che  in  lei  ten- 
gono fissi  gli  sguardi , per  ischivare  gli  scogli 
delle  voluttà  e de’ pericolosi  inganni  del  se- 
colo, procurando  d’imitare  le  virtù  di  lei, 
implorandone  continuamente  il  validissimo 
patrocinio  con  , di  vote  preghiere.  Ne  dava 
egli  stesso  l’esempio  agli  altri , coll’ andare  a 
quest’effetto  due  volte  il  giorno,  cioè  dopo  il 
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Mattutino  e dopo  Vespro  all?  altare  dedicatole 
insieme  al  suo  clero,  ed  ivi  recitava  in  tutti 
i sabbati  deiranno  avanti  il  medesimo  altare 
l’ufficio  con  nove  lezioni,  quale  si  suol  leggere 
nella  festa  della  sua  gloriosa  Assunzione. 

Finché  visse  il  santo  re  Stefano , zelante 
protettore  e fervoroso  propagatore  della  cri- 
stiana religione,  questa  fece  maravigliosi  pro- 
gressi, e s.  Gerardo  ebbe  la  consolazione  di 
raccogliere  abbondante  frutto  delle  sue  aposto- 
liche fatiche.  Ma  passato  che  fu  quel  glorioso 
monarca  alla  gloria  celeste , il  che  vedemmo 
essere  avvenuto  nell’ arino  io38  (i),  le  cose 
ungariche  cambiarono  faccia,  e dovè  il  santo 
Prelato  vedere  con  suo  rammarico  sconvolgersi 
quella  Chiesa  e quel  regno.  Il  re  Pietro  nipote 
da  canto  di  sorella  di  s.  Stefano , che  . gli  era 
succeduto  nel  trono,  si  rendè  così  esoso  colie 
sue  maniere  arroganti  e crudeli,  che  verso  il  fine 
dei  io4i  fu  scacciato  dal  trono,  ed  obbligato 
a fuggirsene  nella  Germania.  In  luogo  suo  fu 
eletto  un  signore  nomato  Abasy  uomo  aspro  e 
inumano,  il  quale  nella  quaresima  dell’an- 
no 1042  fece  barbaramente  trucidare  molti 
Magnati,  perch’ erano  stati  del  consiglio  di 
s.  Stefano  e del  suo  successore,  ond’egli  aveali 
per  sospetti,  e contrarii  al  suo  partito.  Questo 
massacro*  trafisse  il  cuore  degli  Ungheresi , e 


(1)  Vedi  in  questo  Tomo  a pag.  56. 


S.  GERARDO 


54l 

quello  specialmente  del  virtuoso  Prelato,  il 
quale  perciò,  essendo  Abas  andato  nel  giorno 
di  Pasqua  alla  città  di  Chonad,  accompa- 
gnato da’ Grandi,  da  alcuni  Vescovi,  èd‘  altri 
principali  ecclesiastici  e signori  del  regno , 
per  ricevervi  solennemente  la  corona  dalle 
mani  di  san  Gerardo , non  solamente  ricusò 
di  comunicare  coll’usurpatore,  ma  entrato  in 
Chiesa,  salì  sul  pulpito,  e mosso  da  spirito 
profetico,  disse  ad  alta  voce:  Ascoltami , o re: 
la  quaresima  è stata  istituita  per  procurare  il 
perdono  ai  peccatori , e la  ricompensa  ai  giusti ; 
tu  V hai  profanata  Von  orribili  stragi , e però  non 
meriti  perdono.  Essendo  io  pronto  a morire  per 
Cristo,  ti  dirò  le  cose,  che  ti  debbono  av- 
venire: Fra  tre  anni  tu  sarai  privato  del  regno , 
che  hai  ingiustamente,  e con  fraudo  usurpato, 
e col  regno  perderai  anche  la  vita. 

Quale  impressione  facessero  nell’  animo  del 
re  queste  parole  profetiche  non  si  esprime 
dallo  scrittore  della  « vita  di  san  Gerardo  : è 
tuttavia  probabile  che  fossero  da  lui  disprez- 
zate, com’ effetto  d’uno  zelo  indiscreto  e im- 
petuoso; tanto  più  che  non  si  dice  ch’ei  n’ab- 
bia mostrato  alcun  risentimento.  Se  non  che 
F evento  verificò  pijr  troppo  la  predizione  del 
Santo,  poiché  dopo  tre  anni  Abas  perdè  col  re- 
gno la  vita,  trucidato  dai  soldati  del  re  Pietro 
sopraddetto,  il  quale  sostenuto  dall’  armi  del- 
l’ imperatore  Enrico  II,  ricuperò  il  regno  d’Un- 
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gheria,  che  tenne  però  solamente  due  anni:  con* 
ciossiachè  irritati  gli  Ungheri  dalle  crudeltà,  che 
nuovamente  esercitava  contro  di  lorot  nuova- 
mente ancora  si  sollevarono,  e privatolo  di  vita, 
innalzarono  al  regno  un  principe  della  fami- 
glia reale  di  s.  Stefano  chiamato  Andrea,  il 
quale,  benché  Cristiano,  permise  a’ suoi  sud- 
diti di  professare  Y idolatria.  Onde  grandi  fu- 
rono gli  sconcerti , e senza  numero  i disor- 
dini che  gl*  idolatri  commisero  contro  i se- 
guaci di  Gesù  Cristo,  bruciando  Chiese,  uc- 
cidendo Vescovi  ed  ecclesiastici,  e cercando 
di  distruggere  il  nome  cristiano  in  tutte  le 
maniere  lóro  possibili.  In-  mezzo  a questi  tu- 
multi ognuno  si  può  immaginare,  come  san 
Gerardo  rimase  trafitto  da  un  vivo  dolore,  e 
quante  lagrime  spargesse  sopra  la  desolazione 
che  pativa  la  Chiesa  d’Ungheria.  Credè  per- 
tanto di  doversi  opporre  con  tutte  le  sue 
forze  alla  persecuzione  eccitata  dagl’  idolatri , 
e a questo  fine  unitosi  con  tre  altri  Vescovi 
si  mosse  verso  Alba  reale,  coir  intento  d'  ad- 
durre il  re  a cessare  sì  grande  calamità.  Giunti 
i quattro  Vescovi  à Giod  presso  il  Danubio, 
Gerardo  celebrò  la  messa,  e poscia  disse  a’  suoi 
compagni:  oggi  noi  soffìircjno  tutti  il  martirio 
imnne  il  Vescovo  di  Baiata.  Tosto  che  si  fu- 
rono avanzati  alquanto,  ed  erano  per  passare 
il  fiume,  furono  investiti  da  una  truppa  di 
soldati , aventi  alla  loro  testa  il  duca  V fi4a , 
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uno  de’ più  arderai  difensori  dell’  idolatria , ed 
implacabile  nemico  della  memoria  di  santo 
Stefano . Gerardo  fu  assalito  da  una  tempesta 
di  pietre;  e la  sua  dolcezza  e pazienza  lungi 
dal  disarmare  gli  assalitori  non  fece  che  ina- 
sprirli. Ei  fu  tratto  giù  dal  suo  carro  e strasci- 
nato per  terra:  rialzatosi  poscia  un  istante,  ad 
imitazione  del  protomartire  Stefano  si  pose  gi- 
nocchioni, fece  per  li  suoi  persecutori  la  stessa 
orazione  al  Signore:  Domine  ne  statiuis  illis  hoc 
peccatum  : e mentre  che  egli  cosi  pregava,  fu 
da  uno  di  loro  ferito  nel  petto  con  una  lan-. 
eia;  e in  tal  maniera  consumò  il  suo  glorioso 
martirio  ai  24  di  settembre  dell’ aiino  1047» 
Due  altri  vescovi  Bezterdo  e Buldo  furono  a 
parte  del  suo  martirio.  In  questo  mentre  giunse, 
il  nuovo  re,  e trasse  il  quarto  Vescovo  dalle 
mani  degl’ idolatri.  Poscia  si  dichiarò  contro 
il  paganesimo,  vinse  i Germani  che  volevano 
invadere  i suoi  Stati,  e regnò  con  molta  gloria. 

Narra  il  Bonfinio  che  il  venerabile  corpo 
di  quest’eroe  gloriosissimo  fu  sepolto  in  una 
Chiesa  dedicata  alla  santa  Vergine  presso  il 
luogo  dove  avea  sofferto  il  martirio:  ma  venne 
poscia  portato  nella  Cattedrale  di  Chonad.  Es- 
sendo in  seguito  stato  canonizzato,  le  sue  re- 
liquie furono  chiuse  in  un’  urna  sotto  il  regno 
del  re  Ladislao.  Aggiugne  il  Mabillon  che  i 
Veneziani  di  poi  le  ottennero,  dopo  molte 
istanze,  dal  re  d’Ungheria,  e solennemente 
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trasportatele  nella  loro  città  le  deposero  nella 
Chiesa  di  santa  Maria  Assunta  e s.  Donato  di 
Murano.  Il  senatore  Flaminio  Comaro  poi  ne 
fa  sapere  che  una  porzione  di  esse  furono  con- 
cedute da  Antonio  Grimani  vescovo  di  Tor- 
cello  all’ ab.  ed  ai  monaci  Benedettini  di  san 
Giorgio  maggiore,  ed  in  queste  due  Chiese  si 
conservan  tuttora,  dove  son  debitamente  tenute 
in  grandissima  venerazione. 


. r ^ 

540 

**1*#*  ******  ***************  ******  ***.  *********  ****** 


GIORNO  XXV  DI  SETTEMBRE 


S.  ANATALONE  VESCOVO  (.) 

oich’  ebbe  ii  glorioso  apostolo  s.  Barnaba 
disseminata  in  Milano  la  dottrina  evangelica, 

(1)  Il  padre  Giangirolamo  Gradenigo  chierica  re- 
golare, e poi  Vescovo  di  Udine,  nell’ applaudita  sua 
Brescia  sacra;  c Giuseppe  Sassi  Prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana  nella  Serie  storica  cronologica  degli  Arci- 
vescovi di  Milano  raccolsero  tutte  le  notizie  più  genuine 
ed  autentiche  intorno  a questo  gran  Santo.  1 documenti 
di  cui  si  giovarono  sono  i Cataloghi  vetustissimi  che 
si  sa  esser  stati  cavati  dai  sacri  Dittici,  i più  antichi 
Martirologi  c Breviarii,  l 'Anonimo  scriltor  della  vita 
dei  primi  sei  Vescovi  di  Milano,  e specialmente  la 
costante  tradizione  delle  Chiese  milanese  e bresciana, 
la  quale,  quand’  anche  ogni  altro  argomento  mancasse 
per  chiarire  di  s.  Anatalone  le  insigni  virtù , satis 
putaremur  habere , quia  communi s conspiransque  con - 
scnsio,  nullo  in terrupta  tempore , eam  habet  auctorita- 
tem , quam  nulla  nisi  magna  aut  inconcussa  fides  con- 
vellere aut  infinti  are  possit : quam  si  de  medio  tollas 
cadant  necesse  est  illorum  plurima , qua  nunc  religiose 
servai  Ecclesia , come  afferma  il  p.  Cupero  (in  AA.  SS. 
T.  V,  Julii,  de  s.  Jacobo,  die  XXV,  § 3).  Sulle  tracce 
pertanto  dei  prelodati  due  primi  scrittori  noi  pure 
movendoci , abbiam  dettato  quanto  qui  ae  arrechiamo. 

Voi  IX.  35 
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come  provammo  con  argomenti  non  disprez- 
zabili nel  sesto  volume  di  quest'opera  (i), 
proseguì  le  salutifere  sue  peregrinazioni,  e qui 
lasciò  a fecondare  la  vigna  da  lui  piantata  il 
discepolo  A rullatone , che  dall'  uniforme  con- 
sentimento degli  scrittori  è riguardato  come  il 
primo  Vescovo  della  Insubre  metropoli.  Vuoisi 
ch’ei  fosse  greco  di  schiatta,  e forse  nato  in 
Atene  da  onoratissimi  genitori;  e vuoisi  ancora 
che  allevato  ne'  buoni  studii  sin  da'  primi  anni 
suoi  abbia  fatto  conoscere  qual  doveva  essere  nel 
progresso  della  sua  vita.  Ei  fu  dotato  di  pronto 
e sagace  ingegno,  di  fiorita  e robusta  elo- 
quenza, e in  ogni  sua  azione  comportossi  con 
semplicità  di  cuore,  purità  di  mente,  integrità 
di  costumi,  a tale  che  amabile  e caro  si  ren- 
dette a quanti  ebbero  la  bella  sorte  di  cono- 
scerlo e di  conversare  con  lui.  Portatosi  od  in 
Cipro,  come  credono  alcuni,  od  a Roma  come 
altri  pensano , ivi  ebbe  occasione  d udire  le 
prediche  di  s.  Barnaba , dalle  cui  soavi  istru- 
zioni allettato,  deliberò,  per  divina  disposizione, 
di  abbracciare  la  religione  cristiana.  Quindi 
offertosi  con  parole  e con  segni  tali  da  per- 
suadere T Apostolo  esser  lui  pronto  a &guirlo 
dovunque  s'andasse,  venne  benignamente  accet- 
tato, e unitamente  con  lui  e con  s.  Cajoy  prese 
la  via  di  Milano;  dove  giunti,  cominciarono  in- (*) 


(*)  l eggasi  nel  loco  cilato  a pag.  259  c seg. 
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* S.  ALATALO  ME 

sienie  a rompere?  il  terreno,  a spianare  questo 
campo  aspro-  e selvatico,  vogliam  dire  a com- 
batter l’ errore  dell’  idolatria , ad  estirpare  i 
vizii  turpi  dei  gentilesimo,  a spargervi  il  buon 
écme  delle  cristiane  verità. 

Quanto  tempo  qui  dimorasse  san  Barnaba , 
non  è detto  dagli  antichi  scrittori.  I sette  anni 
attribuitigli  dallo  Pseudo-Doroteo  non  sono  am- 
messi dai  critici  più  assennati  ; i quali  hanno 
per.  fermo  che  avendo  egli  quivi  stabilita  la 
Chiesa,  si  sia  recato  in  altre  città,  poscia  a 
Roma,  e per  ultimo  in  Cipro,  dove  cesso  di 
vivere,  come  si  è detto  nella  sua  vita.  Lascio 
però,  come  ivi  narrammo,  sant’ AnaUxlone , 
nella  qualità  di  Pastore,  il  quale  di  quanto  sa- 
pere e di  quanta  santità  fosse  fornito,  e con 
quanto  fervido  zelo  si  adoprasse  nell’ esercizio 
dell’ affidatogli  ministero  giova  udire  dall’ an- 
tico biografo  dei  primi  sei  Vescovi,  il  qual 
certifica  eh’  egli  avea  il  cuore  acceso  di^arden- 
tissima  carità,  e che  intento  a predicare  la 
parola  di  Dio,  col  buon  esempio,  colle  vigilie, 
coi  consigli,  colle  preghiere,  e per  sin  colle 
lagrime,  ridusse  gran  numero  di  persone  dalle 
profane  superstizioni  all’adorazione  del  divin 
Salvatore.  A guisa  di  esperto  medico  non  la- 
sciò vizio  che  non  riprendesse,  non  virtù  che 
non  inculcasse  : 1*  orazione,  la  salmodia  erano 
le  sue  più  care  occupazioni  in  tutto  quel  tempo 
che  non  impiegava  nel  metter  pace  tra’ liti- 
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giosi,  nel  visitare  e servire  gl’  infermi,  nell’  as- 
sistere miserabili,  nel  dar  sepoltura  ai  defunti. 
Ei  tutti  accoglieva  con  viscere  di  carità,  a 
tutti  mostrava  quanto  sia  dolce  e soave  il  giogo 
del  Signore  qualor  si  voglia  portarlo  con  sof- 
ferenza, con  mansuetudine,  con  ferma  speranza 
e con  fede. 

Avendo  per  tal  modo  Anataìotie  guadagnati 
molti  all’ovile  di  Cristo,  scelse  fra’ suoi  mi- 
gliori discepoli  alcuni  opera j,  che  costituì  Dia- 
coni, acciocché  l’ajutassero  a propagare  le  sa- 
lutari dottrine;  c frattanto  ei  recossi  a Brescia, 
dov’è  risguardato,  per  avervi  piantata  la  vigna 
del  Signore,  qual  suo  primo  vescovo;  e con 
tale  qualificazione  è nominato  nell’ antichissimo 
catalogo  edito  dal  Gradenigo.  Se  però  alcuni 
sostengono  che  vescovo  veracemente  di  Brescia 
ei  non  fosse,  niun  niega  che  a lui  non  debba 
quella  città  l’ inestimabile  dono  fattole,  recan- 
dovi la  cristiana  fede,  e l’ avervi  governato 
unitamente  alla  milanese  la  Chiesa  fino  ai  ter- 
minare della  preziosa  sua  vita.  Sappiamo  es- 
serci alcuni,  i quali  anche  a s.  Apollinare , a 
s.  Romolo , ed  a s.  Siro  attribuisco!!  la  gloria 
d’aver  insegnato  i dogmi  di  G.  C.  ai  Bresciani; 
e certamente  niuno  può  fare  difficoltà  in  cre- 
dere che  questi  banditori  del  Vangelo  non 
sieno  stati  dai  loro  viaggi  porta ti'4  anche  a 
Brescia:  ma  la  tradizione  che  prevalse,  e che 
è confermata  da  vetustissime  testimonianze  ne 
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dh  il  bel  merito  al  nostro  Santo,  il  quale  ha 
inoltre  consacrata  quella  Chiesa  colla  sua  pre- 
ziosa morte,  e colle  venerate  sue  ceneri.  Essa 
continua  tuttora  a riconoscerlo  per  suo  fon- 
datore, e ne  autorizza  la  venerazione  col  ce- 
lebrarne la  festa  e l’uflìcio  ogn’anno  in  questo 
stesso  dì  25  settembre  (i). 

Prima  di  lasciare  Anatalonc  in  Brescia  le  sue 
spoglie  mortali,  tornò  in  Milano  per  confor- 
tar i fedeli  atterriti  dalla  persecuzione,  mossa 
lor  contro  dalf  imperatore  Nerone.  Credesi 


(i)  L’argomento  di  cui  si  prevalgono  gli  scrittori  che, 
ammettendo  essere  stato  s.  Attutatone  fondatore  della 
Chiesa  di  Brescia,  negauo  però  ch’egli  ne  fosse  il  primo 
Pastore,  lo  deducono  dal  sermone  del  venerabile  Rum - 
porto,  il  quale  nel  858,  facendo  la  traslazione  del  corpo 
di  s.  Filastrìo  dalla  Chiesa  di  s.  Andrea  nella  Cattedrale, 
nomina  i trenta  Vescovi  ,-chc  il  precedettero  in  quella 
sede;  ed  asceso  coi  loro  nomi  a s.  Filastrio,  hic  septìmus, 
dice,  episcupus  Rrixienscm  Ecclesiam  Christo  lime  pre- 
dicando congrcgavit , sancitoti  dogma  custodivit.  Se  Fila - 
strio  era  dunque  allora  il  settimo  Vescovo;  conciossiachè 
lo  abbiano  preceduto,  Faustino , Ursicino,  Apollonio, 
Latino,  Violare,  e Gluteo,  evidentissima  conseguenza  è 
che  non  si  può  annoverare  s . Anutalone  Ira'Vescovi  peroc- 
ché tic  sarebbe  Lottavo.  In  fatti  la  più  antica  memoria 
che  il  faccia  Vescovo  di  quella  città  è nella  vita  pub- 
blicatane da  Landolfo  seniore,  fiorito  intorno  al  1070. 
Or  chi  oserebbe  anteporre  l’ autorità  di  Landolfo , a 
quella  di  un  Vescovo  che  mostrasi  informatissimo  della 
storia  della  sua  Chiesa,  c trasse  le  notizie  che  reca  de’ 
suoi  predecessori  dalle  fonti  più  sincere  ed  autentiche? 
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ch’egli  fermasse  la  sua  dimora  in  un  subur- 
bano, dove  proseguì  ad  amministrar  il  santo 
battesimo,  a spiegare  i venerandi  misterii,  ad 
accender  nel  petto  de’  timorosi  quel  magna- 
nimo ardire  che  non  sa  veder  pericoli,  nè  at- 
terrirsi dalle  minacce  e dall’apparato  medesi- 
mo d’una  morte  ignominiosa  e crudele  qualor 
si  tratti  di  conquistare  la  bella  gloria  del  pa- 
radiso. Calmatasi  poi  alquanto  la  tempesta  e 
rasserenatosi  il  cielo  tornò  egli  a Brescia,  e quivi 
dopo  esser  rimasto,  con  inesprimibile  conso- 
lazione di  quel  popolo,  alcun  tempo,  piacque 
al  Signore  di  chiamarlo  a sè,  per  cui  senten- 
dosi egli  infievolire  le  forze,  conobbe  essere 
imminente  la  fine  de’  giorni  suoi.  Quindi  rac- 
comandò a Clatco , suo  discepolo,  quella  greg- 
gia, come  a Cajo  aveva  raccomandata  la  mila- 
nese, e dopo  aver  lasciato  ai  fedeli  i migliori 
ricordi,  li  cibò  del  corpo  sacratissimo  di  Gesù 
Cristo  eh’  egli  prese  con  esso  loro , e volò  a 
ricevere  in  cielo  il  premio  delle  sue  gloriose 
apostoliche  fatiche.  Un’  iscrizione  attribuita  a 
s.  Miroclcy  settimo  vescovo  di  Milano,  farebbe 
credere  che  non  in  Brescia  ma  in  Milano 
morisse  questo  Santo,  e che  sepolto  fosse  nella 
Chiesa  di  s.  Babilu , delta  ne’ più  antichi  tempi 
Concilium  Sanctorum\  ma  il  Sassi , il  Grada  rigo, 
il  Biemmiy  e tutti  i moderni  critici  hanno  per 
indubitato  che  quella  epigrafe  veune  foggiata 
nel  XV  secolo , quando  ritrovatesi  le  ossa  di 
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s.  A natala  te  si  trasferirono  dalla  Chiesa  di  « 
s.  Fiorano  alla  cattedrale , e si  riposero  nel- 
F altare  delle  ss.  Croci.  Ciò  avvenne  nel  1473 
per  opera  del  vescovo  Domenico  Domenici 
Nel  1 5^2  reggendo  quella  cattedra  l’insigne 
vescovo  Domenico  Bollimi  furono  traslata  te 
nelF  altare  di  san  Martino  che  è nella  stessa 
Chiesa,  e nei  1719  si  trasferirono  nuova- 
mente nella  moderna  cattedrale , e colloca- 
ronsi  nell’altare  dedicato  a sant7 Antonio,  alla 
qual  sacra  funzione  concorse  innumerabile 
quantità  di  popolo  non  meno  della  diocesi , 
che  delle  circonvicine  città.  Ivi  trovatisi  anche 
presentemente  in  un’  urna  marmorea,  ed  ogni 
anno  con  pompa  di  vota  si  celebra  la  festa  di 
tal  traslazione  con  molta  solennità. 

Se  le  memorie , gli  scritti  e specialmente 
le  ceneri  degli  uomini  celebrati  dal  mondo 
per  belle  imprese  da  J01*  fatte  ncll’armi,  nella 
toga,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti, 
son  reputate  documenti  preziosi  di  avita  glo- 
ria nelle  famiglie,  e di  antico  splendore 
nelle  città,  quanto  non  debbono  i Milanesi  e 
Bresciani  gloriarsi,  ed  aver  cara  la  memoria, 
e venerar  le  reliquie,  e seguire  gli  esempli  di 
questo  gran  Santo,  che  se  in  un  luogo  sedette 
pastore,  amò  l’altro  qual  padre,  e qui  e colà 
lasciò  tal  desiderio  e tal  rimembranza  delle 
sue  esimie  virtù  che  dopo  tanti  secoli  se  la 
trasmettono  ancora  padri  e figliuoli,  e la  ri- 
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petono  colla  più  viva  esultanza?  Ah  si  glo- 
riatevi Milanesi  e Bresciani  deir  immensurabile 
beneficio  recatovi  da  s.  Anatalone  radicando 
nelle  vostre  contrade  la  religione  di  Cristo.  Sia 
questa  il  vostro  conforto,  la  vostra  consola- 
zione , la  vostra  difesa  contro  gT  interni  ed 
esterni  nemici.  A quest’àncora  salutare  atte- 
nendovi potete  esser  certi  che  godrete  quieta 
e contenta  la  vita  in  terra,  ed  in  cielo  beata 
e felicissima  eternità;  ed  avrete  sempre  nuovi 
motivi  di  benedire  s.  Atiaialoite  primo  pastore 
in  Milano,  e primo  fondatore  della  Chiesa 
bresciana. 


*********** 


- 

f 


Digitìzed  by  Google 


553- 


GIORNO  XXVI  DI  SETTEMBRE 


S.  NILO 

ABATE  BASILIANO,  E FONDATORE 
DI  GROTTA  FERRATA  (i) 


Circa  dodici  miglia  lungi  da  Roma  sus- 
sistono ancora  gli  avanzi  d’ una  città  famosa 

» 

■ ■ -1  - — ! 


(i)  Nel  romano  martirologio,  sotto  questo  giorno, 
leggiamo  : in  agro  Tusculano  beati  Nili  abbatis  f un  da- 
tori s monasterii  Cryptee- ferrate,  magnee  sanctitatis  viri, 
cd  ivi  aggiugne  il  Baronio  : Hujus  res  gestas  in  eodent 
monasterio,  cujus  hic  habetur  mentio,  asservari  accepi- 
mus , quas  nondum  legimus.  Se  però  non  avea  egli 
letto  la  vita  di  questo  Santo  allorché  scrivca  i com- 
mentari al  martirologio,  cosi  dir  non  potè  scrivendo 
gli  Annali,  ove  afferma  : qui  prius  ex  antiquo  codice 
monasterii  Cryptce-ferratx  tradidit  latinitati  fuìt  noster 
Federicus  Metius  episcopus  T/iermularum , a quo  eqo 
primus  accepi , et  nonnulla  ex  eis  prò  ratione  temporis 
nostris  annalìbus  opportuna  occasione  contexui.  E ben 
questa  vita,  scritta  in  greco,  meritava  d’  essere  tradotta 
in  latino  e di  leggersi  dal  Baronio  e da  chiunque  brama 
pascer  la  mente  di  fruttuose  morali  istruzioni,  essendo 
stata  composta  da  s.  Bartolomeo,  terzo  abate  di  Grotta 
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ed  illustre  sin  dall’  età  più  remote.  Chiama- 
vasi  Tusculo,  e si  crede ‘sia  stata  fondata  da 
Telefono  figlio  di  Ulisse , 447  ann*  avanti 
la  fondazione  di  Roma.  Da  Dionigi  d’ Àlicar- 
nasso,  da  Livio,  e da  tutti  gli  antichi  storici 
si  narrano  le  vicende  moltiplici  a cui  sog- 
giacque, e come  divenuta  municipio  romano 
desse  alla  capitale  parecchie  famiglie  di  som- 
ma importanza  fra  le  quali  la  Porcili , la  Ma- 
milia , la  Giuvenzia , la  Fulvia , la  Coruncania . 
Ivi  i Romani  aveano  le  ville  più  deliziose  ; 
ivi  Cicerone , Lucullo , Catone , venivano  a ri- 
crearsi T animo,  stanco  da’ gravi  pensieri  del 
governo  della  repubblica;  ivi  alla  fine  ebbe 
Galba  quel  funesto  presagio,  per  cui  conobbe 
dover  lasciare  il  trono.  Ma  caduto  l’ impero 
d’Occidente,  Tuscolo  seguì  la  sorte  di  Roma, 
e fu  come  quella  invaso  dagli  Eruli  e dagli 
Ostrogoti,  e molto  sofferse  dalle  nemiche  bar- 
bariche devastazioni.  Nel  IX  secolo  si  trova 
Tuscolo  sotto  i proprii  Conti,  i quali  riuscendo 
molesti  ai  Romani,  questi  distrussero  da’  fon- 
damenti la  citta  rivale,  il  che  avvenne  a dì  i 


Ferrata  come  ha  provato  il  tifartene  (Vet.  Scrip.  ampliss. 
Collect.  T.  VI,  p.  887  ).  Noi  giovandoci  delle  osser- 
vazioni del  prelodato  tifartene , e di  quanto  scrissero  il 
Fleury , il  à'Andilly,  e specialmente  del  p.  Cleo  che  ne 
pubblicò  il  testo  greco,  colla  versione  fattane  da  Gio- 
vanni tifatteo  Carjro  filo  Arcivescovo  d’ Iconio,  ne  abbiaui 
formato  questo  compendio. 
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aprile  del  1191.  Il  massacro  che  si  fece  dei 
Tusculuni  é inesprimibile.  Que’  pochi  che  si 
salvarono,  si  dispersero  nelle  terre  vicine,  c 
dopo  alcun  tempo  si  formaron  capanne  di 
frasche,  nel  sito  dove  ora  esiste  la  bella  città 
di  Frascati,  che  da  ciò  trasse  il  nome.  Ad 
un  miglio  circa  da  essa  c nel  circondario  del- 
l’antico Tuscolo  trovandosi  la  badia  di  Grotta 
Ferrata,  fondata  dal  Santo  di  cui  lassi  quest’oggi 
gloriosa  commemorazione,  credemmo  premet- 
tere queste  poche  parole  per  disgombrare  pa- 
recchi errori  in  cui  ci  pajon  caduti  alcuni 
di  coloro  che  ne  favellarono. 

Che  il  Santo  di  cui  dobbiamo  parlare  fosse 
di  Rossano,  città  di  Calabria,  e che  ivi  al 
mondo  venisse  nell’anno  pio  di  genitori  di 
onoratissima  condizione,  si  afferma  dall’antico 
scrittore  della  sua  vita.  Il  quale  inoltre  attesta 
che  al  sacro  fonte  gli  fu  imposto  il  nome  di 
Nicolò , da  lui  poscia  mutato  in  quello  di  Nilo 
allorché  assunse  la  professione  religiosa. . Sap- 
piamo che  fu  allevato  nella  pietà,  e nelle  let- 
tere con  molta  diligenza , e che  si  applicò 
in  modo  particolare  allo  studio  delle  divine 
scritture,  e delle  opere  de’ santi  Padri.  Se 
non  che  nella  sua  gioventù  si  lasciò  adescare 
da’piaceri  del  secolo,  ed  invaghitosi  d’una  don- 
zella molto  venusta,  benché  di  bassa  condizione, 
si  legò  allo  stato  maritale,  per  certo  colla  mira 
di  adempiere  cristianamente  ai  doveri  aggiun- 
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livi  : infatti  eziandio  in  tale  stato  ei  si  riser- 
bava cotidianamente  alcune  ore  per  lo  racco- 
glimento, per  la  preghiera , e per  la  medita- 
zione delle  eterne  verità.  E fosse  piaciuto  al 
Signore  che  avesse  continuato  in  questi  salu- 
tari esercizii  ; ma  essendogli  si  a poco  a poco 
raffreddato  il  primiero  fervore,  si  andò  anche 
spegnendo  in  lui  la  pietà,  a tale  che  venne  a 
contrarre  degli  abili  viziosi.  Iddio  però  degnossi 
di  visitarlo,  primieramente  colla  morte  della 
moglie,  poi  con  una  grave  infermità,  sicché  il 
timore  della  morte  e del  divino  giudizio,  che 
gli  sovrastava  per  tutta  1’  eternità,  lo  fece  rien- 
trare in  sé  stesso,  e risolvette  di  voltare  le  spalle 
al  mondo,  e di  abbracciare  la  vita  monastica,  per 
operarvi  con  maggior  sicurezza  la  salute  del- 
l’anima sua.  A questo  effetto  nell’  anno  trente- 
simo della  sua  età  vesti  l’abito  religioso  in  un 
monastero  di  Rossano,  dove  fioriva  la  regola  di 
s.  Basilio  Magno,  da’ Greci  riguardato  qual  padre 
ed  institutore  de’  monaci  dell’  Oriente , come 
s.  Benedetto  lo  è di  quelli  d’Occidènte.  Con  tal 
fervore  di  spirito  intraprese  Nilo  la  carriera 
della  penitenza , che  in  breve  tempo  fece  ma- 
ravigliosi  progressi  in  tutte  le  virtù,  e divenne 
un  perfetto  monaco.  Godeva  s.  Nilo  in  quel- 
l’eremo le  dolcezze  della  quiete  e del  silenzio, 
quando,  voglioso  di  vieppiù  avanzarsi  nel- 
l’unione con  Dio,  e nelle  pratiche  di  una 
vita  più  austera , per  imitare  gli  esenipj  di 
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quegli  antichi  monaci  cieli5  Oriente  de’ quali 
leggeva  continuamente  le  vite,  si  ritirò,  di 
consentimento  del  suo  abate,  in  una  spelonca 
non  molto  distante  dal  suo  monastero,  nella 
quale  era  un  altare  dedicato  in  onore  di  san 
Michele , e dove  condusse  per  più  anni  un 
genere  di  vita  più  angelica  che  umana.  Il 
metodo  ch’egli  osservava  era  questo.  Allo  spun- 
tar dell’  alba,  avendo  gih  recitato  il  mattutino, 
lino  all’  ora  di  terza,  cioè  (ino  a mezza  mattina 
s’occupava  a scrivere,  o sia  a copiare  de’ li- 
bri , giacché  non  essendovi  allora  la.  stampa  , 
questa  era  l’ordinaria  occupazione  de’ Monaci 
per  guadagnarsi  il  vitto , e non  essere  d’ ag- 
gravio a veruno , anzi  in  istato  di  far  limo- 
sino ad  altri.  Dall’  ora  di  terza  fino  a sesta , 
cioè  fino  a mezzo  giorno,  stava  ritto  in  piedi 
avanti  una  croce,  recitando  salmi,  trammez- 
zati  da  molte  genuflessioni.  Da  sesta  fino  a 
nona , eh’  è quanto  dire  per  lo  spazio  di  tre 
ore  in  circa,  leggeva,  stando  a sedere,  attenta- 
mente la  divina  Scrittura  eie  opere  de’ santi 
Padri.  Dopo  nona , recitate  che  aveva  le  ore 
di  vespero,  usciva  dalla  sua  spelonca  a pren- 
der aria  e passeggiare,  meditando  in  quel 
tempo  ciò  che  aveva  letto  nella  Scrittura  e 
ne’ Padri.  Dopo  tramontato  il  sole  prendeva 
un  po’  di  cibo,  che  consisteva  in  semplice 
pane  secco,  o pure  in  poche  erbe,  o in  qual- 
che frutto  secondo  la  stagione,  e non  beveva 
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se  non  dell’ acqua  in  una  scarsa  misura.  Falla 
la  refezione,  prendeva  un  brevissimo  riposo, 
e dipoi  passava  il  rimanente  della  notte  in 
recitare  de' salmi,  ed  in  fare  altre  orazioni, 
accompagnate  da  frequenti  genuflessioni.  In 
alcuni  tempi  però , come  in  quelli  della  qua- 
resima, raddoppiava  le  sue  astinenze  e i suoi 
rigorosi  digiuni,  fino  a passare  qualche  volta 
piu  giorni  senza  mangiar  cosa  alcuna;  il  che 
bisogna  certamente  attribuire  ad  ispirazione 
particolare  dei  Signore,  che  gli  somministrava 
le  forze  per  poter  reggere  a così  eccessive 
austerità.  Il  suo  abito  era  un  sacco  tessuto 
di  peli  di  capra,  che  cinto  con  una  fune  por- 
tava sempre  di  giorno  e di  notte,  e il  suo 
letto  era  una  stuora,  o un  poco  di  paglia, 
secondo  il  costume  degli  antichi  monaci. 

In  cotal  sorta  di  vita  penitente  e solitaria 
perseverò  s.  Nilo  gran  tempo,  e gli  convenne 
soffrire  non  poche  tentazioni  dei  demonio,  il 
quale  in  varii  modi  l’assaliva  e lo  travagliava, 
e specialmente  con  impure  immaginazioni,  per 
superar  le  quali  fu  costretto  a rivoltarsi  nelle 
spine,  ed  a battersi  le  carni  con  pungenti 
ortiche.  E conciossiachè  la  Calabria  fosse  in 
allora  infestata  e soggetta  a frequenti  incursioni 
de’Saracini,  per  cui  anche  i monaci,  che 
dimoravano  nel  vicino  monastero,  furono  ob- 
bligati di  abbandonarlo;  perciò  egli  pure  do- 
vette lasciare  la  sua  spelonca , e ritirarsi  in 
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un  monte  alpestre  contiguo  alla  medesima 
città,  dov’  era  una  Chiesa  dedicata  in  onore 
di  s.  Adriano , e dove  seguitò  a vivere  solitario. 
Senonchè  l’odore  delle  sue  rare  virtù  destò  in 
alcuni  la  brama  di  seguirne  l’esempio,  e perciò 
lo  pregarono  di  riceverli  sotto  la  sua  disci* 
piina.  Li  accettò  egli,  come  discepoli,  e questi 
pochi  da  prima  essendo,  in  breve  ascesero  al 
numero  di  dodici.  Però  non  volle  esser  chia- 
mato abate,  nè  ricevere  da  loro  alcun  titolo, 
che  mostrasse  superiorità , o magistero , poi- 
ché temeva  che  dopo  di  avere  scampati  i 
lacci  della  mondana  vanità,  non  rimanesse 
vinto  da  un’altra  sorta  di  superbia  tanto  più 
pericolosa,  quanto  che  alle  volte  si  cuopre 
collo  specioso  manto  di  spiritualità,  ed  in  cam-' 
bio  d’avere  in  mira  la  gloria  di  Dio,  e la 
salute  del  prossimo,  si  compiace  dell’onore, 
e della  stima  degli  uomini* 

La  fama  che  dovunque  ben  presto  si  sparse  • 
dell’ eminenti  qualità  di  s.  Nilo  e de’ suoi  com- 
pagni, indusse  molti  a visitarlo,  e fra  gli  altri 
accorse  al  suo  monastero  nel  976  Tcofilattoì 
metropolitano  della  Calabria,  accompagnato 
da  Leone , signor  del  paese,  da  alcuni  preti  e 
da  parecchie  altre  persone,  trattovi  forse  non 
tanto  dal  desiderio  di  ricevere  edificazione  dai 
suoi  discorsi,  che  per  accertarsi  del  suo  sapere 
e delle  sue  qualità.  San  Nilo  se  ne  avvide, 
e dopo  di  avere  gentilmente  salutato  quella 
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brigata,  e fatto  una  breve  orazione,  presentò 
a Leone,  un  libro  contenente  alcuue  massime 
sul  piccolo  numero  degli  eletti;  e siccome 
parvero  a quel  gentiluomo  troppo  severe,  il 
Santo  si  fece  a mostrargli  eh’  elleno  erane 
onninamente  conformi  alle  massime  del  Van- 
gelo e dei  santi  Padri.  Elle  pajono  a voi , 
di  ss’ egli,  spaventevoli,  perchè  sono  la  con- 
danna della  vostra  condotta:  ma  se  voi  non 
» 

terrete  una  santa  vita , non  potrete  sfuggire  gli 
eteri d tormenti.  Alcuno  della  compagnia  avendo- 
gli poi  chiesto  se  Salomone  era  salvo  o dan- 
nalo: e che  importa  a voi , gli  rispose,  dj,  sa- 
pere s*  egli  sia  salvo  o no?  Ciò  che  vi  toma  a 
sapere  gli  è , che  Gesù  Cristo  minaccia  la  dan- 
nazione eterna  a tutti  quelli  che  commettono 
peccati  d*  impurità.  Così  diceva  egli  perchè 
sapeva  che  colui,  il  quale  avea  fatto  tale  do- 
manda era  un  impudico.  A molt’altre  inchieste 
che  fatte  gli  furono,  sempre  rispose  con  uguale 
franchezza  e libertà  : e prima  di  congedarsi , 
ripigliando  il  primo  ragionamento:  se  non  cam- 
minerete, lor  disse,  per  hi  via  stretta  del  Van- 
gelo, e non  viverete  virtuosamente , non  giungerete 
mai  al  regno  de ’ cieli  ; poiché  Iddio  non  ha 
bisogno  di  alcuno  di  noi  ; e per  salvarsi , non 
basta  essere  cristiano,  e professare  hi  vera  fede. 
Badate  bene  che  chi  cammina  per  la  via  Unga 
' del  secolo  va  certamente  a perire  eternamente , 
secoiulo  il  detto  infallibile  di  Gesù  Cristo  nel 
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Vangelo.  Sì  fatti  discorsi  del  Santo  riempirono 
di  un  salutevole  terrore  quelli  che  li  ascolta- 
vano, sicché  sospirando  dissero:  Guai  a noi 
peccatori,  se  non  cambiamo  vita,  e non  vi- 
viamo bene. 

Essendosi  intanto  renduta  vacante  la  sede 
episcopale  di  Rossano,  il  clero  ed  il  popolo  ri- 
solvettero di  volere  per  loro  vescovo  s.  Nilo ; 
e perchè  prevedevano  ch'egli  avrebbe  ricusato 
di  accettare  una  tal  dignità,  determinarono  di 
portarsi  alla  sua  solitudine,  e sorprenderlo  in 
maniera  che  fosse  costretto  a consentirvi.  Uno  ' 
però  de’ cittadini  di  Rossano  li  prevenne,  cre- 
dendo forse  di  recar  una  lieta  novella  al  servo 
di  Dio,  il  quale  infatti  lo  ringraziò  molto,  ed 
anche  lo  regalò;  ma  di  poi  se  ne  fuggì  subito 
in  compagnia  d’  un  suo  monaco,  e si  nascose 
in  luogo  sì  occulto,  che  non  fu  possibile  di 
scoprirlo,  per  quante  diligenze  si  usassero.  Nè 
egli  uscì  dal  suo  nascondiglio,  se  non  dopo  che 
seppe  essere  stato  eletto  un  altro  per  Vescovo 
di  quella  città.  L’ umiltà  di  lui  fu  da  Dio 
guiderdonata  col  dono  della  profezia,  e dei 
miracoli  che  operò  in  gran  numero,  gua- 
rendo molti  infermi,  e liberando  molti  afflitti 
.dallo  spirito  maligno.  Ei  però  non  voleva  im- 
porre le  mani  sopra  di  alcuno,  nè  fare  sopra 
i dolenti  il  segno  di  croce;  dicendo,  che  a 
lui  non  s’ addiceva  il  far  questo , per  non 
esser  egli  nè  abate,- nè  sacerdote,  ma  li  in- 
Vol  XI.  36 
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viava  a qualche  prete,  acciocché  da  questo 
si  facessero  ungere  coll’olio  benedetto,  o pure 
li  mandava  a Roma  a visitare  le  tombe  dei 
santi  Apostoli,  ed  in  tal  guisa  rimanevano 
guariti  e liberati.  La  celebrità  del  suo  nome 
trasse  diversi  gran  signori  ad  offerirgli  case, 
poderi  e grosse  somme  di  danaro  per  so- 
stentamento della  sua  comunità,  e per  di- 
stribuirle a’  poveri  a suo  piacere.  Ma  egli  le 
rifiutò,  dicendo  loro:  « I religiosi  miei  fratelli 
saranno  beati , se , come  si  dice  nel  Salmo, 
viveranno  delle  fatiche  delle  lor  mani  ; e 
quanto  ai  poveri,  essi  mi  loderebbero  e am- 
mirerebbero, se  non  possedendo  io  nulla,  fa- 
cessi loro  quelle  limosi  ne  che  si  possono  e si 
debbono  fare  dai  ricchi,  contro  de’ quali,  e 
con  ragione,  gridano  e grideranno,  qualifican- 
doli usurpatori  della  roba  loro.  » Colle  quali 
parole  dava  egli  ad  intendere  il  grand’ obbligo 
che  hanno  i ricchi  di  dispensare  il  superfluo 
delle  loro  rendite  in  benefizio  dei  poveri. 

Erano  già  4°  anni  che  s.  Nilo  conduceva  un 
tal  genere  di  vita  solitaria  e penitente,  quando 
prevedendo  con  ispirito  profetico,  che  la  Cala- 
bria doveva  essere  soggiogata  e saccheggiata 
da’Saracini,  comedi  fatto  avvenne,  risolvè  di 
abbandonarla  insieme  co’ suoi  monaci,  il  che 
eseguì  nell’  anno  980.  Alcuni  signori  Greci , 
lo  invitarono  a portarsi  a Costantinopoli , 
dove  notissimo  essendo  il  suo  nome  sarebbe 
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«tato  ben  accolto  dall’ imperatore;  ma  egli 
appunto  per  ciò  non  volle  andare  in  quelle 
parti,  ed  elesse  invece  di  venire  verso  la  pro- 
vincia di  Capua,  perchè  credeva  di  viverci  sco- 
nosciuto. Lo  splendore  però  della  sua  santità, 
e de’  suoi  miracoli  lo  rendè  ivi  pure  pre- 
stamente celebratissimo;  e Piuulolfoy  ch’era 
allora  principe  di  Capua,  lo  riguardò  come 
un  dono  a lui  inviato  dal  cielo,  e come  un 
Apostolo  ; e già  aveva  disegnato  aneli’  egli  di 

✓ 

farlo  eleggere  Vescovo  di  quella  città,  la  cui 
sede  era  allora  vacante,  ma  la  morte  soprag-. 
giuntagli  frastornò  questo  suo  savio  divisa- 
meli to.  Essendo  il  Santo  insieme  co’  suoi  mo- 
naci andato  a visitare  il  celebre  monastero; 
di  Monte  Cassino , il  beato  Alimento , che 
n’era  di  quel  tempo  abate,  l’accolse  con  gran 
rispetto  e venerazione.  Quivi  ei  dimorò  per 
alcuni  giorni,  e ciò  fu  assai  vantaggioso  a tulli 
que’ monaci,  poiché  il  Santo  guarì  le  infermità 
loro  corporali  e spirituali;  le  prime  colla  virtù 
delle  sue  orazioni,  le  seconde  coll’ efficacia 
delle  sue  parole,  e de’ suoi  santi  esempii.  Di 
che  fuor  di  modo  contento  l’abate  Aligerno 
assegnò  al  Santo  per  abitazione  sua  e de’ suoi 
monaci  un  piccolo  monastero,  dipendente  da 
Monte  Cassino,  situato  in  un  luogo,  detto  Val- 
dilucio,  nel  quale  s.  Nilo  avendo  fissata  la  sua 
dimora,  molti  vollero  essere  ammessi  tra’ suoi 
discepoli , e perciò  quei  monastero  divenne 
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in  breve  assai  numeroso;  ed  essendo  stato  al-, 
tresì  provveduto  abbondantemente  delle  cose 
necessarie  al  vitto,  il  nostro  Santo  ne  provò 
gran  dispiacere,  perocché  s’accorgeva  poter  da 
ciò  derivare  quel  rilassamento  che  a poco  a 
poco  andavasi  introducendo  nella  disciplina 
monastica. 

Laonde  poich’ebbe  dimorato  quindici  anni 
in  Valdilucio , vedendo  che  i suoi  monaci 
eransi  fatti  negligenti  negli  esercizii  spirituali, 
poco  curanti  dell’ osservanza  regolare,  amanti 
.della  vita  libera,  ambiziosi,  e in  gara  per  gii 
uffizii  del  monastero;  che  in  somma  in  una 
gran  parte  di  essi  era  venuta  meno  la  vera 
osservanza  e la  buona  disciplina  religiosa , 
deliberò  di  partirsi  da  cola,  e ritirarsi  in 
qualche  sito  solitario  e deserto,  dove  con 
istento  e fatica  si  trovassero  le  cose  necessarie, 
acciocché  la  penuria  del  vitto  fosse  come  un 
freno,  che  tenesse  entro  i limiti  dell’osser- 
vanza religiosa  coloro,  che  volessero  seguitarlo. 
Divulgatosi  questo  disegno  dell’  uomo  di  Dio,  vi 
furono  molti  che  gli  offerirono  i loro  beni  per 
fabbricare  un  altro  chiostro,  e si  esibirono  anche 
di -provvederlo  dell’ occorrevole;  ma  egli  rifiutò 
tali  offerte,  mercè  che  ciò  non  era  quello  ch’e- 
gli andava  cercando,  ma  bensì  la  solitudine , 
la  quiete,  la  povertà,  e il  ritiramento  dalla 
frequenza  degli  uomini;  dicendo  esser  tali  cose 
molto  utili,  e profittevoli  ai  monaci,  senza  le 
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quali  diffìcilmente  possono  attendere  all’  ora- 
zione, alla  meditazione  delle  cose  divine , c 
agli  altri  esercizii  spirituali  prescritti  dalle  me*- 
nastiche  costituzioni. 

Si  partì  adunque  da  Valdilucio  con  alcuni 
de’ suoi  discepoli  più  fervorosi,  e si  portò  in 
un  luogo  deserto,  chiamato  Serperi,  posto  nei 

territorio  di  Gaeta,  dove  si  costrussero  alcune 

/ » . 

povere  capanne  e vi  fissarono  la  loro  abitazione. 
Ed  oh!  come  continua  ivi  era  la  fatica,  come 
frequenti  i cantici  di  lode  a Dio,  non  interrotta 
l’astinenza,  e perfetta  l’osservanza  delle  regole 
monastiche.  Quivi  fiorivano  le  virtù  religiose,  la 
carità  e Y umiltà,  il  raccoglimento,  il  disprezzo 
delle  cose  terrene,  e il  desiderio  delle  cose 
celesti,  precedendo  Nilo  a tutti  coll’esempio,  e 
animando  tutti  colle  sue  infocate  parole.  Quivi 
benché  invecchiato  negli  anni , e indebolito 
delle  sue  rigorose  penitenze,  e afflitto  da  varie 
infermità,  sempre  più  si  rinvigoriva  nello  spi- 
rito, ed  a guisa  di  chi  sta  vicino  a conseguire 
il  palio , faceva  nuovi  e straordinarii  sforzi 
per  giungere  alla  meta  dell’  eterna  mercede,  a 
cui  con  incessanti  desiderii  aspirava. 

Dieci  anni  visse  san  Nilo  in  questa  solitu- 
dine di  Serperi,  e benché*  sperasse  di  rima- 
nervi affatto  sconosciuto , non  potè  però  schi- 
vare le  visite  di  molti  personaggi  illustri , 
e tra  gli  altri  dell’imperatore  Ottone  III , il 
quale  ritornando  dal  monte  Gargano  ( dove 
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era  stato  eseguendo  un  pellegrinaggio  di  di- 
vozione ) verso  Roma , volle  portarsi  a tro- 
vare il  servo  di  Dio,  e ricevere  la  sua  bene- 
dizione. Nello  scoprire  che  fece  l’imperatore 
dall’altezza  di  un  monte  i poveri  tugurii  nei 
quali  dimoravano  s.  Nilo  e i suoi  compagni: 
Ecco,  disse,  le  tende  d’ Israele  nel  deserto  : 
ecco  dove  abitano  i cittadini  del  regno  de* 
Cieli,  che  vivono  su  questa  terra  da  pellegrini 
e da  passeggieri.  S.  Nilo  andò  co*  suoi  monaci 
incontro  all’  imperatore , il  quale  con  gusto 
particolare  del  suo  spirito  si  trattenne  in  di- 
voti colloquii  col  venerabile  servo  di  Dio,  e 
vedendo  l’ incomodità  del  luogo,  ove  dimorava, 
e la  grande  sua  povertà,  lo  pregò  istantemente 
a domandargli  qualunque  monastero  che  piò 
gli  piacesse,  o pure  ad  accettare  delle  possessioni 
e delle  rendite  che  volentieri  gli  avrebbe  dato 
per  la  sussistenza  sua  e de’  suoi  monaci  ; ma 
il  Santo  modestamente  le  ricusò,  dicendo,  che 
a' suoi  monaci  nulla  sarebbe  mancato  deb  ne- 
cessario, sinché  fossero  vissuti  da  veri  monaci: 
ed  insistendo  pure  l’imperatore,  prima  di  par- 
tire, perchè  gli  domandasse  qualche  grazia,  il 
santo  vecchio  stesa  riverentemente  la  mano  al 
petto  di  sua  Maestà:  Altra  grazia , rispose,  io 
non  vi  chiedo , o imperatore , senonchè  abbiate 
piemura  della  salute  dell’  anima  vostra.  Ricor- 
datevi, che  quantunque  Sovrano , voi  siete  un 
uomo  mortale , e che  presto  dovrete  render 
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conto  al  divin  tribunale  di  tutte  le  azioni  della 
vostra  vita.  Queste  parole  trasse  le  lagrime 
dagli  occhi  del  Monarca,  il  quale  ricevuta  la 
benedizione  del  Santo,  si  licenziò  da  lui  tutto 
edificato  e compunto. 

Era  s.  Nilo  giunto  all’ età  decrepita  di  sopra 
i 90  anni,  ed  aspettava  ad  ogni  momento  il 
suo  passaggio  da  quest’  esilio  alla  patria  cele- 
ste, quando  seppe  che  il  principe  di  Gaeta 
aveva  risoluto,  morto  ch'ei  fosse,  di  trasferire 
il  suo  corpo  con  grande  onore  in  città,  poiché 
sperava  di  ottenere  colle  reliquie  di  lui  una 
speciale  protezione  del  cielo  a Gaeta.  Ma  san 
Nilo , che  umile  era  ed  aveva  sommo  disprezzo 
di  sé  stesso,  ed  abboniva  ogni  sorta  di  onori- 
ficenza agli  occhi  del  mondo  non  meno  in  vita 
che  dopo  morte,  si  partì  dall’eremo  con  alcuni 
de’ suoi  monaci;  e preso  il  cammino  verso 
Roma , si  fermò  in  un  piccolo  monastero , 
detto  s.  Agata , situato  nell’  antico  territorio 
Tusculano,  e presso  la  città  che  oggidì  si  ap- 
pella Frascati,  da  noi  poco  fa  ricordata.  Aveva 
allora  Tuscolo  i suoi  Conti,  che  ne  teneano 
il  dominio,  e il  coxite  Gregorio , padrone  al- 
lora di  Tuscolo,  risaputa  la  venuta  del  Santo 
andò  a trovarlo , e gettatosi  a’  suoi  piedi , lo 
pregò  istantemente  ad  accettare  quei  sito  che 
piò  gli  fosse  a grado,  perse,  e pe’ suoi  com- 
pagni. S.  Nilo  gradì  questa  offerta  , e fermò 
U sua  dimora  in  un  luogo  solitario , detto 
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Grotta  Ferrata , dove  vennero  eziandio  ad 
unirsi  al  loro  beato  maestro  e padre  tutti  que* 
monaci,  eli’ erano  rimasi  a Serperi,  e dove 
dopo  la  sua  morte  fu  poi  edificato  quel  celebre 
monastero  detto  di  Grotta  Ferrata,  nel  quale 
fino  a’  questi  ultimi  tempi  si  osservò  da’  Monaci, 
che  vi  dimoravano,  la  regola  di  s.  Basilio , e si 
celebrarono  i divini  uffizii  in  lingua  greca  in  me- 
moria e venerazione  di  s.Nilo  loro  istitutore  (i). 


(i)  Chi  uscendo  da  Frascati  piglia  la  via  a dcs'ra 
lungo  le  mura  della  villa  Conti , traversa  quella  dei 
duchi  di  Bracciano,  entra  in  un  bosco,  e passa  sopra 
un  ponticello  la  Marrana , dopo  breve  cammino  per 
un’  alberala  giugne  dirutamente  all’  abbadia  di  Grotta 
Ferrala,  rinomatissima  per  tutto  il  mondo  cristiauo. 
Le  venne  tal  nome  da  una  caverna  o grotta,  nella 
quale  esisteva  una  immagine  della  Beata  Vergine, 
che  oggidì  si  custodisce  nella  Chiesa,  la  quale  per  es- 
ser chiusa  con  una  jerrata  o cancello  di  ferro  Grotta 
Ferrata  si  appellò.  Trovasi  a i3oo  passi  geometrici 
lunge  di  Frascati,  e molti  viaggiatori  sogliono  visitare 
non  meno  la  Chiesa  clic  il  monastero  chi  per  divozione, 
chi  per  curiosità.  Perchè  di  singoiar  costruzione  è la 
Chiesa  che  si  può  dire  come  divisa  in  tre  : una  ante- 
riore, la  cui  porta  è antichissima  e pare  del  tempo  di 
s.  JVilo;  la  seconda,  che  è la  Chiesa  propriameute  della; 
c la  terza  che  è la  cappella  di  s.  Nilo,  ornata  di  pit- 
ture a fresco  del  Domcnichino , opere  delle  più  celebri 
di  questo  autore.  Egli  ha  quivi  rappresentati  i fatti  più 
notabili  ed  alcuni  miracoli  del  nostro  Santo.  Anche  il 

A 

monastero  merita  di  essere  osservato,  essendo  stato  ri- 
costruito « ridotto  ad  uso  di  fortezza  dal  Cardinale  di 
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Giunto  finalmente  il  nostro  Santo  alla  decre- 
pita età  di  navantacinque  anni,  macerato  dai 
digiuni , dalle  mortificazioni,  dalle  penitenze, 
nelle  quali  * aveva  perseverato  per  lo  spazio 
di  65  anni  dopo  la  sua  conversione,  rendè 
placidamente  lo  spirito  al  suo  Creatore  ai  26 
di  settembre  dell’anno  i5oo,  avendo  prima 
di  morire  ordinato  a* suoi  monaci,  che  subito 
che  fosse  spirato,  seppellissero  il  suo  corpo 
senz’alcuna  pompa  funebre,  e senza  che  ap- 
parisse segno  alcuno  il  qual  indicasse  il  luogo 
ove  giaceva  sepolto.  Ma  non  ostante  queste  sue 
precauzioni  suggerite  dalla  sua  profonda  umiltà 
il  Signore  che  aveva  illustrato  il  suo  servo 
con  parecchi  miracoli  mentre  viveva,  si  degnò 
di  onorarlo  con  molti  altri  prodigi  eziandio 
dopo  la  morte. 

Dagli  esempli  della  vita  di  s.  Nilo , e dalla 
condotta  cli’ei  tenne  co’ suoi  monaci,  possiamo 
imparare,  quanto  contribuisca  alla  salute  del- 
l’anima la  privazione  delle  comodità  tempo- 
rali. A persuaderci  di  questa  verità  basta  ri- 
flettere alle  massime  infallibili  del  Vangelo,  in 
cui  sono  chiamati  beati  i poveri,  a’  quali  è pro- 


s.  Pietro  in  Vincoli,  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Giulio  II.  In  questo  stesso  luogo  alcuni  pongono  l’an- 
lica  villa  di  Cicerone  ; ma  i moderni  topografi  preten- 
dono ch’essa  fosse  sull’ alto  del  monte,  e che  le  ruine 
di  Grotta  Ferrala  appartengano  alla  villa  di  Lucullo. 
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messo  il  regno  de’ cieli,  e disgraziati  i ricchi, 
i quali  pare  che  godano  in  questo  mondo  conti- 
nue consolazioni,  ed  è lor  minacciato  un  pianto 
eterno.  Non  avvi  cosa,  che  tanto  si  tema  e si 
abborrisca  comunemente,  quanto  la  povertìi  ; 
nò  cosa  che  tanto  si  ami  e si  desideri,  quanto 
r abbondanza  delle  cose  temporali.  Ma  donde 
vengono  tali  sentimenti  si  opposti  allo  spirita 
del  Vangelo,  ed  agli  esempli  di  Gesù  Cristo, 
nato  povero  in  una  stalla,  vissuto  povero  in 
una  bottega , e morto  nudo  e povero  sur  una 
croce?  Vengono  dalla  poca  fede,  la  quale  in 
una  gran  parte  de’ Cristiani  è assai  languida, 
e poco  meno  eh’ estinta.  Vengono  dall’attacco 
che  si  ha  a questa  misera  terra , nella  quale 
si  vive,  come  sevi  fossimo  perpetui  cittadini 
e non  come  pellegrini  e forestieri,  quali  in 
verità  siamo.  Vengono  finalmente  dalla  poca 
premura  che  si  ha  della  salute  dell’  anima,  la 
quale  o si  trascura  affatto,  o si  risguarda  al- 
meno praticamente  come  un  affare  di  poca 
importanza,  ed  a cui  per  consueto  si  d'a  l’ul- 
timo luogo;  quando  dovrebbe  essere  il  primo 
e l’unico  veramente  importante,  poiché  dal 
buon  esito  di  esso  dipende  l’ eterna  nostra 
sorte.  Questo  è ciò  che  san  Nilo  raccomandò 
all’imperatore  Ottone , come  si  è veduto,  e 
questo  è ciò  che  noi  dobbiamo  sempre  te- 
nere fisso  in  mente,  e per  esso  avere  gran 
premura,  ed  estrema  sollecitudine.  Ed  allora  ci 
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riuscirò  facile  il  disprezzare  tutti  i beni  di 
questa  terrò,  come  cose  da  nulla , e il  soffrire 
di  buona  voglia  la  privazione  di  essi,  come 
un  mezzo  di  operare  con  maggior  sicurezza 
r eterna  salute  dell’anima  nostra. 
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S.  COSMA  E S.  DAMIANO 

MARTIRI  (.) 


(Celebratissimi  nel  mondo  cristiano  sona 
i Santi  di  cui  ci  accigniamo  a narrare  il  glo- 


(t)  Il  Baronio  nelle  annotazioni  al  romano  martiro- 
logio, parlando  degli  Atti  di  questi  Martiri  celebratis- 
simi, ci  fa  sapere  che  feruntur  Acta  ipsorum , Micetti 
quotarti  auctore  conscripta.  Extant  apud  Metaphrasten 
K t deridi s novembris  : sed  erroribus  scatent , long  eque 
diversa  a germanis  sinccrisque  rebus  gestìs  ipsorum 
Martyrum , sicut  et  ea,  qua  inscribuntur  nomine  Me- 
taphrastis  : qua:  cunda  recitat  Lipomanus  et  Surius 
Tomo  V.  Qua  quidem  si  quis  tueri  velit , necesse  est 
ajjirmet , illas  diversas  esse  ab  his , de  quibus  agitur: 
cum  ex  illis  constet,  eosdem  absque  martyrio  in  pace 
quievisse.  Rursum  autem  alia  habentur  horum  Acta , 
oc  trium  fratrum  ipsorum  Anthimi,  Leoniii  et  Euprepii, 
quce  ex  vetere  manuscripto  edita  extant  Tomo  FU 
apud  Surium , quce  parum  differunt  ab  iis,  quce  Mom - 
britius  edidit  Tomo  I;  qua  etiam  in  antiquis  codicibus 
habemus  manuscripta , mea  quidem  sententia  cceteris 
fideliora.  Eadem  acta  summatim  collecta  narrat  Ado  in 
suo  marfyrologio  et  Aldelmus  in  libro  De laudibmvirgini- 
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rioso  trionfo.  Essi  nacquero  nell’  Arabia  in- 
torno alla  metà  del  terzo  secolo,  e per 
quanto  dagli  Atti  rimastici  si  può  raccoglie- 
re, perdettero  il  lor  genitore  in  tenerissima 
eth.  Però  la  madre,  nomata  Teodora , donna 
pia  e virtuosa,  supplì  colla  maggiore  solleci- 
tudine alla  mancanza  del  marito,  ed  allevò  i 
cari  figliuoli  nel  timor  santo  di  Dio.  L’ indole 
egregia  dei  giovinetti , la  vivacità  delT  inge- 
gno che  si  manifestò  in  loro  più  fulgida- 


tatis.  Abbiaui  recato  intero  questo  passo  affinché  si  vegga 
quanto  si  allontanasse  dal  vero  il  Tilleniont,  allorché  intre- 
pidamente affermò  che  l'histoire  de  s.  Cosme  et  s.  Damien 
se  peut  dire  enlièrement  incerteine  et  inconnue.  Car 
nous  n en  avons  aucune  pièce  ancienne , ni  sur  la  quelle 
oh  se  puisse  tant  soit  peu  fonder  ; e molto  più  quando 
aggiunse  che  Adon  parie  aussi  furt  amplement  des 
mémes  Martyrs:  mais  personne  n oseraìt  soutenir  qu  il 
dise  vray . On  ne  peut  non  plus  défendre  ce  qu  en 
ècrit  saint  Aldelme  dans  son  poème  de  la  virginité.  Ci 
fa  maraviglia  che  un  nome  si  dotto  com’è  il  Tillemont , 
e dieirogli  il  Buillet  ed  altri  critici  scrivano  in  tal 
modo  di  s.  Aldelmo  vissuto  nel  VII  secolo,  del  vene- 
rabile Seda  scrittore  del  secolo  Vili  e di  Adone  che 
fiori  nel  IX  secolo,  i quali  dai  più  vetusti  monumenti 
trassero  le  notizie  che  ne  arrecarono,  et  si  rationem 
queramus , dice  il  p.  Stiltingoy  tam  acris  censurae  nul- 
lam  aUegant.  Pertanto  noi  separando  quanto  dagli  Alti 
esaminati  dal  Baronio , ci  è paruto  aggiunto  dai  po- 
steriori copisti,  e giovandoci  di  ciò  che  trovammo  as- 
sentato dagli  Agiografi  più  recenti  e approvati,  abbiam 
raccolto  questo  compendio. 
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mente  che  flegli  altri  loro  fratelli,  determi- 
narono la  savia  donna  a farli  progredir  ne- 
gli studi,  non  solo  delle  buone  lettere,  ma' 
eziandio  delie  scienze;  ed  in  queste  fecero 
prontamente  progressi  mirabili.  Nè  ciò  potea 
tornar  altrimenti;  stante  che  all’ amor  della 
quiete,  alla  modestia,  al  raccoglimento,  uni- 
vano essi  l’esercizio  continuo  delle  cristiane 

•N, 

virtù.  Nelle  scuole  attendevano  colla  maggior 
diligenza  alle  istruzioni  de’ precettori,  fti  casa 
erano  sottomessi,  ubbidienti,  affezionatissimi 
alla  virtuosa  lor  madre,  ai  fratelli;  e in  pari 
tempo  non  mancavano  di  frequentare  le  Chiese 
d’intervenire  a’ sacri  misteri,  di  soccorrere 
per  quanto  potevano  i miserabili  ; per  modo 
che  conciliavansi  co’ loro  costumi  la  stima  dei 
medesimi  gentili,  che  sappiamo  quanto  fossero 
avversi  alla  religione  di  Gesù  Cristo.  Accesi 
Cosma  e Damiano  di  vivo  zelo  per  la  salute 
dei  prossimi,  disegnarono  di  studiare  la  me- 
dicina, per  aver  più  facile  accesso  nelle  case 
dei  pagani,  e procacciare  di  quelli  la  guarigione 
così  dalle  corporali  infermità  come  da  quelle 
dell’anima.  E Dio  si  compiacque  di  concorrervi 
colla  sua  grazia,  e di  favorire  un’impresa  sì 
provvida  e generosa.  Innanzi  tratto  diede  loro 
tal  gentilezza  e amabilità  di  maniere,  un  con- 
tegno sì  nobile  e dilicato  che  piacevolissimi  a 
tutti  si  rendevano  e cari  ; di  poi  accordò  loro 
uno  sguardo  vivo  e penetrante  per  cui  aecostan- 
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dosi  al  letto  degl’ infermi,  subito  ne  scoprivano 
le  malattie,  e conoscevano  qual  rimedio  appli- 
carvi: per  ultimo  impartì  tal  efficacia  ai  far- 
maci di  cui  si  servivano  che  non  eravi  in- 
fermo il  qual  dà  lor  visitato  e assistito  non 
ricuperasse  con  prontezza  la  santità.  Quindi 
agevolmente  comprendesi  che  non  eravi  per- 
sona affetta  da  qualche  male  che  non  bramasse 
d’ esser  curata  da  loro,  sperando  che  la  mercè 
delle  lor  medicine  ricuperarebbe  la  bramata 
salute.  I prodigi  che  col  loro  sapere,  avvalorato 
dalla  grazia  celeste,  operavano  facean  tale  im- 
pressione in  ognuno,  che  ornai  più  non  paria- 
vasi  che  di  Cosma  e Damiano  sì  nella  loro 
che  nelle  circonvicine  città. 

Degnissimo  di  attenta  considerazione  era  il 
metodo  che  praticavano,  e assai  notabili  gli 
ingredienti  de’ loro  farmaci  salutari.  Entrati 
nella  stanza  dell’ ammalato  facean  dapprima 
una  brevfe  ma  fervorosa  orazione,  poi  s’infor- 
mavano delle  circostanze  che  precedettero  e 
cagionarono  l’ infermità,  ed  indagatane  la  na- 
tura , si  rivolgeano  agli  astanti  e mostra  vali 
loro  che  i beni  e i mali  di  questa  terra  son 
tutti  o doni  o castighi  di  Dio;  eh’  egli  solo  è 
l’ arbitro,  il  padrone,  il  sovrano  dispositore  di 
ogni  cosa;  che  s’egli  creò  il  cielo,  là  terra  e 
quanto  ci  ha  in  essi;  e s’ei  fa  risplender  il  sole 
sui  buoni  e sui  tristi,  se  fa  piovere  sui  giusti  e 
sui  reprobi,  ove  da  noi  s’implori  di  vero  cuore 
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la  sua  divina  assistenza,  e si  Creda  con  ferma 
fede  nella  sua  onnipotenza , misericordia  e 
infinita  bontà,  ei  può  in  un  istante  darci  quanto 
bramiamo:  e in  così  dire  i due  Santi  apprestando 
agl’infermi  qualche  rimedio,  e facendo  sopra 
essi  il  segno  della  croce,  avvenia  che  nel  punto 
stesso  quasi  sempre  i dolori  cessavano,  la  febbre 
spariva,  i ciechi  ricuperavan  la  vista,  i para- 
litici la  fermezza,  i sordi  l’udito,  i deboli  la 
vigoria  ; così  che  i pagani  maravigliati  comin- 
ciarono a persuadersi  delle  verità  che  per 
sì  bel  modo  venivan  loro  inculcate,  e a poco 
a poco , lavorando  nel  cuor  loro  la  grazia , 
si  convertivano  a Dio.  Cosma  e Damiano  da 
medici  che  erano  divennero  in  breve  gli  Apo- 
stoli dell’Arabia:  molte  e strepitose  furono  le 
conversioni  che  operarono;  e siccome  eser^ 
citavano  la  lor  professione  unicamente . per 
ajutare  i lor  prossimi  e per  amore  di  Dio 
a fine  di  radunare  un  tesoro  di  merito  per 
l’ altra  vita,  così  generalmente  erano  chiamati 
gli  afàpyvpoi,  aruirgiri , greca  voce  che  significa, 
argento  carentes,  privi  d’argento,  perchè  assi- 
stevano agii  infermi  e li  curavano  gratuita- 
mente. 

Poich’  ebbero  nell’  Arabia  guadagnate  mol- 
t’anime  a Dio,  passarono  nella  Cilicia,  ed  erano 
in  Egea  città  marittima  e notissima  agli  an- 
tichi geografi,  quando  vi  giunse  il  governator 
Lisia , mandatovi  dagl’  imperatori  Diocleziano 
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e Massimiano,  perchè  facesse  ricerca  dei  Cri-  . 
stiani,  e li  obbligasse  ad  adorare  gli  Dei.  La 
pietà  dei  due  santi  fratelli  era  troppo  nota , 
ed  il  grido  delle  miracolose  lor  guarigioni 
era  sì  strepitoso  che  ben  presto  giunse  all*  o- 
recchio  del  Preside,  il  quale  ordinò  subito  che 
fossero  arrestati  e tradotti  alla  sua  presenza. 
Essi  vi  comparvero  imperturbati;  e come  Lisia 
se  li  vide  innanzi,  gl’  interrogò  della  lor  patria, 
e della  loro  condizione.  Noi  siamo  J rateili , ri- 
spose Cosma , nati  in  Arabia  ed  abbiamo  la 
Jelicità  dJ  esser  Cristiani  con  tutta  la  nostra 
famiglia.  Siam  nati  liberi , ingenui , e profes- 
siamo la  medicina . Il  nostro  cuore  è incapace 
di  sedurre  chi  che  sia.  Scorriam  le  città  e le 
provincie  dove  siamo  chiamati , nè  mai  per 
interesse  abbiam  esercitato  la  nostr’  arte , ma 
unicamente  per  soccorrere  e sollevale , colVajuto 
di  Dio , i nostri  simili.  Se  gl  infermi  riacquistano 
la  smarrita  salute , non  è virtù  nostra , nè  tam- 
poco dei  farmaci  che  lor  apprestiamo , ma  sì  di 
Gesù  Cristo , che  per  sua  infinita  mise  ricor* 
dia  si  degna  di  operare  in  noi.  Ben  crediamo 
di  non  offendere  gl  imperatori  procurando  di  far 
conoscere  la  verità  della  feile  cristiana  : uno 
solo  essendo  il  vero  Dio  degno  d essere  adorato , 
tutti  gli  Dei  altro  non  son  che  demonii;  e se 
basta  aprir  gli  occhi  per  vedere  che  i cieli  nar- 
rano la  veracità  e la  gloria  di  un  solo  Dio, 
qual  delitto  potete  apporci  se  noi  pure  lo  pro- 
Fol  IX.  37 
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clamiamo?  Stordì  Lisia  udendo  un  parlare  sì 
franco  e sì  saggio;  e non  sapendo  che  rispon- 
dere, s ’ adoprò  alla  prima  con  blandizie  e con 
promesse  di  premii  e di  onori  per  indurli  al- 
T ubbidienza  dei  cesarei  comandi:  poi  vedendo 
che  tutto  tornava  inutile,  minacciò’  loro  di  sot- 
toporli ai  tormenti.  Il  che  udendo  Damiano , 
acceso  di  magnanimo  ardire,  prontamente  ri- 
spose. Preside , nè  le  vostre  lusinghe  ci  allettano 
nè'  ci  atterriscono  i vostri  supplizii  : sappiate 
una  volta  per  sempre , che  noi  siamo  cristiani, 
e che  siam  pmrtti  a date  il  sangue  e la  vita 
per  V amor  e la  fede  che  portiamo  a Gesù 
Cristo  , nostro  divino  maestro  e Signore. 

Il  risoluto  linguaggio  de’  nostri  magnanimi 
eroi  mosse  a tanto  sdegno  il  preside  Lisia 
che  immantinenti  li  consegnò  ai  carnefici  af- 
finchè ne  facessero  aspro  governo:  e questi 
ben  crudelmente  adempirono  gli  ordini  avuti; 
stante  che  dopo  avere  fatto  loro  soffrire  inauditi 
strazii , che  sopportarono  con  incredibile  pa- 
zienza e serenità  di  volto,  alla  fine  tronca- 
rono loro  il  capo;  il  che  avvenne,  secondo 
l’opinione  più  probabile,  ai  37  settembre  del- 
l’anno  287. 

j > 

Iddio  si  degnò  di  esaltare  i suoi  servi  e 
martiri  invitti  con  parecchi  stupendi  miracoli, 
che  resero  il  nome  loro  famoso  per  tutto  il 
mondo  cristiano.  I venerabili  corpi  loro  portati 
furono  nella  Siria  e sepolti  a Ciro.  Teodoretu  clic 


Digitized  by  Google 


- S.  COSMA  E S.  DAMIANO  5^() 

era  vescovo  di  questa  citili  nel  quinto  secolo, 
dice  che  le  loro  reliquie  erano  custodite  in  ui:a 
Chiesa  del  loro  nome,  e li  chiama  illustri  atleti 
e generosi  soldati  di  Gesù  Cristo:  Procopio  poi, 
che  fiorì  nel  VI  secolo,  aggiugne  che  P im- 
perator  Giustiniano  fece  ingrandire  ed  ornare 
la  citta  di  Ciro,  appunto  perchè  ivi  riposavano 
e vi  erano  venerate  le  ossa  di  questi  Santi. 
D’altre  Chiese  erette  fin  da  que’  tempi  al  lor 
nome  nella  Panfilia,  nella  Cappadocia , in 
Gerusalemme,  a Costantinopoli  e per  tutto 
POriente  fanno  menzione  molti  scrittori , al- 
legati dal  p.  Stil tingo,  che  appo  lui  si  ponno 
vedere  (i).  Tacer  però  non  vogliamo  d’alcune 
Chiese  celeberrime  dell’ Occidente.  S.  Felice  III 
sommo  pontefice  nel  5 26  purificò  in  Roma  il 
tempio  gentilesco  dedicato  a Remo  e colisa- 
crollo  a’ ss.  Cosma  e Damiano.  Facendo  un’a- 
pertura nel  mezzo  del  tempio,  lo  fece  servire 
di  portico  alla  Chiesa , la  qual  fu  poi  risto- 
rata da  san  Gregorio  Magno  che  la  costituì 
Diaconia  cardinalizia.  Essa  ancor  sussiste,  mercè 
le  cure  che  se  ne  pigliarono  Sergio  I che  la 
ricoprì  con  lamine  di  bronzo  nel  689;  Adriano  I 
che  nel  780  la  riedificò,  e le  aggiunse  le  belle 
porte  antiche  di  bronzo  che  tuttavia  vi  sono; 
s.  Leone  III;  che  nell’  800  vi  fece  notabili  mi- 
glioramenti; e per  tacer  d’ altri, -Urbano  Vili 


( 1 ) Acta  Sanclorum , T.  VII,  sept.  pag.  458  e segu. 
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la  ridusse  allo  stato  presente,  alzandone  il 
piano  per  liberarla  dalla  umidità , e facen- 
dola dipingere  di  nuovo.  Ivi  risiedono  i Frati 
del  terz’  ordine  di  s.  Francesco  che  Y ebbero 
da  Giulio  II  nel  i5o3  e vi  fabbricarono  l’an- 
nesso convento.  Una  cattedrale  e parrocchia  di 
Parigi  è altresì  intitolata  a s.  Cosma  e Da- 
miano , come  anche  la  Chiesa  collegiata  di 
Luzantes  nella  stessa  diocesi  ; ed  in  entrambe 
conservasi  porzione  delle  reliquie  de’  nostri 
Santi.  Belle  altresì  son  le  Chiese  di  s.  Cosma 
in  Venezia,  in  Brescia,  in  Bologna  ed  altrove. 

Il  culto  accuratamente  prestato  per  ogni 
dove  a questi  Eroi  fili  dall’età  più  remote 
ne  sia  di  eccitamento  e conforto  ad  invocare 
il  valido  lòr  patrocinio  nelle  nostre  infer- 
mità non  solo  corporali  ma  eziandio  spirituali, 
che  sono  le  più  importanti,  e che  richieg- 
gono maggiormente  la  nostra  attenzione.  Una 
di  queste,  che  pur  troppo  è comune  a molti, 
ed  assai  pericolosa  per  le  anime  nostre,  si  è 
T interesse  e la  cupidigia , chiamata  da  san 
Paolo , radice  e cagione  di  tutti  i mali.  L’e- 
sempio de’ ss.  Cosma  e Damiano , che  nulla 
richiedevano  dagl’  infermi  che  curavano,  ci  sia 
di  stimolo  per  disprezzare  i beni  della  terra, 
per  ischivare  ogni  sorta  di  avarizia,  e non 
far  tesoro  che  di  que’  beni  che  procacciano 
l’ eterna  felicità.  Non  curiamoci  d’ accumular 
roba  e denaro  in  questo  mondo,  da  cui  pre- 
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sto  dobbiamo  partire,  ma  bensì  procacciarne! 
un  cumulo  di  opere  buone  , specialmente  di 
carità  come  ci  esorta  Cristo  nel  Vangelo  di- 
cendo: thesaurizate  vobis  thè sauros  in  coelo; 
ubi  ncque  ccrugo , ncque  tinca  demolitur  : et 
ubi  fures  non  cffòdiunt  ncc  furantur  (i). 

« 
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Accanendoci  a compilare  la  vita  di  que- 
sti beatissimi  conjugi  ci  corse  al  pensiero 
quell’ error  sì  comune,  sì  diffuso,  e. sovente 
ripetuto  da  certi  scrittori  che  risguardano 
la  cristiana  virtù  come  un  frutto  circondato 
da  spine,  e il  peccato  come  un  fiore  sempre 
aperto,  di  brillante  colore,  di  odore  squisito, 
che  a coglierlo  nulla  costa;  mentre,  essi  dicono, 
non  si  possono  cogliere  i frutti  della  virtù 
senza  pungersi , e senza  spargere  molto  su- 
dore. Egli  pare  a chi  li  ascolta  che  per  vi- 
vere cristianamente  faccia  d’ uopo  assogget- 
tarsi a’ continui  tormenti,  e che  aspirar  non  si 
possa  alla  felicita  dei  beati  senza  divenir  mar- 
tiri di  se  medesimi.  E siccome  queste  lezioni 
colpiscono  i cuori  dei  mondani , schiavi  del- 
famor  proprio,  così  non  è da  stupire  se  la  vita 
santa  sembri  grave  a non  pochi,  e se  ripugni 


(i)  Matth.  c.  VI,  y.  *o. 
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e rechi  disgusto;  ed  all’  incontro  la  vita  tepida; 
F imperfetta,  e licenziosa,  perocché  seconda  le 
umane  passioni,  sembri  facile,  piana  e piace- 
volissima. Per  verità  giudicando  solamente  dalle 
apparenze  nulla  ci  ha  di  più  vero,  nulla  che 
sia  più  conforme  all*  esperienza , ahi  troppo 
funesta!  non  solo  al  bene  spirituale,  nia  ezian- 
dio al  temporale  degli  uomini,  delle  famiglie, 
delle  città  e degl'  imperi.  Ma  che  ! Ci  ha  forse 
Gesù  Cristo  ingannati  allorché  disse:  il  mio 
giogo  è soave,  e il  mio  peso  è leggiero?  C’il- 
lusero forse  i santi  Padri  allorché,  commen- 
tando queste  divine  parole,  affermarono  che 
si  esageran  troppo  dal  mondo  le  difficoltà 
che  si  vanno  ideando  nel  servizio  divino?  Ah 
non  sono  che  l’ anime  vili,  i cuori  libertini, 
contaminati  e perversi  che  procacciano  di 
persuadere  altrui,  nulla  esserci  di  più  grave, 
nulla  di  più  duro  che  servir  il  Signore!  Vo- 
glion  costoro  darci  ad  intendere  che  costi 
orribilmente  l’acquisto  della  virtù;  ed  io  al- 
l’ incontro,  dice  il  divin  Redentore,  ed  io  vi 
dico  che  costa  poco:  non  ci  ha  dolcezza  uguale 
a quella  che  si  gode  nel  mio  servizio:  i pec- 
catori patiscono  più  nel  perdersi,  che  i servi 
di  Dio  più  ferventi  nelle  pratiche  della  pe- 
nitenza. La  soavità  del  giogo  sente  quella  del 
padrone;  la  leggerezza  del  peso  mostra  • la 
mano  amorevole  di  chi  ce  lo  impone:  discite 
a me,  dice  il  Signore,  quia  mitis  sum;  ini- 
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« 

parate  da  me  che  son  mansueto,  e non  du- 
bitate che  se  le  passioni  sono  tiranne  del  cuore; 
dai  tiranni  aspettar  non  si  può  nè  vera  con* 
ten tozza , nè  vera  felicità. 

Molt’  altre  considerazioni  volgevam  nella 
mente,  ma  troncandole,  dicemmo;  a che  giova 
il  riflettere  se  il  Santo  e la  Santa  di  cui  fa 
commemorazione  quest’oggi  la  Chiesa  (i)  ci 

(i)  Oltre  i martirologi  del  Bellino,  Grcveno,  Molano, 
Galesini  e raolt’altri,  fa  menzione  di  questo  Santo  quello 
dei  tre  ordini  Francescani,  dato  in  luce  studio  et  aneto- 
rifate  Benedicti  XfF  sunimi  Pontificis  , dove  si  legge  : 
Parisi is  depositìo  sancii  El\earii  confessoris , comi  ti s 
Ariani , tertii  ordinis : qui  cum  beata  Delphi na  conjuge 
sua  virginitatem  ìllibatam  consen'ans , plenus  meritis 
migravit  ad  Dominum  ; atque  in  vita  et  post  o-'itwn 
miracxdis  claru s , ab  Urbano  V Pontifice  Maximo  in 
Sanctorum  catalogum  relatus  est.  A quest*  autorevole 
testimonianza  fa  eco  Francesco  Mayron,  dottore  di  sacra 
Teologia  neH’univcrsita  di  Parigi,  che  scrisse  nel  13.17, 
cioè  quattro  aiuti  dopo  la  morte  di  s.  Eleazaro,  una 
supplica  al  papa  Giovanni  XXiT  per  ottenerne  la  cano- 
nizazzione;  vi  fa  eco  l’antico  Anonimo  èdito  dal  padre 
Suyschen,  di  cui  anche  afferma  che  qttod  ad  stilum  at- 
ti net,  licet  lune  inde  soleecismis  laboret , satis  qravis  est, 
auctoremque  de  materia  quam  tractat , opprime  instructum 
ac  veritatis  amantem  manifestai  non  che  il  p.  /Vadingo 
negli  Annali  Francescani  ( T.  VII,  ad  an.  i3o5);  il 
p.  Stefano  Binct  gesuita,  e specialmente  il  prelodato 
padre  Costantino  Suysckeno  che  negli  Acta  Sanctorum 
(Sept.  T.  VII,  p.  5'i8  e sega.)  raccolse  quanto  si  trova 
scritto  di  più  accertato  ed  autentico  intorno  alle  glo- 
riose geste,  ed  alle  iiisigui  virtù  di  sant’  Eleazaro  e di 
santa  Delfina. 
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mostrano  non  astrattamente , ma  in  pratica 
la  fallacia  degli  umani  giudizii  e la  splendida 
veracità  degl’  insegnamenti  evangelici  ? Che 
amendue  uscissero  da  famiglie  illustri,  potenti, 
doviziosissime;  che  si  trovassero  circondate  da 
tutte  le  umane  delizie  ; che  avessero  la  via  che 
doveano  percorrere  smaltata,  per  così  dire,  di 
fiori,  sparsa  di  profumi,  e di  ogni  sorta  di  ter- 
rene contentezze  è affermato  concordemente  da 
tutti  gli  storici  : i quali  altresì  ne  assicurano, 
che  postergate  sì  fatte  lautezze,  quelle  due  sante 
anime  vissero  secondo  i dettami  della  ragione, 
pienamente  a seconda  dei  divini  precetti,  e fu- 
rono paghe  e contente  su  questa  terra , ed  ora 
sono  beatissime  in  seno  d’  una  perpetua  inef- 
fabile felicita.  Vediamo  adunque  come'  ope- 
rarono, e piaccia  a Dio  che  l’esempio  loro  ne 
sia  profittevole  e salutare. 

Nacque  Eleazaro  in  Provenza  nell’illustre  fami- 
gliaceli. Sabran,  che  gli  adulatori  genealogisti 
fanno  discendere  da  Slilicone  celebre  generale 
di  Teodosio  Magno.  Lungi  dal  credere  cotali 
vanità,  abbiamo  per  fermo  che  fosse  una  delle 
più  ragguardevoli  della  Francia , ed  è certo 
eh’  Ermengaldo  suo  padre,  ed  Alba  sua  madre 
per  lo  splendore  della  prosapia,  per  l’ampiezza 
dei  domimi,  e specialmente  per  le  insigni  loro 
virtù  erano  da  tutti  rispettati  e onorati.  Basti 
sapere  che  Alba  per  la  sua  gran  pietà,  e per 
la  esimia  sua  carità  verso  i poveri  era  co- 
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gnomiiiata  la  buona  contessa  (i).  Appena  essa 
ebbe  questo  fanciullo  nel  1286,  che  reputan- 
dolo un  dono  di  Dio,  lo  prese  tra  le  sue 
braccia , ed  offerillo  al  Signore  , scongiuran- 
dolo caldamente  di  chiamarlo  a sè  dopo  il 
battesimo,  piuttosto  che  permettere  eh*  ei  brut- 
tasse col  peccato  la  purezza  della  sua  anima. 
E il  Signore  compiacquesi  di  secondare  la 
buona  volontà  della  virtuosa  matrona,  versando 
di  buon’ora  nel  cuor  del  fanciullo  le  sue  grazie, 
e disponendo  che  sin  dairinfanzia  paresse  nato 
fatto  per  la  virtù.  Egli  aveva  tale  affetto  pei 
poveri,  che  in  età  di  cinque  anni  non  sola- 
mente il  suo  maggior  piacere  era  di  dar  loro 
, abbondanti  limosine,  ina  sovente  dividea  con 
essi,  massimamente  coi  fanciulli  più  miserabili, 
lo  stesso  suo  pranzo.  Questi  sentimenti  creb- 
bero in  lui  coi  crescer  degli  anni,  e si  affor- 
zarono colla  pratica  di  tutti  quegli  atti  che 
prescrive  la  religione,  cioè  colla  frequente  ora- 
zione, colla  divozione  a Dio  sacramentato,  alla 
Beatissima  Vergine,  agli  Angioli  custodi;  nè 


(1)  Pater  Ermongaus  de  Sabrano , vir  insignii  et 
potens,  qui  longa  nobiliwn  serie , terrarumque  plurium 
dominatu  famusus , ab  omnibus  honorabatur  et  cole* 
batur.  Mater  vero  Sauduna  Albe , quag  cum  claritate 
sanguinisi  cum  gratta  conversationis  accepta,  ab  El^ea- 
rio  et  Aliciat  parentìbus  viri  sui  illustribuSi  Bona-comì - 
tissa  appropriato  nomine  vocabatur  (Anoniin.  io  Vita 
s.  Eleaz.  n.  1 ). 
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gli  mancò  un  òttimo  istitutore  nella  persona 
di  Guglielmo  di  Sabran  suo  zio  paterno,  il 
qual  essendo  abate  di  s.  Vittore  di  Marsiglia, 
volle  il  nipote  con  sè,  e incaricossi  d’ infor- 
marlo nelle  scienze,  e di  condurre  a matu- 
ranza  que’  frutti  che  nel  giovinetto  verdeggia- 
vano e fiorivano  rigogliosi:  e per  verità  i pro- 
gressi eh’  ei  fece  non  potean  essere  più  rapidi, 
nè  più  felici.  Il  suo  senno , la  sua  compo- 
stezza, la  sua  dottrina,  la  pietà  erano  il  sog- 
getto in  Marsiglia  di  ogni  discorso.  Ognuno 
desiderava  di  vederlo  e di  parlare  con  lui, 
ognuno  ne  rimaneva  sorpreso. 

« Giunto  con  sì  prosperi  auspicii  Eleazaro  alla 
età  di  dieci  anni  venne  a Marsiglia  Carlo  II, 
detto  il.  zoppo,  re  di  Napoli,  di  Sicilia  e conte  di 
Provenza.  Ognun  sa  come  questi  fosse  bene- 
fico, affabile,  amante  della  giustizia  e fornito 
di  tutte  le  virtù  che  qualificano  un  ottimo 
principe.  Agli  occhi  de’ Napoletani  il  suo  regno 
fu  il  secolo  d’oro  della  monarchia.  Gii  fu 
parlato  di  Eleazaro , e anch’  egli  volle  vederlo, 
e ne  rimase  così  ammirato  che  divisò  fargli 
provar  qualche  segno  della  sovrana  sua  com- 
piacenza. Era  in  que’ tempi  nella  stessa  città 
una  giovinetta  per  nome  Delfina  della  nobi- 
lissima casa  Glandeves  : avea  dodici  anni,  ed 
essendo  rimasta  priva  de’ genitori  era  l’unica 
erede  di  amplissimi  poderi  e considerabili  si- 
gnorie. Bella  , amabile  , virtuosa  , vivea  essa 
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« 

sotto  la  tutela  di  certi  zìi  materni , i quali , 
comecché  non  avessero  mancato  di  dare  alla 
pupilla  un’accurata  educazione,  corrispondente 
allo  stato  di  lei , desideravano  però  d’ impal- 
marla a qualche  giovane  signore  tra’  più  no- 
bili e potenti  della  provincia.  Il  che  saputo 
da  Carlo  II,  volle  darle  il  .giovinetto  Eleazaro; 
la  qual  cosa  piacendo  sommamente  ai  tutori 
di  Delfina  ed  ai  genitori  del  Santo,  i due  gio- 
vinetti si  fecero  alla  presenza  del  re  le  solenni 
promesse,  e quattro  anni  dopo  celebrarono  il 
lor  matrimonio  nel  castello  di  Pui-Michel  con 
tutta  la  magnificenza  che  allor  costuma  vasi 
tra’  personaggi  della  lor  condizione. 

Ognun  direbbe  che  tante  umane  grandezze, 
que’  palazzi  magnifici,  quegli  ampli  poderi,  quel 
fasto,  quella  pompa  render  dovessero  beatissimi 
i nostri  conjugi:  pure  fu  tutto  al  contrario.  Del- 
fina bramava  ardentemente  di  serbare  imma- 
colata la  propria  • verginità  ( i ) , ed  Eleazaro 


, (i)  Domina  Delphina  puella  verba  de  matrimonio 
suo  moleste  qerens , et  toto  suo  tempore  in  viryinitate 
permanere , divino  amore  prae  venta,  serpe  et  multis  vici- 
bus  desiderava.  Et  desiderahat , quod  omnia  castra  sua 
e tota  teiYn  sua  essent  penilus  combusta  seu  demolita , 
et  quod  hontines  castrorum  suorum  et  vassali  ipsius 
domina:  essent  adeo  dispersi , quod  prastextu  dicti  sui 
patrimonii,  aut  alia  quavis  ratione  de  aliquo  matri- 
monio carnali  per  eam  contrahendo  nulla  umquam 
mentio  luiberetur  ( Process.  Canoni*,  s.  Delphina;  ap; 
Suisfken  p.  5">6  ). 
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non  altro  desiderava  che  di  servir  il  Signore, 
e procacciarsi,  nello  stato  in  cui  la  Provvidenza 
posto  lo  avea , non  la  incerta  e terrena,  ma 
la  perpetua  e celeste  felicità.  Sì  fattamente  il 
suo  cuore  era  acceso  di  zelo  per  la  gloria  di 
Dio,  che  avrebbe  voluto  poter  andare  nelle 
parti  degr  infedeli  a predicar  il  Vangelo,  per 
ivi  terminar  col  martirio  la  vita  (i).  Laonde 
come  i due  conjugi,  pieni  di  questi  magna- 
nimi sentimenti,  si  trovarono  insieme,  Delfina , 
la  cui  pietà  superava  di  lunga  mano  gli  anni, 
scoprì  ad  Eleazaro  il  desiderio  vivissimo  che 
^vea  di  viver  vergine.  Io  sono  maritata , gli 
disse,  contro  la  mia  volontà ; i miei  tutori , il 
desiderio  del  re , le  sollecitazioni  dei  parenti  y 
degli  amici , mi  hanno  obbligata  a farlo:  ma 
quanto  a me  avea  risoluto  di  conservare  il  pre- 
zioso tesoro  della  verginità . Siccome  credo  che 
sia  Iddio , che  mi  abbia  inspirata  questa  risolu- 
zione , cosi  V eseguirò  se  voi  vi  prestate  il  vostro 
consenso . Siccome  Eleazaro  con  la  molta  pietà 
univa  un'indole  dolce  e benigna,  così  sebbene 

rimanesse  da  queste  parole  sorpreso,  non  volle 

- — — 

(i)  Tantum  enim  in  illa.  tenera  astate  erat  accensus 
Xelo  fidei , quod ; ut.dicebat  cuidam  monacho,  devoto  et 
honesto  de  familìa  dicti  abbatti,  quod  multum  affecta - 
bai  ire  ad  partes  infidelium,  et  ibi  in  confessione  Chrtiti 
finire  martirio  dies  suos,  de  quibus  prasfatus  monachus 
admirans  valde  nova  ex  hoc  devotione  in  suoe  mentis 
secretò  accendebatur  (Anonim.  in  Vita  s.  Eleaz.  n.  5). 
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tuttavia  disturbare  Delfina : ma  neppur  volle 
obbligarsi  a viver  sempre  in  quello  stato  di 
perfezione.  Ella  pertanto  passò  quella  notte  in 
orazione,  chiedendo  con  lagrime  a Dio  che  in- 
spirasse al  suo  sposo  una  risoluzione  simile  a 
quella  che  le  avea  posta  in  cuore.  Continuò  a 
porgere  ferventi  preghiere  al  Signore,  per  ottener 
questa  grazia,  e nel  tempo  stesso  teneva  col  suo 
sposo  discorsi  di  pietà  e di  religione,  per  disporlo 
a contentarsi  che  vivessero  insieme  come  fra- 
tello e sorella.  Venuta  la  quaresima , benché 
non  fossero  obbligati  al  digiuno  stante  la  lor 
età  giovanile,  risolvettero  di  osservarlo  rigo- 
rosamente, e di  praticare  altre  austerità  vo- 
lontarie, accompagnate  dall’esercizio  continuo 
di  opere  di  carità,  ad  imitazione  dei  fedeli 
della  primitiva  Chiesa.  Con  tali  mezzi  si  ac- 
cese nel  cuore  di  Eleazaro  l’amore  della  pu- 
rità , per  cui  si  determinò  di  condiscendere 
ai  santi  desiderii  della  sua  sposa,  senza  tut- 
tavia obbligarvisi  con  voto.  E in  questo  stato 
vissero  insieme  sette  anni  nei  castello  di  An- 
sois;  poscia  passarono  in  quello  di  Pui-Michel 
di  proprietà  di  Delfina , per  ivi  attendere  con 
maggior  libertà  al  servizio  di  Dio,  ed  alle 
pratiche  della  divozione  cristiana. 

Aveva  Eleazaro  ventitré  anni  quando  la 
morte  gli  rapì  i suoi  genitori;  sicché  dive- 
nuto erede  del  pingue  patrimonio  paterno  e 
materno,  riguardò  questi  beni  come  altret- 
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tanti  mezzi  che  la  Provvidenza  gli  porgeva 
per  valersene  ad  alleviare  i poveri  ed  a pro- 
curare la  gloria  di  Dio.  Pregava  egli  e me- 
ditava continuamente  la  legge  del  Signore, 
affine  di  premunirsi  contro  V a more  sregolato 
delle  creature;  con  che  egli  concepì  sommo 
disprezzo  verso  tutto  ciò  che  solletica  i sensi; 
e tutte  le  sue  brame  erano,  come  abbiam 
detto,  volte  ai  beni  eterni.  Recitava  ogni  dì 
l’uffizio  della  Chiesa , e facea  molt’  altre  ora- 
zioni partecipando  anche  di  spesso  alla  santa 
comunione.  Io  non  penso,  diceva  egli  a Delfina , 
che  immaginare  si  possa  contentezza  ugnale  a 
quella  clìe  io  gusto  alla  mensa  del  Signore.  La 
maggior  consolazione  d' un*  anima  sulla  terra  è 
di  ricevere  sovente  il  corpo  ed  il  sangue  di 
Gesù  Cristo.  Malgrado  queste  pratiche,  dai 
mondani  qualificate  rigide,  aspre,  eccessive,  egli 
era  sempre  lieto,  sempre  gajo,  d’ un*  amabilis- 
sima conversazione.  E non  si  creda  eh*  ei  tra- 
scurasse le  sue  temporali  bisogna,  perocché 
anzi  amministravale  colla  dovuta  cura  e sag- 
gezza. Se  occorreva  di  prender  V armi  in  ser- 
vigio del  principe  era  prode  e attivo  in  guerra; 
e se  in  pace  dar  dovea  qualche  consiglio,  era 
accorto,  pronto  e svegliato.  In  somma  egli 
adempiendo  con  fedeltà  i doveri  del  suo  stato, 
rendevasi  un  perfetto  modello  di  un  ricco  si- 
gnore e cavaliere  perfettamente  cristiano. 

La  stessa  sua  casa  era  regolata  di  maniera 
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che  può  servire  di  esempio.  Considerando  egli 
che  come  capo  di  casa  era  obbligato,  non 
solamente  di  attender  egli  a Dio,  ma  di  farvi 
ancora  attendere  da’ suoi  domestici  e servitori, 
avea  stabilito  un  regolamento,  che  merita 
d’essere  conosciuto,  e che  noi  rechiamo  tanto 
volentieri,  quanto  che  il  pio  lettore,  specchian- 
dovisi,  può  conoscere  come  e quanto  sien  con- 
ciliabili le  massime  del  Vangelo  coll’agiatezza 
di  quelle  fortune  che  il  Signore  ci  ha  beni- 
gnamente accordate. 

« Tutti  coloro,  disse  Eleazaro , che  compon- 
gono la  mia  casa  ascolteranno  ogni  giorno  la 
messa,  non  badando  alle  faccende  che  potessero 
avere.  Se  Dio  è ben  servito  nella  mia  famiglia, 
nulla  ci  mancherà.  Se  alcuno  de’ miei  domestici 
giura  o bestemmia,  sarà  punito  severamente, 
e vergognosamente  scacciato.  Poss’  io  mai  spe- 
rare che  Iddio  ? versi  le*  sue  benedizioni  su 
questa  casa , se  avvi  gente  che  si  vota  al 
denìonio?  Potrò  io  sofferire  presso  di  me  delle 
bocche  infette  che  portano  il  veleno  nelle 
ànime?  Voglio  che  tutti  rispettino  il  pudore; 
la  menoma  ‘impurità,  sia  in  parole,  sia  in 
alti,  in  casa  di  Eleazaro  non  andrà  impunita. 
Gli  uomini  e le  donne  dovranno  confessarsi 
tutte  le  settimane;  nè  voglio  che  vi  sia 
presso  di  me  persona  sì  trista  che  si  privi 
della  comunione  nelle  feste  principali  del- 
l’anno. Voglio  che  si  frigga  l’ozio.  La  mat- 
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tina  ciascuno  innalzerà  il  suo  cuore  a Dio 
con  una  fervida  preghiera , e gli  farà  T of- 
ferta di  sè  medesimo,  e di  tutte  le  sue  azioni 
di  quella  giornata.  Le  donne  e gli  uomini 
andranno  poscia  alle  loro  faccende.  Si  lascierà 
ad  essi  la  mattina  qualche  tempo  per  Torà-* 
zione;  ma  io  non  voglio  alcuno  di  coloro  che 
stanno  tutto  il  dì  in  Chiesa;  perciocché  il 
più  di  costoro  non  fanno  questo  per  amore 
alla  contemplazione,  ma  per  avversione  al  la-» 
voro.  La  vita  di  una  donna  pia,  come  ce  la 
descrive  lo  Spirito  Santo,  non  consiste  sol- 
tanto nel  fare  lunghe  orazioni,  ma  sì  nel- 
Tessere  modesta,  docile,  assidua  al  lavoro, 
e nel  tener  cura  della  casa.  Le  donne  pre- 
gheranno e leggeranno  nel  mattino;  ma  nel 
resto  delia  giornata  attenderanno  al  lavoro. 
Non  voglio  che  alcuno  si  trastulli  a giuochi 
di  rischio:  si  può  ricrearsi  innocentemente., 
e il  tempo  corre  tanto  velocemente  da  non 
dover  gettarlo  nella  sciopera ggine.  Non  è però 
mia  intenzione  che  il  mio  .castello  sia  come 
un  chiostro,  e che  quelli  che  stanno  con  m« 
vivano  da  romiti:  non  impedisco  che  stieno 
allegri,  purché  nulla  facciano  cui  la  loro  co- 
scienza disapprovi,  e che  non  si  espongano  al 
pericolo  di  offendere  Dio.  La  pace  non  dee 
essere  mai  turbata  nella  mia  famiglia,  perché 
Dio  abita  ove  regna  la  pace.  L’ invidia,  la  gcr 
losia,  i sospetti,  le  accuse  dividono  gli  animi  dei 
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domestici  quasi  in  due  armate  che  cercano  di 
sorprendersi  1’  una  1*  altra  , e che , dopo  aver 
tumultuato  contro  chi  le  comanda,  lo  feri- 
scono e lo  divorano.  Tutti  quelli  che  servi- 
ranno a Dio  con  fedeltà  saranno  miei  cari; 
ma  - non  soffrirò  quelli  che  saranno  a lui  ne- 
mici. I servitori  disonesti,  maldicenti  e calun- 
niatori si  stracciano  gli  uni  cogli  altri.  Tutti 
quelli  che  non  hanno  il  timore  di  Dio,  non 
ponilo  meritare  la  confidenza  del  loro  padrone, 
e sarà  facile  che  mandino  a male  le  cose  sue* 
Il  padrone  circondato  da  cotali  domestici,  è 
in  sua  casa  come  in  una  trincea  che  i nemici 
assediano  da  tutte  le  parti.  Quando  nascerà 
qualche  contesa,  voglio  che  si  osservi  invio- 
labilmente il  precetto  dell7 Apostolo , e che  si 
faccia  la  pace  prima  che  tramonti  il  sole;  e 
si  ha  da  dimenticare  il  torto  tosto  che  siasi 
ricevuto,  e soffocare  ogni  spezie  di  agrezza. 
So  essere  impossibile  viver  cogli  uomini,  e 
non  soffrir  qualche  cosa;  mentre  è raro  il 
giorno  in  cui  Tuomo  sia  sempre  d'accordo 
con  sè  medesimo;  che  quando  gli  monta  al- 
cuna fantasticheria , non  sa  pur  egli  cosa  si 
voglia.  11  non  voler  perdonare  agli  altri,  è 
un  farla  da  diavolo;  ma  l’amare  i suoi  nemici, 
e render  loro  bene  per  male,  è il  distintivo 
dei  figliuoli  di  Dio.  Se  io  conoscessi  alcuno 
di  questa  fatta  tra  i miei  servitori,  la  mia 
casa,  la  mia  borsa,  il  mio  cuore  sarebbe  sem- 
Vol  IX.  38 
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pre  aperto  per  esso,  anzi  io  lo  risguarderei 
come  mio  padrone.  Tutte  le  sere  la  mia  fami- 
glia si  raunerà  per  assistere  ad  una  conferenza, 
nella  quale  si  parlerà  di  Dio,  dell'eterna 
salate,  e dei  mezzi  per  guadagnarsi  il  cielo. 
Ella  è ben  brutta  vergogna  per  noi,  che  es- 
sendo posti  sulla  terra  per  meritarci  il  Para- 
diso, ci  abbiamo  a pensar  cosi  poco,  e non 
ne  abbiamo  mai  a parlare  se  non  così  per  caso 
e alla  sfuggita.  0 vita  dell'  uomo,  come  se'  tu 
mai  male  impiegata!  0 fatiche,  quanto  mai 
il  vostro  obbietto  è poco  degno  un'anima 
immortale!  Quante  fatiche  e sudori  per  vane 
fole!  Il  parlare  del  cielo  ci  eccita  alla  virtù, 
e ci  inspira  il  disprezzo  per  li  sollazzi  peri- 
gliosi del  mondo.  E come  fìa  mai  che  amiamo 
Dio,  se  mai  non  parliamo  di  lui?  Nessuno 
dee  mancare  a queste  conferenze  col  pretesto 
di  avere  ad  attendere  ad  altri  affari.  Non  ci 
ha  cosa  che,  tanto  stiami  a cuore,  come  la 
salute  di  quelli  che  sono  al  mio  servigio.  Essi 
sonosi  dati  a me,  ed  io  rimettoli  a Dio.  Proi- 
bisco a' miei  dipendenti,  sotto  le  più  severe 
pene,  di  recare  il  menomo  torto  * chicchessia 
ne'  suoi  beni  o nel  suo  onore,  o di  opprimere  i 
poveri  sotto  pretesto  di  mantenere  i miei  di- 
ritti. Io  non  voglio  per  alcuna  maniera  im- 
pinguarmi colle  sostanze  degl'  indigenti , nè 
arricchirmi  con  ciò  che  non  è mio.  Sonovi  pur 
troppo  di  cotesti  uffiziali,  che  crudelmente 
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zelanti  per  gl'  interessi  dei  loro  padroni,  dan- 
nano e sè  ed  essi  insieme.  Come  ai  può  im- 
maginare che  qualche  meschina  limosina  possa 
cancellare  il  delitto  di  costoro  , che  straziano 
le  viscere  ai  poveri,  e le  grida  dei  quali  si  al- 
zano al  cielo  per  domandare  vendetta  ? Io  amo 
meglio  andar  nudo  in  paradiso,  che  di  tra- 
boccare neir inferno  col  ricco  malvagio,  ca- 
rico d'oro  e di  porpora.  È ricco  abbastanza 
chi  ha  il  timore  di  Dio.  Le  ricchezze  acqui- 
state coll’ ingiustizia  o coll'oppressione,  sono 
come  un  fuoco  nascosto  sotterra,  il  cui  scop- 
pio tutto  rovescia  e consuma.  Se  si  conosce 
che  alcuna  cosa  sia  stata  tolta  al  prossimo , 
voglio  che  gli  si  renda  quattro  volte  tanto. 
Pretendo  che  si  risarciscano  tutti  i danni  che 
si  sono  dati  per  mio  risguardo.  Un  uomo  che 
ha  tutti  i suoi  tesori  su  in  cielo,  può  egli 
darsi  pensiero  di  que'  della  terra  ? Io  sono 
uscito  nudo  dal  seno  di  mia  madra,  e ben 
presto  ritornerò  nudo  nel  seno  della  terra,  ma- 
dre comune.  Sarebbe  mai  possibile  che  per 
tln  momento  di  vita  che  io  passo  tra  queste 
tombe,  voglia  mettere  a pericolo  la  mia  eterna 
salute?  Se  pensassi  ciò  mi  converrebbe  aver 
perduto  il  senno,  e che  non  conoscessi  che  sia 
virtù,  ed  avessi  rinunziato  alla  fede.»  L'esem- 
pio di  Eleazaro  dava  molto  peso  alla  regola 
teste  riferita. 

Delfina  si  univa  perfettamente  nelle  mire 
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di  suo  marito,  ed  aveagli  un’  obbedienza  la  più 
perfetta.  Nulla  alterò  mai  la  buona  concordia 
tra  loro.  La  pia  Contessa  sapeva  che  le  pra- 
tiche di  religione  adatte  a donna  maritata  , 
sono  diverse  da  quelle  delle  persone  religiose, 
• e che  quella  non  deve  mai  separare  la  vita 
attiva  dalla  contemplativa.  Ella  sapea  così 
bene  distribuire  tutti  i momenti , in  modo 
da  poter  soddisfare  ad  ogni  suo  dovere.  Am- 
mira vasi  T attenzione  con  cui  vegliava  sopra 
tutti  i suoi  domestici,  e la  premura  che  da- 
vasi  per  mantenere  in  essi  il  timor  santo  di 
Dio  e Tumore  della  virtù,  e per  isbandire 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  sturbarne  la 
pace.  Tutti  quelli  che  erano  al  servigio  di 
lei,  onoravanla  come  loro  madre,  ed  ella  ama- 
vali  come  proprii  figliuoli.  La  sua  condotta 
provava  la  verità  di  quella  massima,  che  i 
byoni  padroni  fanno  i buoni  domestici,  e che 
le  famiglie  dei  Santi  sono  famiglie  di  Dio. 
Avea  con  sè  una  sorella  nomata  Alasia , la 
quale  entrava  a parte  de’  suoi  esercizii  e di 
tutte  le  sue  buone  opere.  Parea  che  bastasse 
essere  in  casa  di  Eleazaro  per  sentirsi  animati 
dallo  spirito  di  pietà.  Tanto  ponilo  per  ordi- 
nario sugli  animi  dei  soggetti  i buoni  esempli 
dei  padroni  e delle  padrone! 

Essendo  la  carità  verso  i poveri  una  porta, 
per  la  quale  i ricchi  debbono  entrare  in  cielo, 
Eleazaro  visitava  sovente  gli  spedali,  e prima 
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quelli  che  conteneano  leprosi,  e colle  proprie 
sue  mani  medicava  le  loro  piaghe.  Ogni  giorno 
lavava  i piedi  a dodici  poveri , e spesso  li 
serviva  a mensa.  Tutti  gl’ indigenti  trovavano 
in  lui  un  padre;  ed  egli  avea  dei  magazzini 
pieni  di  diverse  provvigioni  per  assisterli.  Un 
tale  gli  chiese  un  giorno  , perchè  egli  avesse 
tanta  tenerezza  per  li  poveri;  ed  ei  gli  rispose: 
Perchè  il  seno  dei  poveri  è il  tesoro  di  Gesù 
Cristo.  Come , diceva  egli  sovente,  possiamo 
noi  dimandare  a Dio  il  suo  regno , quando  noi 
gli  neghiamo  un  bicchiero  d*  acqua?  Come  pos- 
siamo noi  pregarlo  di  accordarci  la  sua  grazia , 
quando  abbiamo  cuore  di  negare  a lui  quello 
che  è suo?  E non  ci  fa  egli  troppo  onore , 
quando  si  degna  di  accettare  qualche  cosa  da 
noi?  In  un  tempo  di  carestia,  che  fu  nel  i3io, 
le  sue  limosine  furono  straordinarie. 

Il  nostro  Santo  non  solamente  per  la  morte 
de'  suoi  genitori  era  divenuto  erede  e padrone 
delle  pingui  loro  facoltà,  ma  era  ito  anche  al 
possesso  dei  titoli  e delle  signorie  di  suo  pa- 
dre, e per  ciò  era  divenuto  conte  di  Ariano, 
città  del  regno  di  Napoli,  e barone  di  Ansois. 
Dovette  quindi  portarsi  in  Italia  a prendere 
possesso  d’ Ariano,  in  un  tempo  in  cui,  per  la 
morte  del  buon  re  di  Napoli  Carlo  II , era 
asceso  su  quel  trono  Roberio  duca  di  Calabria, 
ed  era  nata  una  dissensione  fra  questi  e Carlo 
Ubeiio  re  d’ Ungheria , e dibattevasi  la  qui- 
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stioae  qual  di  loro  dovesse  regnare.  Quindi 
suscitandosi  varii  umori  ne’  popoli , massima- 
mente per  le  fatali  fazioni  dei  Guelfi  e de’  Ghi- 
bellini che  acerbamente  infestavano  allora 
l’Italia,  anche  Ariano  al  conte  Eleazaro  si  ri- 
bellò , e per  tre  anni  interi  ricusò  di  pre- 
stargli ubbidienza.  Egli  però,  anziché  preva- 
lersi della  forza,  come  potea,  per  ridur  la  contea 
al  dovere , oppose  alla  resistenza  di  lei  la 
mansuetudine,  la  dolcezza,  la  pazienza  , e ot- 
tenne alla  fine  d’  esserne  riconosciuto  signore, 
con  universale  soddisfazione.  Imperocché  avendo 
gli  Arianesi  veduta  la  sua  piacevolezza  e bontà 
si  vergognarono  d’averlo  offeso,  e non  ci  furono 
dimostrazioni  d’affetto,  di  stima  e di  riverenza 
che  non  gli  abbiano  poscia  prestato,  amandolo 
ed  onorandolo  come  lor  padre.  Vero  è che  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  lo  instigòa  punire  i 
ribelli,  tacciandolo  di  pochezza  d’ animo  e di 
viltà:  ma  egli  diceva:  io  non  sono  insensibile  alle 
ingiurie  come  altri  si  pensa ; ma  quando  mi  si 
solleva  nel  cuore  qualche  movimento  o collericoy 
o d*  impazienza  y rivolgo  i miei  pensieri  verso 
Gesù  Cristo  crocifisso , è dico  a me  stesso:  vi 
ha  egli  proporzione  tra  quello  che  io  soffro , e 
ciò  che  patì  il  mio  Redentore  ? Per  grandezza  di 
cuore  adunque,  e per  una  generosità  veramente 
cristiana  operava  di  questa  maniera.  Ei  sapea 
molto  bene  che  il  Vangelo  proibisce  il  ven- 
dicarsi, che  comanda  di  perdonare  le  ingiurie 
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e di  opporre  all’odio  la  carità.  Quindi  amava 
tutti  come  fratelli,  ne  compativa  gli  errori,  e 
diede  alle  fiamme  le  carte,  e le  secrete  infor- 
mazioni dategli  intorno  alle  ingiurie  che  gli 
Arianesi  fatte  gli  aveano,  per  risparmiare  ben 
anche  ai  colpevoli  la  vergogna  di  sapere  ch’e- 
gli erane  stato  avvertito.  Non  mancò  però  d’in- 
vigilare affinchè  i suoi  ministri  rendessero  a 
tutti  esatta  giustizia:  trovandone  alcuno  infe- 
dele o negligente  lo  cacciava  dall’  uffizio , so- 
stituendovene  un  altro  più  attento  e più  degno. 
Tanta  era  la  sua  carità  che  se  avveniva  fosse 
condannato  a morte  qualche  malfattore,  an- 
' dava  egli  in  persona  a confortarlo , ed  Iddio 
davagli  tale  virtù  ed  avvalorava  le  sue  parole 
per  modo  che  la  maggior  parte  di  quegl’  infe- 
lici mostravano  un  pentimento  grande  de’loro 
misfatti,  ed  accettavano  con  ispirito  di  peni- 
tenza il  supplizio  che  avevano  meritato. 

Per  ben  cinque  anni  rimase  il  nostro  Santo 
in  Italia , e fin  qui  avea  . sempre  vissuto  con 
santa  Delfina  come  fratello  e sorella,  secondo 
la  presa  risoluzione  già  da  noi  riferita.  Ma 
sentendosi  corroborato  sempre  più  nell’ amore 
della  purità,  volle  obbligarsi  con  voto  ad  os- 
servare una  perfetta  continenza,  A quest'ef- 
fetto ottenne  dal  re  Roberto  il  permesso  di 
portarsi  in  Provenza.  Giunto  ad"  Ansois  vi  fu 
accolto  colla  maggiore  allegrezza.  Quivi  fece, 
unitamente  alla  sua  sposa , il  voto  a Dio  nel 
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giorno  (li  santa  Maria  Maddalena  ; e peroc- 
ché V umiltà  è la  principale  custode  della  pu- 
rità abbracciarono  entrambi  anche  la  regola 
del  terz’  Ordine  di  san  Francesco  a fine  di 
animarsi  a praticare  queste  virtù  sotto  la 
scorta  di  un  Santo  che  aveala  esercitata  in 
grado  sì  eroico.  Ognun  sa  che  le  persone  le 
quali  erano  ricevute  in  quest’  ordine  si  obbli- 
gavano a portare  una  parte  dell’  abito  dei 
Francescani  sopra  i loro  vestiti,  ad  esercitarsi 
in  certe  pratiche  di  pietà,  compatibili  col  loro  . 
stato , a recitare  ogni  giorno  certe  orazioni , 
senza  però  che  a tutte  queste  cose  fossero 
astretti  sotto  pena  di  peccato.  In  que’ tempi 
le  insegne  d’ un  ordine  religioso  non  erano 
risguardate  coll’occhio  della  derisione  e dello 
sprezzo  come  a’  dì  nostri.  U mostrarsi  cristiano, 
divoto  e penitente  formava  in  parte  la  gloria 
delle  persone  anche  di  elevaLa  condizióne. 
Piaccia  a Dio  che  queste  lodevoli  e proficue 
costumanze  ritornino  net  primiero  vigore. 

Due  anni  dopo  il  re  Roberto  chiamò  Elea- 
zaro in  Italia  e creollo  cavaliere  d’onore,  ti- 
tolo. di  cui  crasi  renduto  ben  degno  colle  sue 
rare  virtù.  Egli  secondo  l’ usanza  di  allora , 
passò  la  notte  in  orazione  nella  Chiesa,  per 
prepararsi  alla  cerimonia  del  suo  ricevimento, 
e si  confessò  e comunicò  nella  mattina  del 
giorno  dopo.  Il  re  non  potè  trattenere  le  la- 
grime nei  vederne  il  raccoglimento  e la  pietà. 
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Tutta  la  corte  fu  egualmente  edificata  nel 
mirare  un  giovane  signore,  in  cui  le  più 
eminenti  qualità  erano  congiunte  colle  più 
specchiate  virtù  del  cristianesimo.  Venne  in  ap- 
presso destinato  dallo  stesso  re  Roberto  ad  esser 
ajo  di  Carlo  duca  di  Calabria , dotato  bensì 
di  ottime  disposizioni , ma  di  un  indole  biz- 
zarra e intrattabile.  La  sollecitudine  che  il 
sa n l’uomo  ripose  nell’ educar  il  suo  allievo 
produsse  ben  presto  nel  giovanetto  un  tal 
cambiamento  che  divenne  un  principe  saggio 
e virtuoso.  Quando  Roberto  passò  in  Provenza, 
Carlo  rimase  reggente  di  Napoli  sotto  la  di- 
sciplina di  Eleazaro , che  fu  nominato  capo 
del  consiglio,  e incaricato  di  quasi  tutti  i più 
importanti  affari.  Egli  si  fece  l’avvocato  dei 
poveri,  ne  accoglieva  con  amore  le  suppliche, 
udivano  i lagni,  dispensava  loro  delle  elemo- 
sine, e non.  lasciava  partir  persona  da  lui 
senza  qualche  conforto.  La  sua  qualità  di  de- 
positario principale  dell’autorità  suprema  in- 
dusse molte  persone  ad  offerirgli  ricchi  pre- 
senti, eh’  egli  costantemente  rifiutò.  E perchè 
alcuni  suoi  domestici  lo  consigliavano  di  non 
ricusare  quelle  amorevolezze  che  venivano  da 
persone  non  sospette,  dicendogli  che  ciò  cre- 
der poteasi  mala  creanza , il  servo  di  Dio 
prontamente  rispose  : esser  cosa  più  sicura  e 
facile  il  rifiutar  i regali  che.  saper  (liscemere 
quelli  che  ricever  poteansi  senza  pericolo.  E 
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ben  a ragione,  imperocché  oltre  chè  l’  esempio 
di  lui , potea  forse  essere  ad  alcuni  occasione 
d'inciampo  e di  scandalo,  è fuor  d’ogni  dub- 
bio che  i doni  eccitano  troppo  la  cupidigia. 

Nel  i3a3  fu  il  nostro  Santo  mandato  dal  re 
Roberto  ambasciatore  in  Francia  per  doman- 
dare Maria  figlia  del  conte  di  Valois,  e ni- 
pote del  re  Filippo , l’ ardito,  per  isposa  di 
Carlo  duca  di  Calabria.  Egli  fu  accolto  da 
quella  corte  con  tutto  quell’onore  che  meritava 
la  sua  nascita,  il  suo  grado,  le  sopreminenti  sue 
qualità.  Il  matrimonio  fu  concluso;  se  non  che 
mentr’egli  era  tuttavia  in  Parigi,  cadde  infer- 
mo, e si  avvide  che  appressa  vasi  il  fine  della 
sua  vita.  Sebbene  in  tutto  il  suo  tempo  non 
avesse  fatto  altro  che  prepararsi  alla  morte , 
tuttavia  raddoppiò  in  quegli  estremi  il  suo 
fervore,  fece  una  confessione  generale  co’  piu 
vivi  sentimenti  di  un  cuore  contrito  ed  umi- 
liato, e per  animarsi  a patire  con  maggior 
sofferenza  faceasi  leggere  ogni  giorno  alcun 
passo  della  passione  di  Gesù  Cristo.  Final- 
mente dopo  aver  ricevuto  con  gran  divozione 
il  santo  Viatico  e l’estrema  unzione,  morì  il 
dì  27  settembre  del  detto  anno  i323,  tren- 
tesimo settimo  anno  della  sua  età.  La  corte  di 
Francia  e.  di  Napoli  il  compiansero  amara- 
mente. Per  conformarsi  all’ultima  sua  volontà, 
il  suo  corpo  fu  portato  in  Provenza  e sepolto 
nella  Chiesa  de’ Francescani  di  Apt  ov’egli  è 
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tuttora  tenutovi  in  grandissima  venerazione  ( i ). 
Avendo  il  sommo  pontefice  Clemente  VI,  fatto 
giuridicamente  provare  la  verità  dei  miracoli 
ottenuti  per  sua  intercessione,  Urbano  V se- 
gnò il  decreto  della  sua  canonizzazione , il 
quale  però  non  fu  pubblicato  che  nel  i36g 
da  Gregorio  XI. 

La  egregia  consorte  del  nostro  Santo  ebbe 
da  fare  un  viaggio  più  lungo  prima  di  potersi 
riunire  al  suo  sposo  in  cielo.  Rimasta  erede 
di  tutti  i beni  mobili  di  lui,  visse  alla  corte 

del  re  e della  regina  di  Napoli , donde  non 

* * , 

(i)  Le  liberalità  da  lui  usate  colla  Chiesa  e coi  po- 
veri in  morte  corrisposero  appieno  al  tenore  costante 
della  sua  vita.  Multa  pia  insigniaque  legata  scripsit , 
dicono  i suoi  biografi  che  ne  esaminarono  il  testamento, 
multis  Ecclesiis  parochialibus  locorum  vicorumque  qui - 
bus  Dominus  fu.it , usque  ad  undecim  numero , quas 
nominavit  designavitque  prò  missis  celebrandis , quoruin 
aliquibus  reliquit , ex  quo  calicem  argentava  emerent - 
Itisuper  sat  multa  legavit  cofwentibus  religiosorum  Fra - 
trum  minorum  in  civitatibus  Aptensi , Avenioncnsi , 
Aquis-Sextìensi , Arelatensi , Massiliensi  , Regensi  et 
Sisterciensi  : multisque  privativa  religiosis  ejusdem  or- 
dinis , utquc  convcntui  Fratrum  prasdicatorum  Aquis - 
Sextiis , nec  non  Ecclesia  cathedrali  Ariani , cujus  co- 
rnei erat , Fratribusque  minoribus  ejusdem  civìtatis  in 
' regno  Neapo titano . Post  htec  legatura  adscripsit  regi 
Hierosolymce  ac  Sicilice  et  corniti  Pro  vincite  et  similiter 
omnibus , quos  in  domesticis  obsequiis  habebat , tanto 
numero , ut  admirationem  moveat  ec . ec.  (Act.  Sanctor. 
T.  VII,  scpt.  pag.  53o). 
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vollero  mai  permettere  che  se  ne  allontanasse. 
Morto  il  re  Roberto  nel  i343,  la  regina  Sancia , 
rinunziò  alle  grandezze  umane,  e prese  l’abito 
nel  monastero  delle  povere  Clarisse , eh’  essa 
avea  fondato  a Napoli  ; nel  qual  visse  dieci 
anni  senza  mai  volersi  allontanare  dalla  sua 
cara  Del/itiay  che  l’avea  informata  agli  esercizii 
della  vita  spirituale.  Dopo  la  morte  di  questa 
pia  principessa,  la  nostra  Santa  tornò  in  Pro- 
venza, e si  chiuse  nel  castello  di  Ansois,  dove 
continuò . a vivere  nella  pratica  delle  più 
eroiche  virtù.  Essa  morì  ad  Apt  nel  i36q  in 
età  di  settantasei  anni.  La  Sua  beata  morte 
avvenne  ai  26  di  settembre  in  cui  è. nomata 
nel  martirologio  Francescano.  Le  sue  reliquie 
sono  riposte  con  quelle  di  s.  Eleazaro. 

Quanti  begli  esempli  non  abbiam  noi  da 
imitare  nella  gloriosa  vita  di  questi  felicissimi 
conjugi  1 Eran  eglino  ricchi , potenti , circon- 
dati da  tutte  le  umane  grandezze;  pure  non 
si  allontanarono  mai  dal  retto  sentiero  mo- 
stratoci dal  Vangelo.  Vissero  paghi  e lieti  in 
terra,  e conseguirono  la  beatitudine  in.  cielo. 
Chi  oserà  dire  che  le  dovizie,  il  potere,  lo 
splendor  della  corte  abbiano  abbagliate  mai  gii 
occhi  loro  per  modo,  da  lasciarsi  invescare  e 
disviare  dalla  onestà , dalla  rettitudine , dalla 
perfezione  cristiana?  Vero  è che  il  conservare 
la  verginità  nello  stato  conjugale  è un  dono 
straordinario  del  cielo , nè  alcuno  vi  si  dee 
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obbligare,  massime  con  voto,  seliza  il  consi- 
glio di  persone  illuminate,  e senza  lunghe 
pruove  come  fece  Eleazaro  ; ma  non  pertanto 
anche  i maritati,  qualunque  siane  la  condi- 
zione, debbono  custodire  con  gran  diligenza 
la  conjugale  castità,  e ricordarsi  che  eziandio 
tra  le  persone  del  loro  stato  convien  usare 
in  tutte  le  cose  una  grande  onestà  e mode- 
stia; altrimenti,  dice  TApostolo,  incorreranno 
nelle  pene  degli  adulteri  e dei  fornicatori. 
Tutti  poi  debbono  usar  carità,  e ricordarsi  che 
i poveri  sono  le  membra  soffrenti  dei  nostro 
divin  Redentore.  Si  rammentino  ancora  che  sono 
obbligati  a regolar  se  medesimi,  e le  proprie 
famiglie  in  una  maniera  veramente  cristiana; 
che  tutti  debbono  tener  fissi  gli  occhi  in  Gesù 
Cristo  nostro  capo  e maestro , e persuadersi 
che  moderando  le  passioni , non  lasciandosi 
vincere  dai  rispetti  umani,  nè  mai  sedurre 
dalle  false  massime  del  secolo  si  viene  poi 
a conseguire  quel  guiderdone  che  - dev’ esser 
Tunica  meta  a cui  tenderè  incessantemente 
dobbiamo,  se  ci  è cara  quella  felicità  perpetua 
e ineffabile  che  Dio  ha  promesso  a quelli  che 
di  vero  cuore  lo  amano. 
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SANTA  EUSTOCHIO 

# 

VERGINE  (i) 

JN^el  primo  volume*  di  questa  nostra  fatica 
abbiam  ricordato  due  illustri  matrone  romane 

(i)  Sebbene  gli  antichi  martirologi  non  faccian  men- 
zione di  questa  Sauta , la  troviam  però  ricordata  dai 
vescovo  Pietro  Natali  nel  suo  Catalogo  con  questo 
splendido  elogio:  Eustochium  virgo  sacratissima,  Paula 
nobilissima  Romanoruni  filia,  et  b.  Hieronimi  discip ula 
fuit.  Ve  que  idem  testatur  Rieronymus,  quod  in  sanctis 
locis  virginitatis  et  Ecclesia  monile  pretiosissimum  fuit , 
con  ciò  che  segue  e che  può  leggersi  presso  questo 
autore  al  lib.  X , c.  li.  Al  Natili  vuoisi  aggiugnere 
il  Greoeno , il  Canisio , il  Ferrari  e principalmente  il 
martirologio  romano  approvato  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV  che  dice  eodem  die , cioè  al  a 7 settembre, 
sanctus  Eustochii  virginis , /Ilice  beata  Paulce,  qua  cui 
prcesepe  Domini  cum  aliis  vityinibus  enutrita , praclaris 
meritis  migranti  ad  Dominum.  Intorno  a questa  no- 
bilissima Vergine  piu  autentiche  notizie  desiderar  non 
possiamo  di  quelle  recateci  da  s.  Girolamo  nel  libro  De 
virginibus,  nell’  epistole  22,  26,  27,  e in  altri  luoghi 
delle  sue  Opere,  tulle  raccolte  dal  Tillemont , Mcm*  Eccl. 
T.  XII,  arlic.  36  c seguenti,  e dal  padre  Stiltingò  negji 
Acta  Sanctorum  T.  VII,  sept.  pag.  65o  e seg. 
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che  sul  declinare  del  quarto  secolo  offrirono 
in  Roma,  corrotta  per  anche  da  molti  vizii  e 
da  gentilesche  superstizioni,  il  maraviglioso 
spettacolo  della  maggior  santità.  Son  queste 
Paola , e Marcella , madre  la  prima  ed  edu- 
catrice la  seconda  della  vergine  Eustachio  di 
cui  ora  vogliamo  parlare  (1).  Essa  era  nata 
intorno  al  368  da  Giulio  Tossozio  d'illustre 
antichissima  schiatta  romana,  e dalla  preno- 
minata s.  Paola  che  vedemmo  essere  discesa 
dal  sangue  Gracchi  e degli  Scipioni  per  testi- 


(1)  L’uscita  di  questa  voce  ha  fatto  credere  a molti 
che  Eustochio  non  fosse  una  donna , ma  un  nomo , 
anzi  un  personaggio  di  gran  qualità.  Per  togliere  si 
fatto  inganno  vuoisi  notare  che  assai  frequenti  presso 
i Bomani  erano  alcuni  cognomi  diminutivi  presi  dal 
greco , e che  noi  diremmo  vezzeggiativi,  i quali  ap- 
ponevansi  principalmente  alle  donne.  Quindi  troviamo 
Livia  Chrysarium  che  significa  Auretta  (Gori  Columb. 
Liv.  n.  i43);  Julia  Glycerium , ossia  Dolcina  (Bian- 
chini, Cani,  dei  lib.  d’Aug.  n.  194)»  Clodia  Nica - 
riunì , cioè  Vittorietta  ( Malf.  M.  V,  pag.  i33,  a;  Mur. 
944*  8);  Julia  Philematium  che  vale  Soavetta  (Grut. 
916,  5),  e ciò  dicasi  di  Melanium , Silenium  , Hesu- 
chium , Eustochium . Per  la  qual  cosa  Giulia  Eustochio 
varrà  dire  ingegnosetta  sagace,  e dirittamente  avviata 
allo  scopo,  che  quello  era  della  sua  eterna  salute.  Il 
suo  cognome  E ’vrroxiór,  sarà  il  diminutivo  di  E ’vsrox**» 
voce  composta  da  2*t/  bene , e dal  verbo  an- 
dare, procedere  in  ordine , che  ha  per  tema  JUa , 

serie  ben  regolata  di  cose. 
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monianza  di  s.  Girolamo  il  qual  Y appella  Sci- 
piojuim  Graccorumque  progmies.  Aggiugne  però 
eli*  ei  non  annovera  questi  pregi  di  lei,  perchè 
accrescan  decoro  a chi  li  ha,  ma  perchè  tornan 
mirabili  a chi  sa  dispregiarli:  e noi,  prosegue 
il  Santo,  appunto  li  annoveriamo  perchè  la 
virtuosa  Eustochio  seppe  postergarli  per  se- 
guire la  povertà,  f umiltà,  V abiezione  del  di- 
vin  Redentore.  Ebbe  tre  sorelle  Blcsilla , e 
Paolina  maggiori  di  lei,  Rufirui  più  giovane 
e morta  in  verdissima  età , e un  fratello  di 
nome  Tossozio  ultimo  nato. 

Neir  infanzia , e fin  che  visse  suo  padre  fu 
allevata  negli  agi,  e con  tutti  que’  comodi  che 
si  costumano  nelle  illustri  doviziose  famiglie. 
Quindi  non  le  mancarono  precettori  diligenti 
e dotti,  che  la  istruirono  nelle  buone  lettere 
e nei  buoni  costumi.  Sin  dall’  infanzia  mostrò 
pronto  e vivace  ingegno,  cuor  benigno  e li- 
berale, soprattutto  gran  modestia  c sempli- 
cità. Procurando  di  ritrarre  in  sè  medesima  le 
virtù  dell' egregia  sua  madre,  rendevasi  colle 
amabilissime  sue  qualità  carissima  a quanti 
la  conoscevano.  Se  non  che,  morto  Tossozio 
suo  genitore  verso  V anno  38o,  s.  PaoUi  sua 
madre  rinunziò  ad  ogni  umana  grandezza  per 
darsi  interamente  al  servizio  di  Dio;  ed  Eu- 
stochio entrò  a parte  de’  suoi  disegni,  e mostrò 
uguale  disprezzo  per  le  delizie  del  secolo.  Non 
avea  che  soli  dodici  anni , e cominciò  a di- 
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spensare  in  sollievo  dei  poveri  tutto  quello 
che  le  persone  del  suo  sesso  gettano  nelle 
mode  profane.  Prese  grande  affetto  alP  orazione, 
al  digiuno,  al  ritiro,  alle  pratiche  di  pietà;  e 
persuasa  che  il  buon  esempio  unito  agli  ot- 
timi insegnamenti  molto  giovi  a tenerci  sui 
retto  sentiero,  contrasse  dimestichezza  con  santa 
Marcella  (la  prima  gentildonna  romana  che 
abbracciasse  le  austerità  della  vita  ascetica  ), 
colla  quale  usando  frequentemente  ed  insie- 
me con  santa  Principia  figlia  della  medesi- 
ma ( 1 ) , si  accostumò  ad  attendere  con  fer- 
vore agli  esercizii  di  divozione , alle  prati- 
che della  penitenza , ed  all*  acquisto  delle  * 
cristiane  virtù.  Ciò  però  che  sommamente  con- 
tribuì alla  santificazione  di  Eustochio  furono 
le  istruzioni  di  s.  Girolamo  eh*  ella  prese  per 
suo  direttore  e padre  spirituale.  Il  santo  Dot- 
tore le  insegnò  non  meno  colla  viva  voce , 
che  cogli  scritti  la  maniera  di  vivere  santa- 
mente nello  stato  verginale.  Egli  le  indirizzò 
un  trattato  Sopra  la  verginità  in  forma  di  let- 
tera, nel  quale  si  trovano  ^cceHenti  documenti 
per  conservare  illibato  un  sì  prezioso  tesoro, 
e per  ischivare  i pericoli  ai  quali  è esposto. 
Ben  sarebbe  desiderabile,  che  questo  trattato  di 
un  sì  gran  Dottore  della  Chiesa,  servisse  di 
regola  a quelli  che  hanno  la  cura  delle  ver- 


(i)  Vcggasi  la  vita  di  questa  Santa  nel  T.  I,  p.  670. 

Voi  XI.  39 
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gini  cristiane,  e di  specchio  alle  stesse  vergini, 
per  imparare  la  condotta  che  debbono  tenere 
per  santificarsi:  il  profitto  che  ne  trarrebbero 
è inestimabile. 

Avendo  s.  Paola  sua  madre  risoluto  di  la- 
sciar  Roma  per  andare  a Betlemme  nella  Pa- 
lestina, e condurre  una  vita  umile,  oscura, 
ritirata  e penitente  in  quel  luogo  in  cui 
piacque  al  Figliuolo  di  Dio  di  venire  al  mondo, 
e d’ insegnarci  col  suo  esempio  la  mortifica- 
zione, l’umiltà  ed  il  disprezzo  di  tutte  le  cose 
terrene,  s.  Eustachio  volle  tenerle  compagnia: 
sicché  nell’anno  385,  si  separò  con  occhi 
asciutti  da  tutto  il  suo  nobilissimo  parentado, 
che  piangeva  amaramente  la  sua  partenza,  e 
poich’ebbe  visitato  sant  'Epifanio  nell’isola  di 
Cipro , e lasciate  molte  elemosine  a que’  mo- 
nasteri, navigò  nella  Siria,  vide  san  Paolino 
in  Antiochia,  e giunta  insieme  colla  madre 
a Betlemme,  quivi  s.  Paola  fece  fabbricare  due 
monasterii,  uno  per  gli  uomini,  e l’altro  per 
le  donne,  e si  rinchiusero  ambedue  in  questo 
secondo.  Vi  praticarono  con  esattezza  mirabile 
i consiglii  evangelici,  sempre  dirette  dall’  insi- 
gne lor  padre  spirituale , che  viveva  ritirato 
aneli’  egli  nell’  altro  monastero  degli  uomini. 
Sotto  di  lui  esse  continuarono  a meditare  le 
sacre  Scritture,  come  avevan  fatto  già  in  Roma; 
ed  Eustochio  vi  fece  tali  progressi  che , per 
attestato  del  prefato  santo  Dottore,  giunse  a 
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penetrarne  i sensi  più  reconditi.  Essa  unitamente 
a s.  Paola  apprese  l’ebraico  per  cantare  i sal- 
mi nella  favella  loro  originale , e per  meglio 
conoscerne  ed  apprezzarne  i sensi  pieni  di 
sapienza  divina.  La  dottrina  però  non  servì  che 
a rendere  Eustachio  più  umile , più  distaccata 
da  tutte  le  cose  terrene,  e più  che  mai  som- 
messa alla  virtuosa  sua  madre.  E certamente 
san  Girolamo  annovera  fra  le  sue  principali 
virtù  l’essere  stata  in  singoiar  modo  affezio- 
nata alla  medesima,  talmente  che  in  qua- 
lunque parte  ella  fosse' od  in  Roma,  od  in 
Betlemme,  ella  non  aveva  mai  dormito  in  altro 
letto,  che  in  quello  della  madre,  non  aveva 
mai  fatto  un  passo  senza  di  lei,  non  aveva 
mangiato  mai  se  non  con  lei,  finalmente  non 
si  era  mai  allontanata  dagli  occhi  suoi,  e dai 
suoi  fianchi, rendendole  accuratamente  tutti  quei 
servigi  che  sapeva  suggerirle  la  più  affettuosa 
pietà  ; e ciù  con  un’  assiduità  tale,  che  era  di 
ammirazione  a tutti , massime  nelle  indispo- 
sizioni degli  ultimi  anni  di  s.  Paola,  e nel-  ' 
1 ultima  sua  infermità  (i\. 


% 


(0  Quod  qui  tieni,  dice  s.  Girolamo,  usque  hodie  in 
saiìda  film  ejus  Eustochio  cemimus  : qua»  ita  semper 
fulhfcsit  mairi , et  ejus  obedivit  imperìis , ut  numquam 
absque  ea  cabaret,  numquam  procederei,  numquam 
cibimi  caperet , ne  unum  quidem  nummum  haberet  po- 
testatis  sua,  scd  et  paternam  et  maternam  substantio - 
lam  a maire  distribuì  pauperibus  la  tare  tur,  et  pittatevi 
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Dopo  la  morte  di  s.  Paola , che  seguì  l’an- 
no 4o 4,  ^ Eustochio  obbligata  a prendere  sopra 

, • 

di  se  il  governo  del  monastero  di  Betlemme  in 
qualità  di  superiora.  S.  Girolamo  ch’ebbe  una 
gran  parte  nel  determinarla  ad  accettare  questo 
carico,  seguitò  ad  ajutarla  co’ suoi  consigli,  e 
ad  indirizzare  sì  lei  che  le  sue  religiose  nella 
via  della  perfezione.  A riguardo  di  lei  prin- 
cipalmente, ed  a prò  delle  sue  compagne,  molte 
delle  quali  venute  dall’  Occidente  non  inten- 
devano altra  lingua  che  la  romana,  tradusse  dal 
greco  in  latino  la  regola  di  s.  Pacomio , adat- 
tata tanto  per  le  religiose,  quanto  pe’  religiosi. 
A lei  parimenti  indirizzò  i suoi  Comentarii 
sopra  il  profeta  Isaia , che  più  volte  aveva 
promessi  alla  madre  ed  a lei , ma  che  non 
aveva  potuto  terminare  se  non  dopo  la  morte 
di  s.  Paola.  Come  pure  ad  istanza,  e vivamente 

in  pnrentem , hcereditatem  maximum  et  divitias  crede - 
rct.  E poco  dopo  : Euslochii  filiee  probata  semper  in 
~ matrem  pietas , marjis  ab  omnibus  comprobata  est.  fpsa 
assidere  lectulo,  Jlabellum  tenere,  sustentare  caput , pul- 
ir illuni  supponere , fricare  pedeS , manu  stomachum 
confo  rere , mollia  strata  componere,  aquam  calidani 
temperare,  mappulam  apponere  , omnium  an  illat'um 
prevenire  officia,  et  quidquid  alia  fecisset , de  sua  mer- 
cede pittare  subtractum.  Quibus  illa  prccibus,  quibus 
lamentis  et  gemitu , inter  jacenlem  matrem  et  specum 
Domini  discurrit,  ne  privarelur  tanto  contubernio , ne 
illa  absente  vireret , ut  eodem  Jeretro  porturctur  etc. 
(EpitapU,  Paullae  n.  2(i,  et  28). 


Digitized  by  Google 


S.  EVSTOCHIO 


6 1 3 


pregatone  da  Eustachio  compose  alcuni  anni 
dopo  i suoi  Comentarii  sopra  il  profeta  Ezc - 
chiele.  Tale  e si  grande  era  Pavidità  che  questa 
egregia  Vergine  aveva  di  essere  istruita  nelle 
cose  di  Dio!  v y 

Ma  se  santa  Eustachio  godè  degli  ammae- 
stramenti e dell’assistenza  del  santo  Dottore, 
dovette  ancora  partecipare  delle  persecuzioni 
mossegli  contro  dagl’  invidiosi  e dagli  eretici 
che  si  vendicarono  sopra  di  lei  e del  suo  in- 
nocente monastero.  Una  truppa  di  ribaldi , 
attizzati  dai  fautori  dell’eresiarca  Pelagio,  si 
scagliò  nel  41^  sul  monastero  della  santa 
Vergine  col  ferro  e col  fuoco  alla  mano,  e vi 
commise  eccessi  tali , quali  si  sogliono  pra- 
ticare dai  masnadieri  e dai  nemici  delle  cat- 
toliche verità,  senza  che  veruno  dei  supe- 
riori o ecclesiastici  o secolari  cercasse  di  ri- 
mediare a quel  disordine.  S.  Eustachio , e la 
giovane  Paola  sua  nipote , che  serviva  Iddio 
sotto  la  condotta  della  zia  (i),  non  pote- 
rono far  altro  che  ricorrere  al  Pontefice  s.  Inno- 
cenze>,  a cui  modestamente  esposero  V oppres- 
sione che  soffrivano,  senza  nemmeno  accusarne 
gli  autori,  o chi  non  vi  poneva  riparo,  come 
doveva  e poteva.  Il  Pontefice  grandemente  com- 
mosso da  sì  fatto  accidente,  scrisse  in  termini 


(i)  Era  figliuola  dì  Leta  e di  Tossono  fratello  di 
santa  Eustochio . 
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forti  a Giovanni  Vescovo  di  Gerusalemme,  di 
cui  vi  era  sospetto,  che  per  isfogare  un  non  so 
qual  risentimento  particolare  concepito  contro 
s.  Girolamo , tollerasse  quei  disordini , e gli 
comandò  di,  farli  cessar  prontamente,  e di 
apportarvi  il  conveniente  riparo;  altrimenti 
sarebbe  stato  obbligato  ad  usare  altri  rimedii 
di  sua  poca  soddisfazione. 

Con  questa  persecuzione,  e con  diverse  altre 
afflizioni,  avendo  Iddio  purificata  la  sua  serva, 
e provata  la  sua  fedeltà  e pazienza,  finalmente 
udranno  4!9  la  chiamò  a ricevere  la  ricom- 
pensa eterna,  destinata  dalla  sua  misericordia 
alle  vergini  prudenti,  essendo  ella  in  età  di 
circa  5o  anni,  e dopo  che  aveva  servito  il 
Signore  circa  3o  anni  nel  monastero  di  Bet- 
lemme. 

Essa  fu  seppellita  presso  santa  Paola  sua 
madre,  ed  il  Quaresmio  nella  sua  Ehicidaziom 
della  Terra  Santa , afferma  essersene  conser- 
vata la  tomba  sino  al  suo  tempo , e che 
era  visitata  dai  pellegrini  colla  maggiore  ve- 
nerazione. 


*********** 
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S.  VENCESLAO  MARTIRE 

DUCA  E PATRONO  DELLA  BOEMIA 

» 

I * 

Quella  ferace  Regione  che  a Settentrione 
confina  colla  Lusazia  e la  Misnia,  ad  Oriente 
colle  Moravia  e la  Slesia,  a Meriggio  coir  Au- 
stria, a Ponente  colia  Barriera,  fu  nell’  età  più 
remote  occupata  dai  Boi,  dal  cui  nome,  si  ap- 
pella ancora  Boemia.  I Marcomanni,  usciti  dalle 
native  lor  sedi  la  invasero,  e Maroboduo  lor 
capo , gagliardo  di  corpo , e barbaro  più  di 
nazione  che  d’intelletto,  vi  si  annidò.  Arminio 
lo  vinse;  e quel  popolo  addestrato  al  maneggio 
dell’ armi  fu  poscia  molto  infesto  ai  Romani. 
Percosse  Domiziano ; pugnò  con  varia  fortuna 
contro  di  Marc'  Aurelio  ; ottenne  la  pace  da 
Commodo , e dopo  molte  vicende,  che  non 
giova  ripetere,  fu  alfine  superato  e domo  dagli 
Slavi , popolo  Scitico , che  guidati  da  Ezeco 
verso  l’anno  55o,  quivi  le  loro  stanze  ferma- 
rono; e si  contano  parecchi  lor  duci,  fra’ quali 
è celebre  Borivoro  il  primo  di  essi  che  pub- 
blicamente professò  il  cristianesimo.  Da  que- 
sto duca  e da  Ludmilla  sua  sposa,  le  insigni 
virtù  della  quale  meritaronle  l’ onor  degli  al- 
tari , nacque  Uratislao,  il  quale  avendo  spo- 
sata Drahomira , principessa  pagana,  n’ebbe 
Vcnceslao , di  cui  la  Chiesa  cattolica  facendo 
quest’ oggi  gloriosa  commemorazione,  ci  è caro 
di  esporne  le  insigni  virtù. 
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Per  quanto  il  padre  di  lui  procacciasse 
colle  parole  e molto  più  cogli  esempli  di  gua- 
dagnar Drahomira  alla  fede  non  le  fu  possibile 
di  convertirla;  tanta  era  la  sua  ostinazione, 
unendo  all’  empietà  la  crudeltà  e la  perfidia. 
Aveva  essa  due  figli,  Venceslao,  che  è il  Santo 
di  cui  parliamo,  e Boleslao.  Essa  cercava  di 
avviarli  amendue  sulle  medesime  sue  pedate; 
ma  Ludmilla , ava  loro,  che  vivea  ancora,  ed 
era  sempre  rimasta  a Praga  dopo  la  morte 
di  Borivoro  suo  sposo,  vedendo  il  pericolo  cui. 
correan  questi  figli,  lasciandoli  in  balia  d’una 
madre  pagana,  i cui  costumi  corrispondevano 
appièno  alla  sua  religione,  desiderò  istante- 
mente  di  allevare  almeno  uno  di  essi,  e di 
tenerlo  presso  di  sè.  Le  ne  fu  concessa  la  ele- 
zione, ed  ella  dimandò  Venceslao , nel  quale 
riconosceva  migliori  disposizioni  a fare  un’  ec- 
cellente riuscita.  Venendole  accordato  ciò  che 
chiedea , la  savia  matrona  si  prese  la  cura 
d’ informarlo  ella  stessa  alla  virtù,  e si  applicò 
a gettar  nel  suo  cuore  di  lui  que’semi,  clic 
coltivati  poscia  colla  maggiore  sollecitudine, 
fruttificarono  in  maniera  veramente  maravi- 
gliosa.  Paolo  suo  cappellano,  uomo  commen- 
devole per  santità  e prudenza,  insegnò  al  gio- 
vane principe  i primi  rudimenti  delle  scienze; 
ed  ei  corrispose  egregiamente  alle  cure  del  suo 
maestro  e della  sua  nonna,  e mostrò  sin  da 
fanciullo  un  amore  straordinario  alle  prati- 
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che  del  Vangelo.  Fu  poscia  messo  nel  collegio 
di  Budweis,  presso  Praga,  e quivi  per  opera  di 
eccellenti  precettori  cristiani  che  vi  trovò,  si 
rese  sperto  sommamente  in  tutte  le  scienze, 
e in  tutti  gli  esercizii  che  convenivano  all’ il- 
lustre sua  nascita;  ma  in  ispeziaiità  perfezio- 
nossi  nelle  cognizioni  che  formano  il  vero  cri- 
stiano. Egli  era  docile,  mortificato,.  attento  a 
vegliare  sopra  sè  stesso,  e massime  ad  evitare 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  adombrare  la 
purezza  del  suo  corpo  e del  suo  spirito. 

Era  egli  ancora  assai  giovane , quando  la 
morte  gli  tolse  il  padre.  Drahvmira  si  fece 
dichiarare  reggente,  e sotto  tal  titolo  s'im- 
padronì del  governo.  Questa  principessa , cui 
alcun  freno  più  non  riteneva , sfogò  il  suo 
furore  contro  i Cristiani , ordinò  di  atterrare 
tutte  le  Chiese,  e proibì  il  culto  pubblico  di 
una  religione  di  cui  avea  giurato  l'eccidio; 
anche  vietando  d’ insegnarla  ai  fanciulli.  Nello 
stesso  tempo  rivocò  tutte  le  leggi  che  Buri- 
varo  e Uraiislao  avevano  fatto  in  favore  del 
cristianesimo;  i magistrati  che  la  professatilo 
furono  scacciati  e posti  in  loro  luogo  dei  pa- 
gani. In  fine  la  Reggente  non  iscelse  alle  varie 
dignità  che  uomini  a lei  devoti.  . Un  gran  nu- 
mero di  .fedeli  furono  trucidati  in  odio  delia 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ludmilla  sentivasi  ferita  in  sul  vivo  alla 
vista  di  tanti  mali.  Quindi  piena  di  zelo  per 
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r onor  della  religione , che  ella  e suo  marito 
aveano  a sì  grande  stento  stabilito,  pressò 
fortemente  Venceslcuo  a prendere  in  mano  le 
redini  del  governo,  promettendogli  di  assi* 
sterlo  co’  suoi  consigli.  U giovane  principe  ub- 
bidì, e tutta  la  Boemia  ne  mostrò  somma  al- 
legrezza. Ma  affine  di  prevenire  ogni  sorta  di 
discordia  tra  lui  e suo  fratello,  tutto  il  paese 
fu  diviso  in  due  parti.  Boleslao  ebbe  una  parte 
ragguardevole  del  territorio,  che  dal  suo  nome 
fu  detto  poi  Boleslavia,  ed  è uno  dei  princi- 
pali circoli  della  Boemia. 

Drahomira  furiosamente  sdegnata  di  questo 
ordinamento,  sostenne  gli  interessi  di  Boleslao , 
ch'ella  aveva  allevato  nell'idolatria,  ed  al  quale 
uvea  inspirato  il  suo  odio  contro  il  cristia- 
nesimo, e tutta  la  sua  ambizione  e - la  sua 
crudeltà.  Venceslao  avea  sentimenti  tutti  op- 
posti a quelli  di  cotesto  suo  fratello.  Fedele 
alle  lezioni  che  avea  ricevuto  nella  sua  infan- 
zia , menava  una  vita  costumata , e tendeva 
sempre  più  alla  perfezione.  Ei  non  cercava 
altro  che  di  stabilire  la  pace,,  la  giustizia  e 
la  religione  ne' suoi  Stati;  nè  onorava  della 
sua  confidenza,  se  non  persone  scelte  tra  ì 
fervorosi  Cristiani.  Dopo  avere  speso  il  giorno 
negli  affari,  consumava  gran  parte  della  notte 
all’  orazione.  Le  sue  austerità  somigliavano 
quelle  degli  antichi  Anacoreti.  La  sua  divo- 
zione al  santo  Sacramento  delimitare,  si  dava 


Digitized  by  Google 


5*.  VENCE6LA0  619 

a vedere  con  non  equivoci  segni,  e la  sua 
carità  manifestavasi  luminosamente  nel  sol- 
lievo degli  orfani,  delle  vedove  e dei  meschini 
di  ogni  stato.  Il  solo  bene  della  religione  e 
dello  Stato  rattenevalo  dal  seguire  la  sua  in- 
clinazione al  ritiro  ed  alla  solitudine.  La  sua 
pietà  gli  somministrò  i più  forti  motivi  di 
couforto  nelle  traversie , con  cui  piacque  a 
Dio  di  compire  la  sua  santificazione.  Draho- 
mira  sostenuta  da  una  fazione  possente , cer- 
cava ardentemente  Y occasione  di  porre  ad  ef- 
fetto i neri  disegni  che  meditava:  e innanzi 
a tutto  ella  risolse  di  tor  la  vita  a Ludmilla, 
dai  cui  consigli  PFcnccslao  si  lasciava  guidare, 
la  quale  essendone  avvertita,  senza  punto  tur- 
barsene preparossi  alia  morte.  Cominciò  dal 
distribuire  i suoi  beni  a’ poveri;  indi  avendo 
esortato  suo  nipote  a sostenere  coraggiosamente 
T onore  della^  religione,  ricevette  i sacramenti 
della  Penitenza  e dell’  Eucaristia.  Era  prostesa 
davanti  all’altare  delia  sua  cappella,  quando 
gli  assassini  mandati  da  Drahomira , entrativi, 
le  si  [scagliarono  furiosamente  addosso , e la 
strangolarono  col  suo  proprio  velo.  Ella  è ono- 
rata in  Boemia  come  martire  ai  1 6 di  set* 
tembre. 

fVcnceslao  fu  sommamente  addolorato  per 
questo  caso:  e ciò  che  accresceva  il  suo  ram- 
marico si  era  il  pensiero  che  questo  delitto, 
che  gli  faceva  spargere  tante  lagrime,  era  stato 
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ordinato  da  sua  madre.  Tuttavia  egli  non  isfógò 
il  suo  dolore  che  davanti  a Dio,  di  cui  ado- 
rava *i  giudizii,  e contentassi  di  pregarlo  per 
la  conversione  della  sua  genitrice. 

Radislao,  principe  di  Gutima,  contrada  vi- 
cina alla  Boemia , venne  con  poderoso  eser- 
cito sugli  stati  del  nostro  Santo;  il  quale 
bramando  la  pace,  mandogli  chiedere  quale 
fosse  il  motivo  che  lo  induceva  a tenere  tal 
modo  contro  di  lui,  offerendoglisi  nello  stesso 
tempo  pronto  a dargli  la  dovuta  soddisfazione 
in  che  mai  lo  potesse  aver  ofTeso,  e di  ac- 
cettare un  accomodamento,  purché  nulla  ri- 
chidesse  da  lui,  che  contrario  fosse  alla  sua 
religione  e al  bene  de’  suoi  sudditi.  Radislao 
rispose  baldanzosamente  all’ inviato  del.  duca, 
che  Tunico  mezzo  di  avere  da  lui  la  pace, 
era  di  cedergli  la  Boemia.  Di  che  V mceslao , 
forzato  ad  impugnare  le  armi,  mosse  contro  il 
suo  nimico  ; e quando  i due  eserciti  furono 
a vista  l’uno  dell’altro,  Venceslao  mandò  di- 
cendo al  principe  di  Gutima,  che  desiderando 
egli  d’ impedire  lo  spargimento  del  sangue  di 
tanti  innocenti , gli  proponeva  di  decidere 
l’ affare  in  una  singolare  tenzone.  Radislao  ac- 
cettò la  disfida,  sperando  di  averne  vittoria. 
I due  principi  adunque  si  avanzarono , cia- 
scheduno alla  testa  delle  loro  truppe , onde 
finire  la  guerra  con  un  duello.  Il  duca  di  Boe- 
mia, vestito  di  un’armatura  leggiera , si  fece 
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il  segno  della  croce,  e si  accostò  coraggiosa- 
mente al  nemico,  il  quale,  postosi  in  atto  di 
trapassarlo  con  un  colpo  di  lancia , vide , se- 
condo che  raccontano  gli  storici  della  Boemia, 
due  Angeli  che  lo  difendevano.  Aggiungono 
gli  stessi  storici,  che  Radislao , abbassate  le 
armi,  , si  gettò  ai  piedi  di  Venceslao , chie- 
dendogli perdono,  ed  accettando  le  condizioni 
della  pace  che  gli  sarebbe  piaciuto  d* imporgli. 

Avendo  F imperatore  Ottone  I convocato  una 
dieta  generale  a Worms,  Fultimo  a giungervi 
fu  Venceslao , perchè  si  era  fermato  in  viag- 
gio per  soddisfare  ad  una  sua  divozione. 
Spiacque  la  cosa  ad  alcuni  principi  ; ma  F im- 
peratore lo  accolse  con  molto  onore,  sei  fece 
sedere  appresso,  e gli  promise  di  accordargli 
quanto  gli  domanderebbe;  ed  ei  contentossi 
di  chiedergli  una  parte  delle  reliquie  di  s.  Vito 
e di  s.  Sigismondo , re  di  Borgogna.  Alcuni 
autori  aggiungono,  che  Ottone  gli  conferì  il 
titolo  di  re,  e gli  accordò  il  privilegio  di 
portar  l’aquila  dell’ impero  sulle  sue  bandiere, 
affrancando  i suoi  dominii  da  ogni  tassa  e 
censo;  ma  dicesi  che  il  pio  duca  rifiutò  di  pren- 
dere tal  titolo,  il  qual  nullameno  gli  fu  poscia 
dato  sempre  nelle  lettere  di  Ottone  e dei  prin- 
cipi deLF  impero. 

Venceslao  portò  rispettosamente  a Praga 
le  reliquie  di  s.  Vito  e di  s.  Sigismondo , e le 
depose  in  una  chiesa  che  vi  fece  fabbricare. 
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Volle  eziandio  che  fosse  trasportato  il  corpo 
di  s.  Ludmilla  in  una  Basilica  di  quella  città, 
fabbricata  da  suo  padre,  e dedicata  a s.  Giorgio . 

U suo  zelo  in  reprimere  i disordini  della 
nobiltà , e difendere  gli  oppressi , gli  trasse 
contro  molti  nimici.  Questi  entrarono  nella 
fazione,  alla  testa  della  quale  era  Drahomira 
e Boleslao.  Erasi  risoluto  di  disfarsi  di  Ven- 
ceslaoy  e coprivasi  il  nero  disegno  sotto  la 
maschera  deli’ amicizia.  Essendo  nato  a Bole- 
slao un  figlio,  questo  principe  e sua  madre 
invitarono  Venceslao  a venire  da  essi,  onde 
prendere  parte  del  giubilo  per  questo  lieto  av- 
venimento. Ed  egli  vi  si  recò  senza  la  minima 
diffidenza,  e fu  accolto  con  grandi  dimostrazioni 
esterne  di  gioja:  la  festa  fu  magnifica:  ma 
nella  notte  seguente  allorché  Venceslao  si 
recò  alla  Chiesa  ad  orare,  secondo  il  suo  co- 
stume, T iniquo  Boleslao  ve  lo  segui  ad  isti- 
gazion  di  sua  madre , e quando  gli  assassini 
da  lui  disposti  ebbero  dato  il  primo  colpo 
a suo  fratello,  egli  si  unì  a loro,  e trapassollo 
con  una  lancia.  Quest’orrido  attentalo  fu  com- 
messo ai  28  di  settembre  del  q36. 

L’ imperatore  Ottone  fece  marciare  un  ar- 
mata nella  Boemia  per  vendicare  la  morte  di 
Venceslao\  la  guerra  durò  molti  anni:  in 
fiiie  Ottone  essendone  stato  vincitore,  conten- 
tossi  della  sommissione  di  Boleslao  che  si  ob- 
bligò di  richiamare  i preti  sbanditi,  di  rimetter 
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la  religione  cristiana , e pagargli  un  annuo 
tributo.  Draliomira  peri  miseramente  poco  dopo 
T assassinio  di  suo  figlio.  I miracoli  operati 
sulla  tomba  del  Santo  spaventarono  Boleslao  y 
il  quale  fece  trasportare  a Praga,  nella  Chiesa 
di  s.  Vito , il  corpo  di  suo  fratello , che  tut- 
tora vi  è guardato  in  una  magnifica  cassa. 
Boleslao  II,  figlio  e successore  di  Boleslao  I, 
fu  molto  diverso  da  suo  padre.  Egli  divenne 
uno  de’  più  gran  principi  del  suo  tempo , 
e colle  sue  virtù  meritossi  il  soprannome  di 
Pio  y e si  mostrò  fedele  imitatore  di  s.  Ven- 
ceslao  suo  zio.  Nel  93 1 , fu  fabbricata  in  Da- 
nimarca una  Chiesa  in  onore  del  nostro  Santo, 
il  culto  del  quale  divenne  celebre  per  tutto 
il  Settentrione. 

La  sicurezza  e la  felicita  di  ogni  governo 
e di  ogni  società  è essenzialmente  fondata 
sulla  religione,  che  sola  può  inspirare  ai  prin- 
cipi Y amore  per  li  proprii  sudditi  e ai  popoli 
il  rispetto  per  le  loro  leggi.  Hannosi  dunque 
a riguardare  come  i peggiori  nimici  e i più 
pericolosi  del  genere  umano  quegli  empii 
scrittori  ; che  dissero  essere  il  solo  timore 
quello  * che  distingue  il  vizio  dalla  virtù , e 
che  ridussero  la  virtù  ad  una  bellezza  ideale 
e senza  alcuna  realtà.  E come  mai  uomini , 
che , malgrado  le  grida  della  natura  , discre- 
dono Dio,  e ne  sprezzano  le  leggi,  potranno 
essere  rattenuti  da  quelle  delle  nazioni  e degli 
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stati  particolari?  Se  la  religione  non  ci  richia- 
masse continuamente  alla  nostra  coscienza , 
noi  diverremmo  schiavi  * delle  nostre  passioni, 
e cadremmo  in  ogni  eccesso , trovandoci  Y u- 
tilità  e la  sicurezza  nostra.  Sarebbe  meglio 
vivere  tra  i leoni  e le  tigri , che  in  mezzo  ad 
uomini  che  hanno  scosso  il  freno  della  reli- 
gione. * ' 

Sarebbe  cosa  contraria  alla  bontà  e giusti- 
zia di  Dio,  aver  fatto  delle  creature  ragione- 
voli senza  aver  dato  loro  una  interna  legge, 
la  sanzione  della  quale  fosse  appoggiata  sui 
più  possenti  motivi,  e sulla  maggior  autorità 
possibile.  Sarebbe  parimenti  cosa  contraria  a 
questi  due  attributi,  che  nessuna  ricompensa 
fosse  assegnata  all’  obbedienza  di  essa  legge , 
o dovesse  rimanere  impunita  la  violazione. 
Questa  sola . considerazione  ci  conduce  a con- 
fessare una  Provvidenza , la  quale  come  ne 
insegna  la  fede,  serba  dei  premii  e delle  pene 
in  un*  altra  vita  : la  quale  credenza  è il  sacro 
asilo  della  civile  società  sulla  terra. 

I principi  stessi  infedeli  o idolatri  sentirono 
troppo  la  necessita  di  una  religione,  percioc- 
ché non  conoscendone  una  vera  ne  adottarono 
una  falsa.  Sapevano  essi  che  senza  di  questo 
. tutte  le  leggi  non  ponno  avere  nè  forza  nè 
vigore.  Da  ciò  però  non  viene  che  una  falsa 
religione  non  sia  un  grave  peccato:  e che 
ella  non  sia  incapace  di  arrestare  Y ardore 
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delle  passioni,  e di  rassodare  le  instabilità 
dello  spirito  umano  in  tutte  le  circostanze.  Ma 
da  ciò  che  testé  abbiamo  detto  se  ne  dee 
conchiudere,  che  la  necessità  delia  religione 
è fondata  sulla  natura.  Non  appartiene  se  non 
alla  vera  il  confortarci  nelle  nostre  pene,  farci 
padroni  delle  nostre  passioni,  renderci  forti 
poiitro  le,  piu  dure  prove,  e darci  nelfa  cir- 
costanza della  morte  la  ferma  speranza  di  una 
eterna  felicità.  Essa  c’insegna  thè  la  virtù  op- 
pressa riavrà  i suoi  diritti  nel  giorno  estremo; 
somigliante  al  sole,  che  non  è mai  più  scintil- 
lante di  • allorquando  esce  fuori  da  una  folta 
nube. 
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S.  MICHELE  ARCANGELO  (.) 

Sebbene  F Arcangelo  s.  Michele , e gli  al- 
tri spiriti  celesti  di  cui  la  Chiesa  cattolica 

(i)  Nell’  Oriente  non  meno  che  nell'  Occidente  sin 
dall’  età  piu  remote  celebrossi  la  festa  dell’Arcangelo 
s.  Michele,  e magnifici  templi  si  eressero  in  onore  di 
lui.  Narra  So%omcno  che  Costantino  Magno  fece  fab- 
bricare una  Basilica  che  chiamavasi  Michtelion , nella 
quale  si  operarono  molti  miracoli.  Essa  era  quattro 
miglia  distante  da  Costantinopoli,  ed  aggiugne  ch’entro 
* la  città  cranvene  quattro  altre  col  medesimo  titolo;  le 
quali  poi  crebbero  sino  al  numero  di  quindici , come 
osserva  il  Ducange.  Nell’Occidente  poi  abbiam  dal  libro 
Pontificale  che  temporibus  Gclasii  papa ?,  cioè  nel  49^, 
inventa  est  Ecclesia  s.  Angeli  in  monte  Gargano  ; e 
nella  vita  di  s.  Simmaco,  il  qual  sedette  dal  49$  al  5i  4,  si 
dice  che  questi  ad  Archangelum  Michcelcm  Basilicata 
ampliavit,  et  gradus  fccit.  Quindi  nciranlichissimo  ro- 
mano martirologio  edito  dal  Rosweido  si  ha:  in  monte 
Gargano  venerabilis  memoria  b.  Michwlis  Archangeli: 
alle  cui  parole,  ripetute  da  moltissimi  altri,  soggiugne 
l’odierno  martirologio  approvato  dal  sommo  pontefice  Be- 
nedetto  XIV:  quando  ipsius  nomine  consecrata  fuit  Eccle- 
sia, vili  quidem  schemate  seti  celesti  prcedita  viriate.  Per 
attro  non  è solamente  la  dedicazione  di  questa  e d’  al- 
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celebra  in  questo  giorno  la  festa,  sieno  d’una 
natura  molto  diversa  dà  quella  dei  Martiri,  de- 
gli Anacoreti,  dei  Confessori  de’quali  narriamo 
le  geste  gloriose  per  infervorarci  ad  imitarne 
le  belle  virtù , non  dobbiam  perciò  tralasciar 
di  parlarne.  Insegnandoci  la  fede  essere  an- 
ch’  eglino  creature  di  Dio,  e i Libri  divini  ram- 
memorando le  qualità  loro  eminenti,  gli  uf- 
ficii  sublimi  eh’  esercitano,  i beneficii  segna- 
latissimi che  ne  procacciano,  sarebbe  ingra- 
titudine mostruosa  la  nostra , se  oggetto  non. 
li  facessimo  del  nostro  culto  e della  nostra 
venerazione.  Obsecrandi  suni  Angeli  Dei  prò 


tre  chiese  in  onor  dell’  Arcangelo  che  si  solennizza  in 
questo  giorno  dal  inondo  cristiano,  ma  eziandio  la  ri- 
membranza degli  Angeli  e della  innumerabile  schiera 
degli  spiriti  celesti  che  s’ interessano  della  nostra  salute. 
La  lor  santità,  la  loro  eccellenza,  i soccorsi  che  tutti 
gli  uomini,  e specialmente  la  Chiesa  nc  traggono,  ben 
domandano  questo  rispettoso  e giulivo  riconoscimento. 
Dai  libri  divini,  dai  santi  padri,  e dai  teologi  più 
stimati  fu  tratto  quanto  qui  di  s.  Michele , e dei  santi 
Angeli  compendiosameule  arrechiamo.  Veggasi  Carlo 
Stengelio  monaco  di  Germania  nell’  opera  intitolata  : 
Sancti  Michcelis  principatus , apparitiones,  tempia , cul- 
tus  et  miracula  ex  sacris  Lilteris , sanclis  Patribus  et 
Historiis  ecclesiasticis  eruta ; il  canonico  De  Vita  nelle 
Antiquitates  Beneventana^  T.  Il,  disserta  secunda,  cap.  4> 
non  che  la  MJXAHAEIA,  sive  dies  Pesti  principis  An- 
gclorum  apud  Clarenses , aureo  libretto  dell’  ab.  Mar- 
celli , da  noi  pubblicato  coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta 
nel  1817  in  8.° 
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Vergine  Santa , che  la  Chiesa  mette  in  un 
posto ; di  molto  superiore  a quelle  delle  piu 
sublimi  intelligenze  celesti. 

Per  la  qual  cosa  se  dubitare  non  si  può 
che  Iddio  colla  sua  onnipotenza  creò  dal  nulla 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili,  siccome  fra 
queste  tengono  il  primo  posto  i felici  com- 
prensori del  cielo;  qual  riverenza,  quali  omaggi 
non  dobbiam  noi  prestare  a que’che  sappiamo 
essere  stati  da  lui  destinati  adoratori  della  su- 
prema maestà,  e come  partecipi  della  sua  corte 
celeste  ? 

Vero  è avendoli  posti  in  uno  stato  in  cui 
potessero  conseguir  merito  e demerito,  molti 
abusarono  della  lor  libertà,  e caddero  in  un  grave 
peccato  che  fu  punito  all*  istante.  I Libri  divini 
ne  accertano  che  Lucifero,  perchè  era  uno 
dei  più  favoriti  da  Dio,  sollevossi  in  superbia,  e 
compiacendosi  vanamente  di  sè  medesimo,  e 
dei  doni'  de'  quali  si  vedeva  ricolmo,  ricusò  di 
prestare  alla  maestà  di  Dio  il  dovuto  omag- 
gio, di  riconoscere  la  propria  dipendenza,  e 
per  tal  delitto  fu  cacciato  con  tutti  i suoi 
seguaci  dal  ciclo , e precipitato  nell’  oscuro 
baratro  infernale  a penare  per  tutta  l’ eter- 
nità. Quindi  egli,  e molti  altri  che  ne  segui- 
rono il  tristo  esempio , di  Angeli  eh’  erano 
della  luce,  demonii  divennero;  e furono,  sono 
e sempre  saranno  l’ abbominazione  del  cielo 
e della  terra.  La  superbia  e la  caduta  di  ffue- 
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sti  ribelli  ò specialmente  adombrata  dal  prò-  I 

feta  Isaia  che  dice:  Come  sei  caduto  dal  cielo, 
o Lucifero?  Tu  dicevi  nel  tuo  cuore:  io  salirò 
al  sommo  de’ cieli:  io  stabilirò  il  mio  trono 
sopra  le  stelle:  io  sederò  sui  monte  del  te- 
stamento; io  sarò  simile  all’  Altissimo.  Ma  tu 
sei  stato  precipitato  all’  inferno;  il  tuo  orgoglio 
ti  lia  gettato  nel  piu  profondo  degli  abissi  (i). 

Anche  s.  Giovanni  nell'Apocalisse  descrive  la 
superbia  di  Lucifero  e degli  Angioli  cattivi 
suoi  infelici  compagni,  e la  funesta  loro  ca- 
duta; ed  aggiugne  che  V Arcangelo  s.  Michele 
cogli  altri  Angeli  buoni  che  umili  si  tennero, 
sommessi  e fedeli  a Dio,  combattè  Y orgoglio 
di  colui  e de'  suoi  rei  seguaci,  li  sconfisse  e pre- 
cipitò dal  cielo.  Ecco  le  sue  parole:  accadde 
una  gran  batta  glianel  cielo,  e Michele  co' suoi 
Angioli  combattè  contro  il  dragone  ; il  quale 
co' suoi  Angeli  pugnava  contro  di  lui.  Ma  questo 
gran  dragone,  questo  antico  serpente  che  è 
denominato  Diavolo  e Satanasso,  il  qual  seduce 
tutto  il  mondo  fu  cacciato  dal  cielo  e pre- 
cipitato in  terra  insieme  cogli  Angioli  suoi  se- 


(i)  Quomodo  cecidisti  de  cado  Luciferi  qui  mane  orie- 
baris?  Qui  dicebas  in  corde  tuo,  in  ccelum  conscendam , 
sedebo  in  monte  testamenti , in  tatcribus  Aquilonis . 
Asccndam  superSiltitudinem  nubilum  : simitis  ero  Al - 
tissimo . Veruntamen  ad  infernum  detrahcris  in  pro~ 
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guaci  (i).  Iddio  certamente  non  aveva  biso- 
gno di  alcuno  per  punire  l’orgogliosa  traco- 
tanza di  quelle  superbe  creature,  bastando  a 
quest’effetto  un  solo  sguardo  della  sua  onni- 
potenza; ma  volle,  come  osserva  un  dotto  in- 
terprete , servirsi  dell’  opera  di  s.  Michele , e 
degli  Angeli  buoni,  per  dar  loro  occasione  di 
meritare,  e di  mostrare  la  lor  fedeltà,  il  loro 
amore,  il  loro  zelo  per  la  gloria  di  Dio. 

Dai  detti  profetici  d’ Isaia  e di  s.  Giovanni 
cavar  dobbiamo  due  riflessioni,  che,  ben  medi- 
tate, tornar  possono  di  nostro  spirituale  van- 
taggio. Chi  sbalzò  dalle  somme  lor  sedi,  tanti 
sublimi  spiriti,  e condannolli  come  vilissimi 
schiavi  alle  catene , ai  ceppi  ; anzi  creò  per 
loro  stanza  l’ inferno,  prigione  sì  cupa  e sì 
orrenda?  Iddio  certamente.  E perchè?  Per  la 
loro  alterezza,  per  la  loro  superbia.  Beati  noi 
dunque  se  alla  contemplazione  di  catastrofe  sì 
terrìbile  pigliamo  un  vero  abborrimento  a 
quel  vizio  che  ne  fu  la  cagione.  Certo  almen 
è,  che  quando  Cristo  vide  alquanto  i disce- 


(i)  Et  factum  est  praslium  magnum  in  costo,  Michasl 
et  Angeli  ejus  preeliabantur  cuni  dracone , et  draco  pu- 
gnabat , et  Angeli  ejus:  et  non  valucrunt , neque  locus 
inventus  est  corum  amplius  in  ccelo.  Et  projectus  est 
draco  ili  e magnus,  serpens  antiquus  qui  vocatur  Dia - 
bolus  et  Satanas,  qui  seducit  universuift  orbeni , et  prò - 
ectus  est  in  terram,  et  Angeli  ejus  cum  ilio  missi  sunt 
(Apocal.  c.  XII,  v.  7 e scg.). 
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poli  imbaldanziti  per  le  opere  prodigiose  da 
lor  fatte,  benché  in  virtù  dei  suo  nome,  non 
altro  fece  a reprimere  i loro  sensi  ed  a rin- 
tuzzarli , che  ridur  loro  a memoria  la  gran 
caduta,  che  fatta  aveva  per  la  superbia  Luci- 
fero, fin  dal  cielo:  caduta  simile  a quella  d’ una 
saetta,  cioè  veloce,  min  osa  , spaventosissima, 
irrevocabile:  et  ait  illls:  vidi  Satan  siciit  ful- 
gur  de  coelo  cadentem.  E se  il  Signore  non 
perdonò  agli  Angeli  peccatori,  che  sarà  di  noi 
vermi  vilissimi  della  terra,  se  mai  dimostriamo 
un  orgoglio  simile  al  loro? 

Parimente  dobbiamo  riflettere  aver  Dio 
voluto  che  Michele  e gli  Angeli  buoni  trion- 
fassero di  Lucifero  e degli  Angioli  cattivi  in 
premio  della  loro  umiltà , delia  lor  fede , 
della  loro  sommissione.  Quindi  son  essi  abi- 
tatori eterni  della  celeste  Gerusalemme,  e 
sono  i ministri  di  Dio  sempre  pronti  ad  ub- 
bidirlo, ed  ei  di  loro  si  serve  per  Y esecuzione 
de’ suoi  ordini  verso  le  altre  creature  ed  in 
ispczielta  verso  gli  uomini.  Quantunque  Dio 
basti  a sè  stesso  per  Y esecuzione  dei  disegni 
della  sua  provvidenza,'  pure  di  sovente  ama 
servirsi  di  loro  nel  far  conoscere  agli  uomini 
la  sua  volontà,  e per  operare  de’ miracoli  in 
nostro  favore,  in  occasioni  straordinarie  ( i).  Egli 


« 

(i)  T libri  divini  son  pieni  dei  favori  che  Dio  si 
compiace  d’  impartire  3Ì  mortali  col  ministero  degli 
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Ji  ha  stabiliti,  non  solamente  custodi  e protet- 
tori della  sua  Chiesa,  ma  eziandio  d’ ogni  uomo 


Angeli.  Quante  grazie  non  si  ottennero  per  mezzo 
loro  sia  dalla  Chiesa  in  generale,  sia  dai  fedeli  servi  di 
Dio  in  particolarcl  Quanti  flagelli  non  hanno  essi  te- 
nuto lontani  1 Pel  ministero  degli  Angeli  Dio  confortò 
Agar  nel  disperato  suo  caso  ( Geo.  XVI , 8;  XXI  7 ); 
diede  la  sua  legge  agli  Israeliti  (Act,  VII,  5i;  Hebr. 
i*f , •>.);  tolse  hot  dall’incendio  di  Sodoma  (Gen.  XXII  iy)j 
salvò  i tre  fanciulli  della  fornace  babilonese  (Dan.  Ili  49); 
e Daniello  dalle  fauci  de’ leoni  (Dan.  VI,  oa).  Per 
mezzo  del  suo  Angelo  ruppe  Iddio  le  catene  di  san 
Pietro  (Act.  XII,  7);  liberò  gli  Apostoli  dalle  prigioni 
(Act.  V,  19);  rivelò  a s.  Giovanni  lo  stato  futuro  della 
Chiesa  (Apoc.  1.  i)j  mandò  ai  Profeti  tutte  le  loro  mi- 
steriose visioni  (Dan.  Vili,  IX,  X ec. ).  Egli  se  ne 
servi  allo  eseguimento  dei  principali  misteri  riguar- 
danti l’Incarnazione,  come  la  nascita,  la  fuga  in  Egitto, 
la  passione  e l’agonia  di  Gesù  Cristo.  Per  non  esser 
soverchi  neU’accumulare  ulteriori  esempli,  basti  il  sa- 
pere che  le  sante  Scritture  ne  accertano  , esser  dessi 
gli  esecutori  degli  ordini  di  Dio , e rispetto  a noi  i 
ministri  della  sua  volontà  : potentes  virtute,  jacientes 
verbum  illius  (Psal.  102,  a);  aver  il  Signore  promessa 
l’assistenza  loro  a tutti  quelli  che  lo  servono:  Angelis 
suis  mandavi t de  le,  ut  custodiant  tc  in  omnibus  viis 
tuis  ( Psal.  90,  1 1 );  c finalmente  esser  dessi  quei  che 
discenderanno  con  Gesù  Cristo  nel  giorno  estremo , e 
raccoglieranno  tutti  gli  uomini  innanzi  al  suo  tribu- 
nale, per  udire  la  sentenza  d’ una  eternità  di  contenti, 
o di  pene,  giusta  le  opere  che  avranno  fatte.  Incontro- 
vertibili essendo  queste  imporla  miss  ime  verità , quai 
inolivi  bramar  possiam  più  eflicaci  e prementi  per  ve- 
nerare, e con  fervore  raccomandarci  all  affclluosa  assi- 
stenza di  questi  ministri  sublimi  e messaggeri  di  Dio? 
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in  particolare.  L’Angelo  dei  Signore,  dice  il 
Profeta,  circonderà  sempre  i giusti  c li  porrà 
in  sicuro  contro  ogni  periglio.  Tale  dunque  es- 
sendo la  lor  dignità,  qual  fiducia  aver  non  dob- 
biamo nella  loro  assistenza  ? Se  tant’  onore  si 
presta  a que’ cortigiani  favoriti  che  hanno  in 
terra  credito  appo  il  Principe,  e ne  posseg- 
gono il  cuore,  quanto  più  non  dobbiam  aver- 
ne nei  santi  Angeli,  che  possedendo,  per  così 
dire,  il  cuore  di  Dio,  ed  essendo  di  continuo 
alla  sua  presenza,  debbono  anche  essere  in 
possesso  del  suo  favore , ed  essere  sempre 
ascoltati?  Possiamo  noi  farci  a pensare  a que- 
sti beati  spiriti,  senza  sentircene  commuovere 
il  cuore?  Possiamo  considerare,  e fissar  gli 
occhi  delia  mente  nelle  sublimi  loro  qualità, 
senza  vergognarci  delia  debolezza  del  nostro 
amore  e dei  nostri  desiderii  vilmente  terreni 
e mondani  ? 

Infatti  la  innocenza  loro  non  fu  mai  da 
veruna  menoma  bruttura  insozzata,  nè  la  pu- 
rità de’  loro  affetti  fu  mai  macolata , nè  la 
vivezza  del  loro  amore  verso  Dio,  l’ardore 
del  loro  zelo  per  la  sua  gloria,  e per  lo  com- 
pimento della  sua  volontà,  mai  vennero  meno. 
La  qual  considerazione  ci  dee  colmare  di  gioja, 
se  almeno  una  stilla  di  carità  regna  nei  no- 
stri cuori,  e se  per  essa  stacci  a cuore  tutto 
ciò  che  la  gloria  concerne  del  nostro  Dio.  II 
numero  loro  non  si  potrebbe  contare.  La  Scrii- 
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tura  si  esprime  intorno  a ciò  con  termini  che 
hanno  un  significato  estesissimo,  come  di  mi- 
gliaja  e di  milioni.  Chi  potrebbe , dice  il 
santo  Giobbe , contare  i soldati  dell’armata  ce- 
leste? S.  Gregorio  Magno  poi,  e Y antico  autore 
della  Gerarchia  celeste,  attribuita  a s.  Dionigi 
l’Areopagita,  li  distinguono  in  nove  ordini,  i 
quali  dividonsi  in  tre  gerarchie,  e ciascuna 
di  esse  in  tre  cori.  La  Chiesa  li  appella  Se- 
rafini, Cherubini,  Troni,  Dominazioni,  Prin- 
^ * « 

cipati,  Potestà,  Virtù,  Arcangeli  ed  Angeli; 
e cy  insegna  che  ciascun  ordine  di  essi  ha 
le  sue  particolari  perfezioni  e funzioni  sue 
proprie;  di  maniera  che  rappresenti  e glori- 
fichi in  modo  particolare  alcuno  attributo 
della  divinità.  I Cherubini,  per  esempio,  rap- 
presentano e glorificano  l’omniscienza  di  Dio, 
i Serafini  Y infinito  suo  amore,  gli  Arcangeli 
sono  quelli  che  il  Signore  invia  per  eseguire 
i suoi  più  importanti  disegni  ; si  serve  degli 
Angeli  per  la  dispensazione  ordinaria  di  sua 
provvidenza  verso  gli  uomini,  e ciò  si  dica 
degli  altri. 

Ora  s.  Michele  arcangelo,  il  quale  collo  stesso 
suo  nome,  c’insegna  essere  quegli  di  cui  Id- 
dio si  servì  per  combatter  Lucifero  (i),  sicco- 


(i)  Michele  è voce  ebraica  che  significa  qui  ut  Deus, 
cioè  chi  è somigliante  a Dio  ; cosi  Gabriele  vuol  dir 
forza  di  Dio,  e Raffaele  guarigione  di  Dio. 
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me  fu  da  Dio  specialmente  glorificato  in  cielo, 
così  le  é quest’oggi  in  terra  dalla  Chiesa  catto- 
lica. E ben  a ragione,  perciocché  egli  ha  ricevuta 
più  particolarmente  da  Dio  la  potestà  di  assister 
gli  eletti  e i servi  del  Signore  contro  le  in- 
sidie e le  tentazioni  del  demonio,  di  com- 
battere in  favor  loro  e di  condurli  al  felice 
termine  della  gloria  eterna.  Egli  era  già  il 
protettore  e difensore  dei  popolo  ebreo,  finché 
questo  popolo  fu  fedele  a Dio.  E però  si  può 
credere  eh’  egli  fosse  quegli  che  a nome  del 
Signore  precedeva  gli  Ebrei  allorché  dall’E- 
gitto s’incamminarono  verso  la  terra  promessa; 
ed  egli  quello  che  apparve  a Giosuè  dopo  il 
passaggio  del  Giordano  per  introdurli  nella 
terra  promessa  anzidetta.  Egli  avea  poco  prima, 
come  ci  fa  sapere  l’apostolo  s.  Giuda , combat- 
tuto e vinto  il  demonio,  il  quale  avrebbe  vo- 
luto manifestare  il  luogo  della  sepoltura  di 
Mosè,  per  indurre  il  popolo  ebreo  a prestar- 
gli un  culto  superstizioso,  giacché  ben  vedeva, 
quanto  esso  fosse  propenso  ed  inchinevole  alia 
idolatria.  Egli  finalmente,  come  sta  scritto 
nel  profeta  Daniele , fu  quegli  che  procurò  al 
medesimo  popolo  la  liberazione  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia,  e tolse  ancora  tutti  gl’ im- 
pedimenti che  si  opponevano  ad  una  tale  li- 
berazione. 

Ma  di  poi  che  la  nazione  Giudaica  per  la  sua 
perfidia  è stata  da  Dio  riprovata,  ed  in  luogo 
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della  Sinagoga  è succeduta  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  r arcangelo  s.  Michele  ancora , abban- 
donando l’infelice  ed  ostinata  Sinagoga,  è di- 
venuto il  difensore  e protettore  della  mede- 
sima Chiesa,  la  quale  perciò  come  tale  lo  ri- 
conosce, lo  venera  e lo  invoca.  Alla  potente 
assistenza  di  lui  essa  è in  gran  parte  debi- 
trice delle  innumerabili  vittorie  che  ha  otte- 
nute contro  i suoi  nemici  ed  avversarli , i 
quali  instigati  da  Satanasso  Y hanno  in  tante 
e sì  diverse  maniere  perseguitata,  ora  scoper- 
tamente come  fecero  i Gentili  per  trecento 
e più  anni , ora  copertamente  come  hanno 
fatto,  e adoperano  tuttora  colle  frodi  e colle 
insidie  gli  eretici,  i seduttori  e i seminatori 
di  false  dottrine. 

Di  questa  speciale  protezione  che  s.  Michele 
tiene  della  Chiesa  ne  ha  egli  date  delle  prove 
con  varie  apparizioni,  seguite  in  diversi  tempi, 
le  quali  sono  registrate  nella  Storia  ecclesia- 
stica. Una  delle  più  celebri  è quella  che  si 
dice  avvenuta  al  vescovo  di  Siponto,  sui  monte 
Gargano  ranno  nella  provincia  detta  Ca- 
pitanata del  regno  di  Napoli,  e che  viene  ri- 
ferita nella  cronaca  di  Sigi  berta,  e confermata 
dalla  tradizione  di  tutte  quelle  Chiese.  Il  dotto 
p.  Mabilloìiy  che  visitò  que’  luoghi,  ed  esaminò 
i documenti,  credette  non  potersi  dubitare 
della  loro  certezza.  In  seguito  a questa  appa- 
rizione il  vescovo' di  Siponto  fabbricò  su  quel 
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monte  una  Chiesa  in  onore  di  s.  Michele , di- 
venuta poscia  rinomatissima  per  tutto  il  mondo 
cristiano  (i).  Memorabile  è altresì  l’apparizione 

{i)  Nella  vita  antichissima  di  s.  Lorenzo,  Vescovo 
Sipontino,  si  legge:  Eo  tempore  famosissima  illa , et 
per  Orbem  terrarum  divulgata  Micluelis  Archatigeli  in 
Monte  Gargano  apparilio  facta  est : et  beitus  Laureti tius , 
quid  faciendum  esset , Micluel  ipse  Archangelus  per 
visionati  narravit  . . . Cumque  Neapolitani  cives  suos 
gravi  pugna  laccsserent , confisus  Dei  Laurentius  cum 
populo  sibi  sub iecto,  triduano  se  jejunio  affiigens , adeptus 
est  de  cedo  victoriam  etc.  Queste  paiole  servono  di 
commento  a quanto  scrivono  Sigeberto  nel  Cronico,  ed 
, Adone  nel  martirologio,  variamente  interpretati  da  pa- 
recchi scrittori,  ma  dal  dotto  canonico  De  Fita , e dal 
padre  Stiltingo  chiariti  con  buona  critica  e sceltis- 
sima erudizione.  Il  primo  opportunamente  osserva, 
che  non  sine  quadam  Dei  providentia  Longobardorum 
aduentum  ea  apparitio  visa  est  antevertere  : ut  scilicet 
Gens  bellicosissima , quee  non  tam  incolendcc , quam 
subjuqandce  sibi  Italia)  inhiabat , conatus  suos  sub  cade - 
stis  Ducis  auspiciis  magis  fortunari  posse  confidens, 
christianis  moribus  alacrius  assuesceret . Infatti  i Lon- 
gobardi diveuuti  cristiani,  recavano  1* immagine  di  san 
Michele  dipinta  nei  guerreschi  vessilli,  innanzi  al  si- 
mulacro di  lui  prestar  doveano  il  militar  giuramento, 
lo  tenevano  per  lo  principal  duce  c tutore  delle  loro 
imprese,  ne  imprimevano  il  nome  e Teflìgie  sulle  mo- 
nete, e Chiese  e templi  magnifici  eressero  dovunque  in 
onore  di  lui.  La  dedicazione  appunto  d’  una  Chiesa  in 
onore  del  s.  Arcangelo  è il  titolo  dato  alla  festa  di 
quest’oggi  dal  martirologio  romano,  la  quale  dal  Giorgi 
si  crede  quella  eretta  in  Roma  : Dubitandum  non  est 
quin  Romana  Ecclesia  hoc  die  dedicationem  Ecclesia} 
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che  avvenne  sulla  mole  Adriana  a’ tempi  del  pon- 
tefice Bonifacio,  il  quale  tenne  la  sede  apostolica 
nel  53o,  ed  ivi  costrr.sse  una  Chiesa,  che  diede 
poscia  a quella  mole  il  nome  di  Castello  san- 
t'Angelo.  In  Francia  pure  A liberto,  vescovo  di. 
Auranches,  sospinto,  a quello  si  dice,  da  alcune 
visioni,  fondò  nel  *708  una  Chiesa  in  onore 
di  s.  Michele  sopra  una  roccia  che  s'innalza 
sul  mare  tra  la  Normandia  e la  Brettagna; 
la  qual  Chiesa,  da  prima  collegiata,  fu  can- 
giata in  una  badia  de' Benedettini  nel  decimo 
secolo.  Era  vi  ancora  ai  tempi  andati  nel  paese 
di  Cornovaglia,  sovra  una  montagna,  circon- 
data dal  mare,  una  Chiesa  dedicata  al  me- 
desimo s.  Arcangelo , la  quale  fu  eretta  da 
Guglielmo  conte  di  Moreton,  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  il  conquistatore.  Non  occorre  ac- 


B.  M ich celi s Arcangeli  celebmvit;  et  quidem  illius,  qua 
Rotnce  in  illius  honorem  dedicata  fuerit  : ina  è assai 
più  probabile  che  sia  quella  sul  monte  Gargano,  alla 
quale  poi  siasi  aggiunta  ancor  la  Romana.  Nell’ anti- 
chissimo martirologio  edito  dal  Rosweido , c altrove  da 
noi  citato,  troviamo:  In  monte  Gargano  venerabilis  me- 
moria Archangeli  Michcclis , et  Roma  dedicatio  eccle- 
sia? ejusdem  Archangeli  ; il  che  vien  confermato  dal 
codice  Vaticano  n.  38otì  ove  leggesi:  in  monte  Gargano 
dedicatio  Basilica:  Archangeli  Michcclis , e dal  Messale 
antichissimo  parimente  Vaticano  n.  4770,  ov’è  special- 
mente notabile  il  titolo  di  Salvatore  ivi  dato  al  uostro 
Santo:  dedicatio  Basilica : salvaloris  s.  Michcclis  Archan- 
geli in  Gargano . * 
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cennarne  altre,  perocché  nella  sola  citta  e 
diocesi  di  Milano,  il  conte  Giorgio  Giulini  ne 
annovero  ottantanove , tutte  dedicate  all’  ar- 
cangelo  san  Michela . Questi , dice  la  Chiesa 
santa,  nell’  ufiìeio  di  questo  giorno  in  onore 
di  lui,  è il  principe  della  milizia  celeste:  prin - 
ceps  militicv  coelorum ; l’onore  prestatogli  porta 
mille  ben  e fi  zi  i ai  popoli,  e la  sua  intercessione 
ci  conduce  al  regno  de’ cieli:  cujus  onor  prcn - 
stai  beneficia  populorum , et  oratio  perducit  ad 
regna  coelorum  ; questi  è colui  al  quale  Dio 
ha  dato  la  cura  delle  anime  degli  eletti  per 
condurle  nel  soggiorno  dei  Beati:  cui  irad- 
didit  Deus  animus  sanctorum , ut  perducat  eas 
in  regna  coelorum . Veneriamlo  adunque  con 
profondo  ossequio,  e seco  lui  veneriamo  con 
liducia  e con  riverenza  s.  Gabriele , s.  Raffaele  e 
tutta  l’innumerabile  schiera  degli  spiriti  beati, 
i quali  come  Principi  della  corte  celeste  as- 
sistono al  trono  della  maestà  dell’  Altissimo. 
Invochiamo  il  loro  ajuto  e la  loro  assistenza  in 
tutte  le  nostre  necessità,  con  ferma  speranza  di 
essere  per  mezzo  loro  esauditi  dalla  bontà  divina. 
Professiamo  poi  una  speciale  divozione  all’  ar- 
cangelo s.  Michele,  ed  impariamo  dall’esempio 
suo  ad  essere  umili,  ubbidienti,  e pienamente 
sottomessi  alla  volontà  di  Dio;  e non  dubi- 
tiamo che  adempiendo  esattamente  i doveri 
di  buon  cristiano,  amando  e servendo  Iddio 
sinceramente,  e di  vero  cuore,,  coll’ ajuto  e 
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col  soccorso  del  s.  Arcangelo  potremo  sperare 
il  conseguimento  della  grazia  che  Chiesa  santi 
nelle  orazioni  di  questo  giorno',  gli  chiede, 
dicendo:  s.  Michele  arcali  gelo  difendeteci  nel 
combattimento:  acciocché  non  periamo  nel  giu- 
dizio estremo . i 

w 
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li  romano  martirologio  fa  quest’oggi  glo- 
riosa commemorazione  di  questo  Santo , la 
cui  vita  scritta  in  greco  da  un  anonimo  fu 
pubblicati  nel  1688  negli  Annaletti  dei  mo- 
naci Benedettini  di  s.  Germano  ai  Prati  colla 
traduzione  e le  note  del  padre  Pouget.  Per 
verità  vi  ha  egli  lasciato  il  nome  del  Meta- 
fraste, ma  i critici  più  acuti  e meno  * indul- 
genti riconoscono  quest’operetta  sì  grave,  e 
scritta  con  tanto  candore,  con  sì  bella  sem- 
plicità ed  esattezza  per  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  serie  dei  tempi , alla  situazione 
dei  Luoghi,  ed  alle  circostanze  conformi  alla 
storia,  che  preferiscono  attribuirlo  al  monaco 
Cirillo , autor  celebre  delle  vite  di  sant’  Euti- 
mia, s.  Saba , s.  Giovanni  s ilen ziario , che  può 
aver  benissimo  conosciuto  il  nostro  Santo  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita.  Credemmo 
pertanto  darne  qui  un  breve  compendio,  mas- 

Fol  IX.  4* 
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sanamente  offrendoci  un  luminoso  esempio 
di  quanto  possa  V amore  della  solitudine  e 
della  vita  contemplativa  in  chi  è veramente 
compreso  della  somma  importanza  di  procac- 
ciarsi con  brevi  privazioni,  le  quali  per  quanto 
durino  in  questo  mondo  sono  sempre  brevis- 
sime, una  eternità  di  contenti. 

Nacque  san  Ciriaco , Tanno  44^>  in  Co- 
rinto città  dell’  Acaja,  da  Giovanni  e da  Eudos - 
sia , persone  benestanti  e fornite  di  molta 
pietà.  Fu  allevato  nel  timor  santo  di  Dio,  ed 
educato  nelle  lettere  da  un  suo  zio  materno, 
per  nome  Pietro , Vescovo  di  quella  città,  il 
quale  lo  ascrisse  al  clero  della  sua  Chiesa  nel- 
Tordine  de’  Lettori  in  età  ancor  tenera  ( i ).  La 
lettura  continua  che  il  giovanetto  faceva  delle 
divine  Scritture,  spirando  nel  suo  cuore  la 
divina  grazia,  lo  fece  risolvere  di  voltar  le 
spalle  al  mondo,  e di  consacrarsi  interamente 
al  servizio  di  quel  Dio,  che  vedeva  aver  tanto 
fatto  e patito  per  la  salute  degli  uomini,  e 
che  sì  largamente  ricompensa  coloro  che  lo 
amano  e servono  fedelmente  nel  breve  corso 
di  questa  vita.  Sicché  in  età  di  18  anni  s’im- 
barco segretamente  nel  vicino  porto  di  Ceneri 
sopra  una  nave  che  andava  in  Palestina,  dove 
giunto,  si  ricoverò  nel  monastero  dell’abate 


(i)  Intorno  all’ufficio  dei  Lettori  nella  primitiva  Chiesa 
veggasi  ciò  che  abkiaui  detto  nel  T.  I,  pag.  u5o  c 309. 
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EustorgiOy  il  quale  accolselo  benignamente,  e 
gli  diede  i primi  rudimenti  della  vita  mona- 
stica. Era  allora  celebratissimo  in  quelle  parti 

il  nome  di  sant'  Eutimio,  che  governava  una 

• • 

Laura  numerosa  di  santi  solitarii  (1).  A lui  dun- 
que s’ indirizzò  il  giovinetto  Ciriaco , e lo  sup- 
plicò ad  ammetterlo  nel  numero  de' suoi  di- 
scepoli. Ma  siccome  s.  Eutimia  non  era  solito 
di  ricevere  nella  sua  Laura  se  non  persone 
di  età  matura,  così  lo  inviò  al  Cenobio  di  ’ 
san  Gerasinio , acciocché  ivi  si  esercitasse  nelle 
fatiche  della  vita  cenobitica  prima  d’intra- 
prendere. la  solitaria.  San  Gerasimo  destinò 
Ciriaco  a spaccare  le  legna,  a portar  l'acqua, 
a far  il  pane  ed  agli  altri  servigi  faticosi 
nella  cucina  del  monastero.  Egli  si  esercitava 
con  molta  umiltà  e alacrità  di  spirito  in 
queste  occupazioni  tutta  la  giornata,  e spen- 
deva poi  quasi  tutta  la  notte  in  fervox’ose  ora- 
zioni, digiunando  sempre  in  pane  ed  acqua, 
e passando  alle  volte  uno,  o due  giorni  senza 
prendere  cibo  alcuno.  Il  santo  abate  Gerasimo 
era  solito  di  passare  ogni  anno  più  settimane 
nel  deserto  di  Ruban,  per  prepararsi  alla  so- 
lennità della  Pasqua:  sicché  ammirando  lo  spi- 
rito ed  il  fervore  di  Ciriaco , lo  prendeva  in 


(1)  Più  volte  ci  avvenne  di  ricordare  le  Laure , -e! 
mostrammo  altrove  in  che  differissero  dai  Cenobii.. 
Veggasi  il  T.  I,  p.  472;  il  V,  p.  55i;  il  VI,  p.  204. 
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sua  colhpagnia , e con  esso  lui  passava  quel 
tempo  in  continue  orazioni,  in  digiuni  e pe- 
nitenze straordinarie. 

Nove  anni  dimorò  Ciriaco  in  questo  mo- 
nastero, finche  essendo  morto  san  Gerasimo , 
egli  si  presentò  nuovamente  alla  Laura  di 
sa  ntf  Eutimia  9 e vi  fu  ricevuto  dall’abate 
Elia,  ch’era  succeduto  ai  medesimo  sant’ Euti- 
mia (passato  esso  pure  in  questo  frattempo 
all’  altra  vita  ),  nel  governo  di  quella  Laura . 
Quivi  si  occupava  il  Santo  nel  silenzio,  nel- 
l’orazione e in  rigorose  penitènze;  quando 
dopo  lo  spazio  di  dieci  anni  credè  di  doverne 
partire,  per  non  entrare  a parte  delle  dis- 
sensioni e de’ litigi,  eh’ erano  insorti  tra  i 
monaci  della  medesima  Laura  e quelli  del 
monastero,  detto  di  s.  Lealista , a causa  di 
alcune  possessioni  lasciate  ad  ambedue  i mo- 
nasteri da  un  Principe  saracino,  convertito 
già  alla  fede  da  sant’  Eutimia . Egli  dunque , 
che  amava  la  pace,  ed  aveva  il  cuore  affatto 
distaccato  . dai  beni  terreni , lasciata  quella 
Laura , dove  regnava  la  discordia  e l’inte- 
resse, andossene  ad  un’altra  detta  di  Suca  , 
dove  fu  ben  accolto  e destinato  a servire  gli 
ammalati,  a ricevere  gli  ospiti  e ad  altri 
uffizii,  i quali  esercitò  con  tanta  soddisfazione 
ed  edificazione  di  quei  monaci,  che  lo  fecero 
promuovere  all’ordine  sacerdotale,  e vollero 
che  s’ incaricasse  della  cura  della  loro  Chiesa, 
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della  custodia  de’ vasi  sacri,  e delle  funzioni 
delimitare.  In  questi  ministeri  si  era  occupato 
il  Santo  per  lo  spazio  di  trentanòve  anni , 
allorché  si  sentì  ispirato  dal  Signore  a pas- 
sare il  rimanente  della  sua . vita  nel  silenzio, 
e in  una  perfetta  solitudine,  a line  di  meglio 
prepararsi  alla  morte.  Il  perchè  abbandonato 
col  consenso  de’  suoi  superiori  quel  luogo,  mosse 
con  un  suo  discepolo,  che  volle  tenergli  com- 
pagnia, verso  un  deserto,  chiamata  Natufa; 
dove  non  trovando  per  cibarsi  se  non  che 
dell’  erbe  amarissime,  fatta  orazione  al  Signore 
Iddio,  esse  perdettero  l’ amarezza,  e servirono 
di  cibo  a lui  e al  suo  compagno  per  lo  spazio 
de’ cinque  anni,  che  ivi  dimorò. 

Mentre  il  Santo  quivi  attendeva  a far  pe- 
nitenza, avvenne  che  un  uomo  nobile,  il  quale 
aveva  un  figlio  invasato  dallo  spirito  maligno,  * 
si  portò  da  lui,  e presentandogli  con  gran  fede  il 
suo  figlio,  lo  pregò  a liberarlo  da  quel  tormento. 
Mosso  Ciriaco  a compassione,  fece  orazione 
al  Signore,  poi  'Ugnendolo  con  olio  benedetto, 
fece  sopra  di  lui  il  salutare  segno  della  Croce, 
e lo  restituì  al  padre  libero  e sano.  Essendosi 
divulgato  ne’  vicini  paesi  questo  miracolo,  co- 
minciarono molte  persone  di  ogni  genere  a 
visitarlo;  il  che  recando  a lui  molestia  e dispia- 
cere, s’inoltrò  più  addentro  nella  solitudine,  e 
vi  stette  altri  cinque  anni,  continuando  sempre 
lo  stesso  tenore  di  vita  sì  penitente  che  nulla 
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più.  Ma  qui  pure,  dopoché  fu  scoperto  il  luogo 
del  $Ìo  ritiro  j accorsero  molte  persone,  con- 
ducendogli infermi  ed  ossessi , i quali  erano 
da  lui  guariti  c liberati,  con  invocare  sopra 
di  essi  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e con  bene- 
dirli col  segno  della  santa  Croce.  Riuscendo 
all’  uomo  di  Dio  nojosa  la  gran  turba  di  gente 
che  veniva  a trovarlo,  e temendo  gl’ inganni 
della  stima  e gloria  umana  che  gliene  ri- 
sultava , si  partì  da  quel  luogo,  e si  ricoverò 
in  un  deserto,  chiamato  Susacim , situato  tra 
due  rapidi  torrenti,  il  quale  era  sì  orrido, 
che  sin  allora  nessun  Anacoreta  vi  aveva  mai 
abitato.  Quivi  egli  dimorò  per  lo  spazio,  di 
sette  anni  godendo  quella  quiete  e solitudine 
di  cui  andava  in  cerca,  conversando  unica- 
mente con  Dio  nella  contemplazione  delle  cose 
celesti,  e vivendo  sconosciuto  al  mondo,  e 
separato  affatto  dal  commercio  degli  uomini. 

Ma  i bisogni  de’  monasteri  della  Palestina  , 
infestati  in  quel  tempo  dagli  errori  degli  Ori- 
genisti,  de’ quali  erano  contaminati  non  pochi 
monaci , obbligarono  il  Santo  ad  uscire  da 
quella  inospite  balza,  e ritornarsene  alla  Laura 
di  Suca.  Conciossiaché  alcuni  monaci  della  me- 
desima andarono  a trovarlo  e supplicarlo,  ac- 
ciocché venisse  in  loro  soccorso,  e col  credito 
della  sua  santità  , e colla  celeste  sua  dottrina 
difendesse  la  verità  cattolica  dagli  errori  de’sud- 
detti  eretici,  coni  egli  fece,  dimorando  a que- 
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st*  effetto  per  lo  spazio  di  cinque  anni  con  esso 
loro  nella  cella,  ciberà  stata  abitata  da  san 
Cantone.  Cessate  che  furono  le  turbolenze  ca- 
gionate dagli  Origenisti,  e restituita  la  pace 
ai  monasteri  della  Palestina,  s.  Ciriaco , ben- 
ché allora  si  trovasse  nell'  età  decrepita  di  99 
anni,  vegeto  pero  e robusto  di  forze,  volle 
ritornarsene  alla  sua  solitudine  di  Susacim, 
per  terminarvi  la  carriera  della  sua  penitenza, 
e sottrarsi  dalla  noja  e molestia , che  a lui 
recavano  quelli,  che  venivano  a visitarlo  nella 
cella  sopraddetta  di  san  Cantone.  Mentre  il 
Santo  dimorava  in  questo  deserto  andò  a 
fargli  una . visita  il  monaco  Cirillo , che  ere- 
desi  lo  scrittore  della  sua  vita , e che  es- 
sendo stato  testimonio  oculare  di  un  pro- 
digio, che  il  Signore  operò  in  favore  di  questo 
suo  fedel  servo,  lo  narra  con  ingenuo  can- 
dore nella  maniera  seguente.  «Avvicinandomi, 
die’  egli , al  luogo  dove  dimorava  il  santo 
vecchio,  in  compagnia  d’ un  suo  discepolo, 
per  nome  Giovanni,  ci  venne  incontro  un 
leone  grandissimo  e terribilissimo.  Essendo  io 
preso  dallo  spavento:  non  temete,  mi  disse 
Giovanni ; e di  fatto  il  leone  si  ritirò,  e ci  la- 
sciò libero  il  cammino.  Giunto  che  fui  alia 
presenza  dei  venerabile  Vecchio,  che  mi  ac- 
colse con  grande  allegrezza,  avendogli  Giovanni 
riferito  il  timore,  che  io  aveva  avuto  alla  ve- 
duta del  leone:  non  temete,  soggiunse  Ciriaco, 
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non  temete , perocché  quel  leone  sta  sempre 
presso  di  me,  e mi  guarda  .dagl’  insulti  delle 
lìere  e dei  barbari.  Dopo  varii  discorsi,  volle 
che  insieme  con  lui  prendessi  il  cibo;  c men- 
tre stavano  mangiando,  sopravvenne  il  leone, 
e si  fermò  avanti  il  santo  Vecchio,  il  quale 
alzandosi  gli  porse  . un  pezzo  di  pane  e lo 
licenziò,  e quello  andossene.  Pochi  giorni  dopo, 
nel  partire  che  io  feci  dal  santo  Vecchio , 
accompagnato  dal  suddetto  Giovarmi , vidi 
nuovamente  il  leone  che  stava  mangiando 
una  capra  salvatica  sulla  strada  per  cui  do- 
vevamo passare.  Ma  quando  videci  comparire, 
lasciando  di  mangiar  quella  capra,  si  rimosse 
dalla  via , finche  noi  fossimo  passati  ed  an- 
dati avanti.»  Fin  qui  Cirillo , il  quale  attribuisce 
la  mansuetudine  di  quella  belva  di  natura  fe- 
rocissima e spaventosa , alla  protezione  e as- 
sistenza che  Dio  pigliavasi  del  santo  Anaco- 
reta (i). 


(i)  Il  monaco  Cirillo  qualifica  prodigiosa  la  man- 
suetudine di  questo  Icone , e noi  parimente  crediamo 
clic  tal  fosse,  innumcrabili  esempli  somministrandoci 
la  Storia  ecclesiastica  di  animali  feroci  renduti  da  Dio 
benigni  e talvolta  anche  benefici  c protettori  dei  fedeli 
suoi  servi.  Per  altro  a trar  d’inganno  coloro  che  pre- 
occupati dalle  false  massime  d’una  perfida  filosofia  di- 
scredono qualunque  fatto  straordinario,  sol  perchè  serve 
a mostrare  le  glorie  di  Dio  ed  a confermare  le  cat- 
toliche verità , chiederci»  loro  perchè  trovano  inve- 
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Erano  otto  anni  che  san  Ciriaco  dimorava 
nell’  orrida  solitudine  di  Susacim,  ed  era  gih 

»■■■—  , ■ ■ j„ 

lisi  ni  ile  l’amorevolezza  d’ un  leone  verso  san  Ciriaco, 
e poi  aratnetlono  senza  repugnanza  i falli  molto  più 
strani  clic  di  Mentore  Siracusano , c di  Ripide  Sanno 
narra  Plinio  (H.  N.  1.  8,  § ai),  c quello  di  Androclo 
riferito  da  Gellio  (N.  A.  1.  V,  c.  i4).  Non  si  du- 
bita clic  Annone  cartaginese  leonem  luibuit  vasa  por- 
tantem  et  Berenicas  leo  fuit  cicur,  nihil  distans  ob  an- 
cillis  ornalricibus  per  attcslalo  di  Eliano  (de  Anim. 
lib.  V,  c.  39).  Non  si  dubita  che  Marc  Antonio,  primus 
wi  currum  junxit  leones  et  quidetn  civili  bello  cum 
dimicatum  essct  in  Pharsalicis  campis,  come  scrive  Plu- 
tarco (In  Anton.):  c nemmeno  ebe  Caracolla  combattendo 
oltre  il  Tigri  coi  barbari,  leo  quidam  de  improviso  ex 
monte  decurrens  prò  ipso  pugnavit ; c che  tcnea  di 
continuo  presso  di  sè  il  leone  detto  Acinace , quetn 
mensce  lectique  consortem  faciebat , al  dir  di  Dione 
( cit.  78,  §§  1,  c 7);  niuno  nega  perfine  che  1’  impe- 
ratore Massimiliano  II,  anche  in  tempi  da  noi  men 
remoti,  optimum  luibuit  leonem  domcsticum , qui  non 
sccus  oc  caniis  tractabilis  et  obsequens  erat , neminique 
noxius , come  scrive  il  Camerario  che  cita  testimoni! 
oculari  ^ Ilor.  succis.  cent,  a,  c.  85).  Se  adunque  tutti 
questi  fatti  si  credono  solamente  perchè  si  narrano  da 
scrittori  o.  gentili,  e che  ad  altro  non  miravano  fuorché 
a darci  una  storica  particolarità,  perchè  non  vorrem  cre- 
dere un  siinil  fatto  raccontalo  da  un  pio  c santo  mo- 
naco, inteso  a celebrare  la  possanza  c misericordia  del 
Signore  nell’  assistenza  di  che  compiacesi  di  ouorare  i 
suoi  servi?  Il  Marniol  (Afric.  T.  Il,  p.  ai 5),  il  77ie- 
venot  (Voyag.  T.  II,.  p.  iia)  ed  altri  Viaggiatori  mo- 
derni affermano  che  ne’  contorni  delle  città  e borghi 
di  Barberia,  i leoni,  avendo  conósciuto  l’ uomo  c la 
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giunto  all*  anno  107  della  sua  età,  allorché  i 
monaci  della  Laura  di  Suca  vennero  a pre- 
garlo con  molta  istanza,  che  volesse  ritornare 
alla  loro  Laura , e finire  in  essa  i suoi  giorni 
per  loro  comune  consolazione.  Si  lasciò  il  vo 
nerabile  vecchio  piegare  dalie  loro  preghiere, 
ed  elesse  per  sua  abitazione  la  soprammento- 
vata  cella  di  s.  Cantone , nella  quale  soprav- 
visse ancor  due  anni , senza  che  mai  nulla 
perdesse  delia  sua  robustezza,  nè  del  suo  vi- 
gore; camminando,  dice  Cirillo , sempre  col 


forza  dcirarmi  sue,  hanno  perduto  il  lor  coraggio  a 
segno  tale  che  ubbidiscono  alla  minacciosa  sua  voce  , 
non  osano  di  cozzare  con  esso,  e fuggono  inseguiti  da 
donne  c fanciulli  che  a forza  di  bastonale  rompon  ogni 
loro  disegno,  e fan  loro  deporre  vilmente  la  preda.  Se 
dunque  tal  cambiamento  c raddolcimcnto  nell’  indole 
del  leone  fa  prova  esser  lui  suscettibile  delle  impres- 
sioni clic  gli  si  fanno,  e clic  può  aver  docilità  suf- 
ficiente per  addomesticarsi  e ricevere  una  specie  di 
educazione;  con  qual  ardire  , con  qual  tracotanza  si 
persiste  a negare  una  consimile  pieghevolezza  ne’  leoni 
del  quarto  secolo,  per  ciò  solo  clic  conviveano  coi  Santi 
ed  erano  verso  i medesimi  mansueti  c amorevoli?  Ali  1 
guardiamei,  guardiamei  dalle  suggestioni  e dai  sofismi 
della  incredulità.  Con  una  capziosa  eloquenza,  essa  mira 
a trarci  nella  perdizione.  Dio  è sempre  mirabile  nei 
santi  suoi  ; confidiamo  nella  sua  divina  assistenza;  ed 
ammirando  i prodigi  operati  in  confermazione  della  fede, 
e della  santissima  religione  di  Gesù  Cristo,  procacciamo 
di  meritarci  que’  bcncficii  eh’  ci  non  cessa  d’ impartire 
a que’  che  sanno  colle  buone  opere  meritarseli. 
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corpo  diritto,  c senza  che  niente  tralasciasse 
delle  sue  consuete  orazioni,  e delle  sue  peni- 
tenze. Egli  era,  soggiugnc  Cirillo , di  alta  sta- 
tura, affabile  e dolce  nel  tratto,  eloquente,  e 
soave  nel  discorso,  attaccato  alla  dottrina  cat- 
tolica, e zelante  de’ suoi  dogmi,  dotato  dello 
spirito  di  profezia , e ricolmo  d’  ogni  virtù. 
Finalmente  arrivato  all’età  di  anni  109,  fu 
sorpreso  dall’  ultima  infermità , e avvicinan- 
dosi il  termine  della  sua  vita,  fece  a sè  chia- 
mare tutti  i monaci  della  Laura , i quali  ab- 
bracciò teneramente  ad  un  per  uno,  e poi 
riposò  placidamente  nel  Signore  ai  29  di  set- 
tembre dell’anno  55 7. 
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PRETE  E DOTTORE  DELLA  CHIESA  (i) 

J? oche  sono  le  verità  sì  di  spesso  ripe- 
tute dagli  Ascetici  e dai  sacri  Oratori  come 


(i)  Non  ci  ha  scrittore  di  storia  ecclesiastica,  non 
bibliografo,  non  biografo  d’uomini  illustri  per  santità 
c dottrina  che  non  tocchi  alcunché  di  quest’  esimio 
Padre  che  Doctoris  Ecclesia  codrioni ent uni  oh  insignem 
et  omnibus  seculis  admirandam  erutti  lionem  non  nuper , 
sed  vivens  adhuc,  merito  jureque  consequtus  est  (Bar. 
ad  Marlyrol.  p.  44)*  Quindi  Cassiano  disse:  Hierony - 
mus  catholicorum  magister,  cujus  scripta  per  universum 
mundum , quasi  divincc  lampadcs  rutilant.  Infatti  il 
Baronio,  il  Flcury,  il  Tillemont , il  Du  Pin,  l 'Orsi,  il 
Ceillicr  ne  scrissero  sì  diffusamente,  che  volendo  stringer 
in  poco  quant’  essi  largamente  esposero  non  basterebbe 
un  intero  volume.  Costretti  a scegliere  quelle  poche 
particolarità  più  notabili  che  valgano  a farci  per  no- 
stro esempio  conoscere  le  di  lui  cristiane  virtù,  noi, 
lasciate  da  canto  le  vite  antiche,  dai  critici  più  assen- 
nati giudicate  ingombre  di  errori , abbiamo  estratto 
quanto  al  nostr’  uopo  ci  è paruto  più  acconcio  dalle 
sue  lettere,  dalle  sue  prefazioni,  dal  suo  catalogo  degli 
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quella  che  disse  il  beato  Giobbe , essere  una 
milizia  la  vita  dell’uomo  su  questa  terra  : mi - 
litia  est  vita  hominis  super  ternari',  nè  per 
altro  ei  ciò  disse  che  per  animare  sè  stesso,  e 
noi  con  lui,  a cinger  d’usbergo  il  petto,  ad 
imbrandire  la  spada , ad  armarci  di  tutto 
punto  per  esser  pronti  e forti  contro  gli  as- 
salti de’  nostri  nemici , per  combatterli  e ri- 
portarne trionfo.  Eppure  chi  rimira  in  sè  stesso 
e si  considera  come  un  soldato  comparso  nel 
mondo  a pugnare?  Chi  riflette  che  il  mondo, 
la  carne,  il  demonio  son  que’  nemici  molesti, 
insidiosi,  ingannevoli  che  anelando  alla  nostra 
ruina  ci  è forza  d’atterrarli  e conquiderli?  Per 
verità  di  chi  a ciò  rifletta  non  è copiosissimo 
il  numero,  e pochi  altresì  quelli  sono  che  ram- 
mentino, non  esser  poi  questa  pugna  sì  lunga, 
nè  sì  perigliosa , che  volendo  sostenerla  con 
cuore  ed  impegno  non  possiani  esser  certi  di 
gloriosa  vittoria.  Diciamo  che  non  è lunga,  per- 
chè se  la  vita  è breve,  non  può  esser  la  pugna 
di  secoli , ma  di  anni  e forse  di  mesi , e dì 
giorni.  Diciam  che  non  è perigliosa,  perocché 
militiamo  sotto  le  insegne  di  vigile,  provvido, 


scriUori  Ecclesiastici  c dall’ altre  sue  opere,  seguendo 
le  tracce  di  Mariano  littorio,  vescovo  di  Rieli,  del  Mar- 
tianay , del  Vallarsi , e segnatamente  del  padre  Dolci 
nell’opera  intitolata  : Maxitnus  Hieronymus  vita;  sua i 
scriplor . Ancona 
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sapientissimo  Capitano,  il  qual  ci  ha  muniti 
di  tali  ajuti  e ripari  e difese  che,  volendo 
giovarsene , temer  non  possiamo  sconfitte.  E 
adoprandole  con  valore,  qual  contento  non  sarà 
il  nostro,  dopo  le  fatiche  e i travagli  sofferti, 
dopo  i sudori  sparsi,  gli  affanni  superati  per 
vincere,  il  veder  mutarsi  la  scena,  e dalla  milizia 
passare  al  principato,  al  soglio,  allo  scettro;  tanto 
a noi  più  caro  e giocondo,-  quanto  che  ci  è 
dato  in  guiderdone  della  nostra  prodezza?  Se 
quando  eravam  sotto  Tarmi  lo  stato  nostro 
era  di  timore,  di  tedio,  di  subordinazione; 
succeduto  il  felicissimo  mutamento,  diviene 
uno  stato  di  riposo,  di  sicurezza,  di  spasso,  e 
diremo  ancor  di  comando,  qual  è la  gloria  del 
Paradiso. 

Che  tal  possa  essere,  e infatti  sia  la  cri- 
stiana milizia  su  questa  terra;  che  tale  ne  sia 
il  desideratissimo  compimento,  oltre  le  prove 
moltiplici  che  ci  somministra  P opera  che 
stiam  compilando,  il  Santo  di  cui  la  Chiesa 
cattolica  fa  quest*  oggi  commemorazione  ce 
n’offre  un  nuovo  luminosissimo  esempio.  Ven- 
n*  egli  al  mondo  mentre  la  Chiesa  era  in 
pace:  tuttavia  chi  ha  più  combattuto  di  lui, 
e chi  meglio  di  lui  ha  trionfato  de*  comuni 
nemici  ? Quant’  egli  fu  stimato  e ammirato 
per  le  sue  rare  virtù,  per  la  sua  esimia  dot- 
trina dagli  uomini  più  celebri  per  santità  ; 
altrettanto  fu  odiato,  perseguitato,  lacerato  dal 
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mondo,  cioè  dagli  eretici,  dai  falsi  monaci,  dai 
viziosi  ecclesiastici,  ed  oltrecciò  dalla  carne  con 
impuri  fantasmi,  dal  demonio  con  violentissime 
tentazioni.  Ma  che!  Pugnò  egli  da  forte,  e 
sotto  un’  orrida  grotta  di  Palestina,  alla  sponda 
solitaria  di  un  fiume,  assiso  sopra  uno  scoglio, 
con  un  libro  divino  dinanzi  agli  occhi  im- 
piegò la  maggior  parte  della  sua  vita  a spe- 
colare,  a scrivere,  a salmeggiare,  a dar  risposte 
ammirabili  a tutti  quelli  che  a lui  da  tutta  la 
cristianità  ricorrevano  come  ad  un  oracolo  uni- 
versale; finché  giunto  ad  una  età  decrepita  gli 
fu  cinta  la  fronte  in  cielo  d’una  eterna  corona; 
ed  anche  in  terra  la  Chiesa  lo  ha  posto  fra7  suoi 
più  illustri  dottori  e fra7  Santi  che  edificaronla 
non  meno  cogli  scritti  pieni  di  lume  e di  sa- 
pienza, che  cogli  esempli  de7 suoi  aurei  costumi. 

Egli  nacque  circa  l7  anno  39 1 a Stridono , 
città  non  molto  lungi  da  Aquileja  da  one- 
stissimi genitori , cattolici  e assai  facoltosi. 
Eusebio  si  chiamava  suo  padre , il  4jual  si 
prese  la  maggiore  sollecitudine  per  allevare 
il  caro  figliuolo  nelle  buone  lettere,  nelle 
scienze,  e principalmente  nel  timore  santo  di 
Dio.  Sappiam  che  Girolamo  apprese  i primi 
elementi  nella  casa  paterna , e che  di  poi  fu 
mandato  a Roma,  ov7cbbe  a maestro  il  ce- 
lebre Donato , sì  conosciuto  pe'suoi  commen- 
tarli sopra  Virgilio  e Terenzio.  A forza  di  leg-. 
gere  i buoni  autori  greci  e latini,  egli  acquistò 
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ima  cognizione  perfetta  di  amendue  le  favelle, 
e i suoi  progressi  nello  studia  dell’eloquenza 
furono  sì  rapidi,  che  vi  desi  ben  presto  in  istalo 
di  comparire  con  molto  onore  nel  foro.  Ma  la 
scuola  di  un  maestro  pagano , la  quale  non 
richiedea  da’ suoi  discepoli  che  una  decenza 
esterna , gli  fece  a poco  a poco  dimenticare 
le  sante  massime  che  i suoi  genitori  aveangli 
inspirato.  Vero  è clic  nei  primi  tempi  del 
suo  soggiorno  in  Roma , andava  tutte  le  do- 
meniche con  alcuno  de’ suoi  compagni  di  stu- 
dio a visitare  le  Catacombe,  onde  pascervi  la 
sua  pietà  colla  rimembranza  del  coraggio,  che 
avea  fatto  di  se  tal  luminosa  mostra  nei  Mar- 
tiri ; ma  a questa  santa  pratica  succedettero 
ben  presto  idee  tutte  mondane,  ed  un  pieno 
allontanamento  dagli  esercizii  della  Religione. 
Egli  si  lasciò  prendere  dall’  orgoglio  e dalla 
vanità  ; e per  non  avere  di  buon’  ora  represso 
le  sue  passioni,  ne  divenne  il  giuoco.  Questo 
esempio  prova  il  pericolo  delle  scuole  pub- 
bliche, quando  i giovani  lasciati  in  balìa  di 
se  stessi,  non  hanno  guide  pie  e illuminate 
che  facciano  loro  sentire  essere  la  virtù  il  più 
prezioso  di  tutti  i tesori.  Per  dir  vero  Giro- 
lamo non  cadde  ne’ vizi i più  turpi;  ma  non 
avea  quello  spirito  del  cristianesimo  che  for- 
ma i veri  discepoli  di  Gesù  Cristo. 

Giunto  cli’ei  fu  all’ età  virile,  si  pose  a 
peregrinare  nelle  contrade  ove  potea  nelle 
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scienze  perfezionarsi.  Quest’ uso  di  viaggiare  è 
assai  antico,  e molto  utile,  se  si  faccia  in  tale 
stato  da  poter  trar  profitto  da  tutto  quello 
che  si  vede;  se  si  prendono  sagge  precau- 
zioni per  guarentirsi  dai  pericoli  della  sedu- 
zione; se  in  somma  si  ha  cura  di  rassodarsi 
cogli  esercizii  di  piet'a , affine  di  conservare 
l’innocenza  del  costume  in  mezzo  ai  vizii , 
che  sovente  sono  autorizzati  da  una  folla  di 
esempli.  Gli  stessi  antichi  filosofi  uscivano  dai 
loro  paesi  per  acquistare  nuove  cognizioni,  o 
per  accrescere  quelle  che  già  avevano.  Anche 
i solitari  viaggiavano  anticamente;  ma  i loro 
viaggi  si  limitavano  a percorrere  i monasteri 
o i deserti,  per  visitarvi  i servi  di  Dio,  edi- 
ficarvisi  insieme  con  essi,  ed  apprendere  dai 
loro  sermoni  ed  esempli  le  vere  massime  della 
perfezione  (1). 

Assaissimo  fiorivano  di  que’  tempi  le  lettere 
nelle  Gallie;  perciocché  i Romani  introdotto 
vi  avevan  molte  scuole:  tra  le  quali  erano 
in  maggior  grido  quelle  di  Marsiglia,  di  Tp- 
losa,  di  Bordeaux , di  Autun , di  Lione  e di 
Tre  veri.  San  Girolamo  visitò  la  più  parte  di 
queste  scuole,  e si  crede  che  appunto  in  Tre- 

(1)  Merita  intorno  a ciò  d’  esser  letta  una  erudita 
Dissertazione  del  canonico  Paolo  Gagliardi,  in  cui  piglia 
in  esame  il  quesito:  Se  lq  spesso  viaggiare  siasi  o no 
disdicevole  ad  un  Ecclesiastico . Veggansi  le  sue  Ope- 
rette e lettei'e  ec.  Brescia  1757,  8.° 

Voi  IX. 
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veri,  dove  in  compagnia  di  Dunoso  suo  amico 
giunse  poco  dopo  il  3^o,  il  Signore,  che  di 
lui  far  volevu  * un  vaso  di  elezione  ed  una 
lucerna  risplendente  della  sua  Chiesa , gli 
abbia  risvegliato  nel  cuore  gii  antichi  suoi  sen- 
timenti di  pietà  , per  guisa  che  rinunziò  per 
sempre  alle  vanità  che  aveanlo  sedotto,  e prese 
la  risoluzione  di  abbracciare  lo  stato  di  per- 
fetta continenza.  Cominciò  a cangiare  i suoi 
studii , e diedesi  a copiare  il  trattato  Dei  Si- 
nodi ed  i Commentari  sui  Salmi  di  sa  ni' 1 lario. 
Oltre  a ciò  arricchì  il  suo  tesoro  letterario 
con  diverse  collezioni  fatte  nelle  Gallie,  ed  alla 
patria  si  ricondusse.  In  essa  però  non  si  trat- 
tenne gran  tempo,  poiché  vide  con  dolore  che 
dalla  maggior  parte  de’ suoi  concittadini  non 
ad  altro  pensavasi  che  alle  mondane  cose  ed 
a condurre  una  vita  molle  e deliziosa.  Sicché 
sapendo  che  in  Àquileja  vi  erano  parecchi  uo- 
mini segnatamente  ecclesiastici  di  un  raro  me- 
rito, che  noi  pure  ebbimo  altrove  occasione 
di  nominare  (i),  quivi  portossi,  e si  chiuse 
in  un  monastero,  o convitto  di  preti  che  vi  si 
era  stabilito  sotto  la  cura  dei  vescovo  s.  ale- 
nano. L’ intrinsichezza  ch'egli  contrasse  con  al- 
cuni di  que’ santi  uomini,  ed  in  ispecie  con 
Eliodoro  e Rufino  lo  rassodò  sempre  più  nella 
presa  risoluzione. 

- ■ U,  , ii  , 

(i)  S.  Eliodoro , s.  Nicola , s.  Croma- io , Giovino, 
Suscito  cc.  Veggasi  il  T.  VII  a pag.  91  c sega. 
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Rimase  il  nostro  Santo  nel  prefato  monastero 
alcun  tempo,  e vi  continuò  i suoi  studii  con 
gran  fervore  e maggior  libertà  : se  non  che 
dovette  poscia  uscirne,  non  ben  sapendosi  qual 
fosse  la  vera  cagione  di  questa  sua  partenza; 
ma  si  attribuisce  comunemente  a ragioni  do- 
mestiche. Infatti,  egli  dice,  parlando  d’una  vi- 
sita che  faceva  ai  suoi  amici,  aver  inteso  che 
sua  sorella  si  era  disviata  dal  cammino  della 
salute,  e ch’egli  ebbe  la  ventura  di  rimet- 
tervela,  e che  la  convinse  per  sì  forte  ma- 
niera della  vanità  del  mondo,  che  ella  fece 
voto  di  perpetua  castità.  Sembra  che  questo 
affare  gli  avesse  dato  molto  fastidio , e fosse 
la  causa  che  l’ obbligò  ad  abbandonare  Aqui- 
leja  , e di  portarsi  con  Bolloso  ed  Eliodoro  a 
Roma,  fidato  nella  speranza  di  poter  ivi  non 
d’altro  occuparsi  se  non  che  de’ suoi  studii. 

Benché  Girolamo  avesse  ricevuto  in  Roma  il 
santo  Battesimo  prima  di  portarsi  nelle  Gallie, 
e vi  fiorisse  la  piedi,  e vi  dimorasse  il  Capo 
visibile  della  Chiesa  di  Dio,  nondimeno  non 
molto  di  poi  che  vi  giunse  comprese  che  nè 
anche  il  soggiorno  della  Metropoli  del  cri- 
stianesimo eragli  più  favorevole  di  quello  della 
sua  patria  per  la  risoluzione  che  avea  jpreso 
di  vivere  in  una  intiera  solitudine.  Il  perchè 
determinò  di  andarsi  a seppellire  in  qualche 
assai  lontana  contrada.  Borioso , suo  compatriota 
e parente,  e sino  allora  compagno  fedele  de’ 
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suoi  studii  e de  suoi  viaggi,  ricusò  di  seguirlo 
in  questo  suo  imprendimento  ; quindi  separos- 
sene,  e tutto  solo  ritirossi  in  un’  isola  deserta 
sulla  costiera  della  Dalmazia,  dove  si  consacro 
agli  esercizii  della  vita  monastica. 

Partito  Bonoso , fece  san  Girolamo  in  Roma 
la  conoscenza  di  un  prete  assai  rinomato,  che 
gli  affari  di  Antiochia  vi  aveano  chiamato,  e 
si  nomava  Evagrio.  Questi , ultimate  le  sue 
faccende,  dovea  tornare  in  Oriente,  e il  nostro 
Santo  giovandosi  di  tale  opportunità,  partì 
seco  lui,  accompagnato  da  Innocenzio , da  Elio- 
doro, e da  Ilas . Traversarono  insieme  la  Tra- 
cia, il  Ponto,  la  Bitinia  , la  Galazia  , la  Cap- 
padocia  e la  Gilicia.  In  tutti  i luoghi  per  cui 
Girolamo  passava , non  mancava  mai  di  visi- 
tare gli  Anacoreti  e le  altre  persone  di  spec- 
chiata pietà,  la  conversazione  delle  quali  po- 
tesse edificarlo  ed  istruirlo.  Giunto  che  fu  in 
Antiochia  vi  si  trattenne  alcun  tempo  per 
giovarsi  delle  lezioni  di  Apollinare , che  spie- 
gava la  santa  Scrittura  con  molta  riputazione 
e che  non  aveu  ancor  dato  fuori  l’eresia,  alla 
quale  fu  apposto  in  appresso  il  suo  nome.  Passo 
poscia  Girolamo  nel  deserto  di  Calcidc,  ed  ivi 
la  morte  gl’  involò  Innocenzio  ed  Ilas  : anche 
Eliodoro  dovette  lasciarlo  per  tornar  in  Occi- 
dente come  narrammo  altrove  (i).  Sicché  ri- 
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mosto  quasi  solo,  prosegui  nulla  meno  i suoi 
studii  e gli  esercizii  di  penitenza  a’ quali  evasi 
applicato  con  indicibil  fervore. 

Come  vivesse  in  quella  solitudine,  e com’e- 
gli malgrado  i digiuni,  le  astinenze,  le  au- 
sterità , la  continua  meditazione  delle  verità 
eterne  fosse  tuttavia  tormentato  da  fierissime 
tentazioni  che  laceravangli  il  cuore,  e fosse 
astretto  a combatterle  vigorosamente,  giova 
udire  da  lui  medesimo,  che  ne  fa  genuino 
racconto  alla  santa  vergine  Eustachio.  Oh  ! 
quante  volte , die’  egli , essendo  io  in  quelli 
vasta  e deserta  solitudine , bruciata  dagli  ar- 
diri del  sole,  mi  parca  di  trovarmi  tra  le  de- 
lizie di  Roma!  Io  piangeva  e gemeva  giorno  c 
notte , ed  allorché  il  sonno , mio  malgrado , mi 
vinceva , io  dava  alle  mie  ossa , quasi  scompa - 
ginate , sulla  nuda  terra  un  breve  piuttosto  tor- 
mento, che  riposo.  Nulla  dico  del  cibo  e della 
bevanda,  giacché  in  quell  eremo  i moruici,  ben- 
ché languidi  ed  infermi,  non  usavan  se  non  acqua 
ftvdda , ed  il  prejidere  qualche  cosa  di  colto , 
è riputato  una  soverchia  delicatezza.  Io  dunque 
che  per  timore  de’  giudizi!  di  Dio  e.  delle  pene 
infernali  mi  era  volontariamente  condannato  ad 
una  sì  fatta  prigione,  e che  altra  compagnia 
non  avea  se  non  che  delle  fiere  e degli  scor- 
pioni , mi  trovava  sovente  colli  memoria  e 
colla  immaginazione  in  mezzo  alle  conversa- 
zioni , e tra  le  danze  delle  donzelle  romane. 
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La  mia  faccia  era  pallida  e smunta  per  li 
digiuni,  e la  mia  mente  ardeva  d'illeciti  desi - 
derii:  e in  una  carne  quasi  fredda  c morta 
bollivano  gl’incciulj  della  libidine.  In  tale  stato 
trovandomi  afflitto , e privo  di  soccorso , io  mi 
gettava  ai  piedi  di  Gesù  Cristo , glieli  bagnava 
colle  mie  lacrime,  glieli  asciugava  co’  miei  ca- 
pelli, e soggettava  allo  spirito  la  mia  carne  ri- 
belle co’  digiuni  d}  intere  settimane.  Io  non  mi 
arrossisco  di  confessare  le  mie  miserie  ed  i miei 
combattimenti ; anzi  piango  di  non  essere  di 
presente  cu>  che  io  era  allora . Mi  ricordo  di  aver 
pregato  il  Signore  giorno  e flotte , e di  non 
aver  cessato  dal  battermi  il  petto , finche  la  di- 
vina pietà  non  restituiva  la  calma  alt  animo 
mio,  e finche  io  non  tornava  a godere  della 
desiata  serenità.  Io  temeva  la  stessa  mia  cella 
come  consapevole  de’  miei  cattivi  pensieri,  e 
sdegnato  contro  me  stesso  io  me  n’andava  nei 
luoghi  più  ri  moti  del  deserto , ed  ovunque  tro- 
vava qualche  caverna  fra’  dirupi  dei  monti, 
o qualche  concava  valle,  ivi  era  il  luogo  della 
mia  orazione.  E dopo  molte  lacrime,  dopo  molti 
sospiri  verso  il  cielo , il  Signore  mie  testimonio, 
che  mi  pareva  di  essere  come  rapito  fuori  di 
me  stesso,  e di  trovarmi  tra  i cori  degli  Angeli, 
onde  tutto  lieto  e festoso  io  cantava:  correrò 
dietro  a voi,  o mio  Dio,  tratto  dall’ardore  dei 
vostri  celesti  balsami.  Ora,  sogghigno  il  Santo 
Dottore,  se  la  carne  fa  tanta  e sì  molesta 
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guerra  a chi  V affligge  e la  mortifica;  che  cosa 
accatterà  a coloro  i quali  T accarezzano , e vi- 
vono tra  le  delizie? 

Per  domare  poi,  anche  più  facilmente  la  carne 
ribelle,  e trionfare  degli  interni  assalti  e delle 
tentazioni  dell’  inimico,  alle  anzidette  austerità 
aggiunse  Girolamo  il  più  laborioso  di  tutti  gir 
studii,  quello  della  lingua  ebraica.  Quanto  di 
fatica  egli  ebbe  a sostenere,  e con  quanta  pa- 
zienza e costanza  superar  seppe  le  maggiori 
difficoltà , vuoisi  udire  da  lui  medesimo  che 
il  narra  al  monaco  Rustico  nella  seguente  ma- 
niera: Benché  fossi  seppellito  in  mezzo  ai  de - 
serti 9 non  polca  tuttavia  reggere  agl’  incentivi 
de’vizii  ed  al  bollore  della  natura ; e quantun- 
que m’ adopras si  a reprimerli  con  ispessi  di- 
giuni, tuttavia  nella  mente  mi  ribollivano  mille 
sozzi  pensieri  Per  domarli  mi  posi  sotto  li 
disciplina  di  un  Monaco , che  di  ebreo  si  era 
fatto  cristiano;  e dopo  aver  gustato  i bei  pre- 
cetti di  Quintiliano,  la  fiorita  eloquenza  di  Ci- 
cerone, lo  stile  grave  di  Frontone,  il  dolce  di 
Plinio , mi  posi  ad  imparare  V alfabeto  , ed  a 
pronunziare  le  parole  con  istridule  anelanti 
labbra.  Quanta  fatica,  io  vi  durai!  Quante  dif- 
ficoltà vi  sostenni!  Quante  volte  perdei  la  spe- 
ranza di  riuscirvi , e me  ’n  rimasi!  Indi  fa- 
cendo forza  per  imparare , di  nuovo  mi  ci  posif 
e n è testimonio  la  mia  coscienza , e ne  sono 
coloro  che  viveano  meco.  Ora  ringrazio  il  Si* 
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gjiorc  che.  da  questa  amara  semenza  dolce 
fruito  raccolgo.  Allo  studio  della  lingua  ebraica 
univa  allora  anche  l’assidua  lettura  de’ classici 
greci  e latini;  ma  scorgendo  che  l’ardore  ch’ei 
ci  mettea  degenerava  in  passione,  e perciò 
opponevasi  al  perfetto  stabilimento  del  regno 
di  Dio  nella  sua  anima , lo  moderò  ; mosso 
principalmente  da  una  visione  eli’  egli  ebbe 
in  un  eccesso  di  febbre  in  cui  gli  parve  di 
esser  tradotto  innanzi  al  tribunale  di  Dio,  il 
qual  chiedendogli  qual  fosse  la  sua  professione; 
e rispondendo  egli,  se  esser  cristiano ; il  giu- 
dice gli  disse:  tu  menti;  sei  Ciceroniano,  per- 
chè le  opere  di  quest’oratore  si  hanno  tutto 
il  tuo  cuore.  Pejr  verità  ei  dichiara  che  questo 
non  fu  altro  che  un  sogno;  aggiugne  però 
che  nondimeno  giovogli  Y avviso,  e che  d’ al- 
lora in  poi  si  tenne  molto  attento  nel  mo- 
derare il  suo  gusto  per  la  letteratura  profana. 

Le  interne  molestie  non  furon  le  sole  che 
ebbe  il  nostro  Santo  a combattere:  il  mondo 
gliene  suscitò  parecchie  altre,  e non  meno 
perigliose,  nè  meno  gravi  per  cui  ebbe  a dire: 
Piacesse  a Dio  clìe  tutti  gl’  infedeli  si  levas- 
sero contro  di  me!  Bramerei  che  tutto  il  mondo 
si  riunisse  a biasimare  la  mia  condotta , onde 
per  questo  modo  potessi  ottenere  V approvazione 
di  Gesù  Cristo.  S’ inganna  chi  pensa  che  un 
cristiano  possa  vivere  senza  battaglie , senza 
persecuzioni : anzi  ella  ne  è una  delle  più  grandi 
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il  non  averne  alcuna.  Nulla  è più  da  temere 
che  una  lunga  pace : perciocché  nei  tempi  della 
burrasca  l'uomo  si  tiene  in  guardia , e fa  ogni 
sforzo  per  salvare  il  naviglio . In  fatti  ebb’  egli 
molto  a soffrire  dalle  persecuzioni  dei  monaci 
della  Siria,  i quali  essendo  in  aperta  discordia  tra 
loro  intorno  a chi  dovesse  occupar  la  sede  di 
Antiochia,  cioè  se  Melezio , o Paolino , o Vitale\ 
ed  oltr’a  ciò  agitandosi  fra  lor  la  quistione  se 
nella  Triade  santissima  si  potesse  ammettere 
una  sola  ipostasi  o tre:  in  queste  lor  dissensioni 
tutti  pretendean  dalla  loro  Girolamo ; e non 
volendo  egli  decidersi,  finché  il  Capo  visibile 
della  Chiesa  di  Cristo  non  ne  avesse  data 

sentenza,  tutti  bersaglio  il  facevano  delle  loro 
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invettive.  Egli  si  rivolse  a papa  Damaso , per 
consultarlo,  e notabili  assai  ci  sembrano,  fra 
molt’  altre , queste  parole  che  gli  mandò.  Io 
sono  unito  in  comunione , die’  egli,  colla  Santità 
vostra,  cioè  colla  Cattedra  di  s.  Pietro.  Chiun- 
que mangia  Y agnello  fuori  di  questa  casa,  è 
profano ; cì dunque  non  è nell'  arca  di  Noè  pe- 
rirci nel  diluvio.  Dall'un  canto  la  rabbia  degli 
Ariani , sostenuta  dalla  possanza  del  secolo  freme 
intorno  a me:  dall'  altro  ciascuno  dei  tre  par- 
titi che  dividono  Antiochia  cercano  di  trarmi 
dalla  loro  : ed  io  non  ristommi  dal  gridare , 
aspettando  da  voi  d' essere  illuminato:  quegli  è 
con  me  che  è unito  alla  cattedra  di  s.  Pietro. 
Quale  risposta  gli  desse  il  santo  Pontefice, 
y0i.  IX.  4 a* 
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non  è manifesto;  ma  da  ciò  che  Girvlutno  fece 
dappoi,  si  può  credere  che  gli  fu  insinuato  di 
preferire  la  comunione  di  Paolino ; mereecchò 
sappiamo  che  sul  finire  dell’ anno  S77  Cim- 
iamo si  portò  ad  Antiochia,  e non  solamente 
si  accostò  al  partito  di  Paolino , ma  inoltre 
fu  da  esso,  benché  contro  sua  voglia,  ordinato 
prele;  però  colla  condizione  di  poter  a sua 
posta  allontanarsi  da  quella  città,  e di  non 
essere  legato  al  servizio  di  alcuna  Chiesa  par- 
ticolare, volendo  egli  continuare  la  vita  mo- 
nastica e solitaria. 

Poco  dopo  la  sua  ordinazione  si  ritirò  nella 
Palestina,  visitò  i Luoghi  Santi,  e dimorò  al- 
cun tempo  a Betelcmme , dove  ricorse  a’  più 
dotti  ebrei  del  paese  per  istruirsi  delle  par- 
ticolarità relative  ai  luoghi  di  cui  è parlato 
nella  Scrittura,  e nulla  trascurò  per  perfezio- 
narsi nella  conoscenza  della  lingua  ebrea.  Passò 
poscia  a Costantinopoli,  trattovi  dalla  fama  di 
s.  Gregario  Nazianzcno , vescovo  di  quella  città, 
e del  qual,  dice,  che  si  stimava  felice  di  es- 
sere stato  per  alcun  tempo  discepolo,  siccome 
di  quegli  che  era  il  più  eloquente,  il  più 
savio  ed  il  più  istruito  di  tutti  i dottori 
della  legge  del  Signore.  Rimasto  quasi  tre 
anni  a Costantinopoli , tornò  in  Palestina;  e 
poco  stante  fu  Pi  vitato  ad  andare  a Roma , 
come  egli  stesso  racconta.  Quindi  si  mise  in 
viaggio  nel  38 1 con  s.  Paolino  di  Antiochia, 
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e con  sant’  Epifanio , i quali  concorrevano  al 
Concilio  che  san  Damasi)  vi  uvea  convocato. 
Questi  due  santi  Prelati  passarono  il  verno  a 
Roma;  ma  s.  Girolamo  fu  trattenuto  dal  Papa, 
che  lo  adoperò  nei  maggiori  affari  della  Chiesa 
e giovossi  di  lui  nel  rispondere  alle  lettere  che 
gli  scrivevano  i » Vescovi  per  consultarlo  (i). 


(j)  Il  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  in  una  celebre 
Costituzione  dà  a s.  Girolamo  il  titolo  di  Segretario  di 
s.  Damaso » A ciò  fu  et  mosso  probabilmente  dalle  parole 
dello  stesso  santo  Dottore  che  dice:  Ante  aimos  pluvi • 
ni ns  quum  in  chartis  Ecclcsùisticis  juvarem  Damasum 
lì  ornarne  Urbis  epi scopimi , et  Oricntis  et  Occidenti s 
consultationibus  responderem  eie.:  ma  il  Bonamici  non 
perciò  volle  ammetterlo  nella  serie  De  Claris  Ponti - 
ficiarum  Epistolarum  Scriptoribus  : imperocché,  tanta 
est , dic’egli,  in  scribendo  dissimilando  Hieronymi  cuni 
Damaso , ut  hujus  illuni  studiorum  adjutorcm  poiius , 
(piani  scrip  torem  epistolarum  jais  se  agnoscamus.  Oliar  tee 
enirn  Ecclesias ficee  significare  videntur  divinai  literas, 
quaru.ni  Hieronymuni  peritissimum  fuissc  nemo  ignorai 
( Bonam.  1.  c.  p.  ii5).  Per  i servigi  che  il  nostro  Santo 
prestava  a s.  Damaso  fu  anche  da  molti  creduto  ch'egli 
avesse  occupala  la  eminente  digitila  di  Cardinale,  e 
colle  insegne  di  essa  costumarono  pittori  c scultori 
effigiarlo.  Dir  tuttavia  non  si  può  ch’egli  abbia  appar- 
tenuto al  sacro  Collegio:  ignoriamo  se  gli  fu  assegnata 
una  Chiesa  domestica,  o dato  un  titolo , come  fecero 
s.  Evaristo  e s.  Marcello  con  altri  preti  e diaconi,  a 
delta  di  Anastasio  bibliotecario.  Per  altro  sia  di  ciò 
come  si  voglia,,  per  non  contrariare  la  comune  tradizione 
noi  pure  ueU’iinmagine  a questa  vita  premessa  vi  abhiani 
lasciato  le  stesse  insegne  che  trovammo  dategli  dail’ar- 
lefice  che  maestrevolmente  ue  colori  il  quadro  dal  quale 
fu  tolta. 
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In  questo  tempo  egli  abitò  in  un  monastero 
nel  sobborgo  della  città  ; ed  oltre  1*  impiego 
che  sostenea  presso  san  Damaso , corresse  ed 
emendò  per  ordine  di  lui  la  versione  latina 
del  Nuovo  Testamento,  e procurò  di  renderla 
conforme  all’originale  greco  ; corresse  secondo 
la  versione  dei  Settanta  redizione  latina  dei  sal- 
mi. Rispose  a diverse  questioni  propostegli  sulla 
sacra  Scrittura,  e dettò  1’  eccellente  libro  Della 
perpetua  Verginità  della  Madide  di  Dio , contro 
l’eretico  Elvidio,  il  qual  ebbe  l’ardire  di  porre 
in  dubbio  la  purità  della  beatissima  Vergine.  Il 
nostro  Santo  lo  confutò  sì  vivamente,  e lo 
convinse  in  modo  si  vittorioso  e trionfante , 
che  questo  mostro  d’ inferno,  appena  apparso, 
scomparve;  e con  esso  lui  la  sua  empia  eresia. 

La  vita  santa , operosa  , esemplare  che  Gi- 
rolamo condusse  in  Roma  , le  fatiche  da  lui 
sostenute  in  prò  della  Chiesa,  la  sua  vigorosa 
eloquenza , il  suo  raro  sapere  gli  meritarono 
ben  tosto  la  stima  e l’ammirazione  degli  abi- 
tanti di  quella  città.  La  nobiltà  ed  il  clero 
facevano  a gara  a giovarsi  de’  suoi  lumi,  onde 
perfezionarsi  nella  cognizione  dei  libri  divini, 
e nella  pratica  delle  massime  di  pietà.  Molte 
dame  commendabili  per  la  lor  nascita,  le  loro 
ricchezze,  e molto  più  per  le  loro  virtù,  quali 
furono  Marcella , A sella,  Albina , Melania , Mar- 
ce lima,  Felicita , Lea,  Fabiola , Paola , Leta,  Eu- 
stachio e molt’altre,  lo  elessero  per  loro  direttore 
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spirituale,  ed  appunto  per  loro  istruzione  e per 
avviarle  sul  sentiero  dell’evangelica  perfezione, 
egli  scrisse  quelle  sapientissime  lettere,  molte 
delle  quali  dir  si  potrebbero  veri  trattati  sulle 
diverse  virtù  della  vita  cristiana.  E beli  vo- 
lentieri ne  recheremmo  parecchi  brani  se  non 
temessimo  di  eccedere  i confini  che  ci  siamo 
prescritti , e non  sapessimo  che  dotti  uomini 
ne  scelsero  le  migliori,  la  cui  lettura  o nella 
originale  favella,  od  in  italiano,  forma  la  delizia 
di  chiunque  ha  cara  la  propria  eterna  salvezza. 

Ma  quanto  i meriti  del  nostro  Santo  gli 
procacciarono  la  stima  e la  riverenza  delle 
persone  timorate  di  Dio,  altrettanto  eccitaron 
contro  di  lui  l’odio,  l’invidia  e la  persecuzione 
delle  persone  mondane,  ed  eziandio  di  alcune 
dell’  ordine  chericale  e monastico , alle  quali 
forte  doleva  la  sua  maniera  di  vivere,  che  era 
come  una  tacita  censura  della  loro , e sopra 
tutto  doleva  la  libertà  con  cui  sovente  ei  par- 
lava dell’avarizia,  della  mollezza,  dell’accidia, 
e d’altri  vizii  ch’elleno  appropriavano  a sè 
medesime.  Quindi  non  contente  di  farsi  beffe 
della  sua  semplicità , del  suo  portamento,  e 
persino  de’ suoi  gesti,  tentarono  di  spargere 
dubbii  sulla  intrinsichezza  di  lui  colle  dame 
che  poste  si  erano  sotto  la  sua  disciplina  : nè 
la  specchiata  virtù  di  quelle  sante  donne,  nè 
la  somma  premura  che  san  Cimiamo  aveva 
avuto  di  allontanare  qualunque  anche  me- 
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nomo  sospetto,  non  poterono  rattenere  quei 
maligni  che  giurato  aveano  di  perderlo.  Fin- 
ché visse  il  pontefice  s.  Damnso , questi  iniqui 
rimasero  cheti;  ma  lui  morto  gli  1 1 dicembre 
del  384  ? l'odio  loro  non  ebbe  ritegno.  Le 
calunnie  vomitate  contro  di  lui,  le  amarezze 
che  gli  cagionarono  sono  indicibili.  Laonde  ve- 
dendo non  esser  sì  facile  goder  la  pace  in 
mezzo  a si  furiosa  tempesta,  risolvette  di  sot- 
trarsi dalla  persecuzione  con  lasciar  Roma,  e 
ritornar  in  Oriente,  ove  sperava  ritrovare  un 
più  tranquillo  asilo.  Imbarcossi  ad  Ostia  nel- 
l’ agosto  del  385  con  suo  fratello  Paoliniano, 
col  prete  Vincenzo  e con  alcune  altre  persone. 
Un  gran  numero  di  gente  del  più  alto  stato, 
e della  più  eminente  pieth  uscirono  di  Roma 
per  accompagnarlo  sino  al  Porto.  Date  le  vele 
ai  vento,  il  vascello  diede  fondo  all’isola  di 
Cipro,  e quivi  s.  Epifanio  lo  accolse  con  gran 
contentezza.  Di  Ih  portossi  ad  Antiochia,  e san 
Paolino , vescovo  di*  quella  citth , fece  gran 
parte  di  viaggio  con  lui  alla  volta  della  Pa- 
lestina. Giunse  a Gerusalemme  a mezzo  il  verno, 
e nella  seguente  primavera  il  nostro  Santo 
passò  in  Egitto  per  perfezionarsi  sempre  più 
nella  scienza  de’ libri  Santi.  Stette  un  mese 
in  Alessandria  per  approfittare  delle  lezioni 
che  ivi  dava  il  celebre  Didimo.  Percorse  in 
seguito  i principali  monasteri  d’Egitto,  ed  in 
fine  tornato  nella  Palestina  a Betelemme  si 
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fermò.  Quivi  santa  Paola , clic  avealo  seguito, 
gli  fece  fabbricare  un  monastero,  e pose  sotto 
la  sua  direzione  quello  in  cui  avea  ragù  nato 
le  religiose  ch’ella  governava.  Crescendo  il 
numero  dei  discepoli,  ed  essendo  egli  costretto 
ad  ampliare  la  fabbrica,  mandò  Paoliniano  in 
Dalmazia  per  vendere  una  tenuta,  che  ancora 
ci  aveva , ed  impiegarne  il  prezzo  in  questa 
buona  opera.  Edificò  poscia  anche  un  ospizio 
pei  pellegrini;  e in  mezzo  a tante  cure  non 
mai  pretermise  di  studiare  l’ ebreo,  non  mai 
tralasciò  le  sue  penitenze,  le  sue  pratiche  di 
pietà,  la  dettatura  di  opere  piene  di  sapienza 
ecclesiastica.  Uomo  veramente  ammirabile!  che 
mentre  il  suo  nome , i suoi  scritti , la  fama 
delle  sue  rare  virtù  volavano  di  bocca  in 
bocca,  ed  empivano  di  stupore  il  mondo  cri- 
stiano, egli  coperto  di  ruvide  vesti,  nudrito  dei 
cibi  i più  vili,  macerandosi  con  asprissime 
austerità,  stavasi  di  continuo  nel  fondo  d’  una 
cellelta  piangendo  i proprii  peccati,  ed  aspet- 
tando il  giorno  dell’  ultimo  giudizio.  Qual 
rossore,  qual  vergogna  per  noi  d’ esser  si  te- 
pidi, sì  lenti,  e restii,  n 011  diremo  ad  eserci- 
tare simili  eminenti  virtù , ma  per  sino  ad 
adempire  con  esattezza  i principali  doveri  del- 
f uomo  cristiano? 

Il  servo  di  Dio  rimase  nel  ritiro  teste  ile- 
scritto,  e negli  esercizi i continui  della  carità, 
dell’ umiltà,  della  mortificazione,  della  peni- 
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tenza  per  lo  spazio  di  circa  trentàcinque  anni; 
nel  qual  tempo  arricchì  la  Chiesa  di  moltissimi 
libri  degnissimi  dei  maggiori  encomii.  Impe- 
rocché tradusse  in  parte  dalia  originale  Tavella 
ebraica  il  vecchio  Testamento,  ed  in  parte  ne 
emendò  V antica  versione  detta  itala  che  se  ne 
uvea;  e la  sua  fatica  fu  trovata  di  tanta  importanza 
e utilità , che  1*  attuai  traduzione  vulgata  che 

abbiamo  del  libro  divino  fu  dichiarata  auten- 

% 

tica  dal  sacro  Concilio  di  Trento,  ed  è la  stessa 
di  cui  fu  autore  il  nostro  Santo.  E per  ve- 
rità niuno  era  di  lui  più  atto  a questo  sca- 
broso lavoro  per  la  sua  pietà , il  suo  caldis- 
simo zelo  della  verità  e della  purezza  delia 
fede,  la  sua  scienza  profonda  delle  dottrine 
ecclesiastiche,  delle  cose  giudaiche,  degli  scritti 
degli  antichi  cheloaveano  preceduto.  Oltracciò 
peritissimo  delle  lingue  originali,  pratico  delle 
varie  antiche  versioni  greche , e provveduto 
di  molti  codici  preziosissimi,  principalmente 
degli  Essapli  Origeniani,  egli  era  forse  l’unico 
uomo  di  tutto  il  mondo  cristiano  da  cui  si 
potesse  attendere  questo  lavoro  condotto  alla 
maggior  perfezione.  Oltre  la  versione  anzidetta 
compose  dottissimi  conimeli tarii  sopra  i Pro- 
feti maggiori  e minori  e sopra  altri  libri  della 
santa  Scrittura.  Dettò  molte  lettere  ad  ogni 
genere  di  persone  , colle  quali  diede  sode  e 
luminose  istruzioni  intorno  agli  obblighi  di 
tutti  gli  stati  sì  ecclesiastici  che  secolari;  ed 
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armato  soprattutto  dello  scudo  della  verità , 
ed  infiammato  di  zelo  per  la  difesa  di  essa , 
confutò  con  forza  e veemenza  gli  errori  che 
parecchi  Novatori  spargeano  nel  campo  del 
Signore,  e ridusse  al  silenzio,  od  almeno  con- 
vinse di  menzogna , e coprì  di  confusione  i 
nemici  delle  cattoliche  verità. 

Uno  di  questi  fu  l’eretico  Gioviniano  del 
quale  abbiam  fatto  anche  altrove  brevi  parole* 
Costui  dopo  aver  passato  i suoi  primi  anni  a 
Milano  nell’austerità  della  vita  monastica,  crasi 
recato  a Roma,  e datosi  ad  una  vita  molle, 
sfarzosa,  e crapulona  condannava  co’  suoi  scritti 
i digiuni,  le  vigilie  e le  altre  penitenze,  come 
inutili  alla  eterna  salute;  uguagliava  la  ver- 
ginità al  matrimonio,  e diffondeva  altri  er- 
rori che  miravano  ad  introdurre  nella  Chiesa 
di  Dio  la  setta  epicurea,  ed  a distogliere  i 
fedeli  dalle  sante  pratiche  più  essenziali  allo 
spirito  del  cristiano.  Papa  Siricio  condannollo 
in  Roma,  condannollo  di  nuovo  s.  Ambrogio 
in  Milano  in  un  concilio  di  Vescovi  che  con- 
vocò, e s.  Girolamo  lo  conquise  coi  due  libri 
intitolati  Contro  Gioviniano.  Non  fu  men  di  costui 
funesto  alla  Chiesa  l’eretico  Vigilanzioy  il  quale 
anch’egli  oppugnava  lo  stato  verginale,  e con- 
dannava come  idolatri  quelli  che  onoravano  le 
reliquie  dei  Santi;  ma  Girolamo  con  singolare 
vivezza  di  stile  confutonne  gli  errori.  Provò 
l’eccellenza  del  celibato  cristiano,  e mostrò 
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esser  esso  in  uso  nel  clero  di  Antiochia,  di 
Alessandria  e di  Roma  : vendicò  il  culto  dei 
Santi  dimostrando  eh’ essi  non  si  erano  mai 
adorati  come  Iddii.  Non  odoriamo , diceva,  le 
l'eliquie  dei  Martiri , ma  li  onoriamo  soltanto , 
affine  di  offerire  le  nostre  adorazioni  a quelle 
a cui  i Martiri  appartengono.  Onoriamo  i ser- 
vi , onde  V onore  che  ad  essi  rendiamo  torni 
al  padrone.  E per  convincere  Tavversario  della 
possente  intercessione  dei  Santi  diceva:  se  gli 
Apostoli  ed  i Martiri  poteano  in  lor  vita  pre- 
gare per  gli  altri  uomini , a più  forte  ragione 
lo  potranno  dopo  le  lom  vittorie.  Hanno  essi 
forse  minor  potere  ora  che  sono  con  Gesù 
Cristo  ? 

Ciò  per  altro  che  più  esercitò  lo  zelo,  l’in- 
gegno e la  penna  di  s.  Girolamo  fu  V errore 
degli  Origeniani  del  quale  trovavasi  allora 
infetta  gran  parte  deirOricnte.  Il  nostro  Santo 
era  stato  sino  a questo  puuto  grande  ammi- 
ratore di  Origene ; ma  vedendo  che  un  esteso 
numero  di  monaci  e di  altre  persone  erano 
state  tratte  in  errore  dalla  estimazione  di  ini 
nome  sì  celebre,  unì  i suoi  sforzi  con  quelli 
di  s.  Epifanio , per  frenare  il  corso  a tal  male. 
E questa  fu  la  principale  cagione  della  sua 
disputa  con  Rufino , con  cui  giìi  da  venticinque 
anni  era  stato  stretto  con  tali  nodi  di  ami- 
cizia che  parca  non  doversi  romper  mai  più. 
Ma  Rufino  era  troppo  deciso  in  favor  di  OrU 
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gene , uè  si  sentiva  di  poter  sacrificate  all’ a- 
micizia  cotale  suo  sentimento.  E quantunque 
ei  non  abbia  mai  favorito  gli  errori  degli 
Origeniani , come  provollo  la  sua  condotta , 
non  rimanea  però  dal  vantar  Origene,  ed  avea 
già  tradotto  in  latino  la  più  sospetta  delle 
sue  opere.  I novatori  ne  traevan  vantaggio,  e 
sosteneano  che  quest’  opera  raccbiudea  i loro 
dogmi.  Gli  errori  principali  erano:  che  le 
anime  esistevano  prima  dei  corpi,  che  le  pene 
dell’  inferno  non  erano  eterne  ed  altre  si  fatte 
stranezze  che  accesero  lo  zelo  di  s.  Girolamo , 
e per  cui  ebber  poi  luogo  varii  scritti  di  lui 
e di  Rufino,  e varie  discussioni  e animatis- 
sime apologie  notissime  a tutti  gli  studiosi 
della  storia  ecclesiastica.  Anche  Pelagio  e Ce- 
lestio  furono  dal  nostro  Santo  confutati,  ed 
ognun  sa  di  qual  peso  sia  il  suo  Dialogo  con- 
tro i Pelagiali  i. 

Nulla  poi  diremo  delle  sue  versioni  dell’opera 
Sui  luoghi  santi,  e della  seconda  parte  del 
Civnico  di  Eusebio  ; nulla , nè  tampoco  delle 
sue  lettere  geografiche  sulla  Palestina  e dei 
suoi  commentari  sui  Profeti,  e sull’ Evangelo 
di  s.  Matteo  : bensì  con  dolore  riferiremo  che 
mentre  questo  sant’  uomo  dottissimo , grave 
d’ anni  e di  meriti  infaticabilmente  adopera- 
vasi  per  lo  bene  della  Chiesa,  ed  erasi , per 
dir  così , seppellito  nel  suo  ritiro  betlemitico 
per  ischivare  V invidia  e la  gelosia  de’ suoi  ma- 
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ievoli , e per  attendere  alla  propria  eterna 
salvezza  lungi  dai  tumulti  e dalle  gare' del 
secolo,  fu  costretto  interrompere  i suoi  studii 
per  sottrarsi  prima  dal  furore  de’ barbari,  e 
poscia  da  quello  de’  Pelagiani.  Questi  in  ispecie 
approfittando  del  credito  che  aveano  presso 
Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme,  inviarono 
nel  4*7  una  masnada  di  fuorusciti  a distrug- 
gere i monasteri  che  erano  diretti  da  s.  Giro- 
lamo , il  quale  per  fuggire  dalle  loro  mani 
dovette  ritirarsi  in  una  fortezza.  Gli  edificii 
de’  monasteri  furono  manomessi,  ed  i monaci 
e le  vergini  costrette  alla  fuga. 

E questa  fu  P ultima  prova  che  gli  diede 
il  Signore  per  provare  la  virtù  del  suo  servo. 
Egli  sopportolla , come  avea  fatto  in  tutte 
P altre  che  sostenne  nel  corso  della  sua  vita, 
con  rassegnazione  alla  divina  volontà,  e dopo 
aver  combattuto  animosamente,  c trionfato 
dai  vizii , dalle  persecuzioni  e dalle  eresie , 
indebolito  da  una  lenta  febbre  che  lo  assalì, 
ha  soccombuto  al  peso  della  languidezza  e 
renduta  P anima  a Dio  il  3o  settembre  del- 
l’anno  420.  Il  venerabile  suo  corpo  fu  sepolto 
sotto  le  ruine  del  suo  monastero;  ma  di  poi  fu 
portato  a Roma,  e si  conserva  nella  Chiesa 
di  santa  Maria  Maggiore,  ov’  è tenuto  in  gran- 
dissima venerazione. 

Moltissime  edizioni  abbiamo  delle  opere  di 
s.  Girolamo,  nel  cui  stile  gli  eruditi  ricono- 
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scono  molta  purezza,  eleganza  e leggiadria.  I 
suoi  concetti  sono  nobili  al  pari  delle  espres- 
sioni , e pellegrina  ne  è quasi  sempre  la  eru- 
dizione, tratta  da  fonti  autorevoli.  Erasmo  ne 
pubblicò  parecchie  in  Basilea  nel  i5i6,  i5 26. 
Una  miglior  edizione  se  ne  fece  in  Roma  nel 
i566,  15^2  ripurgata  dagli  errori  disseminativi 
nelle  antecedenti  da  Et'asmo.  Alle  edizioni  di. 
Roma  parecchie  altre  ne  successero  fra  le  quali 
meritano  d'essere  nominate  quelle  di  Mariano 
Vittorio  in  Anversa  i58o,  dei  Martianay , mo- 
naco Benedettino  della  Congregazione  di  san 
Maut v in  Parigi  i6q3,  1704}  e quelle  del 
Vallarsi  in  Verona  1738. 

Dalle  ammirabili  azioni  che  abbiam  narrate 
di  questo  gran  Santo  chiaro  apparisce  quanto 
sia  vero  ciò  che  dicemmo  nel  principio  di  questo 
compendio,  esser  la  vita  dell'uomo  cristiano  una 
milizia  sopra  la  terra.  Quante  tribolazioni,  quanti 
affanni,  quante  persecuzioni  non  ha  egli  sofferto? 
Ma  che  ! Di  tante  e sì  svariate  tentazioni  ei  ri- 
portò compiuta  vittoria  combattendo  colle  armi 
invincibili  della  fede,  della  verità,  deirumiltà, 
della  mortificazione , della  penitenza  e delle 
orazioni.  Non  isgomentiamoci  adunque  nel 
servizio  di  Dio,  nella  difesa  delia  verità,  nel- 
1?  adempimento  dei  nostri  doveri  colla  più 
scrupolosa  esattezza.  Se  incontriam  biasimi,  e 
contraddizioni  e vituperi,  tenia  in  sempre  fitto 
in  mente  ciò  che  dice  lo'  Spirito  Santo  nel-  ' 
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T Ecclesiastico:  allorché  tu  ti  dai  al  servizio  del 
Signore,  preparati  alla  tentazione:  sta  fermo 
e costante  nella  giustizia,  e nel  timor  di  Dio: 
soffri  con  pazienza  tutto  quello  che  Iddio  per- 
mette che  ti  accada  di  male;  perocché  sic- 
come l’oro  e l’argento  si  prova  e si  purifica 
col  fuoco,  cosi  gli  uomini,  che  Iddio  elegge 
per  suoi,  si  provano  e si  purificano  nelle  forme 
de’ patimenti  e delle  umiliazioni. 
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